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Per  comodo  di  chi  acquista  questo  libro  si  uniscono 
tre  tUóli  di  esso  da  ritagliarsi  e  ingommarsi  sulle  schede 
dei  Cataloghi  dei  libri  posseduti,  avendo  molte  biblioteche 
pidìbliche  e  private  fino  a  tre  Cataloghi  (alfabetico,  a  ma- 
terie,  topografico). 

La  cifra  a  destra  e  in  alto  indica  la  classificazione 
metodica,  secondo  U  sistema  decimale  di  MelvU  Dewey, 
Direttore  della  New  York  State  Library,  Presidente  del- 
l' Associazione  dei  bibliotecari  americani,  accettato  dal- 
l'Istituto internazionale  di  bibliografia  di  BrusselleiS"  edi- 
eione.  Boston,  1894), 
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AVVERTENZA. 


Era  il  1883,  e  io  mi  trovavo  a  Trani  come 
preside  e  rettore  di  quel  liceo  convitto.  La  mia 
attività  era  tutta  rivolta  all'educazione  de' gio- 
vani ;  e  allora  appunto  avevo  pubblicato  un 
mio  scritto  sugli  educatori  svizzeri  e  toscani 
del  principio  di  questo  secolo,  quando  il  se- 
natore Marco  Tabarrini,  che  dalla  famiglia 
Mayer  era  stato  invitato  a  scrivere  la  bio- 
grafia di  Enrico,  temendo  di  non  poter  com- 
piere, con  quella  sollecitudine  che  avrebbe  de- 
siderato, il  propostogli  lavoro,  lo  afi&dò  a  me, 
sapendomi  studioso  della  storia  del  nostro  ri- 
sorgimento e  della  pedagogia.  Nello  scritto  so- 
vracitato  avevo  già  avuto  occasione  di  parlare 
d'Enrico  Mayer  e  largamente  del  Lambruschini, 
col  quale  egli  aveva  avuto  tanta  comunanza 
d'intendimenti  ;  e  però  accettai  con  entusiasmo 
questo  grato  lavoro,  convinto  di  poterlo  con- 
durre a  termine  in  breve  tempo. 

Ciò  che  da  quell'  anno  avvenne,  sarebbe 
lungo  il  narrare  e  poco  importerebbe  al  let- 
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tore  di  queste  memorie  ;  ma  le  ragioni  che 
fecero  ritardare  questa  pubblicazione  proven- 
nero, in  parte,  dall'  aver  dovuto,  e  per  causa 
del  mio  ufficio  e  per  altri  studi,  recarmi  in  paesi 
diversi;  in  parte  erano  inerenti  all'indole  stessa 
del  lavoro. 

I  documenti  che  Enrico  Mayer  aveva  lasciato 
eran  destinati  a  servir  per  ricordo  a'  suoi  figli,  e 
a  quello  scopo  l'autore  li  aveva  messi  in  ordine, 
non  arrivando  peraltro  a  compiere  quanto  s' era 
proposto.  Ma,  se  egli  nella  sua  grande  modestia 
credeva  che  le  memorie  della  sua  vita  dovessero 
imicamente  servire  a'  suoi  figli,  il  biografo  aveva 
obbligo  di  vedere  in  lui  una  fra  le  più  nobili 
figure  e  di  uomo  e  di  pensatore  e  di  patriotta 
che  si  possano  immaginare,  uno  de'  preparatori 
e  cooperatori  del  nostro  riscatto  ;  e  quindi  gli 
era  necessario  ampliare  il  suo  lavoro,  conside- 
rando Enrico  Mayer  nella  storia  della  educa- 
zione e  nella  storia  del  risorgimento  nazionale. 

E  allora  le  lettere  a  lui  rivolte,  per  quanto 
numerose  e  degli  uomini  più  eminenti  d'Europa, 
non  eran  più  sufficienti  :  altri  documenti  occor- 
revano, e  specie  le  lettere  sue  ;  il  rintracciar  le 
quali  fu  una  delle  cagioni  del  ritardo  della  pub- 
blicazione. Solo  in  questi  ultimi  anni,  infatti,  la 
Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  acqui- 
stava tutti  i  manoscritti  del  Vieusseux,  indarno 
chiesti  al  suo  primo  proprietario  e  indispensa- 
bili anche  per  una  semplice  biografia,  e  quelli 
di  Felice  Le  Mounier  e   gP  importantissimi  di 
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G.  A.  Franceschi.  Così,  non  furono  facili  né  brevi 
le  ricerche  negli  archivi  delle  polizie  segrete 
de'  vari  Stati  d' Italia  ;  lunghe  e  infruttuose 
quelle  in  Inghilterra  e  in  Italia  de' documenti 
affidati  a  Fortunato  Prandi,  riguardanti  1'  agi- 
tazione nelle  Komagne  ;  lunghe  pure  talune 
presso  privati. 

Il  materiale  andò,  per  tal  modo,  sempre  ar- 
ricchendosi e  giunse  a  tale,  che  la  difficoltà 
maggiore  fu  quella  della  scelta;  poiché,  come 
degli  scritti  di  Giuseppe  Pasolini  diceva  suo 
figlio  Pier  Desiderio,  così  di  questi  si  può  dire 
che  fra  tante  e  così  svariate  memorie  non  si 
trova  cosa  alcuna  che  altamente  non  onori  la 
memoria  del  nobile  Enrico. 

Fra  le  carte  lasciate  da  lui  vi  sono  alcuni 
vecchi  taccuini,  ne'  quali  trovai  i  seguenti  ap- 
punti che  mi  servirono  di  guida. 

Mémoires  pour  mes  enfants  jt4squ'à  1850. 

L'bkfamgs:  Education  -  Cuvier,  Pacchiani  ec. 

La  FOtsiE  :  Premiers  essaìs  jusq'au  Ch.  St.-Ange. 

Lbs  poàtxs  :  Byron,  à  Montenero  >  Lamartine  et  Nicco- 
lini,  Manzoni,  Grossi,  Torti  -  Les  deux  rencontres  1826-1848  ! 
-  Niccolini  -  Florence  et  Montemnrlo  -  Wordsworth  -  Sur  les 
bords  de  TAmo  et  sur  ceax  des  Lacs  da  Westmoreland  - 
Giusti,  à  Pescia,  S.  MarceUo,  à  Florence,  à  Livoame  -  Berchet 
et  Amat,  à  Rome  -  Giannone,  à  Paris  -  Rossetti,  à  Londres 
(Polidori  et  Reliquie  di  Foscolo) -Mathison,  Schwab,  Uhland, 
à  Stottgardt  -  Conte  Alexandre,  lust.  Kerner,  Lenau  ( Articles 
sur  l'Allemagne,  id.  sur  TAnthologie). 

Le»  aktistbs:  Dannekar,  Stuttgardt  -  Boisserée  -Ancienne 
école  allemande  -  Cornelius  et  son  école,  a  Munich  et  Rome, 
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à  Berlin  et  Florence  -  Bartolini,  Charité  -  Bezzuoli,  Char- 
les FiJ/-  Rome,  Vernet  (jiiiUet  1830),  Sequiera,  Thorwaldsen, 
Tenerani,  Finelli,  Robert,  Bruno,  Brulow,  Kettels. 

Bbaux  abts  et  antiquités  :  Vie  artistique  et  littéraire  - 
Ai'ticlea  sur  les  Arts. 

La  prison  (1840). 

Lks  émeutes  (Paris-Cambridge-Irlande)  0*Connell. 

La  guerre  (1848). 

La  politique  (1833-1848)  :  Seymoor,  Palmerston. 

Les  yotages. 

Les  Napoléokides  :  Florence,  Rome,  Arenenberg. 

Les  rApublioains  :  Lafayette,  Lamennais,  Arm.  Carrel, 
Mazzini,  BaonarrotL 

Les  hommes  du  Spielberg:  Maroncelli,  Gonfalonieri,  Ca- 
stiglia,  Borsierì. 

Les  patriotes:  Arrivabene,  Arconati,  Azeglio,  GoUegno, 
Gapponi. 

Les  philakthropes  :  W.  Alien,  Tnckermann.  Hartmann, 
Ab.  Garton,  Demetz,  Petitti,  Morichini,  Assarotti. 

Les  pédagogues  :  Naville,  Rama,  Fellemberg,  Wehrli, 
Aporti,  Lambrascbini,  Ganthey.  (Voyages  pédagogiques.) 

Les  hommes  de  lettres  :  Byron,  Lamartine,  Uhland,  Nic- 
colini,  Manzoni. 

Les  égonomistes  anglais  en  Toscane  :  Browning  1837, 
Gobden  1847. 

Les  Gongrès  Scientifiques. 

Les  NATIONALITtS. 

La  guerre  d' ikdépendange. 
goncluston. 

VITA   PROPRIA. 

Primo  Periodo. 
Sino  alla  mia  partenza  per  la  Germania  {1802-1S23), 

Vita  propria  :  nato  il  3  maggio  1802  -  Primi  maestri  - 
I  genitori  -  Fr.***  Odoardo  -  G.  Drosso  -  N.  Bertini  -  G.  P.  Schul- 
tbesins  -  Pacchiani  -  Renzi  -  Mazzi  -  Gost.*  Moscheni  -  Fam.* 
Frallani,  ec.  -  Esercizio  militare,  Goajon.  -  Ballo,  M.®  Lorenzo. 

SouoLE  di  San  Bastiano  :  Esame  di  Gavier  -  P.  Teltini  - 
Sig.  Aristide  -  P.  Zappa  -  Sig.  Teseo  -  P.  Spotorno  -  P.  Pao- 
letti  -  P.  Malipiero  -  G.  Doveri  -  Ab.«  Gaerrieri  -  Testi  e  De- 
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bonis  -  (Bar.  Di  Zach)  -  Ayy.  Del  Rosso  -  Conoscenza  del 
Sig.  Finch  -  Prima  lezione  -  Aless.*'  e  Rosa  Macbean,  Anna 
Webb. 

Conoscenza  di  L.  Byron  -  Ditirambo  snlla  Grecia  -  Ange- 
lica Palli  -  Prima  critica  stampata  -  Accademia  Labronica  - 
Stadi  morali  -  Ces.'  Lucchesini  -  G.  B.  Niccolini  (Trag.*  Dione). 

Bagni  bi  Lugoa  :  Nuovo  incontro  col  Sig. Finch-  Vieusseux, 
primo  lavoro  per  Y Antologia  col  pseudonimo  EllenofUo, 

Secondo  Pebiodo. 
Soggiorno  in  Germania  (1823-1628). 

Conoscenza  in  Livorno  col  Duca  Guglielmo  di  Wurtem- 
berg  "  Viaggio  a  Losanna  -  Emilia  Miéville. 

Wurtemberg:  Stuttgardt,  Stetten-I  figli  del  Duca. 

Studj  co'  miei  allievi  Guglielmo  e  Costantino  -  Amicizia 
col  Conte  Alessandro  -  Gustavo  Schnab  (Omero)  -  Hartmann  - 
Boisserée  (Scuola  di  Colonia)  -  Matthison  -  Mad.*  Huber  - 
M.*"*  Bauer  -  Ludu  -  Uhland  -  Generale  Bangold  -  Manovre 
militari  -  Equitazione  -  Esami  -  Viaggetti  a  piedi  co'  miei  al- 
lievi -  Viaggetto  ad  Augusta  -  Clementina  -  Sofia  -  Morte  di 
Costantino,  il  mio  piìi  giovane  allievo  -  Morte  di  mia  sorella. 

1826.  Visita  alla  famiglia  -  Milano  -  Manzoni  -  Grossi  - 
Morte  di  mio  padre  -  Invito  del  Signor  Finch  -  Ritomo  in 
famiglia  -  Nuovi  esercizi  di  greco  col  Signor  G.  Drosso  -  Ar- 
rivo del  Signor  Finch  -  Partenza  per  Roma. 

Tebzo  Pebiodo. 
Soggiorno  a  Boma  {1828-1832). 

Studi  col  Signor  Finch,  greco  ec.  -  Artisti  :  Sequiera, 
Yemet,  Minardi,  Terlink,  Tenerani,  Finelli,  Thorwaldsen, 
Comelius  -  Roma  e  contorni. 

1829.  Malattia  -  Visita  de' miei  fratelli. 

1830.  Gita  a  Livorno  per  lo  sposalizio  di  Odoardo  -  Rivo- 
luzione di  luglio  -  Malattia  e  morte  del  Signor  Finch  -  Gita 
a  Mola  di  Gaeta -Il  Garigliano  -  Montecassino. 

1831.  Livorno  -  Ritomo  a  Roma  -  Rivoluzione  -  Bunsen, 
Seymonr,  Sterbini,  Concetti,  Scifoni,  Muzzarelli. 

1832.  Viaggio  nelle  Romagne  ec. 

1833.  Ritorno  a  Roma.  -  Traspoi'to  in  Livorno  della  Bi- 
blioteca Finch,  e  ritorno  in  famiglia  -  ?  I^amartine. 


X  AVVERTENZA. 

Quarto  Periodo. 
Viaggi  {1833-1843). 

Primo  viaggio  in  Inghilterra  -  Marsiglia  -  Mazzini  -  Parigi 

-  Londra  -  Oxford  -  Cambridge  -  Affare  di  Savoja  -  Ramorino  - 
La  Fayette  -  Lord  Palmerston  -  H.  Bulwer  -  Comitato  Ital.* 
Rifagiati. 

1834.  Ritomo  in  Toscana  -  Lari  -  Volterra  -  Lagoni  -  Invito 
del  P."  di  Montfort  -  Soggiorno  a  Firenze  col  P.'  Napoleone  - 
Gita  a  Roma. 

1835.  Partenza  per  la  Svizzera  -  Ginevra  -  Sismondi  -  Na- 
ville  -  Dufour  ec.  -  Losanna  -  Monnard  -  De  La  Harpe,  Man- 
uel ec.  -  Arenenberg  -  Reine  Hortense  -  P.  L.  Napoli  -  Fellen- 
berg  -  P.  Girard  ec.  -  Grànchen  -  Mazzini  -  Ritorno  in  famiglia 

-  Visita  con  mammà  a^  Bagni  di  Lucca  per  vedere  Mad.*  Fincb. 

1838.  Soggiorno  in  Livorno  e  Firenze. 

1839.  Primo  Congresso  Scientifico  in  Pisa  -  Wordsworth  - 
Secondo  viaggio  in  Inghilterra  e  Scozia. 

1840.  Roma  -  Castel  Sant'Angiolo  -  Viaggio  nella  Scozia 
(Febbr). 

1842.  Viaggio  neir Irlanda  (O'Connell)  -  Congresso  a  Cork  - 
Bianconi  -  Viaggio  in  Germania  -  Berlino  -  Congresso  Scien- 
tifico in  Magonza.  -  Id.  in  Strasburgo. 

1843.  Prendo  stanza  in  Livorno. 

Quinto  Periodo. 
Matrimonio  —  La  Doccia  {1844-18..,,). 

1844.  Giuseppe  Giusti. 

1845.  Matrimonio.  -  Viaggio  in  Inghilterra  con  Vittorina  - 
Il  Reno -Il  Belgio -La  Francia. 

1847.  Morte  di  mia  madre  ec. 

1848.  Campagna  di  Lombardia. 

1849.  Soggiorno  in  Pisa.... 


E  qua  e  là,  sempre  in  appunti,  in  fogli  stac- 
cati scritti  col  lapis,  si  scorgono  i  propositi  di 
raccogliere  memorie  pe'  suoi  figliuoli. 
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Il  lavoro,  l'ho  detto,  prese  altre  propor- 
zioni ;  ma  però  volli  che  divenisse  quanto  più 
fosse  possibile  simile  ad  una  autobiografia,  po- 
nendo del  mio  solo  quel  che  era  necessario. 
E,  perchè  questa  vita  fosse  di  lettura  più  facile, 
tradussi  nella  nostra  lingua  le  lettere  sue  e  a 
lui  scritte,  in  tedesco,  in  inglese  e  in  francese  ; 
nelle  quali  due  ultime  lingue  sono  i  carteggi 
colla  famiglia.  Non  amai  porre  note,  se  non 
per  indicare  le  fonti,  né  appendici  di  documenti, 
e  ciò  sempre  per  render  più  facile  e  spedita  la 
lettura  del  libro. 

Una  novità  mi  sembrò  opportuno  d' intro- 
durre in  questo  genere  di  scritti,  che  spero  non 
riuscirà  discara  ;  e  fu  di  non  seguire,  nella  mia 
narrazione,  strettamente,  l'ordine  cronologico. 
Tentai  di  far  quello  che  si  vede  fatto  da'  pittori 
in  certe  loro  composizioni:  cioè  di  tratteggiar 
più  vivamente  alcune  cose  che  stanno  come 
da  sé  nel  quadro  grande,  pur  costituendone 
parte  integrante.  Lo  scopo  mio  fu  di  porre 
maggiormente  in  rilievo  l' importanza  di  alcune 
amicizie  o  di  alcuni  avvenimenti,  o  d'una  parte 
della  operosità  del  mio  personaggio.  Così  presi 
a  considerare,  quasi  separatamente,  i  rapporti  di 
lui  con  G.  B.  Niccolini,  coi  duchi  di  Wùrtemberg, 
coi  Bonaparte,  con  Giuseppe  Mazzini,  con  Giu- 
seppe Giusti.  Credei  pur  anche  di  dover  trattare 
in  un  sol  libro  distinto  dagli  altri  tutto  ciò  che 
riguardava  la  parte  dal  Mayer  avuta  nel  ritro- 
vamento de'  manoscritti  foscoliani  e  nella  loro 


Xn  AVVERTENZA. 

pubblicazione,  una,  come  tutti  sanno,  delle  sue 
grandi  benemerenze.  Questa  parte  sta  come 
da  sé  ;  è  un  gruppo  del  quadro  che  ha  i  suoi 
personaggi,  che  si  chiamano  Miss  Floriana, 
Giuseppe  Pecchie,  Giulio  Foscolo,  il  canonico 
Riego,  Quirina  Magiotti,  G.  B.  Niccolini,  Giu- 
seppe Mazzini,  Gino  Capponi,  Sir  Hudson  Gurney, 
Pietro  Bastogi,  A.  Gallenga,  F.  S.  Orlandini,  ed 
altri  minori,  oltre  ad  Enrico  Mayer  ;  e  costituisce, 
per  così  esprimermi,  un  lavoro  dentro  il  lavoro. 
Se  io  sia  riuscito  nel  mio  intento,  starà  al 
lettore  il  giudicare  :  a  me  sta,  prima  di  chiu- 
dere quest'avvertenza,  il  significare  tutta  la  mia 
gratitudine  al  senatore  Marco  Tabarrini,  che  mi 
indicò  a'  figli  di  Enrico  Mayer  per  la  biografia 
del  loro  amato  genitore,  col  primogenito  dei 
quali  mi  unisce  ormai  un  aflfetto  che  durerà 
quanto  la  vita.  Egli  portò,  nell'  aiutarmi  in 
questo  lavoro,  l'amore  immenso  che  lo  univa 
al  padre  suo  e  lo  unisce  alla  sua  onorata  me- 
moria. Egli  avrebbe  potuto,  meglio  di  me,  es- 
sere il  biografo  di  tanto  uomo  ;  ma  la  commo- 
zione che  invade  l'animo  di  chi,  nel  rileggere 
sacri  ricordi,  rivede  come  in  fantasma  le  care 
sembianze  e  in  quelle  sprofonda  la  sua  mente, 
congiunta  alla  sua  modestia,  gli  fecero  affidare 
ad  altra  penna  la  compilazione  di  queste  me- 
morie, la  cui  lettura  avrebbe  confortato  la  sua 
buona  madre  Vittorina  e  il  fratello  Odoardo,  che 
pur  troppo  non  poteron  vedere  che  il  saggio 
da  me  pubblicato  nel  1887. 


AVVERTENZA.  XIII 

Grazie  rendo  anche  al  mio  Piero  Barbèra, 
che  curò  la  presente  edizione  con  intelletto 
d'amore  pari  a  quello  (sia  detto  tutto  in  que- 
sta lode)  onde  curò  la  pubblicazione  de'  ricordi 
patemi. 

Ed  ora  possa  la  crescente  generazione  tro- 
vare nella  biografia  di  Enrico  Mayer,  di  questo 
gran  galantuomo,  di  questo  filantropo,  di  que- 
sto patriotta,  esempio,  conforto,  incitamento  a 
compiere  i  propri  doveri.  Pensata  da  lui  pe'  suoi 
figli,  oggi  io  la  rivolgo,  in  più  ampia  e  ragio- 
nata forma,  alla  generazione  cui  appartengono 
i  suoi  nipoti. 


Firenze,  Dicembre  1897. 
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Così  comincia  un  manoscritto  a  grossi  caratteri, 
Benedetto  Giacomo  Mayer,  padre  di  Enrico;  una  cara 
ingenua  memoria  di  famiglia  ^  che  v'  intenerisce  al  leg- 
gerla, tanto  vi  traspare  1'  affetto  grande  con  cui  fu  det- 
tata: in  essa,  fingendo  un'autobiografia  del  figlio,  ci 
dà  le  più  precise  notizie  sopra  l' educazione  e  la  vita  sua 
fino  air  anno  1822  ;  e  quelle  pagine  sulla  prima  educa- 
zione hanno  un'  importanza  notevole,  specialmente  come 
esempio  di  quello  che  possono  fare  genitori  affezionati 
e  che  si  occupano  con  amore  vero  de'proprj  figli.  Ed 
Enrico,  nel  1853,  già  uomo  e  capo  esso  pure  di  una  fio- 
rente famiglia,  prometteva  a  sé  stesso  di  consacrarsi  al- 
l' educazione  de'  suoi  figli,  come  i  suoi  genitori  avevano 
fatto  per  lui. 

<  Tengo  a  dovere,  scriveva,  di  consacrarmivi  per  due 
motivi  particolari,  che  in  me  si  aggiungono  ai  motivi 
generali  che  son  comuni  ad  ogni  genitore  :  1"  perchè 
debbo  io  stesso  la  prima  educazione  e  istruzione  a' miei 
genitori,  e  pago  ad  essi  un  debito  di  riconoscenza  nel 
procurare  di  far  pe'  miei  figli  ciò  eh'  essi  fecero  per  me  ; 
2**  perchè,  prima  di  esser  padre,  mi  occupai  della  edu- 
cazione de'  figli  altrui  ;  e  sarebbe  colpa  imperdonabile 
in  me,  se  altrettanto  non  facessi  pe'  miei.  > 

E,  sotto  a  tali  considerazioni,  questi  pochi  versi  te- 
nerissimi : 

Ed  posant  mes  deux  maìns  sur  les  maìns  de  ma  mère, 
.rappris  à  t'invoquer  dans  mes  plus  jeunes  ans  ; 
Dteu  !  rends-moi  maintenant  le  doD  de  la  prióre, 
Pour  élever  à  Toì  le  coear  de  mes  enfans  ! 

La  madre  gP  insegnò  a  leggere  e  a  comprendere  il 
francese,  e  <  a  gustare,  dice  il  manoscritto,  tutto  quello 
che  in  quest'  idioma  era  scritto  di  buona  morale,  di  sen- 
sibilità e  di  religioso  sentimento  alla  portata  della  mia 
giovanile  età;  ed  essa  mia  madre  dette  così  la  prima 
forma  al  mio  cuore.  > 

*  Si  conserva  neU*  Archivio  Mayer. 
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Il  padre  gP insegnò  il  tedesco,  facendogli  leggere  libri 
di  morale  e  di  religione  ;  e  gli  dette  parimente  i  primi 
principj  della  lingua  inglese.  Tutte  le  cure  di  Bene- 
detto Giacomo  eran  rivolte  alla  famiglia,  dopoché  una 
rovina  commerciale,  prodotta  da  un  furto  di  tutte  le  sue 
sostanze  dalla  cassa  forte,  gli  ebbe  tolta  quell'agiatezza 
in  cui  era  sempre  vissuto  ;  né  fu  possibile  scoprire  chi 
avesse  compiuto  il  reato.  Perseguitato  dalla  fortuna, 
il  Mayer  si  rendeva  utile  a' suoi  figli  aumentando  le 
cure  per  la  loro  educazione. 

<  Mon  ho  mai  dimenticato,  scriveva  Enrico  nei  suoi 
appunti,  le  parole  che  una  volta  udii  da  mio  padre,  rovi- 
nato :  —  noi  risparmieremo  in  tutto,  eccettuato  nell'edu- 
cazione de'  nostri  figliuoli  !  Essi  sono  ormai  l' unica  no- 
stra fortuna  ! — Ed  io,  continua  Enrico,  ho  sempre  pensato 
a  tutti  i  sacrifizi  ^be  volevan  significare  queste  parole, 
perché  mio  padre,  unicamente  col  suo  lavoro  e  col  suo 
sudore,  si  preparava  a  tirar  su  la  famiglinola  nata  nel- 
r  agiatezza.  > 

L'italiano  cominciò  ad  impararlo  da  un  certo  si- 
gnor Drosso  figlio  di  un  negoziante  greco,  e  da  lui  pure 
imparò  il  greco  moderno  ;  ma  la  facilità  con  cui  Enrico 
aveva  imparato  questa  lingua,  spinse  il  signor  Drosso 
a  consigliare  i  genitori  a  prendergli  anche  un  maestro 
di  greco  antico  ;  con  questo  ripassò  tre  volte  la  gram- 
matica, lesse  V Iliade,  parecchi  altri  classici  greci,  e  ac- 
quistò una  tal  pronunzia  della  lingua  greca,  da  sembrare 
un  greco  nativo. 

E  questa  conoscenza  del  greco  rimase  così  profonda 
nella  mente  di  lui  che  potè,  vecchio,  collazionare  la  tra- 
duzione àeW  Iliade  fatta  dal  Foscolo,  tradurre  lettere 
greche  che  si  trovavano  nelle  carte  foscoliane,  e  cor- 
regger le  bozze  di  stampa  con  ammirabile  precisione.* 

Pare  un'esagerazione  e  tale  parrà  specialmente  ai 
babbi  d'oggi  che,  dopo  tanti  anni  di  spese,  vedendo  i 


^  Vodi  il  Capitolo  riguaHanto  la  pubblicazione  dei  mss.  fo- 
scoliani. 
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loro  figli  non  arrivare  a  tradurre  un  brano  di  Senofonte, 
e  udendo  i  tanti  lamenti  e  le  grida  contro  questa  povera 
lingua,  finiscono  col  desiderarne  l'abolizione  nelle  scuole 
mezzane. 

Di  questi  tempi  conobbe  l'abate  Bertini,  che  fu  poi 
direttore  del  collegio  Cicognini  di  Prato,  a  cui  dovea 
succedere  il  Silvestri,  <  l'amico  della  studiosa  gioventù;  > 
allora  il  Bertini  era  precettore  di  Luciano  e  Napoleone 
figli  del  Franceschi,  generale  napoleonico,  e  il  Bertini, 
veduta  la  voglia  di  studiare  di  Enrico,  pregò  i  suoi 
genitori  a  nome  del  generale  a  volergli  permettere 
di  unirlo  a'  suoi  due  alunni  per  servir  loro  d' esempio, 
E  l'esempio  certamente  era  buono.  Si  racconta  nel  ma- 
noscritto accennato  che,  come  saggio,  Enrico  in  meno  di 
quattordici  minuti  imparasse  a  mente  un  sonetto.  Col 
Bertini,  professore  di  scienze  e  autore  de'  primi  principj 
di  grammatica  generale,  la  cui  tradizione  pedagogica 
migliore  fu  raccolta  dal  buon  Silvestri,  imparò  i  principj 
di  geografia,  di  calcolo  ragionato,  di  geometria  e  di  bo- 
tanica, e  prese  amore  alla  Gerusalemme  liberata,  man- 
dandone a  memoria  parecchi  canti. 

Nel  marzo  del  1813  si  recò  in  Italia  il  Cuvier  e  prese 
dimora  a  Pisa;  era  venuto  per  riordinarvi  il  pubblico 
insegnamento;  idea  sua  principale  era  di  fondare  in 
Firenze  un  liceo  Napoleone,  secondo  l'ordinamento  fran- 
cese ;  il  locale  sarebbe  stato  quello  del  convento  di  Can- 
deli  dove  fu  poi  il  collegio  militare  istituito  dal  De  Lau- 
ger.  <  Il  Cuvier  (scrive  Enrico)  si  ricordò  che  mia  madre 
era  concittadina  e  parente,  e  le  scrisse  da  Pisa  inviando 
la  lettera  per  mezzo  del  suo  collega  Coffier  che  veniva 
ad  esaminare  le  scuole  di  Livorno,  mentre  egli  era  co- 
stretto a  trattenersi  a  Pisa.  I  mici  genitori  vi  si  por- 
tarono conducendomi  seco  loro,  e  il  Cuvier  (nell'  albergo 
delle  Tre  Dor^eéllé)  mi  sottomise  ad  un  esame  sulle  poche 
elementarissime  cose  eh'  io  studiava.  Mi  fece  leggere  in 
italiano  e  in  francese,  mi  fece  dir  qualche  cosa  di  memo- 
ria, mi  dettò  una  frase  o  due  in  iscritto  e  mi  fece  fare 
un'  operazione  aritmetica.  Quando  seppe  eh'  io  studiava 
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il  greco  senza  nulla  ancor  sapere  di  latino,  accennò 
a'  miei  genitori  la  necessità  di  farmi  cominciare  que- 
sto studio  e  mi  promise  un  posto  di  grazia  nel  liceo  Na- 
poleone ;  ma  le  vicende  de'  tempi  fecero  tornar  vana 
questa  promessa.  >  * 

La  visita  al  Cuvier  sembra,  e  a  ragione,  lasciasse 
una  impressione  viva  nel  giovinetto  ;  anche  negli  ultimi 
anni  egli  ne  parlava  volentieri,  e  l'accennò  in  diversi 
suoi  scritti.  L'  esame  del  Guvier  segnò  un  limite  a'  suoi 
studj  ;  da  questo  momento  comincia  un  altro  periodo  : 
agi'  insegnamenti  della  famiglia  si  aggiungeranno  quelli 
della  scuola. 

Un  altro  viaggetto  lo  fece  da  Livorno  a  Firenze  col 
dottor  Pacchiani,  professore  di  fisica  a  Pisa,  trattenen- 
dovisi  sei  mesi  presso  uno  zio  paterno:  là  ebbe  l'inse- 
gnamento de' primi  principj  della  lingua  latina  secondo 
il  consiglio  del  Cuvier  ;  e,  tornato  a  Livorno,  continuò  a 
studiare  col  Bertini,  col  Drosso,  col  fratello  Odoardo, 
col  padre  e  colla  madre. 

E  qui  mi  soffermo,  e  voglio  far  vedere  l' interno  di 
questa  famiglia  e  dare  uno  sguardo  all'  educazione  che 
que'  bravi  genitori  davano  a'  loro  figliuoli.  Frequenti 
eran  le  conversazioni  col  padre  sopra  argomenti  di  mo- 
rale e  sopra  spiegazioni  delle  maraviglie  naturali  ;  colla 
sorella  e  co'  fratelli  Enrico  faceva  studj  e  ripetizione  di 
lezioni  :  il  pastore  Schulthesius  istruiva  que' giovani  nelle 
dottrine  del  Vangelo,  innalzava  il  loro  cuore,  e  li  pre- 
parava a  sopportare  le  difficoltà  e  le  battaglie  della  vita 
con  fermezza  e  rassegnazione. 

Giovanni  Paolo  Schulthesius  era  nato  in  Fechenheim 
nel  1748;  teologo  e  musico  valente,  era  venuto  a  Livorno 
nell'anno  1793  chiamatovi  dagli  Anziani  della  nazione 
olandese  ed  alemanna,  e  vi  si  era  stabilito  per  occuparvi 
la  carica  di  ministro  protestante  evangelico  allora  va- 
cante. Nell'anno  1807  l'Accademia  italiana  lo  avea  fatto 
Segretario  perpetuo  per  la  IV  classe  delle  belle  arti,  ed 
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a  lui  Ugo  Foscolo,  nel  1809,  dirigeva  un'  afiFettuosissima 
lettera  ringraziandolo  del  suo  giudizio  sull'  orazione  per 
gli  studj.  <  EUa  mi  ha  parlato  —  scrivevagli  —  colla 
voce  di  pochissimi,  la  quale  più  di  ogni  lode  mi  scende 
e  mi  rimarrà  dolce  nell'  animo.  >  *  Lo  stesso  Foscolo  scri- 
vevagli pure  un'importantissima  lettera  intorno  alla 
questione  della  lingua  ed  all'Accademia  della  Crusca, 
promettendogli  il  Ragionamento  Socratico  sulla  Filosofia 
morale  del  letterato,  da  pubblicarsi  negli  Atti  dell'Ac- 
cademia. Morì  a  Livorno,  compianto  da  tutti  nel  1816. 
<  Nel  corso  della  sua  malattia  che  precede  la  di  lui  im- 
matura morte  si  è  degnato  di  confidarsi  a  Enrico  per 
fargli  da  Segretario,  ove  ebbe  occasione  di  istruirsi  in 
molte  cose.  Quest'amico  era  talmente  unito  con  me 
che  nel  lungo  tratto  di  40  anni  non  mi  sovvengo  di 
quasi  un  movimento  di  alterazione.  Fu  M.  Schuithesius 
che  ci  fece  conoscere  M.  Finch.  Pei  nostri  figli  aveva  at- 
tenzione senza  limite:  è  lui  che  li  fortificò  ne'principj  di 
un  buon  cuore  dalla  madre  loro  nel  nascere  compartito  : 
è  lui  che  nella  religione  li  istruì  nella  quale  gli  aveva 
battezzati.  >  * 

Anche  i  discorsi  familiari  contribuivano  alla  buona 
educazione  ;  non  una  conversazione  frivola  o  noiosa,  tale 
da  far  desiderare  uno  svago  o  un  sollievo  fuori  della 
famiglia,  ma  composta  di  persone  rispettabili,  e  dalle 
quali  i  figli  avevano  sempre  qualche  cosa  da  imparare. 
A  queste  riunioni  interveniva  fra  gli  altri  il  dotto  inglese, 
Sir  Roberto  Finch,  introdotto  in  casa  Mayer  dallo  Schui- 
thesius, <  che,  dice  Enrico,  sono  in  obbligo  di  considerare 
come  un  mio  efficacissimo  maestro  nella  lingua  inglese, 
greca  e  latina,  non  passando  un  giorno  ch'io  non  facessi 
qualche  esercizio  con  esso.  > 

Né  gli  esercisy  del  corpo  furon  trascurati  in  Enrico  : 
imparò  la  scherma  da  un  ufficiale  francese,  il  ballo  da 
un  genovese  per  il  portamento  della  vita,  diceva  suo  padre. 


*  Epistolario  di  Ugo  Foscolo. 

*  Ms.  ^i  Benedetto  Giacomo  Mayer.  Ardi.  Mayer. 
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e  imparò  l'equitazione  per  dar  robustezza  maggiore  e 
agilità  alla  persona,  Mens  sana  in  corpore  sano.  L' edu- 
cazione era  completa  !  Nella  memorabile  campagna  di 
Lombardia  ricordava  questi  esercizj  fatti  da  giovinetto, 
e  il  fucilino  cambiato  in  sciabola! 

I  figli  di  certi  signori  Lewis,  i  figli  Mayer  ed  altri 
giovani  facevano  parte  dell'  Accademia  de'  Sei  che  si  riu- 
niva tre  volte  la  settimana  in  casa  Mayer  e  che  aveva 
tutte  le  forme  di  un'Accademia  letteraria:  ciascuno  aveva 
un  nome  speciale,  si  distribuivano  inviti  a  stampa,  si  da- 
vano diplomi,  c'era  una  costituzione,  e  desiderarono  farne 
parte  anche  persone  di  qualche  valore  nelle  lettere.  Dice 
il  padre  :  <  provavano  i  loro  talenti  in  ogni  genere,  e 
particolarmente  in  poesie  e  discussioni  di  quesiti.  > 

Enrico  vi  aveva  letto  una  memoria  :  Qudles  sont  les 
pièces  dramatiques  qui  influent  le  plus  sur  hs  moeurs 
e  un'altra  VAuiel  de  VHymen  ìieureux. 

Ad  ognuno  de'  figli  Benedetto  Mayer  aveva  fatto  im- 
parare la  musica  ed  uno  strumento  ;  ad  Enrico  invece 
accordò  di  studiare  il  disegno  sotto  due  buoni  maestri, 
il  Testi  e  il  De  Bonis,  poiché  vi  mostrava  ottima  dispo- 
sizione :  disegnò  infatti  la  Madonna  della  Seggiola,  e  fece 
in  pittura  una  copia  di  una  madonna  di  Carlin  Dolci 
della  quale  avremo  da  parlare. 

Ma,  quel  che  più  importa,  si  andava  educando  in  lui 
il  carattere;  buon  figlio,  buon  discepolo,  l'animo  aveva 
schiuso  a  tutti  gli  affetti  gentili  ;  ogni  sentimento  egoi- 
stico allontanato  come  veleno  terribile  ;  sperava  d' esser 
utile  alla  sua  famiglia  e  al  prossimo,  e  di  lì  nasceva  quella 
giovialità  naturale  che  rende  i  giovani  sì  cari  ;  giovialità 
€  che  spero  non  m' abbandonerà  mai  e  sarà  per  sempre 
mia  compagna  in  qualunque  situazione  che  per  l'avve- 
nire la  Provvidenza  mi  avrà  destinata.  > 

In  questo  giovinetto  si  vede  già  l'uomo,  né  mai  in 
tutta  la  sua  vita  verrà  meno  a  questi  sentimenti,  a  cui 
aveva  informati  i  suoi  primi  anni. 

I  Padri  Barnabiti  tenevano  allora  a  Livorno  certe 
scuole  che,  dal  luogo  dov'  erano  poste,  si  dissero  di 
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San  Bastiano,  precisamente  come  quelle  degli  Scolopi  di 
Firenze  si  dicevano  di  San  Giovannino.  A  queste  scuole 
fu  mandato  Enrico  nel  1813  ;  ricorda  un  maestro  Fellini 
che  per  primo  gl'insegne  grammatica;  ma  non  tralascia 
gli  altri  studj  ne'  quali  sì  bene  era  avviato.  Gli  fu  com- 
pagno in  esse  F.  D.  Guerrazzi  e  della  loro  amicizia,  che 
non  doveva  esser  molto  durevole,  dovrò  dire  in  seguito. 
Dalla  scuola  di  grammatica  passò  a  quella  di  umanità 
sotto  il  Padre  Zuppa,  e  racconta  avere  avuto  <  il  singo- 
lare regalo  del  libretto  delle  Diligenze  >  perchè  in  tutto 
il  corso  non  gli  era  stata  segnata  nessuna  mancanza. 
Compiuta  con  plauso  questa  classe,  passò  in  rettorica,  dove 
gli  furono  professori  i  Padri  Paoletti  e  Spotorno  ;  vi  restò 
due  anni,  e  negli  esami  fu  proclamato  Principe  della 
Accademia,  recitando  un  sonetto  in  lode  di  S.  E.  Fran- 
cesco Spannocchi  governatore  di  Livorno. 

Fu  allora  che  Sir  Roberto  Finch  (quel  colonnello  in- 
glese presentato  ai  Mayer  dallo  Schulthesius,  e  che  viag- 
giava l'Europa  per  studiare  l'economia  politica  occu- 
pandosi anche  con  amore  dell'arte)  come  premio  che 
accrescesse  sempre  più  il  valore  del  giovinetto,  lo  con- 
dusse seco  a  Pisa,  e  con  lui  si  occupò  unicamente  di 
studj  ;  gli  fece  conoscere  letterati  ed  artisti,  fra'  quali 
l'incisore  Lasinio,  e  nel  Campo  Santo  pisano  copiare 
iscrizioni  lapidarie  ;  e,  come  ricordo,  donò  allo  studioso 
giovinetto  una  ripetizione  d' oro,  <  avendo  veduto  come 
sapeva  bene  profittare  del  tempo,  >  che  fu  una  delle 
memorie  carissime  per  Enrico. 

Sir  Roberto  Finch  cercava  (e  ne  aveva  incaricato  il 
Foscolo)  un  <  secretario  e  faccendiere  e  amico  nostro  e 
compagno  di  viaggi  e  di  studj  ;  >  ma  quest'  uomo  il  Fo- 
scolo non  gliel'  aveva  trovato.  ^ 

Enrico  dopo  la  gita  a  Pisa  con  Sir  Roberto  Finch, 
studiò  matematica  sotto  il  prof.  Doveri,  e  filosofia  e 
fisica  sotto  il  Padre  Malipieri;  continuò  poi  lo  studio 
delle  matematiche  e  della  fisica  nelle  scuole  di  San  Ba- 


*  Foscolo,  Epistolario. 
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stiano,  e  il  21  agosto  del  1819  si  sottomise  ad  un  saggio, 
che  fu  il  più  difficile  di  quanti  aveva  sostenuti,  sulla 
Teoria  ddla  navigazione. 

Già  pochi  giorni  prima,  nella  sessione  del  21  agosto, 
era  stato  invitato  dall'Accademia  Labronica  a  recitare 
un  sonetto  su'  Folloni  aereostatici  e  su'  Conduttori 
àé  fulmini. 

Al  pubblico  saggio  eran  presenti  i  membri  dell'Ac- 
cademia Labronica,  S.  E.  il  governatore  di  Livorno  ca- 
valiere Spannocchi  Piccolomini,  gli  uffiziali  del  Corpo 
della  Marina  e  i  professori  di  San  Bastiano  :  1'  esame 
andò  bene  :  applaudito  fu  il  discorso  del  giovane  Enrico, 
il  quale,  quando  tutti  si  disponevano  ad  abbandonare  il 
salone,  recitò  una  Lode  e  Ringraziamento  a'Padri  maestri 
e  professori  di  quelle  scuole.  Nessuno  se  l' aspettava  ;  si 
pianse,  e  il  rettore  Gastaldi  si  strinse  il  nostro  Enrico 
al  petto  dicendo  :  <  Voi  siete  il  primo  che  in  tal  guisa 
ha  finito  la  sua  carriera  con  noi  !  Dio  vi  benedica  !  > 

E  di  San  Bastiano,  lui  protestante  e  figlio  di  pro- 
testanti convinti,  conservò  memoria  grata  :  e  infatti 
que'  Barnabiti,  allora,  come  gli  Scolopi,  non  in  opposi- 
zione col  governo,  anzi  secondandone  le  liberali  riforme, 
davano  prova  di  tolleranza  e  di  liberalità,  ammettendo 
nelle  loro  scuole  gratuite  anche  gli  ebrei  e  gli  evange- 
lici ;  tanto  che  il  padre  di  Enrico  scriveva  confuso  di 
ammirazione  :  <  fa  pietà  che  di  queste  scuole  gli  abitanti 
di  Livorno  non  ne  approfittino  assai  più  per  i  loro  figli.  > 

Già  vecchio,  Enrico  Mayer,  nel  1863,  riandando  col 
pensiero  gli  anni  suoi  giovanili,  scriveva  :  *  <  Non  so  ri- 
cordare quei  tempi  e  rifarmi  presenti  al  pensiero  pa- 
recchi uomini  che  or  più  non  sono,  i  quali  mi  furono 
cortesi  d'incoraggiamento  e  di  aiuto  agli  studj,  senza 
sentirmene  ancora  profondamente  commosso.  Forse  un 
giorno  questo  sentimento  di  gratitudine  farà  sì  ch'io 
ricordi  almeno  i  nomi  di  un  Drosso,  di  un  Bertini,  d' un 
Pacchiani,  d'un  Doveri,  d'uno  Spo torno,  d'un  Malipieri, 

Liotiera  a  Gaetano  Ghivizzani  (1868).  Arch.  Mayor. 
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d'un  Del  Rosso,  d'un  Castinelli,  d'un  Schulthesius,  d'un 
Finch,  i  quali  tutti  si  presero  a  cuore  di  far  penetrare 
qualche  raggio  di  scienza  nel  giovami  mio  petto.  Intanto, 
sinceramente  tei  dico,  non  trovo  proporzione  alcuna  fra 
i  tanti  benevoli  incitamenti  di  che  questi  ed  altri  mi 
furono  liberali,  e  le  mediocrità  de'  primi  miei  tenta- 
tivi. >  E  altrove  :  <  Delle  scuole  de'  Barnabiti  conservo 
e  conserverò  sempre  grata  memoria.  >  * 

Parole  che  fanno  onore  tanto  al  discepolo  quanto 
a'  maestri,  che  non  soffocarono  ma  aiutaron  lo  svolgersi 
degli  affetti  buoni  ne'  loro  alunni.  L' insegnamento  di 
quelle  scuole  doveva  esser  buono,  com'era  quello  del 
Silvestri  a  Prato;  da  quelle  scuole,  specie  in  Toscana, 
allora  uscirono  ingegni  forti  e  amanti  del  bene. 

Riepilogando  Enrico  questo  suo  primo  periodo  di  vita 
in  certe  memorie  eh'  egli  offriva  alla  famiglia  il  primo 
giorno  dell'anno  1819,  rivolgeva  il  pensiero  grato  a' suoi 
genitori. 

€  Felici  quelli  che,  senza  allontanarsi  dalle  braccia 
de'  loro  cari  genitori,  possono  ricevere  sotto  i  loro  occhi 
e  da  loro  stessi  una  buona  educazione!  Felici  i  figli 
a'  quali  Dio  ha  dato  genitori  il  cui  primo  pensiero  è  di 
educarli.  >  * 

E,  nel  ripensare  agli  studj  fatti,  a  quello  che  avrebbe 
dovuto  fare  nella  vita,  egli  sentiva  un'  inclinazione  al- 
l'insegnamento :  la  sua  sorella  insieme  alla  madre  ave- 
vano una  scuola  dove  raccoglievansi  i  figli  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Livorno  ;  e  perchè  anch'  egli  non 
sarebbe  divenuto  maestro? 

<  In  mezzo  a'  dolci  legami  dell'  amore  coniugale,  del- 
l'amore  paterno,  dell'amore  filiale  e  dell'amore  fraterno, 
i  miei  giorni  scorrono  dolcemente  vedendo  educarsi  al- 
tri fanciulli,  i  nostri  alunni,  che  ameranno  sempre  la 
nostra  memoria  e  la  renderanno  cara  a'  loro  proprj 
figliuoli,  trasmettendo  loro  la  virtù  e  il  sapere  di  cui  il 
loro  cuore  e  la  loro  mente  saranno  state  ornate  dalle 

*  Arch.  Mayer.  *  Arch.  Mayer. 
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nostre  cure.  O  idea  piacevole,  o  dolce  prospettiva,  che 
fa  dimenticare  i  dolori  che  un  tale  ufficio  deve  neces- 
sariamente darci  !  >  * 


Capitolo  Secondo. 

Federico  Del  Rosso  e  Giuseppe  Doveri.  —  Enrico  Mayer  istitutore 
in  casa  Webb.  —  Angelica  Palli.  —  Condizioni  dell'  Europa.  — 
La  Grecia.  —  Ellenofilo.  —  Il  Ditirambo  sulla  Grecia.  —  Lord 
Byron.  —  Altre  poesie  sulla  Grecia. 

Terminati  cosi  gli  studj  mezzani,  a  Enrico  Mayer, 
non  cattolico,  erano  chiuse  le  porte  della  Università, 
tornati  in  vigore,  al  partir  de' Francesi,  gli  antichi  ordina- 
menti governativi.  <  Questo  parve,  sul  primo,  togliermi 
speranza  di  giungere  all'  esercizio  di  liberal  professione  ; 
ma  poi,  rincorato  da  onorandi  domestici  esempj,  non 
potendo  più  far  da  scolare,  mi  provai  a  far  da  maestro.  > 
Non  aveva  potuto  accettare,  per  motivi  di  salute,  un 
invito  che  il  Finch  gli  aveva  fatto  dalla  Svizzera  per 
accompagnarlo  a  Roma  e  a  Napoli. 

Insieme  ad  altri  giovani  di  Livorno,  studiò  legge  sotto 
il  professor  Ercole  Guerrieri,  e  continuò  gli  studj  di  ma- 
tematiche col  professor  Doveri  ;  coli'  astronomo  Barone 
di  Zach  (che  lo  nominò  nella  sua  Gorrispondensa  astro- 
nemica)  lavorò  a'  calcoli  della  Luna.  Così  potè,  sempre 
studiando,  essere  anche  di  qualche  utile  alla  famiglia. 
<  Mi  ricordo  sempre  il  delizioso  momento  che  il  mio 
cuore  provò  quando  per  la  prima  volta  oflFersi  una  pic- 
cola parte  del  mio  guadagno  a  mio  padre,  ed  eccitai  in 
lai  lacrime  di  commozione  !  >  ^  Amato  da  tutti,  da  tutti 
era  accolto  benevolmente,  e  Federico  Del  Rosso,  più 
tardi  professore  nella  Università  pisana,  allora  avvocato 
in  Livorno,  essendosi  unito  ad  altri  padri  di  famiglia  per 


*  Ms.  del  1819.  Arch.  Mayer.  *  Arch.  Mayer. 
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educare  in  comune  i  proprj  figli,  lo  accoglieva  con  affetto 
nelle  conferenze  sulla  educazione  che  con  altri  padri 
teneva  in  casa  sua.  L'opera  del  Del  Rosso,  <  primo  saggio 
di  bene  ordinata  scuola,  >  fu  continuata  dal  professor 
Doveri  sotto  il  nome  d'Istituto  di  padri  di  famiglia,  scuola 
importante,  e  che  dette  frutti  buoni. 

I  numerosi  stranieri  residenti  a  Livorno  lo  incorag- 
giavano e  l'incitavano  ad  aprire  un  istituto  di  educa- 
zione; ma,  nell'aprile  del  1820,  aveva  accettato  l'ufficio 
di  istitutore  d' una  signorina  inglese,  figlia  del  signor  Gio- 
vanni Webb,  alla  quale  aveva  dato  antecedentemente 
alcune  lezioni  :  in  quest'  ufficio  durò  tre  anni,  che  consi- 
derò per  lui  felici,  potendo  comodamente  durante  que- 
sto tempo  studiare,  valersi  della  ricca  biblioteca  del 
signor  Webb,  e  conoscere  altresì  molti  illustri  personaggi, 
fra'  quali  Lord  Byron. 

Del  Webb  fu  anche  segretario  negli  affari  mercantili, 
prendendo  in  questo  ufficio  cognizioni  del  commercio 
europeo  colle  Indie  e  con  l'America  :  di  quando  in  quando 
recavasi  con  questa  famiglia  a  Pisa  e  a'  Bagni  di  Lucca, 
ritrovo  di  quanto  aveva  di  più  eletto  la  società  toscana 
e  la  straniera,  luogo  deliziosissimo  che  ispirò  versi  non 
mediocri  al  giovane  Enrico.  A'  Bagni  di  Lucca  conobbe 
il  Lucchesini,  uomo  egregio  e  dotto  col  quale  rimase  in 
corrispondenza  d' affetto. 

Questa  quiete  di  vita  e  la  tranquillità  degli  studj  gio- 
varono grandemente  allo  svolgersi  dell'  ingegno  di  lui  :  i 
primi  insegnamenti  erano  stati  buoni,  ed  egli  potè  age- 
volmente, nelle  favorevoli  condizioni  in  cui  si  trovava, 
perfezionarsi  e  formarsi  una  cultura  solida  ;  e,  giovanis- 
simo, comporre  lavori,  che  furono  creduti  opera  di  let- 
terati provetti. 

Nel  novembre  del  1820  scrisse  e  fece  stampare  senza 
alcun  nome  il  Ragionamento  sopra  il  <  Tieste,  >  tragedia 
di  Angelica  Palli;  e  il  pubblico  e  l'autrice  rimasero  per 
molti  mesi  nella  curiosità  di  sapere  chi  ne  fosse  l'au- 
tore. Le  supposizioni  cadevano  su  persone  di  grande  me- 
rito letterario,  o  livornesi  o  appartenenti  all'  Università 
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pisana,  non  immaginando  nessuno  che  un  lavoro  di  cri- 
tica sì  fine  potesse  esser  d'un  giovane.  La  Palli  seppe 
il  nome  dell'autore  nel  gennaio  successivo,  e  da  quel 
momento  la  più  sincera  amicizia  unì  l' illustre  improv- 
visatrice  ed  Enrico  Mayer. 

L' Europa  intanto,  che  i  monarchi  della  Santa  Alleanza 
credevano  ormai  tranquilla  e  stanca  delle  guerre  e  delle 
rivoluzioni,  tolto  di  mezzo  il  nemico  comune,  Napoleone, 
si  agitava  sordamente  :  le  società  segrete,  Frammassone- 
ria, Carboneria,  Tugendbund,  e  loro  derivazioni,  mostra- 
vano a' potenti  la  loro  vita  con  assassini  celebri;  i  gior- 
nali dei  paesi  liberi  clandestinamente  penetravano  in 
quelli  oppressi  :  l'ordinamento  dato  all'  Europa  dal  con- 
gresso di  Vienna  non  poteva  durare  ;  se  ne  accorgevano 
i  re  alleati  quando,  riunitisi  nel  1820  a  congresso  a 
Troppau  e,  messi  da  parte  i  mistici  concetti  di  Ales- 
sandro di  Russia,  deliberavano  di  intervenire  colle  armi 
dovunque  nascesse  rivoluzione.  E  questa  doveva  sorgere 
dovunque,  e  le  repressioni  dovevan  esser  tremende. 

Nel  trattato  di  Vienna,  come  non  s'era  avuto  ri- 
guardo a  nazionalità,  a  credenze,  a  tradizioni,  ad  aspi- 
razioni, non  s' era  pensato  alla  Grecia.  La  Turchia  con- 
tinuava a  tiranneggiare  le  terre  cristiane  ;  feroci  i  pascià, 
spaventosa  la  tirannide  turca.  Ma,  sulle  alture,  i  Clefti 
montanari  bellicosi  avean  sempre  resistito:  durante  le 
guerre  avevano  sperato  di  redimersi,  né  la  speranza  era 
dopo  cessata.  Scoupas,  Koutos  e  Dicco  avevan  fondato 
VEteria,  società  segreta  che  s'era  estesa  in  tutta  la 
Grecia:  i  Clefti  erano  entrati  nell'associazione,  perse- 
guitata, ma  inutilmente,  con  ferocia  dai  Turchi.  Uomini 
che  di  sé  lasciarono  nome  indimenticabile  facevan  parte 
àeWEteria:  Botzari,  Ypsilanti,  Condurioti,  Kiriacouli. 

Ij  Eteria  aveva  associato  all'  idea  della  libertà  quella 
della  religione.  <  La  tua  vita  è  la  mia  vita,  la  tua  anima 
è  la  mia  anima.  >  Adunati  nelle  chiese,  prostrati  davanti 
agli  altari,  sommessamente  si  giuravano  fedeltà,  scam- 
biandosi le  armi.  E  quelle  armi  levate  scintillavano 
al  sole,  minacciando  il  tiranno  secolare;  l'insurrezione 
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del  1821  è  generale  in  tutta  la  Grecia  ;  V  indipendenza 
greca  è  proclamata  ad  £pidauro;  i  Greci  sparsi  per  l'Eu- 
ropa accorrono  ad  aiutare  la  madre  patria  :  Parga,  Mis- 
solungi,  Scio,  Ipsara  rimarranno  pagine  incancellabili 
nella  storia  de'  popoli  liberi.  La  Santa  Alleanza  vede 
anche  là  l' opera  dei  rivoluzionarj;  non  combatte  i  Greci, 
perchè  non  può  unire  la  croce  alla  mezzaluna,  ma  com- 
batte in  Europa  chi  per  la  Grecia  nutre  simpatia. 

E  intanto,  nella  Spagna,  Riego,  Quiroga,  Mino  Bale- 
streros  soUevan  l'esercito  contro  Ferdinando;  nel  Por- 
togallo l'esercito  rivoltatosi  grida  la  costituzione;  nel 
Napoletano  i  carbonari  bene  ordinati  sollevano  esercito 
e  popolo:  rs  luglio  1820  Guglielmo  Pepe  è  nominato 
generalissimo  degli  insorti  :  il  13  la  costituzione  è  giu- 
rata da  Ferdinando  e  dal  principe  vicario  ;  giuramento 
rinnovato  da  ambedue  nel  primo  parlamento  napoletano  ; 
nel  Piemonte  la  carboneria,  quantunque  non  ordinata 
così  bene  come  a  Napoli,  mantiene  vivi  i  sentimenti  di 
libertà  ;  e  gli  sguardi  son  rivolti  a  Carlo  Alberto  prin- 
cipe di  Carignano.  Gli  avvenimenti  del  Napoletano  con- 
sigliano anche  a'  liberali  piemontesi  l' azione  :  Santorre 
di  Santarosa,  Giacinto  Provana  di  Collegno,  il  conte  di 
San  Marzano  ed  altri,  si  recano  da  Carlo  Alberto,  lo 
cliiamano  a  capo  del  movimento  italiano;  si  dichiara 
guerra  all'Austria,  si  proclama  la  costituzione  spagnuola, 
la  bandiera  de' tre  colori  sventola  su  Torino  e  Alessandria. 
Si  grida  viva  l'Italia!  Il  Manzoni  intuona  l'inno  della 
libertà  : 

Soffermati  snir  arida  sponda. 

Ma  a  Lubiana  il  18  gennaio  1821  i  sovrani  nordici 
confermano  i  patti  della  mutua  alleanza.  Re  Ferdinando 
tradisce  il  giuramento  fatto  ;  Carlo  Alberto,  conforma- 
tosi agli  ordini  del  re  Carlo  Felice,  si  ritira  a  Firenze. 
Vinti  i  Napoletani  dal  generale  Friniont,  vinti  gì'  in- 
sorti piemontesi  con  a  capo  il  Santarosa  dagli  Austriaci 
e  dai  Piemontesi  realisti  del  generale  La  Tour,  ristaurati 
gli  antichi  ordinamenti,  seguono  le  repressioni  sangui- 
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nosc;  coudannatì  a  morte  Morelli  e  Silvati  napoletani; 
a  morte  i  militari  piemontesi,  alcuni  dei  quali  riescono 
a  fuggire  ;  il  Santarosa  offre  il  suo  braccio  alla  Grecia, 
e  là,  a  Sfacteria,  prodiga  l' anima  grande  ;  gli  altri  esu- 
lano, divenendo  nelle  ospitali  terre  straniere  apostoli 
della  redenzione  italiana.  I  più  nobili  ingegni,  le  anime 
più  elette  aumentano  ogni  giorno  le  file  degli  esuli  !  In- 
tanto, altre  esistenze  si  consumavano  dentro  allo  Spiel- 
berg: Gonfalonieri,  Maroncelli,  Silvio  Pellico,  Giorgio 
Pallavicino,  Andryane,  Borsieri  e  Foresti.  Avea  ragione 
il  Manzoni  di  cantare  rivolto  all'Italia: 

Doto  ha  lacrime  un'alta  srentura 
Non  y'  è  cor  che  non  batta  per  te. 

E  chiunque  aveva  cuore  generoso  sospirava  per  la 
libertà  d' Italia  ;  gli  esuli  italiani  sono  accolti  con  reve- 
renza ;  la  causa  per  cui  avevan  combattuto  e  combatte- 
vano era  giusta,  era  grande;  l'Austria,  insieme  a' piccoli 
governi  da  lei  dipendenti,  compariva  meschina,  i  tradi- 
menti obbrobriosi. 

E  la  Toscana?  La  Toscana,  in  mezzo  ai  feroci  governi 
del  mezzogiorno  e  del  settentrione,  sembrava  un  go- 
verno mite,  e  lo  era  ;  se  non  che,  serviva  anch'  essa  a'  di- 
segni dell'Austria.  La  Presidenza  del  Buon  Governo 
(sotto  il  cui  nome  funzionava  la  polizia)  nel  1821  era 
tenuta  da  Aurelio  Puccini,  uomo  mite  di  natura,  ama- 
tore del  quieto  vivere,  che  non  imitò  né  consigliò  mai  il 
principe  ad  imitare  i  tirannelli  d'altre  parti  d'Italia; 
però  tanto  lui  quanto  i  suoi  successori,  Torello  Ciantelli 
e  Giovanni  Bologna,  cercarono  con  ogni  mezzo  di  cullare, 
con  blandizie  di  comodità  materiali  e  di  facili  eleganze, 
gli  spiriti. 

Infiacchito  il  carattere,  che  cosa  c'era  più  da  temere  ? 
Né  repressioni,  d'altronde,  in  Toscana  era  il  caso  di 
fame,  dappoiché  essa  s' era  tenuta  fuori  del  movimento 
insurrezionale  di  Napoli  e  del  Piemonte,  per  non  avere 
avuto  un  esercito  come  il  Piemonte  e  Napoli.  Però,  men- 
tre la  Presidenza  del  Buon  Governo  in  quel  che  poteva 
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serviva  all'Austria  e  alla  Santa  Alleanza,  il  principe  de- 
siderava di  aver  fama  di  mite  e  di  ospitale,  e  tale  in- 
fatti compariva  ed  era. 

La  censura  per  la  stampa  era  moderata;  ma,  dietro  la 
censura,  stava  il  Buon  Governo,  sempre  vigile  per  gl'in- 
teressi della  Santa  Alleanza.  L' ideale  granducale,  in  so- 
stanza, era  una  Toscana  arcadica,  tutta  intenta  a'  mi- 
glioramenti materiali,  aliena  dalle  armi,  neutrale  in  ogni 
guerra.  A  Ferdinando  III  succederà  il  non  dissfmile 
Leopoldo  n 

Toscano  Morfeo 

Di  papayeri  cinto  e  di  lattuga, 

che  snerverà 

i  popoli  col  sonno. 

Questi  rivolgimenti  politici  d'Europa  non  lasciarono 
indifferente  Enrico  Mayer.  Amico  e  scolare  di  un  greco, 
il  Drosso,  era  accolto  amichevolmente  nelle  varie  fa- 
miglie greche  dimoranti  a  Livorno  e  s'era  entusiasmato 
alle  splendide  prove  d' ingegno  della  Palli.  <  Lo  studio 
che  in  ancor  tenera  età  avea  fatto  in  Livorno  della 
lingua  ellenica  antica  e  moderna  mi  avea  condotto  a 
stringere  relazioni  amichevoli  con  varie  famiglie  gre- 
che colà  residenti,  e  in  particolar  modo  con  quella  in 
cui  veniva  da  tutti  ammirata  la  dotta  quanto  gentile 
poetessa  Angelica  Palli.  Ivi  giungevano  dalla  Grecia 
continue  notizie,  tali  da  destare  ad  un  tempo  ammi- 
razione e  terrore;  e,  al  fremito  della  universale  com- 
mozione unendosi  per  me  in  quella  casa  un  elemento  di 
poetica  ispirazione,  ne  presero  vita  questi  versi.  >  *  E  sono 
il  Ditirambo  sulla  Grecia,  canto  polimetro.  Era  allora 
nelle  vicinanze  di  Livorno  il  Byron  che  il  Mayer  conobbe 
per  mezzo  del  signor  Webb.  <  Andai  a  visitarlo  domenica,* 
e  fui  circa  un'ora  e  mezzo  solo  con  lui;  mi  disse  non 
aver  trovato  da  molti  mesi  una  persona  con  cui  par- 

*  Lotterà  al  Ghivizzani. 

s  Lettera  al  Finch.  Arch.  Mayer. 
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lare  di  letteratura,  avendo  rifiutato  di  vedere  a  Pisa 
sia  letterati,  sia  professori.  Mi  chiese  come  in  una  città 
commerciale,  vedendo  due  de' miei  fratelli  dedicarsi 
al  commercio,  avessi  potuto  scegliere  la  carriera  let- 
teraria. Osservai  che  reputavo  la  soddisfazione  pro- 
pria essere  il  miglior  mezzo  di  raggiungere  la  felicità, 
e  che  avevo  scelto  quella  carriera  in  cui  mi  aspettavo 
di  godere  maggiormente  di  questa  felicità.  —  Allora, 
seguitate,  mi  disse,  anch'io  son  del  parere  che  quel 
sentimento  solo  può  sollevarvi  da'  dolori  della  carriera 
letteraria.  —  > 

Nel  luglio  del  1823  lo  stesso  Lord  Byron,  preparan- 
dosi a  partire  sul  vascello  V  Ercole  per  raggiungere  i 
combattenti  in  favore  della  libertà  della  Grecia,  rimase 
quattro  giorni  a  Livorno.  Lì  ricevette  dal  Goethe  una 
lettera  in  versi  che  il  Mayer  gli  tradusse,  non  cono- 
scendo egli  il  tedesco,  nella  quale  il  grande  poeta  della 
Germania  esprimevagli  la  sua  ammirazione  ed  il  suo 
affetto.  Prima  di  salpare  dal  porto  di  Livorno,  lasciò 
al  signor  Webb  molte  carte  che  per  suo  ordine  furono 
in  presenza  del  Mayer  bruciate.  Lord  Byron,  dopo  dieci 
giorni  di  felice  navigazione,  toccava  la  classica  terra 
di  Grecia,  ma  non  doveva  più  rivedere  la  patria! 

Il  giudizio  che  dette  allora  il  Mayer,  giovane,  sul 
grande  poeta  inglese  è  degno  di  nota  :  la  fama  dell'  au- 
tore del  ChUde  Harold,  l'affabilità  ond' erasi  con  lui  in- 
trattenuto, non  valsero  a  far  cambiare  né  modificare 
quei  principi  di  severa  morale  dai  quali  in  tutta  la  sua 
lunga  vita  non  deviò  mai. 

<  Prego  Iddio  di  potere  in  ogni  circostanza  della  vita 
appellarmi  all'  approvazione  della  mia  coscienza,  più  di 
quel  che  non  potrei  fare  se  mi  trovassi  nella  situazione 
di  sua  signoria.  Non  giungerò  al  punto  de'  suoi  nemici, 
né  parteciperò  dell'  espressione  del  poeta  sul  sentimento 
umano,  ma  certo  è  che  non  può  essere  religioso  colui 
che  si  compiace  nella  bestemmia,  né  virtuoso  chi  ama 
trattare  argomenti  immorali.  Un  uomo  che  eccita  l'en- 
tusiasmo generale  è  responsabile  degli  effetti;  e  quali 

Mateb.*  2 
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non  sarebbero  stati  questi,  se  l'autore  si  fosse  fatto  cam- 
pione di  virtù  e  di  religione  !  Certo,  ammiro  il  suo  ge- 
nio, e  trovo  che  il  suo  contegno  civile  e  i  suoi  modi 
cortesi  lo  rendono  interessantissimo,  ma  questo  interesse 
è  unito  ad  un  senso  di  scompiacimento,  e  non  cambie- 
rei  con  lui  in  onta  a  tutta  la  di  lui  gloriosa  fama  im- 
mortale. > 

C  è,  nel  Mayer,  già  formato  un  carattere  forte,  e  il 
fondamento  è  la  morale  del  Vangelo  :  può  ammirare  l'in- 
gegno, ma  lo  deplora  quando  non  è  interamente  rivolto 
al  bene. 

<  Due  uomini  celebri  son  morti  !  >  esclama  più  tardi 
all'annunzio  della  morte  del  Byron;  e  Lord  Byron  e  Bel- 
zoni;  ambedue  d'una  morte  prematura,  ambedue  in 
mezzo  ad  una  carriera  brillante.  L'uno,  per  il  progresso 
delle  scienze  geografiche;  e  l'altro,  per  lo  studio  del  cuore 
umano,  avevano  meritato  molto  della  società  ;  ma  Bel- 
zoni  ha  reso  servigi  reali  e  Byron  ci  ha  dato  un  grande 
esempio  morale  piuttosto  per  quello  che  avrebbe  potuto 
e  dovuto  fare  che  per  quello  che  ha  fatto.  Confesso  che 
la  sua  morte  m' ha  colpito  :  quale  immensa  responsa- 
bilità va  unita  ad  un  genio  che  è  capace  di  muovere 
milioni  di  cuori  !  > 


1 


Al  Byron  aveva  mostrato  il  suo  ditirambo,  e  n'aveva 
avuto  lodi  ed  incoraggiamento:  <  Vuol  Ella,  aveva 
scritto  il  poeta  inglese  al  Webb,  avere  la  gentilezza  di 
porgere  i  miei  ossequj  e  ringraziamenti  al  signor  Mayer 
pel  piccolo  lavoro  che  ho  ricevuto?  Mi  sembra  abbia 
molto  merito.  > 

Allora  il  Mayer  volle  tentarne  la  pubblicazione  e, 
firmato  il  suo  lavoro  collo  pseudonimo  Ellenofilo,  si  ri- 
volse, per  consiglio  del  tipografo  Glauco  Masi,  al  Padre 
Mauro  Bernardini  censore  allora  in  Firenze.  Il  Padre 
Mauro,  <  venuto  in  bella  fama  di  liberalità  d'animo  per 
la  inusitata  larghezza  da  lui  usata  come  censore  a  ri- 
guardo della  nascente  Antologia^  >  ne  concesse  la  stampa; 

*  Stuttgart,  16  giugno  1824;  alla  famiglia.  Archivio  Mayer. 
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ma,  essendo  pur  necessaria  per  la  parte  politica  l' appro- 
Tazione  del  Buon  Governo,  questi  la  negò.* 

Si  rivolse  allora  a  Cesare  Lucchesini  di  Lucca,  di- 
cendogli dell'  approvazione  della  Censura  e  della  proibi- 
zione del  Buon  Governo.* 

<  Ho  letto,  rispondevagli  il  Lucchesini,'  il  suo  Diti- 
rambo con  molto  piacere.  Io  non  sono  un  letterato,  ma 
amo  le  lettere,  e  volentieri  leggo  i  versi  quando  sono 
belli  come  i  suoi.  Mi  dispiace  però  che  nella  mia  qualità 
di  Begio  Censore  delle  opere  da  stamparsi  non  posso 
permettere  che  il  suo  Ditirambo  si  pubblichi  qui.  Né 
so  comprendere  per  qual  motivo  le  sia  state  detto  che 
a  Lucca  Ella  avrebbe  incontrate  minori  difficoltà  che 
nel  Gran  Ducato.  > 

EilMayer:* 

<  Del  mio  Ditirambo  non  farò  più  parola.  L' Editore 
àeìT  Antologia  mi  aveva  suggerito  di  mandarlo  a  Lucca  : 
e  il  numero  delle  edizioni  di  opere  italiane  pubblicate 
in  codesta  città  avvalorava  in  me  la  speranza  di  un  esito 
favorevole,  ma  erami  uscito  di  mente  che  cambiati  erano 
i  tempi.  > 

L'intendimento  del  Mayer  era  nobile  e  grande.  La 
libertà  di  che  si  mostrano  informati  que'  versi  scritti  in 
giorni  di  politiche  persecuzioni  in  Italia,  non  proveniva 
da  impeto  sconsigliato  di  giovanile  baldanza,  ma  da  un 
principio  al  quale  sino  da'  primi  anni  aveva  cercato  di 
mantenersi  fedele,  cioè  quello  di  scrivere  in  tempi  di 
servitù  come  chi  sente  corrergli  l' obbligo  di  fare  aperta 
protesta  in  favore  della  libertà  del  pensiero,  e  in  tempi 


'  Ecco  le  precise  parole:  Firenze  18  ottobre  1821,  n.  6517.  La 
Grecia,  Ditirambo,  ma.  in  p.  15. 

Se  ne  permette  la  stampa,  salvo .... 

P.  Mauro  Berkabdini. 

Dal  Buon  Oov.»  negata  la  stampa,  li  18  Xbre  1821. 

E.  Fabrini. 
<  20  luglio  1822.  Arch.  Mayer. 

3  26  luglio  1822.  Arch.  Mayer. 
»  27  luglio  1822.  Arch.  Mayer. 
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di  libertà  come  chi  sente  doversi  fare  moderatore  in 
sé  stesso  di  questa  medesima  libertà. 

E  appunto  nel  1863,  già  vecchio,  pel  giornale  La 
Gioventù  riassumeva  questo  suo  ditirambo,  scegliendone 
alcuni  frammenti  :  *  <  Ecco  alcuni  frammenti  del  Diti- 
rambo sulla  Grecia,  carme  giovanile,  cui  si  collegano  me- 
morie le  quali  allietano  ancora  la  mia  vecchiezza.  Nel 
trascriverli  dopo  quaranta  e  più  anni,  sarò  facilmente 
creduto  se  dico  che  li  riconosco  pur  troppo  inferiori  alla 
benevolenza  con  cui  furono  accolti  al  loro  nascere.  > 

Ho  detto  r  intendimento  del  Mayer  nel  dettare  il  suo 
Ditirambo  sulla  Grecia  essere  stato  nobile  e  grande; 
v'  è  dentro  un'  alta  idea  umanitaria,  oltre  all'  idea  poli- 
tica. <  Considerata  sotto  un  aspetto  politico,  possono 
esser  divisi  i  partiti  sopra  la  grande  lotta  dei  Greci,  ma, 
considerata  sotto  un  aspetto  religioso,  quando  si  vede 
lo  stendardo  di  Cristo  sorgere  contro  a  quello  di  Mao- 
metto, ogni  petto  cristiano  deve  porgere  voti  al  Cielo 
per  il  trionfo  della  Fede.  > 

Ma  anche  V  idea  politica  v'  era  in  que'  versi,  e  ben 
se  ne  accorgeva  il  Buon  Governo  quando  ne  faceva  ne- 
gare la  stampa  :  <  Essi  mi  furono  ispirati  dopo  che  già 
era  stata  spenta  nel  sangue  la  rivoluzione  di  Napoli  e 
di  Piemonte  ;  >  *  quel  grido  di  guerra  e  di  rivolta  contro 
r  oppressore 

....  invano  ahi  sarse  dall' ausonio  lido! 

n  riferirne  almeno  alcuni  frammenti,  que'  medesimi 
ch'egli  aveva  giudicati  degni  di  stampa  quando  gli  furon 
chiesti  per  la  Gioventù,  non  sarà  qui  fuor  di  luogo. 

Qual  fero  suon  di  gaerra 

Dairistro  al  Taigeto  alto  rimbomba? 

Chi  sulla  greca  terra. 

Di  gloria  e  di  valor  già  cuna  e  tomba. 

Toma  a  dar  flato  alla  guerriera  tromba? 

*  Lettera  al  Ghivizzani,  1863.  Arch.  Mayer  e  giornale  La  Gio- 
ventò, 

*  Lettera  al  Ghivizzani. 
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È  forse  TEco  che  al  clamor  risponde 
Che  invano  ahi  surse  dall'ausonio  lido? 
Ma,  come  ancora  sulle  turche  sponde 
Osa  TEco  ridir  libero  grido? 

0  fuor  dal  grembo  dell'eterna  notte 
Usciron  forse,  o  Grecia,  i  prischi  eroi, 
E  oprando  Tarmi  in  simulate  lotte 
Spronan  pure  a  impugnarle  i  Agli  tuoi  ? 

Il  canto  continua  in  forma  di  polimetro  ;  e  agli  occhi  del 
Poeta  si  offrono  gPincendj,  le  stragi  e  le  profanazioni  d'ogni 
sorta  fatte  in  Costantinopoli  a  strazio  de' Greci: 

È  questa  la  città  di  Costantino, 

Questa  di  Roma  e  di  Bisante  erede? 
Questa  ove  prima  il  Redentor  divino 
Tide  sul  trono  dominar  sua  fede  ? 
Degli  imperi  così  cangia  il  destino, 
E  al  prisco  Dio  novello  Dio  succede? 
Cosi  fa  il  Turco  sventolar  feroce 
Di  morte  insegna  ove  splendea  la  croce? 

Ecco  al  truce  echeggiar  di  morte  !  morte  ! 
E  vecchi  e  adulti  e  donne  e  pargoletti 
Fuori  balzar  dalle  infuocate  porte, 
E  offrir  degli  empj  ai  ferri  ignudi  i  petti. 

Vista  d'orror!  Il  fanciullin  s'imbeve 
Misto  col  latte  del  materno  sangue, 
E  dal  sen  che  il  nutria  morte  riceve. 

Cade  il  fratello  sul  fratello  esangue. 
Sul  genitor  trafitto  il  figlio  muore, 
E  sullo  sposo  la  consorte  langue!... 

Langne!...  ma  gli  empj  il  suo  mortai  languore 
Non  troncan  no  con  grato  fin....  feroci 
Più  ancor  nella  pietà  che  nel  furore. 

Odo  intorno  suonar  flebili  voci.... 
Ahi!  pure  verginelle  e  madri  e  spose. 
Fatte  ludibrio  di  que' mostri  atroci  ! 

Perchè  piangete?....  Io  vidi  intatte  rose 
Premer  da  vermi,  ma  del  ciel  la  brina 
Le  fé  suir  alba  rifiorir  fastose. 

Ma  donde  vien  quest'armonia  divina? 
Tacquer  le  grida,  i  gemiti,  i  lamenti; 
Tacque  fragor  d'incendio  e  di  ruina. 
Soli  empion  1*  aere  angelici  concenti. 

Vedo  celesti  spiriti 
Spiegar  su  quegli  eletti  i  sacri  vanni, 
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E  con  di?ÌDÌ  cantici 
Sparger  di  gioia  i  loro  estremi  affanni. 

E  mentre  ad  essi  intrecciano 
E  serti  e  palme  colte  in  paradiso, 

Vedo  ineffabil  giabilo 
De' moribondi  sfavillar  sul  viso. 

Ma  gli  angelici  canti  sono  interrotti  da  nuova  scena  di 
sangue,  e  la  vittima  trascinata  nella  polvere  da  forsennati 
assassini,  è  il  santo  Patriarca  Germanòs  : 

Venerando  è  il  suo  volto,  ancor  che  stille 
Di  sangue  scorrati  per  le  guance  peste; 
Trafitto  ha  il  sen  da  mille  colpi  e  mille. 
Grondan  sangue  la  barba,  il  crin,  la  veste; 
Non  chiuse  smica  man  le  sue  pupille. 
Che  ancor  sembra  animar  guardo  celeste. 
Nò  man  pietosa  le  sue  labbra  un  io 
Ch*eran  dischiuse  a  ragionar  con  Dio. 

Ma  già  io  candido  vel  T  anima  avvolta 
All'angiol  che  la  guida  angiol  rassembra; 
E  rapida  s*  innalza  al  ciel  rivolta, 
Senza  curare  le  caduche  membra. 
Così  fiamma  dal  cenere  disciolta 
Mentre  al  guardo  mortale  estinta  sembra, 
Lieve  sMnnalza  al  ciel,  puro  elemento, 
Lasciando  il  cener  vii  preda  del  vento. 

Da  Costantinopoli  trasvola  lo  sguardo  ai  campi  di  battaglia 
ove  morirono  combattendo  i  guerrieri  della  Sacra  Falange  : 

Ma  chi  son  quei  che  dal  cielo  discendono 
Con  volo  rapido  più  che  balen? 
Che  in  vesti  candide  vaghi  risplendono, 
Ma  portan  croce  di  sangue  sul  sen? 

0  dei  guerrieri  del  drappello  sacro 
Spiriti  un  tempo  animatori  in  terra, 
Or  militi  celesti  !  a  voi  consacro 

Carme  di  guerra. 

Voi,  della  patria  ai  gemiti,  ai  singulti. 
Di  pietade  e  di  sdegno  in  petto  ardeste, 
E  a  vendicarla  dei  sofferti  insulti 

Primi  decorreste. 

Cangiando  in  brandi  Torride  ritorte. 
Lasciando  e  spose  e  genitori  e  figli, 
Ad  incontrar  volaste  infra  i  perigli 

Vittoria  e  morte. 
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Morte,  66  par  deposto  il  Tel  terreno 
Gir  di  lauri  immortali  a  ornar  la  chioma, 
Se  deir  eterno  Amor  volare  in  seno 

Morir  si  noma. 

Mirali  e  trema,  o  tu  che  i  santi  uccidi, 
£  contro  a  Dio  ergi  la  fronte  orrenda  ! 
Tempo  verrà  che  ancor  sovra  i  tuoi  lidi 
L*angìol  di  morte  i  negri  vanni  stenda. 

E  dove  or  empia  innalzi  il  capo  altero 
Fia  che  del  mar  torbida  Tonda  scorra, 
E  compreso  d'orror  fia  che  il  nocchiero 
La  vista  ancor  di  tue  ruine  abborra; 
E  sorgeranno,  e  con  sorriso  fero 
T*  insulteranno  Sodoma  e  Gomorra, 
E  al  paragon  di  te  candide  e  belle 
Si  volgeranno  a  Dio  Tiro  e  Babelle. 

Dopo  queste  imprecazioni  contro  Bisanzio,  il  canto  di  nuovo 
si  rivolga  alla  Grrecia  per  augurarle  il  trionfo  della  sua  in- 
dipendenza, e  termina  con  una  invocazione  alla  libertà. 

E  quando  muore  Lord  Byron,  il  cantore  del  Cor- 
sarò,  il  melanconico  poeta  del  Childe  Ilarold,  l'eroe  della 
greca  indipendenza,  all'urna  di  lui  scioglie  Enrico  Mayer 
un  canto  che,  se  non  può  dirsi  perfetto  per  la  fonna,  è 
pieno  però  di  sentimento,  ed  è  veramente  ispirato.  Lo 
intitolava  In  morte  di  Lord  Byron,  ode  alla  Grecia,^ 

Figli  di  Grecia!  il  cantico 
Animator  delle  armi 
Ceda  un  istante  al  flebile 
Snon  de'  funerei  carmi  ; 
Talor  gì'  inni  che  intuonansi 
De' morti  sulla  tomba 
Possono  accender  gli  animi 
Come  guerriera  tromba. 

E  ci  mostra  con  rapida  fantasia  il  Byron  aggirantesi  nel- 
r  antica  ten*a  di  Grecia,  ora  intuonare  i  cantici  delle  batta- 
glie, or  rivolgere  il  cupido  sguardo 

Delle  pierie  vergini 
A  ricercar  la  sede 


•  Inedito.  Nell'Arch.  Mayer. 
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Silenzio  e  orror  recrnaTano 
Neil*  immorta]  BOgrgiorno. 

Ma  il  poeta,  scosso  dal  sacro  fremito,  sparse  le  chiome 
a'  Tenti,  canta  e  vince  coll^  armonia  il  silenzio  e  V  orror  della 
natura;  allora  è  simile  ali* Aquila  dì  Giove 

Quando  dal  ciel  saetta; 
Ma  quindi  in  suon  più  tenero 
Sceso  sul  trace  lido 
Muoveva  a  dolci  lagrime 
Le  vergini  d*Abido. 

Chiude  l'ode,  incitando  il  coraggio  de' Greci. 

Ah!  quel  che  allor  spargevasi 
Era  soave  pianto, 
Non  quale  or  Grecia  versalo 
Alla  tua  tomba  accanto. 
Grecia!  tu  piangi?  Ah  cessino 
I  molli  imbellì  carmi, 
Sangue,  non  pianto,  chiedesi  : 
Figli  di  Grecia!  Airarnii! 

E  la  Grecia  era  in  armi,  e  l'Italia  dovrà  esserlo; 
r  esempio  è  dato  da  questi  discendenti  d' eroi  ;  i  petti 
italiani  si  ispirano  a  que' fatti  gloriosi  che  fanno  fremere 
chi  ha  sensi  di  libertà:  già  l'oppressore  ha  paura,  perchè 
chiude  nelle  prigioni  dello  Spielberg  tante  anime  gene- 
rose ;  ma  hanno  giurato  : 

Non  fìa  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra  l'Italia  e  T Italia  mai  più! 

Risorge  la  Grecia,  ed  EUenofUo  manda  un  saluto  di 
gioia  alla  prima  nave  ellenica  giunta  in  Livorno.* 

Salve  !  Salve,  o  primiero 
Di  libertà  foriero. 
Salve  sul  tosco  mar! 


0  Grecia,  o  Italia!  Prime 
I)*ogni  pensier  sublime 
Inspìratrici  al  cor, 


^  Inedito.  NeirArch.  Mayer. 
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Tornin  Tetadi  antiche, 
Tornate  emnle  amiche 
Nel  genio  e  nel  valor! 

E  se  la  censura,  con  uno  spropositato  non  se  permetti 
la  stampa^  vietava  la  pubblicazione  di  questi  versi,  ne 
comprendeva  bene  l'importanza  e  il  pericolo. 

La  morte  d' Ypsilanti  ispira  nuovamente  ad  Elleno- 
filo  versi  vigorosi: 

le  tue  pene  atroci 

Videro  sol  d*un  carcere  le  mara, 
E  a  liberarti  non  si  armò  d*nn  ferro, 
Che  d*nn  eroe  ravviva  la  papilla, 
Non  fa  ratta  a  ferir,  ma  lenta  lenta 
Mosse  la  mano  gelida  di  morte. 

Ma  pur  felice!  Anzi  al  momento  estremo 
Della  sua  vita  adì  V  alto  rimbombo 
Di  che  fu  scossa  Europa,  e  gli  assopiti 
Occhi  dischiuse  a  visYon  divina; 
Che  pingea  rotti  ceppi  e  scettri  infranti 
E  Libertade  sfolgorante  in  trono, 
E  venia  quel  fulgor  dal  globo  ardente 
Che  slanciossi  dall' Istro,  e  fulminante 
Venne  a  piombar  di  Navarin  sull'acque. 

E  mute  intorno  al  suo  funereo  letto 
Stavano  V  ombre  degli  eroi,  che  primi 
Da  lui  raccolti  in  sacre  schiere,  primi 
Versar  quel  sangue  onde  la  greca  terra 
Fu  fecondata  a  Libertade 

Un'  era  nuova  sta  per  sorgere,  è  già  sorta  :  V  era 
della  libertà  e  dell'  indipendenza  nazionale  ;  né  censure, 
quindi,  né  prigioni,  né  spie,  né  accordi  di  polizie,  né 
sforzi  di  sanfedisti,  né  milizie  straniere,  varranno  ad 
arrestare  il  moto  incominciato.  I  martiri  del  1821  gri- 
dano vendetta! 

Exoriare  aliquis  nostrìs  ex  ossibns  ultor. 
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Capitolo  Terzo. 

G.  P.  Vieusseux  ed  Ellenofilo.  —  Il  Diane  e  Q.  B.  Niccolini. 

<  Se  dipendesse  da  me,  V Antologia  diventerebbe  l'av- 
vocato più  eloquente  de' Greci;  ma  abbiamo  da  fare  con 
una  censura  la  quale  dipende  da  quella  di  Vienna,  e  così 
è  spiegata  la  sorte  del  vostro  Ditirambo  e  il  mio  silen- 
zio. Ma  non  bisogna  però  scoraggirsi,  né  stancarsi  di 
mandarmi  articoli.  Scriva  dunque,  signor  Ellenofilo,  e 
dal  canto  mio  vedrò  con  molto  piacere  il  suo  nome 
figurare  spesso  nel  mio  giornale.  >  *  Così  aveva  scritto 
il  buon  G.  P.  Vieusseux  ad  Ellenofilo,  eh'  egli  non  cono- 
sceva e  che  non  sospettava  esser  figlio  d'un  amico  suo; 
e  così  cominciò  un  carteggio  che  continuò  per  oltre  qua- 
rant'anni  sino  agli  ultimi  giorni  della  vita  del  Vieus- 
seux ;  così  Enrico  Mayer,  giovanissimo,  veniva  a  far  parte 
di  quella  pleiade  di  eletti  ingegni,  che  nelle  storiche  mura 
del  palazzo  Buondelmonti  prepararono  anch'essi  il  risor- 
gimento della  patria. 

<  Là  uomini  politici,  scienziati,  storici,  eruditi,  poeti, 
artisti,  vi  capitarono  tutti.  Per  tacere  di  cento  altri,  in 
tempi  diversi  vi  si  trovarono  insieme  col  Niccolini,  Ales- 
sandro Manzoni,  Giacomo  Leopardi,  Fauriel,  Sismondi, 
Delavigne,  Lorenzo  Bartolini,  Andrea  Vacca,  Tommasini, 
Giordani,  Mustoxidi,  Orioli,  Montani,  Terenzio  Mamiani, 
Gino  Capponi,  G.  B.  Zannoni,  il  generale  Collètta,  il  co- 
lonnello Gabriele  Pepe,  il  filelleno  colonnello  Fabvier,  e 
tanti  altri. 

>  Dietro  a  quegli  uomini  stringevasi  ancora  una  schiera 
di  giovani  studiosi,  ai  quali  il  Vieusseux  dischiudeva  l'am- 
bita palestra  con  quella  rara  benignità  cui  venne  già  per 
altri  pagato  un  giusto  tributo  di  gratitudine,*  al  quale  mi 


*  80  ottobre  182L  Arch,  Mayer. 

'  AUude  al  volume  Bicordi  storici  intorno  a  G,  P.  Vieusseux  e 
il  tempo  nostro,  Firenze,  Galileiana,  1869. 
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è  pur  dolce  Tag^ungere  il  mio.  Imperocché  a  me  gio- 
vinetto, cui  l'intolleranza  de' tempi  impediva  all'uscir 
dalle  scuole  ogni  utile  proseguimento  degli  studj  uni- 
versitari, aprì  pure  amorevolmente  il  Vieusseux  le  pa- 
gine deUa  Antologia,  e  coitì  mi  porse  opportunità  di  tro- 
vare sulla  via  delle  lettere  modo  da  non  ispendere  intiero 
in  disameni  ufficj  l' ingegno,  ma  di  rivolgerlo  a  studj 
dei  quali  accolse  egli  pure  qualche  saggio  nella  Guida 
ddr  educatore.  > 


1 


1j  Antologia^  la  quale  avea,  per  così  dire,  assunto  in 
faccia  all'  Italia  la  perigliosa  eredità  del  soppresso  Con- 
ciliatore;  e  che  (come  con  frasi  scultorie  disse  Niccolò 
Tommaseo,  il  quale  tentò  nel  1833  farle  del  proprio  petto 
accanita  difesa)  aveva  come  suo  intendimento  di  <  far 
conoscere  all'  Italia  i  progressi  più  o  meno  generali  del- 
l'europea civiltà;  far  conoscere  agli  stranieri  l'Italia,  e 
r  Italia  a  lei  stessa  ;  difendere  le  sue  glorie,  incoraggiare 
i  suoi  sforzi  senza  ricorrere  a  viete  declamazioni,  ad  adu- 
lazioni funeste  ;  additare  ai  pensieri  degl'  Italiani  uno 
scopo  non  mai  municipale,  ma  nazionale  ;  stimolarli  con 
prudenti  confronti;  dimostrare  la  possibilità  di  congiun- 
gere in  uno  quei  fini  che  a  taluno  paiono  opposti  fra 
loro,  del  vero,  del  buono,  del  bello;  dimostrare  che  l'Ita- 
lia nel  suo  seno  possiede  gli  elementi  di  qualunque  glo- 
ria scientifica  e  letteraria,  e  che  da  lei  sola  dipende  il 
conseguirla.  > 

<  Se  Firenze  un  giorno  sulla  piazza  di  Santa  Trinità 
vorrà  temperare  i  funesti  coi  grati  ricordi,  scriveva  il 
Montanelli,  innalzerà  ivi  in  nome  della  filosofia  educa- 
trice un  monumento  alla  operosità  instancabile,  perse- 
verante e  modesta  dell'  autore  àelV Antologia.  > 

Dal  Vieusseux  e  dai  frequentatori  del  gabinetto  let- 
terario il  Mayer  fu  creduto  un  greco,  e  mandò  articoli 
riguardanti  la  Grecia  ;  primo  de'  quali  fu  il  Bagionar 
mento  suUa  lingua  greca  moderna;  ma  anche  su  questo  la 
censura  trovò  qualche  opposizione  e  il  buon  Vieusseux 

*  Appunti  inediti  sopra  G.  P.  Vieusseux.  Àroh.  Mayer. 
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scriveTOgli  :  *  <  Necessità  di  un  carticino,  perchè  nella 
frase  :  tutto  mostra  di  ricondurre  la  Grecia  a  più  lieto  de- 
stino,  la  censura  ha  voluto  sostituire  alla  Crrecia,  la  greca 
letteratura  !  >  L'altro  lavoro  fu  sullo  Studio  della  lettera- 
tura straniera,  lettera  ad  Antonio  Benci,  firmata  pure 
EUenofilo. 

<  Ora  si  vedrà,  scrivevagli  il  Vieusseux,  cosa  ne  sarà 
della  vostra  lettera  al  Benci,  la  quale  abbiam  letta  con 
sommo  piacere,  sia  per  la  dottrina  sia  per  la  forma. 
Il  Benci  mi  ha  incombenzato  di  salutarvi  e  ringra- 
ziarvi, manifestandomi  un  vivo  desiderio  di  conoscervi  ; 
ma  voi  mi  lasciate  nell'  ignoranza  del  vostro  vero  nome, 
e  non  posso  non  esprimere  a  voi  medesimo  lo  stesso 
desiderio,  sperando  aver  presto  occasione  di  trasfe- 
rirmi costà  e  così  far  cessare  V  arcano.  >  E  pochi 
giorni  dopo  :  * 

<  Buona  nuova.  La  vostra  lettera  al  Benci  è  appro- 
vata intieramente  e  verrà  inserita  nel  fascicolo  di  feb- 
braio. > 

La  lettera  fu  pubblicata,  e  Antonio  Benci  rispondeva 
a  EUenofilo  : 

Ringrazio  tanto  il  mio  signore  incognito.  Io  so  dal  comune 
amico  Glauco  Masi,  eh*  Ella  è  giovane  e  studioso;  e  vedo  dalle 
sue  scritture  che  è  nella  buona  via  della  scienza:  tutto  il  resto 
essendo  ignoto,  io  non  so  di  che  discorrere  ed  in  che  modo. 
Quanto  dovrà  durare  questa  letteratura  in  visiera?  Ella  può 
avere  buone  ragioni  per  nascondersi,  ma  noi  che  andiamo  a 
viso  scoperto,  abbiamo  pur  caro  di  vedere  i  volti  degli  altri. 
Ed  io  ho  anche  un  motivo  particolare  per  sapere  chi  Ella  sia: 
cioè  il  bisogno  d'imprendere  lo  studio  della  lingua  greca. 
Ninno  meglio  di  lei  può  in  ciò  regolarmi;  e  giacché  voglio 
passare  i  due  mesi  dell'estate  in  Livorno,  ove  ogni  maniera 
di  studj  è  alquanto  negletta,  avrei  il  bene  di  consigliarmi  con 
lei,  e  di  avere  buona  ed  istruttiva  conversazione,  quando  io 
conoscessi  lei  di  persona.  Spero  che  mi  si  farà  conoscere  al- 
meno allora  che  io  sarò  costì. 

'  3  dicembre  1821.  Arch.  Mavcr. 

Mr 

'Il  dicembre.  Arch.  Ma  ver. 
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Intanto  le  dico  che  ho  voglia  dì  rispondere  alla  lettera  sua 
inserita  nelV Antologia,  ma  finora  non  ho  avuto  neppure  il 
tempo  di  pensarci.  Nel  primo  giorno  che  sarò  di  huon  umore 
ella  avrà  la  risposta.  Gliela  debbo  per  tutte  le  ragioni  della 
buona  creanza,  e  per  creanza  risponderò.  Né  si  aspetti  gran 
cosa.  I  tempi  non  vogliono.  So  ciò  che  dovrei  dire,  ma  il  mio 
discorso  non  potrebbe  principiare  che  dal  1500,  e  tale  anno 
ha  un  non  so  che,  che  a  molti  dispiace  udirlo  mentovare  :  im- 
perocché è  il  primo  primissimo  principio  della  servitù  italiana, 
e  perciò  della  nostra  cattiva  educazione.  Ella  vede  che  io  le 
scrivo  come  se  la  conoscessi  già  da  un  pezzo  :  di  che  non  credo 
avermi  a  pentire.  Quanto  all^  educazione  straniera,  io  non  posso 
consentirvi  che  sia  utile  a  noi:  consento  solo  alla  necessità 
dello  studio  nei  libri  classici;  consento  che  la  letteratura  è 
come  al  presente,  di  ogni  nazione,  in  Europa  e  fuori  di  Eu- 
ropa. Ma  io  aborro  le  sette  filosofiche,  ed  aborro  le  favole 
romantiche.  Il  vero  bello  ha  sempre  Pidea  della  natura.  Tutto 
ciò  che  oltrepassa  questo  modello  è  ciò  che  io  chiamo  roman- 
tico, e  mi  annoia. 

Ho  visto  il  suo  articolo  intomo  al  Cadmo.  Il  mio  amico 
Vieusseuz  V  ha  letto  a  me  solo.  Mi  è  piaciuto,  ma  bisogna  farci 
alcuni  cambiamenti. 

Ogni  volta  che  potrò  servirla  mi  comandi  liberamente.  Io 
so  di  non  meritare  ninno  di  quegli  elogi  che  ella  mi  fa.  Onestà, 
amore  dello  studio,  e  desiderio  del  bene  altrui,  sono  soli  i 
pregi  delibammo  mio.' 

Questa  lettera  al  Benci  sullo  studio  delle  letterature 
straniere,  fece  scoprire  al  Vieusseux  chi  fosse  il  suo  EUe- 
nofilo.  <  Assai  mi  rincrebbe,  scrivevagli  il  Vieusseux,' 
quando  giorni  sono  mi  trovai  a  Livorno,  di  non  aver 
potuto  incontrarmi  con  voi,  e  fare  la  vostra  personale  co- 
noscenza, la  quale  mi  sarà  tanto  più  cara  ora  che  sono 
fondato  a  credere  che  le  nostre  due  famiglie  già  da  molto 
tempo  sono  in  relazione  Tuna  coli' altra.  La  discrezione 
non  mi  permette  dirvene  di  più  su  questo  particolare, 
ed  asx)etterò,  per  farlo,  di  vedere  il  vostro  vero  nome 
apposto  sulle  lettere  che  mi  scriverete,  e  che  riceverò 


*  Firenze  80  marzo  1822.  Arch.  Mayer. 
s  18  loglio  1822.  Arch.  Mayer. 
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sempre  con  nuovo  piacere.  Le  vostre  osservazioni  sulla 
Biblioteca  germanica  vi  hanno  tradito,  giacché  non  po- 
tevo facilmente  aspettarle  da  un  vero  greco.  Sarà  il  ben 
venuto  il  vostro  articolo  sul  Corai.  > 

E  fu  questo  un  articolo  firmato  E.  M.  EUenofUo  sul 
dotto  greco  Corai  e  su'  discorsi  da  lui  pubblicati  in  Pa- 
rigi, come  preliminari  a'  classici  greci.  Parimente  in  que- 
sto periodo  aveva  dato  in  luce  neW Antologia  quelle  os- 
servazioni critiche  sul  Cadmo  del  Bagnoli  (di  cui  è  cenno 
nelle  lettere  del  Benci)  e  sull'abuso  della  mitologia 
ne'  poemi  moderni,  <  debol  preludio  alle  gravi  discus- 
sioni che  si  lessero  più  tardi  neìl^ Antologia  sulla  que- 
stione de'  classici  e  de'  romantici.  > 

Un  altro  scritto  pseudonimo  fu  sulla  Storia  della 
Guerra  de' trentanni  dello  Schiller  tradotta  dal  Benci 
e  edita  dal  Vieusseux.  Antonio  Benci,  era  quello  stesso 
che  dal  Cuvier  era  stato  designato  come  maestro  nel 
liceo  Napoleone  che  doveva  istituirsi  a  Firenze:  e, 
quando  Ellenofilo  fu  da  lui  conosciuto  per  Enrico  Mayer, 
si  maravigliò  di  vederlo  così  giovane,  poiché  aveva  allora 
soli  venti  anni  :  e,  se  il  liceo  si  fosse  fondato,  il  Benci  sa- 
rebbe stato  suo  maestro. 

<  Rispondo  al  signor  Mayer,  scriveva  il  Vieusseux 
ad  Enrico,  ed  accuso  la  lettera  di  congedo  dell'amico 
Ellenofilo,  promettendogli  che  il  di  lui  successore  sarà 
sempre  caro  all'editore  deW Antologia.  Ho  letto  due  volte 
con  piacere  l'articolo  sul  Corai,  e  l'ho  già  passato  al 
compositore  per  tutta  la  parte  greca.  Fatto  questo,  si 
comporrà  il  testo  italiano  che  verrà  presentato  alla  cen- 
sura in  colonne,  affine  di  potervi  fare  qualche  cambia- 
mento, se  fosse  necessario,  prima  d'impaginarlo.  Io  spero 
peraltro  che  l'articolo,  benché  molto  EUenofèlo,  passerà 
tal  quale  ;  ma,  nel  caso  contrario,  a  voi  medesimo  riman- 
derei le  colonne  coli' indicazione  dei  cambiamenti  voluti.  > 

Il  10  ottobre  1822  ricevette  il  diploma  di  membro 
dell'Accademia  Labronica  e  nella  pubblica  adunanza  vi 
lesse  le  ottave  composte  in  morte  di  Francesco  Span- 
nocchi Piccolomini,  già  governatore  di  Livorno,  che  fu- 
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rono  anche  pubblicate  e  piacquero  molto,  facendo  co- 
noscere maggiormente  l'ingegno  suo  eletto  e  l'animo 
gentile.  E  nella  Labronica  aveva  declamato  delle  ottave 
in  morte  del  De  Coureil. 

G.  Salvatore  De  Coureil,  francese  di  origine,  ma  ita- 
liano di  sentimenti,  critico  acuto,  visse  a  Livorno,  scri- 
vendo e  insegnando,  maestro  anche  di  Angelica  Palli  ;  ci 
restano  di  lui  cinque  volumi  di  opere,  da  cui  appare  un 
ingegno  non  comune.  Censore  ingiusto  del  Parini  e  acer- 
rimo del  Monti,  ebbe  con  quest'ultimo  fiere  polemiche; 
a  noi  la  sua  memoria  dev'  esser  cara  per  l' amore  che 
ebbe  alla  nostra  letteratura  e  per  la  difesa  che  fece 
caldissima  delle  opere  del  grande  astigiano.  Morto  quasi 
nella  miseria,  non  ebbe  nessuno  onore  né  indicazione 
veruna  sulla  sua  tomba  ;  il  parroco,  nel  registro  de'  de- 
funti, notò  :  <  G.  Salvatore  De  Coureil  maestro  di  scuòla 
morto  il  22  gennaio  1822  a  sessantadue  anni.  >  Fra  gli 
arcadi  aveva  preso  il  nome  di  Amelio. 

Enrico  Mayer,  che  aveva  saputo  pregiare  le  rare 
qualità  e  l'acume  dell'ingegno  del  De  Coureil,  a  lui 
aveva  indirizzato  il  suo  primo  lavoro  letterario  *  in- 
tomo ad  una  sua  critica  sopra  Socrate,  riconoscendogli 
<  somma  dottrina  e  facondia  nel  sostenere  opinioni  le 
quali,  mentre  a  prima  vista  sembrano  paradossi,  rice- 
vono poi  dalla  sua  penna  il  luminoso  manto  di  mate- 
matiche verità.  >  Giudizio  giustissimo-  per  la  maggior 
parte  delle  opere  del  De  Coureil. 

È  notevole  che  la  sola  onoranza  alla  sua  memoria 
venne  da  Enrico,  che,  quantunque  giovane,  aveva  senno 
maturo  e  imparziaUtà  serena  nel  giudicare. 

All'Accademia  Labronica  aveva  pure  Enrico  recitato 
un  discorso  sul  Merito  della  najsione  tedesca  in  tutte  le 
scienjse.  E,  cominciando  ad  esser  conosciuto  in  Toscana, 
era  stato  pur  fatto  socio  dell'accademia  de'Tegei  di  Siena. 

Nella  quiete  de' Bagni  di  Lucca,  luogo  incantevole 

t  Lettera  al  signor  Giov.  Salv.  De  Coureil,  socio  dell' Accadetnin 
Labronica  ec.  ec  Mio  primo  lavoro  htiterario,  Arch.  Mayer. 
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per  natura  e  reso  più  incantevole  dall^arte,  e  adattis- 
simo alla  serenità  degli  studi,  dette  l'ultima  mano  ad 
una  sua  tragedia  il  Dione,  che  fu  recitata  nell'  accade- 
mia di  famiglia  dalla  sua  sorella  e  dai  fratelli.  Del 
Dione  mandò  copia  al  Lucchesini  e  un'  altra  a  G.  B.  Nie- 
colini:  e  di  qui  cominciò  un'amicizia,  non  interrotta  che 
dalla  morte,  fra  l' illustre  tragico  ed  Enrico  Mayer. 

La  lettera  che  G.  B.  Niccolini  dirigeva  al  Mayer, 
dandogli  il  suo  giudizio  sul  Dione,  è  degna  eh'  io  la  ri- 
ferisca nella  sua  interezza,  per  l' importanza  eh'  essa  può 
avere  nella  storia  della  drammatica  italiana.* 

Ho  letto  con  attenzione  la  sua  tragedia  eh'  io  le  rimando 
coir  occasione  del  comune  amico  G.  P.  Yieusseox,  che  si  reca 
costà.  Le  dirò  cordialmente  quello  che  me  ne  sembra,  prote- 
standole che  io  non  intendo  ch^  ella  se  ne  stia  al  mio  giudìzio 
il  quale  non  ha  in  sé  altro  di  buono  che  V  essere  schietto.  La 
storia  dà  tal  carattere  di  facile  credulità  al  suo  protagonista, 
che  io  dubito  non  potersi  fondare  sopra  lui  quello  che  si  chiama 
interesse  drammatico,  solito  destarsi  soltanto  per  grandi  colpe 
e  grandi  passioni.  Un  personaggio  debole  e  ingannato  diffi- 
cilmente può  riuscire  tragico  :  e  mi  duole  che  il  suo  animo 
venga  prostrato  ancor  dai  rimorsi  che  cerca  di  placare  una 
moglie  che  ha  un  animo  più  virile  di  quello  del  marito.  Se 
i  rimorsi  non  sono,  come  nella  Semiramide,  affetto  dominante, 
i  mezzi  d' azione  avviliscono  il  personaggio  senza  renderlo  iz>- 
teressante:  il  potere  della  coscienza  dee  manifestarsi  in  ca- 
ratteri forti  ed  altissimi,  perchè  gli  uomini  imparino  a  tre- 
marne. Dione  è  un  buon  uomo,  scrupoloso,  che  si  fa  coscienza 
d^  essere  stato  punitore  d' un  empio  :  questo  sentimento  è  debo- 
lezza nel  capo  d' un  Governo,  e  quindi  indegno  della  tragedia. 
La  bonarietà  di  Dione  rende  più  vile  ed  infame  quel  GaUippo 
che  giura  alla  gesuitica,  cioè  colla  restrizione  mentale:  non 
ostante,  la  scena  fra  lui  e  la  sacerdotessa  Arete  mi  pìhcx.* 
moltissimo,  ma  vorrei  che  fosse  più  legata  alla  tragedia.  Questi 
sono  a  parer  mio  i  difetti  principali  del  suo  componimento: 
ella  ha  scelto  un  argomento  poco  felice  :  ma  in  esso  ha  £atto 
prova  di  moltissimo  ingegno.  A  lei  non  manca  quel  forte  sen- 
tire che  è  il  fondamento  che  natura  pone  in  quelli  che  de- 


•  6  gennaio  1823.  Ardi.  Mavor. 
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stina  ad  arte  così  difficile  :  ma  ella  sa  meglio  di  me  di  quanta 
importanza  sia  la  scelta  del  subietto.  Dal  bene  eleggere  que- 
sto, è  nata  la  fama  di  mediocri  intelletti,  e  V  Ities  de  Centro 
è  rimasta  sulle  scene  francesi,  quantunque  La  Motte  fosse  un 
poYerissimo  scrittore. 

Lo  stile  del  Dione  in  generale  non  mi  dispiace,  ma  non 
si  finisce  mai  di  perfezionarlo.  E  poi,  a  questo  riguardo,  tot 
capita  tot  sententicB. 

Questo  giudizio,  libero,  franco,  spassionato,  del  sommo 
tragico  affezionò  maggiormente  il  Mayer  a  lui  ;  e,  quan- 
tunque in  esso  gli  elogi  fossero  superiori  a'  biasimi,  anzi 
non  resultasse  da  quella  critica  che  una  lode,  il  Mayer 
non  ne  insuperbì  (e  quanti  non  s'insuperbiscono  per  molto 
meno  !),  e  il  Dione  rimase  solo  come  un  ricordo  giova- 
nile, un  ricordo  dell'  accademia  di  famiglia. 

<  Le  son  debitore  (rispondevagli)  *  di  molta  ricono- 
scenza per  la  pregiatissima  lettera,  eh'  ella  ha  avuto 
la  bontà,  di  scrivermi  intorno  al  mio  Dione  e  la  prego 
di  perdonarmi  se  tanto  ho  tardato  a  ringraziarlo.... 
So  che  il  signor  Giotti  ha  scritta  una  tragedia  sullo 
stesso  soggetto,  ma  non  ho  voluto  leggerla,  né  infor- 
marmi se  altri  componimenti  drammatici  esistessero 
sopra  il  medesimo,  perchè  credo  che  nella  formazione 
del  piano  di  una  tragedia  sia  meglio  delineare  i  quadri 
che  la  propria  immaginazione  ne  crea,  che  non  imitare 
anche  perfezionando,  i  quadri  altrui.... 

>  Le  sono  molto  obbligato  per  la  maniera  gentile 
con  cui  mi  conforta  a  far  meglio  conoscere  all'  Italia 
i  fonti  della  letteratura  tedesca  e  per  quanto  le  mie 
forze  il  comporteranno  non  trascurerò  occasione  di  farlo, 
né  dimenticherò  V Antologia,  giornale  che  non  ha  sde- 
gnati i  miei  primi  saggi  letterari,  e  che  ha  diritto  di 
attendere  da  me  altri  scritti  più  degni  di  comparire 
con  quegli  degli  altri  collaboratori. 

>  Partirò  ai  primi  di  aprile,  ma  prima  di  lasciare 
Livorno,  vorrei  pur  riescire  a  stabilirvi  un  istituto  di 

^  Arch.  Mayer. 
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mutuo  insegnamento  per  il  quale  mi  occupo  a  riunire 
una  società  di  bene  intenzionate  persone.  Giorni  sono  la 
nostra  accademia  tenne  un'adunanza  in  onore  di  Canova, 
e  l'avvocato  Mochi  ne  recitò  un  bell'elogio  che  forse  si 
stamperà;  ma  il  mondo  letterario  attende  con  impazienza 
quello  che  vostra  signoria  gli  ha  promesso.  La  signora 
Palli  chiuse  l'adunanza  con  delle  bellissime  sestine  piene 
di  fuoco  e  di  spirito  veramente  italiano.  Io  pure  ne  lessi 
alcune  malamente  composte,  che  qui  le  accludo  non  per 
il  suo  giudizio  ma  per  il  suo  compatimento.  > 

Al  Niccolini  il  Mayer,  conoscitore  della  letteratura 
tedesca,  fu  in  progresso  di  aiuto  e  d'utilità,  raggua- 
gliandolo de'  lavori  drammatici  di  quella  nazione. 

Ella  ha  voluto  (scrivevagli  il  Niccolini)  ^  largamente  com- 
pensarmi del  piacere  che  può  avergli  procurato  il  mio  Foscarinì 
dandomi  un  ragguaglio  così  esteso  della  tragedia  di  Paupach, 
e  spingendo  la  gentilezza  fino  a  tradurne  degli  squarci.  Non  ho 
parole  per  significarle  la  mia  gratitudine  per  un  servizio  eh'  io 
reputo  grandissimo,  pensando  essere  superba  stoltezza  il  di- 
spregio in  cui  da  molti  Italiani  si  tiene  la  straniera  letteratura. 

Ella  saviamente  osserva  che  in  questa  tragedia  non  si  può 
riconoscere  la  congiura  di  Marino  Faliero,  ma  si  vede  che 
VA.  subordina  tutto  al  suo  scopo  morale.  A  me  piace  che 
questo  nasca  dal  fatto  medesimo:  una  scrupolosa  osservanza 
dell'istoria  la  credo  impossibile  e  dannosa,  ma  non  con\àene 
tanto  alterarla,  ed  è  necessario  accertarsi,  prima  di  farlo,  se 
nel  vero  qualche  volta  non  vi  sia  del  drammatico  più  che  nel- 
r  invenzioni  possibili  a  farsi  dal  poeta. 

Io  ho  in  animo  di  scrivere  una  tragedia  sul!'  Inquisizione 
religiosa  che  tanto  disonorò  il  Cristianesimo  :  vorrei  che  a  suo 
bell'agio  ella  mi  dicesse  se  dramma  alcuno  su  questo  argo- 
mento fu  scritto  dai  tedeschi.  La  prego  a  tener  segreto  questo 
mio  divisamente,  e  credermi  pieno  di  sincera  gratitudine  e  di 
affettuosa  stima  ec. 

Di  questo  divisamento  del  Niccolini,  di  scrivere  un 
dramma  suU'  Inquisizione,  che  sarebbe  riuscito  più  ter- 
ribilmente tragico  deW Arnaldo,  è  questa,  eh'  io  mi  sap- 

'  Aprile  1828.  Arch.  Maycr. 
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pia,  l'unica  testimonianza.  U  Niccolini,  mentre  aveva  tro- 
vato nel  giovane  Enrico  un  carattere  forte  e  una  profon- 
dità di  dottrina  che  glielo  facevano  stimare,  aveva  pure 
riconosciuto  soprattutto  una  gentilezza  di  cuore,  che  ad- 
dolciva r  animo  suo  sdegnoso.  La  relazione  fra  questi  due 
uomini  fu  delle  più  intime  e  delle  più  affettuose,  e  re- 
puto d' importanza  non  piccola  riferire  qui  alcune  me- 
morie suir  illustre  tragico  che  il  Mayer  ci  ha  conservate. 

Le  più  notevoli  si  riferiscono  al  momento  in  cui  il 
Gioberti  pubblicò  il  Primato^  e  alla  pubblicazione  del- 
Y Arnaldo  da  Brescia. 

Dom.  4  febbraio  (1847)  :  e  II  Niccolini  crede  fatale 
per  la  gioventù  italiana  il  libro  del  Gioberti  sul  Primato^ 
e  non  vuol  credere  di  buona  fede  il  suo  autore.  Dà  del 
pazzo  al  Centofanti  per  quel  che  ha  detto  e  fatto  in 
proposito,  e  non  vuol  più  dedicargli  nulla.  Io  ho  cer- 
cato di  persuaderlo  di  fare  invece  servire  la  dedica 
àeW Agamennone  a  protestare  contro  le  tendenze  gio- 
bertiane....  Il  Niccolini  dice  che,  se  queste  salgono  in 
cattedra  a  Pisa,  egli  andrà  nell'università  a  mettere 
il  bruno  alla  statua  di  Galileo,  perchè  la  libertà  di  pen- 
siero che  fece  grande  Galileo  è  quella  stessa  che  francò 
parte  di  Europa  dal  giogo  di  Roma.  Il  Niccolini  ha  pas- 
sato più  notti  senza  sonno  pensando  alle  conseguenze 
che  avrebbero  per  l' Italia  le  dottrine  del  Gioberti  e  di 
altri.  Egli  ha  rifatto  un  esame  de'  suoi  stessi  principi, 
che  hanno  avuto  per  fondamento  non  pochi  studj  sto- 
rici e  filosofici  e  che  si  sono  in  lui  radicati  non  senza 
molti  dubbj  e  combattimenti,  e  li  ha  ritrovati  incon- 
cussi. Ira  e  dolore  gli  fa  il  vedere  insidiata  la  coscienza 
di  giovani  non  ancora  forniti  di  tanta  suppellettile  di 
studj  da  reagire  fortemente.  Non  vuol  chiamare  né  sogno 
né  utopia  l'opera  del  Gioberti,  perchè  un'utopia  può  es- 
sere desiderabile,  e  nell'applicazione  delle  idee  del  Gio- 
berti non  vi  sarebbe  che  danno  e  rovina.  Fatale  quanto 
il  Gioberti  crede  il  Rosmini,  e,  se  v'è  lotta  fra  loro, 
la  crede  lotta  fra  due  che  in  conclusione  vogliono  la 
stessa  cosa.  Tutto  questo  è  spirito  di  gesuitismo,  spi- 
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rito  che  risorge  nel  secol  nostro  per  reazione  contro  il 
secolo  XVIU,  il  quale  lo  cacciò  in  quel  giorno  in  cui 
una  donna  sfacciata  fu  posta  sull'altare  di  Dio  e  salu- 
tata dea  della  ragione.  Ferma  nel  Niccolini  sta  la  fede 
in  un  Dio  :  che  stolto  è  chi  lo  nega,  e  temerario  chi  lo 
definisce  ;  fede  nella  santità  della  dottrina  di  Cristo,  alla 
quale  cerca  di  conformare  la  sua  vita,  facendone  un 
culto  d' amore  pe'  suoi  simili,  giacché  gli  suonano  in 
cuore  quelle  parole  :  <  Amatevi,  e  la  mia  legge  è  com- 
pita, >  e  bacerebbe  la  polvere  calpestata  da  chi  le  pro- 
ferì ;  fede  (perchè  la  sua  ragione  non  è  da  tanto  a  pro- 
varglielo da  per  sé  sola)  fede  nell'  immortalità  dell'anima 
sua,  eh'  egli  cerca  di  non  contaminare,  sperando  che  Dio 
ne  disporrà  dietro  la  propria  legge  di  amore.  E,  forte 
in  queste  convinzioni,  le  difende  contro  gli  assalti  che 
dal  di  dentro  e  dal  di  fuori  gli  muovono  guerra  ;  con- 
vinzioni che  ora  hanno  riposata  la  sua  coscienza,  come 
vorrebbe  1'  avessero  riposata  i  suoi  concittadini.  >  * 

E  nel  1862,  ricordando  quelle  conversazioni  scriveva  : 
<  Non  posso  senza  dolore  ricordarmi  di  un  giorno  in 
cui  egli  versò  nell'  animo  mio  tutta  l' amarezza  del  suo, 
e  mi  tornano  a  mente  fra  le  altre  queste  espressioni  : 
"  Se  io  sono  nel  torto  ho  vissuto  invano  :  fallace  è  stata 
per  me  la  guida  della  storia,  e  ingannevole  la  luce  della 
filosofia.  I  pensieri  che  hanno  ispirato  le  mie  parole  fu- 
rono vane  illusioni,  né  altro  mi  resta  che  fare  pubbUca 
ammenda  de'  miei  errori."  Pochi  giorni  dopo  questo 
sfogo  del  suo  cuore,  andai  ad  accomiatarmi  da  lui  per 
tornarmene  a  Pisa,  ed  egli  abbracciatomi  esclamò:  "  Dite 
a  que'  professori  che  ricuoprano  d' un  velo  la  statua  di 
Galileo,  perchè  se  il  Gioberti  ha  ragione,  l'ebbe  pur 
Roma  nel  condannar  Galileo  !  "  > 

Si  sa  qual  fosse  lo  stato  d' animo  del  Niccolini  dopo 
il  1848  :  tutti  i  suoi  dolori  erano  provenuti  in  gran  parte 
dalla  pubblicazione  àeW Arnaldo,  che  regalò  all'  editore 
perché,  disse  al  Mayer,  <  non  dovevasi  vendere  cosa  di 


*  Appunti  inediti.  Arch.  Maycr  (24  ottobre  18i7). 
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cid  si  può  esser  martire.  >  E  martire  ne  fu  veramente, 
avendo  perso  gli  amici  più  cari,  ed  essendo  stato  assa- 
lito, se  non  da'  processi  dell'Austria,  da  ogni  sorta  di 
contumelie  e  di  attacchi  bassi  e  odiosi. 

<  Nel  settembre  del  1844  (è  il  Mayer  che  lo  narra) 
Lorenzo  Mancini  (lo  stesso  che  il  Niccolini  ritenne  esser 
r  autore  di  una  lettera  cieca,  speditagli  con  bollo  postale 
(li  Modena,  a  rinfacciargli  l' empia  ed  eretica  pubblica- 
zione delV Arnaldi))  lesse  in  una  pubblica  seduta  dell'Ac- 
cademia della  Crusca  una  sua  memoria,  in  cui,  toccando 
degli  ufficj  morali  degli  scrittori,  riprendeva  acerbamente 
coloro  che  male  adempivano  a  tali  ufficj  ;  e  fece  in  pro- 
posito allusioni  così  manifeste  al  Niccolini  e  così  ingiu- 
riose, che  l'uditorio  ne  accolse  le  parole  con  chiari  segni 
di  disapprovazione.  Pietro  Bigazzi,  commesso  della  Cru- 
sca e  amico  del  Niccolini,  avendo  a  render  conto  nel 
Monitore  di  questa  seduta  accademica,  volle  con  giuste 
e  moderate  avvertenze  rivendicare  il  Niccolini,  ma  queste 
furono  soppresse  dalla  Censura.  11  Bigazzi  si  contentò 
mostrarle  al  Niccolini,  ed  ho  veduto  la  lettera  di  questo, 
che  gliene  esprime  riconoscenza,  aggiungendo  che,  dacché 
gli  si  negava  una  pubblica  riparazione,  penserebbe  egli 
a  quello  che  gli  convenisse  di  fare.  > 

Gli  avvenimenti  che  prepararono  il  1848  lo  avevano 
turbato  maggiormente.  <■  Mi  direte  (scrive  il  Mayer  alla 
signora  Brenier)  che  avrebbe  potuto,  senza  partecipare 
alle  idee  de'  suoi  amici,  conservar  loro  il  suo  affetto  ; 
ma,  senza  volerlo  del  tutto  scusare,  bisogna  pensare  che 
non  si  trattava  a'  nostri  giorni  di  discutere  freddamente 
in  una  scuola  il  valore  d'  opinioni  puramente  specula- 
tive. Si  trattava  di  principj  che  dovevano  tradursi  in 
fatti  e  bisognava,  come  allora  in  tutte  le  cose  d'Italia, 
cominciare  per  fame  pubbliclie  dimostrazioni.  Non  man- 
carono amici  del  Niccolini  i  quali,  più  focosi  che  rifles- 
sivi (fra  gli  altri  il  Montanelli),  cercarono  di  persuaderlo 
di  porsi  apertamente  con  qualche  atto  manifesto  sotto 
la  bandiera  di  Pio  IX  ;  e  questi  tentativi,  che  fallirono 
completamente,  accrebbero  la  sua  irritazione  e  termina- 
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rono  d' isolarlo.  Era  solo  e  in  mezzo  alla  più  cupa  ipo- 
condria il  giorno  della  grande  dimostrazione  popolare 
che  ebbe  luogo  il  12  settembre  1847.  Vi  era  per  vero  una 
bandiera  che  portava  il  suo  nome  ;  ma  questa  vista  non 
poteva  che  affliggere  coloro  che  veramente  conoscevano 
lo  stato  dell'animo  suo.  > 

In  una  visita  che  il  Mayer  gli  fece  nell'ottobre  1847 
lo  trovò  più  tranquillo: 

<  Il  Niccolini  ha  fede  nel  risorgimento  italiano,  purché 
si  faccia  qualche  atto  di  virile  fortezza  contro  lo  stra- 
niero, che  tentasse  opporsi  al  nostro  progresso. 

>  La  sua  opinione  circa  il  Gioberti  è  assai  più  favo- 
revole di  quel  che  non  fosse  in  addietro.  Fa  grande  stima 
della  bontà  di  Pio  IX,  e  non  ha  più  la  ripugnanza  che 
gì' inspirava  altra  volta  il  pensiero  di  andare  a  Roma. 

>  Ebbe  recentemente  una  visita  della  signora  A.  B. 
(Angelica  Palli  Bartolomei)  che  gli  ha  fatto  un  sì  brutto 
ritratto  del  dottor  F.  D.  G.  (Guerrazzi)  che  si  pente  di 
aver  accettata  la  dedica  dell'ultimo  suo  libro. 

>  Strada  facendo,  l'Arcangeli  e  il  Vannucci  mi  hanno 
raccontato  varj  aneddoti  del  Niccolini,  raccolti  dalla  sua 
bocca,  e  che  dipingono  l' indole  ingenua  di  questo  bra- 
v'  uomo  e  grand'  uomo. 

>  Li  ho  pregati  di  conservarne  il  ricordo  in  iscritto; 
perchè  son  memorie  che  un  giorno  si  terranno  preziose. 

>  E  nato  nel  17S2.  Ha  già  dunque  varcato  il  sessan- 
tesimo anno,  > 

Andò,  come  ho  detto,  peggiorando  dopo  i  rivolgimenti 
del  1848  e  del  1849.  Al  Mayer  rincresceva  questo  stato 
d' abbattimento  dell'  antico  amico,  e  voleva  vederlo  e 
parlargli  come  una  volta  ;  ma  gli  riusciva  impossibile. 

<  Sono  stato  *  a  chieder  nuove  del  Niccolini.  Egli 
continua  a  non  voler  vedere  nessuno.  Legge  poco,  ma 
lavora  ad  un  componimento  poetico  su  Mario  vincitore 
nelle  guerre  dei  Cimbri.  Par  che  sia  un  polimetro  epico 
con  cori.  Non  legge  giornali,  ma  parla  e  sente  parlar 

*  Appunti  inediti.  Aroh.  Mayer. 
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volentieri  di  politica.  L'idea  fissa  che  cagiona  la  sua 
ma£nconia  è  quella  di  presto  morire.  Ogni  discorso,  ogni 
allusione  alla  morte  lo  irrita.  Un  motivo  pel  quale  ha 
preso  ki  avversione  il  Centofanti  si  è  che  una  sera,  ap- 
poggiandosi al  canapè,  disse  sentirsi  male  e  aver  il  pre- 
sentimento di  vita  breve.  Col  Capponi  si  guastò  perchè 
lo  credè  affiliato  a  una  setta  di  neo-cattolici,  nella  quale 
il  Montanelli  si  provò  di  fare  entrare  lo  stesso  Nicco- 
lini,  ma  n'  ebbe  acerba  ripulsa.  Scrupoli  religiosi  non  lo 
tormentano  più.  Talvolta  anche  una  parola  indifferente 
eccita  in  lui  una  sensazione  penosa  ;  e  per  buon  tempo 
non  voleva  sentirsi  dire  d'esser  traìiguillo^  ma  ammet- 
teva che  si  dicesse  quieto Il  fratello  del  Niccolini 

che  vive  con  esso  è  di  un  carattere  e  di  opinioni  affatto 
opposte  a  quelle  del  poeta,  per  cui  la  sua  compagnia 
non  gli  riesce  di  conforto,  e  non  vi  è  intelligenza  reci- 
proca. Il  Niccolini  ebbe  la  mia  lettera  e  parla  con  affetto 
di  me.  e  dice  che  quando  si  sentisse  meglio  mi  rivedrebbe 
volentieri;  consenta  anche  molta  stima  ed  affetto  pel 
Centofanti,  che  chiama  un  bello  ed  onesto  ingegno.  > 

Rassegnato  il  Mayer  a  non  poterlo  vedere,  e  pur  desi- 
derando di  ricordarsi  a  lui  e  di  fargli  conoscere  l' antico 
affetto  non  mai  diminuito,  scriveva  ad  una  delle  sorelle 
Certellini  (20  dicembre  1850).  <  Se  è  vero  che  non  gli 
riesca  discaro  il  mio  nome,  glielo  pronunzi  talvolta  come 
di  uno  che  ogni  giorno  consacra  un  riverente  pensiero  a 
colui,  che  in  tempi  pigmei  ha  dovuto  ritirarsi  nella  solitu- 
dine dell'anima  propria,  e  pascer  so  stesso  di  quei  sublimi 
concetti,  che  al  volgo  suonan  follia,  ma  che  son  veri  eterni 
là  dove  senza  velo  risplende  l'intelligenza  suprema.  > 

Nell'estate  del  1851,  Enrico  riesce  a  stare  con  lui,  e 
là  ov'Arno  è  più  deserto,  in  fondo  alle  Cascine,  il  Nic- 
colini improvvisa  questo  sonetto: 

Vengo  fra  queste  selve  a  pianger  teco, 
Italia  mia.  del  Lauro  alPombra  santa; 
Del  Tedesco  m' involi  al  furor  cieco. 
E  alle  barbare  leggi  onde  si  vanta. 

Ma  invan.  che  sempre  il  mio  dolore  ò  meco. 
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E  dì  tenebre  ì]  paro  etere  ammanta, 

Barbare  voci  mi  ripete  ]*eco, 

E  i  dolci  campi  adug^gia  estrania  pianta. 

Il  lieto  mormorio  d'onda  corrente. 
Di  queste  piante  il  verde,  ove  fuggiva? 
Àrido  è  il  bosco,  e  il  fiumicel  languente 

In  più  breve  confin  stringe  la  riva. 
Ah  no,  m'inganno....  Più  non  vede  o  sente 
L'anima  mia....  solo  al  dolore  è  viva! 

Ma  pure  gli  affetti  profondi  si  risvegliano  anche  in 
mezzo  alla  piena  del  dolore.  Nel  febbraio  1856  il  Mayer 
gP  invia  un  sonetto  per  il  10°  anniversario  del  suo  ma- 
trimonio, con  una  lettera  da  Pisa  con  la  quale  si  ricorda 
a  lui  ;  e  il  Niccolini  gli  risponde  (9  febbraio)  :  <  La  vo- 
stra lettera  è  così  affettuosa  e  così  bella,  che  in  me  non 
v'  è  la  forza  di  darvi  una  piena  risposta.  Quello  che  io 
solo  posso  farvi,  è  d' augurarvi  una  piena  continuatone 
delle  dolcezze  domestiche  dalle  quali  dipende  la  felicità 
della  vita.  £  lo  stesso  io  desidero  alla  vostra  egregia 
consorte,  la  quale  io  amo  senza  conoscerla,  perchè  è 
cosa  vostra.  Ho  letto  il  vostro  sonetto  che  è  bellissimo, 
essendovi  quella  poesia  che  non  sta  ne'  libri  ma  viene 
dall'anima  affettuosa  e  gentile.  Continuatemi  l'amicizia 
che  m'  è  cara,  e  credetemi,  ec.  > 

Il  Mayer  corre  da  Pisa  a  Firenze  ;  lo  cerca,  non  lo 
trova,  non  può  più  vederlo  :  <  On  voit  en  lui  s'éteindre, 
comme  une  lampe  solitaire,  une  des  plus  brillantes  in- 
telligences  de  notre  temps,  >  scrive  alla  signora  Brenier. 

<  Un  giorno  lo  scorsi  per  vìa  appoggiato  al  braccio 
del  Grinanneschi  :  accostatomi  a  lui,  gli  stesi  la  mano 
ed  egli  guardatomi  me  la  strinse  ;  ma,  a  qualche  parola 
che  gli  rivolsi,  si  contentò  di  sorridere  senza  rispondere. 
Più  d'una  volta  mi  mandò  a  salutare,  e  quando  ebbi 
pubblicato  coir  amico  Orlandini  l'Epistolario  del  Fo- 
scolo, mi  mandò  in  dono  le  sue  lezioni  sulla  Mitologia, 
iscrivendovi  alcune  parole  di  affetto  e  di  approvazione, 
che  sono  l'ultimo  prezioso  ricordo  ch'io  conservi  di  lui.  > 

Il  giudizio  che  egli  dà,  semplice,  senza  declamazioni, 
sugli  uomini  che,  pur  non  volendolo  né  credendolo,  vai- 
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sero  a  peggiorare  le  condizioni  morali  del  Niccolini,  mo- 
stra quale  altezza  d'animo  e  quale  indipendenza  di  ca- 
rattere fosse  in  lui,  che  anteponeva  la  verità,  per  quanto 
dura  e  severa,  alle  particolari  e  a  lui  pur  care  amicizie. 

<  I  suoi  antichi  amici  sono  i  miei  ;  ma  essi  non  pos- 
sono non  convenire  d'  aver  qualche  cosa  da  rimprove- 
rarsi a  suo  riguardo.  Essi  credono  sinceramente  d' aver 
cercato  il  suo  bene  volendolo  ritirare  dall'  errore.  Amici 
di  tutte  le  libertà,  disconoscono  unicamente  quella  della 
coscienza  che  non  ha  altri  legami  che  la  parola  di  Dio, 
e  che  non  piega  dinanzi  agli  uomini.  > 

E  quello  splendido  ingegno  si  spense  pur  troppo  in 
una  malinconica  solitudine,  felice  almeno  in  questo,  che 
vide  l'indipendenza  della  patria;  da  molti  confortato 
negli  ultimi  anni,  come  da  Gino  Capponi  e  da  Enrico 
Mayer. 


Libro  Secondo. 


Capitolo  Primo. 


Fiiogene.  —  La  Società  per  la  diffusione  del  mutuo  insegnamento 
a  Firenze.  —  Guglielmo  di  Wùrtemberg.  —  Educazione  popo- 
lare a  Livorno.  —  Genova  e  il  Padre  Assarottì.  —  Viaggio  per 
Losanna. 


Fra  gli  articoli  deW Antologia  nell'  anno  1822  *  ve 
ne  ha  uno  firmato  Filogene,  ed  è  una  Lettera  a  Filan- 
dro sopra  V  educazione  delle  fancitUle  povere.  Era  Filo- 
gene  Enrico  Mayer,  Filandro  il  professor  Del  Rosso.  Fu 
questo  il  primo  saggio  pedagogico  del  Mayer.  Il  dotto 
professor  Federico  Del  Rosso  aveva  stampato  sotto  il 
nome  di  Filandro  un  discorso  sulla  educazione  de'  fan- 
ciulli poveri,  nel  quale  parve  al  Mayer  che  troppo  esclu- 
sivamente fosse  stato  preso  in  considerazione  il  sesso 
maschile  ;  onde  volle  in  questa  sua  lettera,  firmata  Filo- 
gene,  rivendicare  altresì  le  ragioni  delle  femmine.  E  ciò 
facendo  *  <  io  mi  rivolgeva,  egli  dice,  come  un  discepolo 
ad  un  maestro,  perchè  voglio  pure  con  grato  animo  ri- 
cordare quant'io  dovessi  a  quell'uomo  insigne.  Nelle  con- 
ferenze sulla  educazione  che  egli  teneva  cogli  altri  padri 
di  famiglia  in  sua  casa,  ed  alle  quali  pur  volle  ammet- 
termi, si  svolse  quella  naturale  propensione  che  era  in 


*  Antologia,  voi.  Vili. 

'  Appunti  inediti.  Arch.  Mayer. 
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me  per  gli  studi  pedagogici,  e  che  aveva  già  avuto  il  primo 
alimento  nella  casa  patema  e  negli  insegnamenti  di  un 
Bertini,  di  un  Drosso,  di  un  Schulthesius  e  di  un  Finch.  > 
Antonio  Benci,  allora  uno  degli  scrittori  più  autore- 
voli àeW Antologia,  letto  l'articolo  di  Filogene,  lo  sa- 
lutava con  queste  belle  parole  :  * 

Io  ho  conosciuto  dapprima  un  nome  Ellenofilo:  poi  un 
altro  nome  più  vero,  che  non  so  se  io  bene  scriva,  Mayr, 
e  quindi  un  terzo,  Filogene,  Quando  conoscerò  la  persona 
che  ha  diversi  nomi  ed  una  sola  fisonomia?  Io  voglio  bene 
a  Ellenofilo,  a  Mayr  ed  a  Filogene,  perchè  sono  tutti  e  tre 
idem  sentienies.  Debbo  una  risposta  al  primo  e  credo  che 
gliela  farò  presto  ;  ma  ci  ammetterò  il  terzo,  cui  pure  ho  di 
che  parlare,  e  smaschererò  il  secondo.  Chi  va  a  viso  scoperto 
vuol  vedere  gli  altri  in  fronte.  Intanto  favelleremo  di  altro 
argomento.  Voi  avete  inserito  néìì'' Antologia  molti  articoli  e 
desidero  che  seguitiate,  perchè  sono  buoni.  Ho  considerato  il 
vostro  stile  e  l'ho  veduto  sempre  migliorare.  Non  mi  guar- 
date torvo  per  Puso  di  questa  parola  :  se  io  dico  che  migliora 
non  intendo  di  biasimare  le  vostre  prime  scritture.  Ma  il  mio 
grande  amore  alla  patria  lingua  mi  rende  giudice  severo  verso 
le  scritture  di  me  e  d'altrui.  Io  vorrei  che  ogni  italiano  e 
chiunque   scriva   nel   nostro   idioma,  reintegrasse  la  lingua 
nelle  sue  pure  frasi,  che  sono  esse  sole  le  sue  bellezze.  Yoi, 
mio  caro  amico,  che  siete  si  valente  e  si  giovane,  potete  co- 
gliere bellissime  palme  ne' colli  d'Italia  e  vi  conforto  a  non 
cessare  dallo  studio  si  ben  principiato.   In  molti  luoghi  ho 
veduto  che  il  vostro  animo  era  tinto  dal  romanticismo  :  ho 
veduto  poi  dileguarsi  a  poco  a  poco  questa  nuvola,  e  spero 
che  il  tempo  diventerà  sereno  del  tutto.  Vorrei  aver  con  voi 
una  lunga  conversazione  per  dimostrare  ciò  che  accenno  ;  ma 
parlo  ad  uomo  che  intende  ;  e  parlo  cosi,  perchè  spero  in  voi 
un  aiuto  fortissimo  a  migliorare  i  nostri  studi  ed  a  far  quel 
bene  alla  nostra  patria  che  io  colle  forze  mie  non  so  procac- 
ciarle. Ora,  in  ogni  luogo,  si  richiede  pura  favella:  e  si  ri- 
chiede massimamente  da'  non  toscani  a'  toscani.   Credesi  da 
noi  che  non  si  abbia  bisogno. di  studiare  il  linguaggio,  per- 
chè la  baUa   ce  lo   insegna!   Curioso  e  strano  paradosso! 


Arcb.  Mayer. 
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Come  se  lo  scrivere  non  fosse  arte  :  come  se  nascessimo  ar- 
tisti! Umiliamoci  piuttosto  innanzi  a  chi  sa  scrivere,  e  pi- 
gliamo da  essi  norma  di  consiglio. 

L'articolo  di  Filogene  piacque  a  que' valentuomini 
del  Gabinetto  Vieusseux  e  ad  altri  che  allora  in  Toscana 
avevano  preso  a  cuore  l'istruzione  popolare  e  cercavano 
di  espanderla  e  migliorarla.  Cosimo  Ridolfi  avea  pro- 
mosso a  Firenze  la  Società  per  il  mutuo  insegnamento  ; 
gli  eran  compagni  il  marchese  Carlo  Torrigiani,  il  Man- 
nelli, il  Tartini-Salvatici  e  tanti  altri:  loro  scopo  era 
d'introdurre  in  Toscana  il  metodo  lancasteriano.  Il 
Mayer,  nel  1822,  era  stato  eletto  socio  corrispondente 
della  Società,  alla  quale  prestò  in  seguito  il  suo  valido 
aiuto;  e  quest'onore  eragli  giunto  tanto  più  grato,  perchè 
partitante  del  sistema  di  Lancaster  e  di  qualunque  prov- 
vedimento in  favore  dell'istruzione  pubblica.  Segretario 
della  Società  era  Ferdinando  Tartini-Salvatici,  e  della 
presidenza  facevano  parte  il  Pucci,  Gino  Capponi  e  il 
Corsini  ;  Enrico  Mayer  veniva  pregato  di  comunicare 
quelle  notizie  e  que'  suggerimenti  che  avrebbe  reputati 
utili  per  questa  istituzione. 

In  questo  mentre  era  giunto  da  Firenze  a  Livorno 
con  due  suoi  figli  il  Duca  di  Wiirtemberg,  al  quale  era 
in  Firenze  morta  la  moglie.  La  famiglia  Masson,  a 
cui  apparteneva  la  madre  di  Enrico,  aveva  conosciuto 
il  Duca  quand'  era  governatore  del  principato  di  Mont- 
beillard  e  ne  aveva  ricevuta  protezione.  La  famiglia 
Mayer  si  recò  da  lui  ancora  immerso  nel  più  profondo 
dolore  per  la  perdita  recente  della  consorte.  <  Il  Duca  * 
si  riebbe  con  rammentarsi  di  infinite  persone  conosciute 
e  di  cose  accadute  alla  Corte  de' suoi  genitori;  e  mia 
madre,  interpellando  e  rammentando  alla  di  lui  memo- 
ria altri  avvenimenti,  egli  si  scosse  dal  suo  intenso 
dolore  e  lutto,  nel  vedersi  accanto  così  inaspettatamente 
una  persona  con  la  quale  poteva  trattenersi  così  pia- 
cevolmente. > 

^  Manoscritto  di  Benedetto  Giacomo  Mayer.  Arch.  May  or. 
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Il  giovane   Enrico,  presentato  al  Duca,  gli  offrì  i 
suoi  lavori  e  questi  si  trattenne  volentieri  a  parlare  con 
lui  di  fisica,  nella  quale  era  versatissimo  :  una  sera  che 
il  Duca  si  era  recato  in  casa  Mayer,  vide  una  Madonna 
di  Carlin  Dolci,  copia  fatta  da  Enrico  ;  fu  colpito  dalla 
rassomiglianza  che  aveva  colla  defunta  sua  consorte,  e 
rimase  sorpreso  della  finitezza  del  lavoro  ;  gliela  donò 
Enrico  affezionandosi  sempre  più  il  Duca  a  lui.  Poco  dopo 
questo  huon  principe  partiva  per  Stuttgart  ;  la  famiglia 
Mayer  tornava  nella  tranquillità  delle  proprie  occupa- 
zioni, Enrico  a' suoi  lavori  e  alle  sue  lezioni  in  casa  Wehh. 
Non  era  trascorso  molto  tempo,  che  il  signor  De  Car- 
rière, cavalier  d'onore  del  Duca,  inviava  ad  Enrico  una 
lettera  nella  quale,  con  espressioni  gentili,  veniva  invi- 
tato come  istitutore  del  secondo  figlio  del  Duca  di  Wiir- 
temberg  che  questi  aveva  ritirato  dal  Collegio  di  Hofwyll 
per  educarlo  in  famiglia  sotto  la  direzione  di  un  precet- 
tore. <  Sua  Altezza  (diceva  la  lettera)  ha  posto  gli  occhi 
sopra  voi  per  coprire  questo  ufficio.  La  buona  opinione 
che  avete  saputo  inspirargli  durante  il  suo  soggiorno  a 
Livorno  e  le  buone  qualità  e  l'istruzione  che  ha  riscon- 
trato in  voi,  gli  fanno  desiderare  di  confidarvi  l'edu- 
cazione del  suo  secondo  figliuolo,  persuaso  che  rispon- 
derete pienamente  alla  sua  confidenza.  > 

Questa  lettera  e  questa  proposta  mentre  riempivano 
di  gioia  quella  famiglia,  pure  arrecavano  un  turbamento: 
era  una  via  nuova  che  Enrico  doveva  percorrere  ;  doveva 
abbandonare  i  genitori  e  i  fratelli,  si  doveva  rompere 
quel  dolce  intimo  legame  familiare  che  solo  dà  un  po'  di 
felicità  a  questo  mondo.  Agevol  cosa  è  comprendere 
le  titubanze  di  Enrico  e  quelle  de' suoi;  ma,  in  com- 
penso, un  campo  vasto,  un  orizzonte  nuovo  si  apriva 
per  lui;  all'ufficio  d'educatore  era  chiamato  per  natura; 
e  poi  egli  poteva  viaggiare  e  far  così  conoscere  l'Italia 
all'estero,  forse  arrecarle  qualche  utilità,  e  in  van- 
taggio della  patria  conoscere  il  progresso  delle  altre 
nazioni  e  specialmente  della  Germania.  G.  B.  Niccolini 
lo  esortò  ad  accettare,  e  fu  profeta  nelle  parole  vera- 
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mente  scultorie   che  gli  diresse  prima  che  lasciasse 
r  Italia  : 

Ho  adito  con  sommo  piacere  da  Vieossenx  che  Ella  sia 
stato  scelto  ad  edacatore  del  nipote  del  re  di  Wùrtemberg: 
e  r  istituire  i  grandi  è  cosa  perdio  malagevole  quanto  lo 
scrivere  tragedie.  Un  filosofo  pensava  che  la  logica  non  pò- 
tes.ie  essere  insegnata  ai  princìpi  che  dai  cavalli,  i  quali  non 
temono  dar  loro  bellissime  lezioni  gettandoli  per  terra.  Ma, 
lasciando  gli  scherzi,  io  le  auguro  ogni  bene,  e  spero  che  i 
suoi  talenti  non  saranno  perdati  pel  giornale  cui  Y.  S.  ha 
tanto  giovato  co^suoi  scritti.  Ella  può  rendere  a  noi  un  gran- 
dissimo servizio  tenendoci  ragguagliati  della  letteratura  tede- 
sca cosi  originale  e  cosi  imperfettamente  conosciuta  in  Italia. 
E,  se  la  mia  preghiera  non  è  superba,  io  la  suppUco  di  farlo, 
che  gliene  saprà  buon  grado  non  solo  F  ottimo  Yieusseux, 
uomo  di  onestissime  intenzioni,  ma  Tltalia  tutta.  La  quale 
io  vorrei  che  cessasse  dalle  sue  inezie  grammaticali,  che  la 
fanno  tanto  ridicola  quanto  è  abietta.  Sono  senza  compli- 
menti suo  devotissimo  servitore  ed  amico  G.  B.  NicroLna.* 

E  G.  B.  Niccolini  aveva  ragione  :  l' Italia,  oppressa 
politicamente,  aveva  bisogno  di  nutrirsi  di  forti  studi  per- 
chè, per  allora,  da  essi  solo  poteva  sperare  il  proprio  ri- 
sorgimento. L'Antologia  era  un  vessillo  intorno  a  cui  si 
dovevano  raccogliere  tutti  coloro  che  alle  lettere  attri- 
buivano scopo  civile  e  delle  lettere  si  servivano  per  rial- 
zare la  coscienza  nazionale  ;  ma  di  quanto  incitamento 
non  poteva  esser  agli  Italiani  il  conoscere  ciò  che  negli 
altri  paesi  si  operava,  si  pensava,  si  produceva!  Già  il 
Vieusseux  aveva  fatto  tradurre  dal  Benci  la  storia  della 
Guerra  de'  Trenf  anni  dello  Schiller,  e  il  Mayer  ne  aveva 
reso  conto  nell'Antologia  e,  come  abbiamo  veduto,  nel- 
Y Antologia  lo  stesso  Mayer  aveva  fatto  conoscere  V  im- 
portanza dello  studio  delle  letterature  straniere.  Ripeto, 
fu  profeta  il  Niccolini  dicendogli  che  l' Italia  tutta  gliene 
avrebbe  saputo  buon  grado. 

E  voglio  notare  qui,  a  ragion  d'elogio,  come  Enrico, 


*  4  «oiinaio  1S23.  Ardi.  Mayer. 
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gli  antichi  suoi  amici  nella  nuova  fortuna  non  dimen- 
ticando, pose  come  condizione  al  duca  di  Wiirtemberg  di 
terminar  prima  la  sua  istituzione  colla  figlia  del  Webb, 
che  gli  fu  accordata.  Compiuto  il  suo  dovere,  prima  di 
abbandonare  la  città  natale,  pensava  pure  alle  scuole 
popolari  ;  voleva  che  Livorno  non  mancasse  d' una 
scuola  di  mutuo  insegnamento  come  l'avevano  Firenze 
e  Pisa.  <  Poiché  ho  V  onore  (scriveva  al  Tartini-Salva- 
tici)*  di  appartenere  all'illustre  Società,  della  quale  Ella 
sì  bene  mantiene  ed  estende  le  estere  relazioni,  non  vo- 
glio meritarmi  la  taccia  d'inutile  corrispondente,  man- 
cando di  farle  noto  quello  che  potrebbe,  benché  di  poco 
momento,  interessare  i  suoi  nobili  e  valenti  colleghi. 

>  Poco  dopo  il  mio  arrivo  qui,  feci  parte  all'  ottimo 
mio  maestro  e  nostro  comune  amico  professor  Doveri 
di  quanto  aveva  raccolto  in  Firenze  intorno  all'istitu- 
zione di  mutuo  insegnamento  ;  e  l' interesse  con  che  in- 
tese quanto  gli  riferiva  e  l'ardore  con  cui  intende 
promuovere  lo  scopo  di  procurare  per  Livorno  que' van- 
taggi di  cui  gode  Firenze,  non  mi  lascia  dubbio  che 
avremo  in  questa  brava  persona  un  valido  coopera- 
tore. Intanto,  avendo  osservato  da'  documenti  ricevuti 
dall'illustrissimo  signor  marchese  Pucci,  che  l'avvo- 
cato Giov.  Castinelli  aveva  tempo  fa  rivolto  l'animo  alla 
stessa  intrapresa,  mi  portai  da  lui  e  gli  manifestai  vivo 
desiderio  di  agire  con  lui  di  concerto.  Simil  discorso 
tenni  con  l'avvocato  Sansoni,  che  pure  palesa  molta 
premura  per  il  conseguimento  del  suo  scopo.  Trovan- 
domi poi  nella  Libreria  Labronica  con  alcuni  de' miei 
coUeghi,  introdussi  per  guisa  di  semplice  narrazione  un 
ragionamento  sui  progressi  straordinari  che  faceva  in 
Firenze  l'educazione  dei  poveri  fanciulli  mediante  le 
scuole  lancasteriane,  sull'ordine  che  vi  regnava,  e  so* 
pra  i  tanti  vantaggi  che  alla  sola  ispezione  si  fanno 
manifesti  ;  e  la  sorpresa  che  vidi  espressa  al  mio  dire, 
mi  convince  che  la  mancanza  di  un  simile  stabilimento 

'  Senza  data.  Aroh.  Mayer. 
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in  Livorno  più  debba  attribuirsi  alla  poca  cognizione 
del  metodo,  che  ad  alcun  pregiudizio  contro  il  medesimo; 
perlochè,  meco  stesso  considerando  quanto  potrebbe 
contribuire  al  successo  del  nostro  proponimento  V  aver 
favorevole  un  corpo  accademico  che  di  persone  distinte 
tanto  ecclesiastiche  quanto  secolari  si  compone,  e  con- 
vinto che  basta  conoscere  il  metodo  e  vederlo  applicare 
per  essergli  amico,  io  mi  rivolgo  a  lei  per  pregarla  di 
voler  sottomettere  ai  suoi  illustri  colleghi  la  proposizione 
di  mandare  a  questa  Accademia  una  collezione  simile 
a  quella  favoritami....  Tengo  fermo  pensiero  di  farne 
un  rapporto  all'  Accademia,  come  meglio  saprò,  essen- 
domi già  per  questo  oggetto  impegnato  a  leggere  una 
prosa,  in  una  prossima  adunanza.  L'illustrissimo  signore 
Speroni,  l'avvocato  Castinelli  ed  il  professor  Doveri  ap- 
partengono a  questa  Accademia  ;  onde  spero  non  ingan- 
narmi prevedendo  in  essi  non  leggiero  appoggio.... 

>  Io  non  so  se  bene  o  male  Ella  possa  augurare  in- 
tomo a  uno  stabilimento  di  mutuo  insegnamento'  in 
Livorno.  Vi  sono  al  certo  dei  materiali,  essendo  varie 
persone  favorevoli,  e  poche,  come  credo,  contrarie.  Ma 
il  gran  numero  è  quello  degl' indiflferenti,  e  questi  da 
noi  dipende  il  farceli  amici.  Non  posso  dissimulare  che 
le  giornaliere  occupazioni,  che  riempiono  il  tempo  di 
pressoché  tutti  i  livornesi,  non  lasciano  speranza  di  quel 
pronto  e  risolvere  e  cooperare  che  pur  tanto  necessario 
sarebbe,  e  sono  ancora  da  aspettare  degli  ostacoli  dalla 
scarsezza  dei  mezzi,  ove  quelle  stesse  giornaliere  occu- 
pazioni sono  le  sorgenti  di  sussistenza.  Pure,  nella  for- 
mazione di  una  società  livornese,  crederei  di  non  nu- 
trire vana  lusinga  nello  sperare  di  vedere  ascritti  come 
soci  onorari  i  facoltosi  negozianti  inglesi  e  di  altre  estere 
nazioni,  e  le  mie  relazioni  con  alcuni  di  essi  potrebbero 
essere  di  qualche  giovamento  al  nostro  istituto.  Mi  por- 
terò quanto  prima  dall'avvocato  Castinelli  per  occuparci 
seriamente  della  riorganizzazione  di  simile  società,  per 
la  quale  egli  mi  ha  detto  che  aveva  già  per  l' addietro 
distesi  alcuni  regolamenti.  Non  fidandomi  dell'esattezza 
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della  mia  memoria  per  ciò  che  ho  osservato  nella  scuola 
normale  di  Firenze,  gradirei  sapere  se  sia  da  trovarsi 
un  manuale  nel  quale  fossero  minutamente  descritti  i 
vari  esercizi  e  col  quale  potersi  dirigere  il  maestro.  In 
quanto  alla  riforma  delle  scuole  primarie  di  questa 
città,  una  delle  quali  è  quella  del  Lunardi,  ho  inteso 
essere  per  nominarsi  una  deputazione  per  gli  studi,  se 
è  vera  la  mia  informazione,  e  le  persone  che  la  com- 
porranno appartengono  ancora  all'Accademia  Labronica  ; 
onde  Ella  vede  di  quanta  influenza  potrebbe  essere  la 
memoria  da  presentarsi  a  quel  corpo  accademico,  e  la 
pregherei,  per  non  lasciar  nulla  che  potesse  condurci 
air  oggetto  bramato,  di  avere  la  bontà  di  trasmettermi 
ogni  altro  documento  che  fosse  stato  pubblicato  poste- 
riore a  quelli  inviatimi,  principalmente  per  ciò  che  ri- 
guardasse lo  stabilimento  di  altre  simili  scuole  in  To- 
scana e  in  Italia;  perchè  in  vero  mi  confido  destare 
nei  miei  concittadini  un  sentimento  di  nobile  pudore, 
nel  vedere  in  piccoli  borghi  e  castella  provvedersi  al- 
l' istruzione  dei  fanciulli,  più  che  in  una  città  popolatis- 
sima  come  Livorno. 

>  £,  se  a  tanti  motivi  di  pubblica  utilità  può  accre- 
scer forza  alcun  personale  impulso,  io  mi  sento  animato 
nel  mio  proponimento  da  un  certo  amor  proprio,  all'amor 
patrio  congiunto,  ora  che  non  è  forse  lontano  il  tempo 
in  cui  io  debba  abbandonare  Livorno  e  l'Italia.  Chiamato 
a  dirigere  1'  educazione  dei  figli  del  duca  di  Wiirtem- 
berg,  di  quell'ottimo  principe  che,  come  osservo  dal 
giornale  della  Società,  visitò  con  sommo  interesse  la 
scuola  normale  di  Santa  Chiara,  e  lasciò  agli  alunni 
dei  pegni  della  sua  approvazione,  io  partirò  dalla  di- 
letta Toscana  per  andare  alla  patria  dei  miei  maggiori, 
ma  non  meco  si  allontanerà  l' affetto  e  il  fervido  desio 
per  il  bene  del  bel  paese  che  mi  nutrì,  ed  ho  ferma- 
mente deciso  di  consacrare  sempre  all'  Italia  ogni  mio 
studio  ed  ogni  opera  mia.  Spero  che  come  membro 
corrispondente  di  una  società  di  educazione  potrò  me- 
glio prestare  la  mia  piccola  assistenza  da  Stuttgart  e 
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non  da  Livorno,  perchè  la  Germania  non  è  certamente 
indietro  in  ciò  che  spetta  all'educazione,  e  la  circo- 
stanza che  nno  dei  prìncipi  che  mi  saranno  affidati 
viene  dal  celebre  Istituto  di  Fellemberi:,  mi  metterà 
forse  nel  caso  di  trasmettere  qualche  notizia  intorno  al 
celebre  Istituto  di  Hofwyll,  benché  tanto  già  ne  sappia 
la  Toscana  mercè  le  dotte  scritture  neìT  Antologia  dei 
signori  marchesi  Ridolti  e  Capponi.  Intanto,  poiché  non 
credo  di  partire  prima  della  veniente  primavera,  un 
dolce  pensiero  m'anima  di  potere  in  questo  frattempo 
riuscire  nel  perfezionare  in  questa  città  il  metodo  del- 
l' istruzione  elementare  onde  lasciare  un  pegno  di  gra- 
titudine alla  patria  che  mi  educò. 

>  Io  le  ripeto,  signore,  che,  per  quanto  al  buon  vo- 
lere si  appartiene,  posso  assicurare  la  Società  che  mi 
adoprerò  con  ogni  zelo  nel  promuovere  un  istituto  che 
ha  per  base  1'  amore  dei  suoi  simili,  e  solo  mi  duole 
della  mia  situazione  che  mi  priva  del  tempo  necessario 
al  pronto  conseguimento  dello  scopo  prefisso,  e  di  quasi 
ogni  mezzo  di  comunicazione  con  persone  nella  coope- 
razione delle  quali  è  da  riporsi  la  speranza  maggiore. 
La  prego  di  perdonarmi  se  l'ho  importunata  con  tante 
parole  e  si  poche  cose,  ma  ho  creduto  adempiere  a  un 
mio  dovere,  come  pure  credo  adempierne  un  altro  nel- 
r  esternarle  in  questa  solenne  occasione  i  miei  fervidi 
voti  per  la  prosperità  della  loro  Società,  e  dei  parti- 
colari individui  che  la  compongono.  > 

Il  2  aprile  1823  partiva  da  Livorno. 

L'Antologia  mandava  il  suo  saluto  a  EUenofdo  e  a 
Filogene,  riepilogando  le  benemerenze  di  lui  e  mostrando 
le  sue  nobili  intenzioni  nel  suo  viaggio  in  Germania: 
quelle  parole  délV Antologia  denotano  in  quanta  stima 
fosse  tenuto  dal  benemerito  Vieusseux  e  da  tutti  i  valen- 
tuomini che  ravevano  accolto  nel  palazzo  Buondelmonti:  * 
<  I  nostri  leggitori  vedranno  con  piacere  assicurato  per 
il  futuro  aìì  Antologia  un  corrispondente  animato  da 


*  Antologia,  Anno  1823. 
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simili  sentimenti  (filantropia,  amore  per  le  buone  dot- 
trine in  fatto  di  scienze  morali  e  di  lettere)  e  posto  in 
stato  di  farci  conoscere  le  cose  della  Germania.  Oriundo 
di  quel  paese,  ma  nato  fra  noi  a  Livorno,  E.  Mayer, 
benché  in  età  molto  giovanile,  si  è  meritato  l' amore  e 
la  stima  di  tutti  quelli  che  lo  hanno  conosciuto.  Egli 
è  stato  ricercato  per  assumere  V  impiego  d' istitutore 
dei  figli  di  S.  A.  R.  il  duca  Guglielmo  di  Wiirtemberg. 
Quelli  che,  come  noi,  hanno  avuto  V  onore  di  conoscere 
i  nobili  sentimenti  di  queir  illustre  principe  tedesco,  non 
si  maraviglieranno  certamente  di  una  scelta  che,  se  fa 
onore  all'  istitutore  ricercato,  non  ne  fa  meno  al  geni- 
tore de'  figli  confidati  alle  sue  cure.  >  Ma  V  addio  più 
tenero,  e  al  tempo  stesso  più  doloroso  (e  chi,  amando  la 
famiglia  ed  essendo  vissuto  sempre  in  essa  s' è  trovato 
in  simili  casi,  può  imaginarlo)  dev'essere  stato  quello 
della  famiglia  ;  nonostante,  la  rassegnazione  religiosa  fu 
tanta  in  tutti,  che  la  serenità  più  grande  non  disgiunta 
da  un  affetto  immenso  si  riscontra  in  tutte  le  lettere 
del  figlio  e  de'  genitori. 

E  quella  madre,  quanto  doveva  amarlo,  quella  madre 
che,  orgogliosa  di  lui,  non  sapeva  contenere  la  sua  am- 
mirazione e  lo  elogiava,  e  in  una  piena  d' amore  lo  rac- 
comandava al  Duca  che  lo  trattasse  come  un  figlio  !  <  È 
giovane  (scriveva  a  Guglielmo  di  Wiirtemberg),  è  vero  ; 
ma  fino  dalla  più  tenera  età  è  stato  abituato  allo  studio 
de'  suoi  doveri.  Tutti  i  suoi  maestri,  i  suoi  amici,  senza 
contare  i  suoi  genitori,  hanno  sempre  dovuto  lodarsi 
de'  suoi  sentimenti  ed  ha  molto  superato  l' aspettazione 
che  potevasi  ripromettere  dalla  sua  grande  assiduità 
allo  studio.  Scusate,  monsignore,  se  il  cuore  d'una  madre 
si  dilunga  troppo  sopra  un  argomento  si  interessante 
per  lei  ;  ma  oso  assicurare  V.  A.  che  non  è  l' accieca- 
mento  materno  che  mi  fa  così  parlare  ;  è  la  più  pura 
gioia  che  mi  anima  e  la  più  viva  riconoscenza  verso 
l' essere  supremo Io  mi  prendo  la  libertà  di  rac- 
comandare il  mio  figliuolo  alla  benevolenza  di  V.  A.  > 

Oh!  gli  elogi  e  la  stima  d'una  madre,  e  d'una  madre 
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buona,  quanto  scendono  cari  al  cuore  de' figli;  da  quanti 
dolori  non  li  sollevano  ;  quanto  coraggio  non  infondono 
nelle  aspre  battaglie  della  vita! 

Partito  da  Livorno,  arrivò  a  Genova  :  <  Il  giorno  che 
precede  la  mia  partenza  di  là,  io  scorreva  *  con  gli  occhi 
le  pagine  di  alcuni  libri  che  descrivevano  questa  superba 
città.  Tutti  presso  a  poco  ristringevansi  a  celebrare 
que'  grandiosi  palazzi  che  per  il  contrasto  della  loro 
magnificenza  con  l'umiltà  delle  altre  abitazioni  sembrano 
consacrare  la  lamentevole  distinzione  del  fasto  oligar- 
chico dalla  modestia  cittadinesca.  Io  ricercava  invano 
qualche  ragguaglio  intomo  agli  stabilimenti  morali;  e, 
quando  ne  feci  domanda  e  volli  esser  condotto  al  palazzo 
dell'  Università,  ben  fui  menato  a  un  palazzo;  ma  le  scale 
ne  erano  ingombrate  d'armi  e  di  soldati  e  seppi  che,  per 
fatai  conseguenza  delle  passate  vicende,  il  santuario  della 
scienza  era  stato  cangiato  in  militare  alloggiamento. 
Dopo  ciò  non  credeva  esser  felice  in  altre  dimando  di 
simil  genere,  quando  mi  occorse  alla  mente  che  Genova 
era  la  patria  del  Padre  Assarotti  e  che  andava  gloriosa 
del  celebre  Istituto  di  sordo-muti  dal  medesimo  creato 
e  diretto.  >  E  vide  infatti  *  <  quel  venerabile  sacerdote  in 
mezzo  a'  suoi  alunni  e  potrei  dire  ai  suoi  figli  ;  che  tali 
sembravano  per  V  afl'ettuoso  rispetto  col  quale  gli  si 
stringevano  intomo  quando  egli  lo  concedeva.  Io  mi 
sentiva  sopraffatto  da  una  dolce  commozione  nel  con- 
templare H  loro  maestro  il  quale  appariva  a'  miei  oc- 
chi come  un  secondo  creatore  che  aveva  in  essi  compita 
r  opera  che  la  natura  aveva,  almeno  in  faccia  alla  so- 
cietà, lasciata  imperfetta.  Né  il  prestigio  d' esterne  forme 
aggiungeva  forza  a' miei  sentimenti;  che,  estenuato  dalle 
assidue  e  penose  cure  più  che  dagli  anni,  già  s'incur- 
vava sotto  il  peso  di  anticipata  vecchiaia  :  pochi  capelli 
bianchi  apparivano  sulla  sua  fronte  ;  ed  umile  veste  sacer- 
dotale copriva  le  sue  deboli  membra,  senza  alcuna  ricer- 

i  Lettera  al  Vieusseux,  maggio  1828.  Archivio  delia  letteratura 
italiana,  (BibUoteca  Nazionale  di  Firenze.) 

'  Appunti  inediti  e  lettere.  Frammenti  d' un  viaggio  pedagogico. 
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catezza  ;  non  aveva  nulla  che  mostrasse  la  bellezza  ideale 
dell'aspetto  d'un  vecchio  filosofo;  ma  il  pensiero  d'aver 
dinanzi  a  me  uno  de' più  degni  benefattori  dell'uma- 
nità compensava  ogni  bellezza  esterna. 

>  Il  Padre  Assarotti,  avendo  inteso  il  mio  nome,  chiamò 
a  sé  un  giovinetto  di  circa  tredici  anni;  e,  con  quella  ra- 
pidità di  comunicazione  che  avrebbe  mosso  in  me  qual- 
che dubbio,  se  non  avessi  saputo  che  questo  appunto 
distingueva  sopra  ogni  altro  l' Istituto  di  Genova,  vidi 
il  fanciullo  condotto  a  segnare  il  mio  nome  con  l'aiuto 
delle  seguenti  indicazioni  fatte  per  mezzo  di  segni  che 
a  mio  riguardo  erano  accompagnati  dalla  voce. 

>  1*  Il  nome  di  un  imperatore  che  venne  supplice 
in  Italia  per  ottenere  dal  pontefice  la  rivocazione  d' ana- 
tema? 

>  Il  fanciullo  subito  scrisse  Enrico. 

>  2**  La  prima  lettera  del  pianeta  il  più  vicino  al  sole? 

>  Fu  scritto  Mercurio  e  V  M  posta  presso  il  nome 
Enrico. 

>  3°  La  quarta  lettera  del  nome  dell'  ultimo  dittatore 
romano  ? 

>  Risposta.  —  a Cesare. 

>  4°  L' ultima  lettera  del  nome  di  un  celebre  inglese, 
che  dall' esser  figlio  d'un  macellaro,  giunse  ad  occupare 
il  posto  di  primo  ministro? 

>  Risposta,  —  y Wolsey. 

>  5**  L' ultima  lettera  di  un  eroe  della  favola  che  so- 
stenne sulle  spalle  il  cielo? 

>  Risposta.  —  e Ercole. 

>  6*  Finalmente  la  terza  lettera  di  quel  sentimento 
dell'  anima  che  spinge  l' uomo  ad  amare  il  bene  ed  a 
sfuggire  il  male  ? 

>  Risposta.  —  r virtù. 

>  E,  compito  in  tal  guisa  il  nome  Mayer,  aggiunse  il 
nome  della  mia  città  nativa,  Livorno,  avendogliela  il 
Padre  Assarotti  indicata  come  quella  che  era  stata  fra 
Genovesi  e  Fiorentini  cambiata  contro  Sarzana. 

>  Questo  esercizio,  nel  quale  trasparivano  gli  ele^ 
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menti  di  varie  distinte  dottrine,  m' interessò  e  mi  sor- 
prese un  poco  :  e,  fatto  pregare  il  fanciullo  di  segnare 
il  suo  nome  (Paolo  Basso)  sulla  carta  medesima,  lo 
presi  non  solo  per  conservarlo  come  una  memoria  del- 
l'Istituto,  ma  ben  anche  come  il  consolante  attestato 
del  perfezionamento  morale  di  esseri,  che  appena  po- 
tevansi  riguardare,  per  T  addietro,  come  nostri  simili. 

>  Eccovi  reso  conto  (scriveva  al  Vieusseux  ed  alla 
famiglia)  di  quanto  ho  in  parte  osservato  nelP  Istituto, 
e  in  parte  ho  udito  dal  labbro  stesso  del  suo  vene- 
rabile direttore.  Tanta  è  in  luì  la  modestia,  che  non 
ha  giammai  pubblicato  cosa  alcuna  intorno  alle  sue 
filantropiche  fatiche,  non  curandosi  che  fosse  noto  al 
mondo  il  suo  nome,  purché  l' opera  sua  non  rimanesse 
infruttuosa.  Né  il  desiderio  di  coprir  di  mistero  gli  an- 
damenti del  suo  metodo  ebbe  parte  in  questa  deter- 
minazione; imperocché  egli  ha  sempre  trovato  il  più 
gran  piacere  in  rispondere  con  ogni  minuzia  a  coloro 
che  da  lontano  lo  hanno  consultato,  e  in  mostrare  tutte 
le  parti  del  suo  sistema  alle  numerose  persone  che  visi- 
tano il  suo  Istituto. 

>  Nel  dipartirmi  da  questo  sacerdote,  io  provava  in 
me  stesso  quel  dolce  sentimento  che  nasce  dalla  vista 
d'  un  uomo  che  onora  la  propria  natura  e  riduce  al 
silenzio  la  voce  de'  detrattori  del  genere  umano. 

>  Riflettendo  alk  pietosa  determinazione  di  dedicarsi 
al  sollievo  di  esseri  infelici  e  di  mettersi  subito  al- 
l' opera  nel  silenzio,  con  le  proprie  forze,  senza  sperare 
ricompensa  dal  mondo,  senza  neppure  pensare  a  quella 
dell'ammirazione  degli  uomini,  anzi  senza  curarsi  d'altri 
che  di  coloro  a'  quali  potesse  direttamente  giovare,  io 
faceva  il  paragone  di  un  tal  procedere  con  quello  di 
tanti  filantropi  che,  mentre  vorrebbero  rigenerare,  co' loro 
sistemi,  tutto  il  genere  umano,  sdegnano  di  farne  l'ap- 
plicazione a  quei  pochi  individui  che  stanno  loro  d' in- 
torno, e  sembrano  riguardarli  come  una  quantità  tra- 
scurabile della  moltitudine  che  tutta  insieme  vorrebbero 
magicamente  cangiare.  > 
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La  narrazione  di  questa  visita  e  l'esposizione  dei 
metodi  dell'  istituto  di  Genova,  <  primo  centro  col  quale 
la  Toscana  è  venuta  a  contatto  e  che,  spero,  si  dif- 
fonderà per  tutta  Italia,  >  il  Mayer  inviava  all'  amico 
G.  P.  Vieusseux  che  la  pubblicava  nélV Antologia  con- 
tro il  desiderio  (forse  per  modestia)  dell'autore,  chia- 
mando eccellente  quell'articolo  e  dicendo  poi  essere 
stato  gradito  da  tutti.  Ho  detto  forse  per  modestia,  o 
forse  (buono  com'  era)  non  desiderava  fossero  rese  pub- 
bliche certe  sue  osservazioni  suU'  istituto  per  non  recar 
dispiacere  all'Assarotti. 

Gli  alunni  dell'Istituto  di  Genova  erano  esercitati 
in  moltissimi  rami  d'istruzione:  ma,  si  domanda  il 
Mayer,  sono  essi  necessari  o  anche  utili?  Usciti  dal- 
l'istituto, qual  profitto  potranno  ritrarre  da  tante  lingue 
moderne  e  da  tante  cognizioni  di  puro  ornamento  ?  Nes- 
suno certamente.  Né  temo  asserire  che,  oltre  il  leggere, 
lo  scrivere  e  il  conteggiare,  l'unica  cognizione  che  potrà 
esser  loro  di  utilità  reale,  sarà  quella  delle  arti  del  di- 
segno. Perchè  dunque  non  si  procura  di  perfezionare  i 
poveri  sordo-muti  così  in  queste  come  in  altre  arti, 
dalle  quali  possano  poi  procacciarsi  un  vivere  onesto? 
Perchè  non  farne  buoni  artigiani  in  vece  di  letterati  su- 
perficiali ? 

Giustissime  osservazioni:  il  tempo  ha  dato  ragione 
al  Mayer,  ed  oggi  questo  genere  di  istituzioni  ha  pro- 
gredito grandemente.  Nelle  mostre  nazionali  ho  visto 
lavori  eseguiti  dagli  alunni  degli  istituti  di  Milano  e 
di  Siena  con  la  medesima  esattezza  colla  quale  li  ese- 
guirebbero coloro  a  cui  la  natura  concesse  tutti  i  suoi 
doni  ;  ma  il  buon  Assarotti  cominciava,  e  merito  gran- 
dissimo ebbe,  e  riconoscente  dev'essergli  l'Italia.  Una 
via  di  Genova  porta  il  nome  dell'  infaticabile  vegliardo  ! 

Da  Genova  Enrico,  col  dolce  ricordo  dell' Assarotti, 
passa  nel  Piemonte  :  si  trattiene  ancora  di  qua  da'  monti 
che  presto  lo  divideranno  dall'  Itaha,  coli' animo  sospeso 
fra  il  dovere  che  lo  spinge  ad  affrettare  il  passo,  e  l'af- 
fetto che  lo  ritiene  in  seno  alla  patria.  Passa  per  Ales- 
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sandrìa  e  si  trova  all'ingresso  del  re  Carlo  Felice  e 
alla  rivista  di  2000  uomini  di  fanteria  austrìaca  e  di  500 
di  cavallerìa.  <  Arrìvò  il  Re  con  numeroso  seguito  ;  da 
per  tutto  silenzio  !  H  Re  e  la  Regina  si  affacciarono  alla 
terrazza,  i  soldati  sfilarono  dinanzi  a  loro....  Sarebbe 
stato  un  bello  spettacolo,  se  fossero  stati  suoi  soldati  o 
se  quello  non  fosse  stato  il  suo  popolo.  > 

Alessandrìa  gli  ricorda  Federigo  Barbarossa  e  la  Lega 
Lombarda:  <  ora  le  parti  sono  cambiate  e  la  città  è 
illuminata  da  Tedeschi  in  nome  del  popolo.  > 

Trova  le  milizie  austriache  bellissime,  eccellenti  le 
bande,  le  cui  armonie  faranno  andare  in  visibilio  il 
Giusti  ;  parla  con  alcuni  uffìciali  austriaci  e  per  mezzo 
d'  un  di  loro  ottiene  il  permesso  di  farsi  aprire  le  porte 
di  notte.  <  Tutto  questo  va  bene  (scrive  al  padre),  ma 
confesso  che  avrei  desiderato  molto  più  di  stare  con 
soldati  tedeschi  in  Germania,  non  in  Italia.  >  *  Ad  Asti 
visita  la  casa  dell' Alfieri,  e  dalla  sedia  del  grande  tra- 
gico scrive  alla.  Palli  una  lettera. 

Manda  ogni  giorno  una  minuta  relazione  del  suo 
viaggetto  a'  genitori  in  affettuosissime  lettere,  descri- 
vendo, con  vivezza  giovanile,  i  luoghi,  le  chiese,  i  palazzi 
veduti  e  con  intelletto  d'amore  osservati. 

Visita  Torino  e  da  Torino  arriva  a  Susa.  Ha  dinanzi 
il  Cenisio  :  *  <  Mi  sembra  che  il  cammino  di  domani  vada 
ad  aumentare  la  nostra  lontananza  :  solo  ora  mi  ac- 
corgo d'abbandonare  l'Italia  e  provo  quasi  un  senso  di 
paura  alla  vista  di  queste  barriere  eterne  ;  invano  dico 
a  me  stesso  che  la  Savoia  appartiene  ancora  all'Italia: 
così  è  sulla  carta  ;  ma  secondo  le  divisioni  della  natura 
al  di  là  delle  Alpi  non  v'  è  più  Italia.  L' idea  di  avvi- 
cinarmi a'  luoghi  che  sono  la  patria  di  mio  padre  e  che 
ho  sì  spesso  desiderato  conoscere,  mi  riempie  di  gioia  : 
ma  quest'  idea  non  può  allontanare  dall'  animo  mio 
quella,  eh'  io  abbandono  la  terra  natale.  Il  contrasto  di 


•  Lettera  alla  famiglia.  Ardi.  May  or. 

*  Lettera  aUa  famiglia.  12  aprile  1823.  Arch.  Mayer. 
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questi  due  pensieri  mi  agita.  In  mezzo  alle  tenebre 
della  notte,  lasciata  Susa,  mi  avvicino  a  quelle  sublimi 
barriere  che  invano  la  mano  della  natura  ha  innalzato 
per  difendere  l' Italia.  Io  era  per  lasciare  questa  terra 
amata  ;  io  mi  circondava  de'  più  sereni  ricordi  e  cer- 
cava rammemorarli  tutti;  dovevano  accompagnarmi  e 
restar  meco  dopo  che  avessi  abbandonato  i  luoghi  a'  quali 
si  univano;  dovevano  aiutarmi  a  separarmene,  rimanendo 
dipinti  nell'animo  mio,  quando  i  miei  occhi  avessero  ces- 
sato di  contemplarli.  Immerso  in  queste  tenere  melan- 
conie che  m' ispiravano  questi  pensieri,  io  mi  accorgeva 
a  fatica  che  salivamo  le  Alpi  ;  ma,  quando  ad  un  tratto, 
alla  debole  luce  delle  stelle,  mi  vidi  circondato  di  roccie, 
di  ghiacci,  di  boschi  e  di  precipizi,  non  potei  fare  a 
meno  di  abbandonarmi  a  cupi  pensieri  che,  unendosi 
air  idea  dell'Italia,  commossero  l'animo  mio  e  mi  ripor- 
tarono in  mezzo  a'  tristi  tempi  in  cui  conquistatori  bar- 
bari l'avevano  invasa  da  Annibale  a' nostri  giorni.  E 
mi  ritornarono  a  mente  i  canti  del  Byron  nella  Profezia 
di  Dante.  > 

Si  ferma  all'Ospizio  del  Cenisio,  uno  di  quelli  che 
la  pietà  religiosa  ha  stabilito  su  molte  vie  solitarie 
e  spesso  pericolose.  Vi  si  celebravano  le  funzioni  :  <  Vi 
entrai  commosso  e  rivolsi  a  Dio  le  mie  preghiere,  pen- 
sando che  all'  ora  medesima  voi,  miei  cari  genitori,  era- 
vate nella  nostra  cappella  a  Livorno  e  pregavate  il  Si- 
gnore che  vigilasse  sopra  il  vostro  figliuolo  !  >  * 

Sulla  vetta  delle  Alpi  dà  ancora  im  ultimo  addio 
all'  Italia  :  <  Finch'  io  restava  su  quelle  altezze  era  il 
cielo  d' Italia  che  mi  sorrideva  dal  mezzogiorno  !...  Di- 
scesi la  montagna  ;  e  a  ciascun  passo  vedeva  innalzarsi 
dietro  me  la  terribile  barriera  che  doveva  separarmi  dal 
mio  suolo  natale.  Ero  ancora  circondato  di  neve  :  nes- 
suna vegetazione,  nessuna  vita  nella  natura  ;  questa 
calma,  questa  solitudine  che  fino  allora  m' erano  state 
si  piacevoli,  cominciarono  a  divenirmi  penose  ;  mi  tro- 


'  Lettera  aUa  famiglia.  Aroh.  Mayer. 
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vavo  doppiamente  solo,  doppiamente  allontanato  dagli 
oggetti  del  mio  affetto.  Domandavo  alla  natura  qualche 
distrazione,  ed  ecco  che  le  vallate  della  Savoia  si  diste- 
sero sotto  di  me  e,  a  traverso  gli  abeti  che  comincia- 
vano a  innalzarsi  intorno  a  me,  scorsi  il  villaggio  di 
Lanslebourg  che  offriva  un  aspetto  ridente.  > 

Quanto  è  dolce,  dopo  un  cammino  solitario,  scoprire 
di  nuovo  una  terra  abitata!  Con  qual  piacere  si  vede 
ciascuna  capanna,  con  quale  emozione  si  saluta  ciascun 
contadino  che  s'incontra! 

Traversata  la  Savoia,  arriva  nel  territorio  svizzero  : 
<  A  misura  che  mi  avvicinava  alla  Svizzera,  mi  sentivo 
contrastato  da  sentimenti  diversi  ;  l' anima  mia  era  op- 
pressa e  non  sapeva  rendersi  conto  di  ciò  che  provava  : 
ma  ebbi  appena  lasciato  la  Savoia,  che  questa  oppres- 
sione cessò,  il  mio  cuore  parve  si  aprisse  a  un  senti- 
mento piacevolissimo.  Sentiva  che  era  sopra  un  suolo 
consacrato  alla  libertà,  sentiva  che  era  per  vedere  uo- 
mini più  vicini  a  me  per  costumi  e  sentimenti.  Trovavo 
r  aria  più  pura,  la  natura  più  ridente,  e  forse  era  una 
semplice  imaginazione.  >  Ginevra  e  il  suo  lago  lo  riem- 
piono di  ammirazione.  Eccolo  giunto  a  Losanna. 

<  Losanna!  questo  nome  deve  farvi  trasalire  di  gioia! 
I  nostri  desiderii  sono  compiuti.  >  *  Il  Principe,  avendo 
saputo  del  suo  arrivo,  lo  mandò  a  chiamare  con  gran 
premura  :  e  Mi  venne  incontro  quando  entrai  nella  sala, 
e  stringendomi  le  mani,  vidi  la  contentezza  e  la  benevo- 
lenza dipinte  sul  suo  volto,  che  mi  espresse  nella  ma- 
niera più  tenera  e  gentile  :  ma  io,  preso  da  un  dolce 
fremito  che  mi  impediva  di  parlare,  rimasi  qualche 
momento  interdetto  e  non  potei  esprimergli  quel  eh'  io 
provava  che  con  frasi  interrotte.  Fatti  chiamare  i  gio- 
vani principi,  S.  A.,  prendendomi  di  nuovo  le  mani,  mi 
assicurò  colla  bontà  d' un  padre  che  farebbe  sempre  per 
me  quello  che  da  lui  dipendesse  per  farmi  progredire 
nella  mia  carriera.  > 

^  18  aprile  1828.  Arob.  Mayer. 
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Di  qui  comincia  un  altro  periodo  della  vita  di  En- 
rico. L' ufficio  che  dovrà  compiere  è  nobile  e  importante, 
conforme  alle  sue  inclinazioni  :  <  Invochiamo  la  Divina 
Provvidenza  (scrive  il  padre  nelle  sue  memorie  *)  di 
assistere  questo  caro  della  nostra  famiglia  nella  sua  de- 
licata e  difficile  carriera.  Amen.  > 


Capitolo  Secondo. 

Educazione  de'  Wùriemberg.  —  Morte  del  padre. 

il  Duca  di  Wiirtemberg  aveva  quattro  figli:  Ales- 
sandro che  era  in  una  scuola  militare  in  Germania,  Gu- 
glielmo, Costantino  e  Maria.  <  La  giovane  principessina 
Maria  era  vicina  a  suo  padre  e  scherzava  con  un  gran 
cane  nero  :  dopo,  entrarono  i  due  principi,  e  l' aspetto 
ilare  e  franco  col  quale  il  maggiore  (Guglielmo)  mi  si 
avvicinò,  mi  dispose  subito  in  suo  favore.  >  * 

La  prima  settimana,  anche  per  consiglio  del  Duca, 
fu  una  settimana  di  osservazione.  <  Il  Principe  ha  fiducia 
completa  di  me  per  tutto  quello  che  concerne  i  suoi 
figliuoli,  e  questi  si  mostrano  interamente  sottoposti.  Il 
povero  Guglielmo  è  stato  trascurato  vergognosamente  a 
Hofwyll  (Istituto  d'educazione  nella  Svizzera);  credo  non 
tutta  sua  la  colpa,  ma  un  po'  sua,  perchè  è  naturalmente 
indolente  e  la  sua  intelligenza  non  è  di  prim'  ordine  ;  ma, 
essendo  pieno  di  buona  volontà  e  di  cuore  eccellente, 
si  sarebbe  potuto  trarne  miglior  partito:  questo  spero 
di  fare,  non  risparmiando  né  cure,  né  tempo  per  questo 
scopo.  Il  Principe  vede  chiaramente  lo  stato  del  suo 
figliuolo,  in  guisachè  sono  sostenuto  e  incoraggiato  in 
tutte  le  mie  idee.  >  ' 

Co'  suoi  alunni  percorse  le  città  principali  della  Sviz- 

'  Manoscritto  citato.  Àrch.  Mayer. 
^  Lettera  aUa  famiglia.  Arch.  Mayer. 
^  Lettera  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 
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zera,  visitando  e  osserrando  tutto,  musei,  biblioteche, 
stabilimenti  industriali,  e  ammirando  quello  stupendo 
paese.  <  Questo  si  chiama  senza  dubbio  viaggiare  per 
divertirsi  :  ma  nonostante  penso  spesso  che  vorrei  esser 
stabilito  a  Stuttgart  perchè  si  perde  molto  tempo,  e  i 
ragazzi  ne  hanno  già  perduto  molto  ed  io  altrettanto 
di  loro.  >  * 

Alla  Germania  era  volto  il  suo  pensiero:  là  aveva 
stabilito  di  studiare,  perchè  si  riprometteva  di  averne 
r  opportunità.  <  In  Germania  io  troverò  il  mio  centro 
e  tutti  i  miei  studi  vi  troveranno  il  loro.  >  Finalmente 
giunge  a  Stuttgart.  Fra  le  prime  persone  che  conosce 
v'  è  il  poeta  Matthison  e  lo  scultore  Danneker,  di  cui 
visita  subito  lo  studio  rimanendo  ammirato  della  famosa 
statua  del  Cristo.  <  Il  nostro  Salvatore  è  rappresentato 
nel  momento  in  cui,  svelando  la  sua  natura  divina,  di- 
chiara che  egli  è  la  via  per  la  quale  si  sale  al  Padre. 
Sulla  sua  fìsonomia  è  dipinta  la  dolcezza  unita  alla  pro- 
fondità e  alla  sublimità....  Il  ricordo  di  questa  statua 
mi  esalta  e  mi  trasporta.  Son  rimasto  quasi  un'  ora  di- 
nanzi a  questo  capolavoro  dell'  arte  :  lo  scultore  mi  spie- 
gava le  idee  che  l' avevano  animato  in  questa  sublime 
composizione  e,  appoggiando  i  suoi  ragionamenti  sulla 
sacra  scrittura,  sullo  studio  del  cuore  umano  e  sui  prin- 
cipii  deir  arte,  non  so  se  pregiare  più  in  lui  V  uomo  o 
il  cristiano  o  V  artista.  Quale  amabile  semplicità  in  tutte 
le  sue  maniere  e  ne'  suoi  discorsi  !  Ha  per  l' arte  una 
venerazione  religiosa.  >  - 

La  vita  che  conduceva  a  Stuttgart  era  la  stessa  di 
quella  di  Losanna.  <  Continuo  nel  sistema  delle  dili- 
genze e  delle  negligenze,  dando  ciascun  mese  de'  piccoU 
premi:  la  piccola  Maria  ha  già  avuto  il  primo  a  Lo- 
sanna ed  oggi  r  ha  avuto  di  nuovo  col  suo  fratello  Gu- 
glielmo. Le  lezioni  vengono  date  e  ricevute  con  ardore 
uguale  ;  ma  tutti  desideriamo  d'  essere  a  Stetten.  >  ' 

*  Lettera  alla  famiglia.  Bernai  30  maggio  1S28.  Arch.  Mayer. 
-  Lettera  alla  famiglia.  Arch.  Maycr. 
'  Appunti  inediti.  Arch.  Mayer. 
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E  a  Stetten,  nel  solitario  castello  de'  Wurtcmberg, 
Enrico  co'  suoi  alunni  si  trovava  più  tranquillo:  <  Quanto 
son  piacevoli  i  luoghi  solitari,  quando  si  portan  seco 
teneri  pensieri  che  ci  possono  immergere  in  una  dolce 
contemplazione  !  E  quando  anche  questi  pensieri  sono 
un  poco  tristi,  non  hanno  in  sé  quasi  niente  di  doloroso, 
in  mezzo  alla  dolce  calma  della  natura!  > 

L' affetto  de'  suoi  alunni,  i  ricordi  della  famiglia, 
gli  studi,  riempiono  la  sua  vita  :  <  Eccomi  alla  sera  : 
sono  dinanzi  alla  scrivania  dove  è  intarsiato  il  ritratto 
del  gran  Federigo  (di  Prussia)  :  i  miei  alunni  dalle  loro 
camere  vicine  gridano  :  "  Buona  notte  !  Dormite  bene  ! 
Io  sarò  buono  domani  ;  farò  col  più  gran  piacere  quello 
che  voi  vorrete,"  ed  altre  promesse....  Allora  apro  un 
piccolo  cassetto  dove  ho  i  preziosi  ritratti  della  mia 
famiglia,  li  guardo,  li  bacio,  scrivo  loro,  dopo  aver  ri- 
letto commosso  le  loro  lettere.  >  * 

Dopo  il  soggiorno  di  Stetten,  nel  novembre,  la  fa- 
miglia del  Duca  ritornò  a  Stuttgart,  dove  Enrico  prese 
un  maestro  di  letteratura  tedesca.  Fra  i  poeti  amava 
Schiller  di  preferenza  :  <  Non  dimenticherò  mai  l' im- 
pressione che  mi  ha  fatto  la  lettura  del  Don  Carlos  ;  > 
lesse  pure  molte  opere  di  storia.  Era  una  vita  di  lavoro 
e  di  soddisfazioni,  circondato  dall'  affetto  sempre  cre- 
scente de' suoi  discepoli  e  del  Duca,  stimato  da  coloro 
che  lo  andarono  conoscendo,  fra'  quali  il  poeta  Uhland. 

Una  prima  grande  sventura  però  doveva  affliggere 
r  animo  suo  :  la  sua  buona  sorella  Sofia  moriva  senza 
che  egli  potesse  riabbracciarla  :  <  Miei  cari  genitori  !  * 
(scriveva  appena  ricevuta  la  triste  nuova)  risparmia- 
temi i  particolari  di  ciò  che  è  avvenuto  dentro  di  me 
durante  la  lettura  delle  vostre  lettere  che  ho  lette  in 
ginocchio  !  Le  lagrime  che  la  debolezza  umana  mi  ha 
strappato,  non  sono  state  sì  abbondanti  come  i  rendi- 
menti di  grazie  che  ho  rivolti  a  Dio  per  la  santa  morte 


*  Appunti  inediti.  Arch.  Mayer. 

*  2  gennaio  1824.  Lettera  aUa  famif^lia. 
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della  mìa  sorella!  £,  se  in  questo  stesso  momento  le 
lagrime  m' interrompono,  sono  lagrime  di  pentimento 
pe'  miei  peccati.  Dio  mio  !  C!ome  il  sonno  del  giusto  è 
calmo  quando  si  addormenta  nel  tuo  seno  !  0  mia  so- 
rella! Se  l'anima  tua  è  venuta  ad  avvicinarsi  a  me, 
quante  volte  in  questi  giorni  avrà  dovuto  pregare  il 
Signore  per  il  perdono  de'  miei  falli  !  La  rassegnazione 
religiosa  non  ci  abbandoni  mai,  divenga  invece  sempre 
più  grande,  perchè  non  basta  pel  Cristiano  essere  ras- 
segnato ;  bisogna  che  nelle  sue  afflizioni  si  rallegri  con 
Dio  !  Ma  non  bisogna  far  forza  alla  natura  e  soffocare 
le  lagrime  che  possono  aver  l' efficacia  di  confortarci 
nel  combattimento  interno  che  un  tale  avvenimento 
deve  produrre  in  noi.  La  religione  di  Gesù  non  è  fatta 
per  renderci  insensibili....  Un  cuore  freddo,  insensibile, 
può  amare  il  suo  Dio  ?  Oh  no  !  Quello  che  era  di  umano 
in  Cristo,  pianse  sulla  morte  di  Lazzaro,  mentre  la  Di- 
vinità, che  era  in  lui,  pregustava  le  dolcezze  della  resur- 
rezione e  della  vita  del  suo  amico.  > 

Tanto  potente  e  puro  e  grande  era  in  Enrico  il  sen- 
timento religioso! 

<  Miei  cari  genitori,  se  la  voce  della  religione  mi 
consola,  sento  con  emozione  che  debbo  a  voi  se  ho 
aperto  il  mio  cuore  a  questa  voce  !  A  voi  e  al  povero 
signor  Schulthesius  che  con  trasporto  avrà  abbracciato 
r  anima  della  nostra  amata  Sofia  !  >  * 

Il  dolore,  confortato  dalla  religione,  gli  permette  di 
attendere,  anche  con  più  amore,  a'  suoi  doveri  :  <  Penso 
che  la  mia  cara  Sofia  è  in  cielo  colla  madre  de'  miei 
alunni  e  ambedue  guardano  con  compiacenza  le  cure 
che  io  rivolgo  al  più  piccolo.  Madre  mia,  apritemi,  apri- 
temi sempre  il  vostro  cuore  !  La  natura  deve  avere  la 
sua  forza....  deve  resistere  alla  religione,  si  deve  anche 
talvolta  mostrar  superiore,  affinchè  il  trionfo  finale  della 
religione  sia  più  completo  e  più  bello.  >  * 


*  Stuttgart,  12  gennaio  1824.  Lettera  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 

*  Stuttgart,  19  gennaio.  Idem.  Arch.  Mayer. 
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Un  altro  dolore  doveva  colpirlo  a  pochi  giorni  di 
distanza:  la  melanconica  dimora  di  Stuttgart  doveva 
divenire  ancor  più  triste  :  moriva  il  piccolo  Costantino, 
nella  primavera  della  sua  vita  :  la  sua  vivacità  elettriz- 
zava tutto  quello  che  lo  circondava  ;  tutti  lo  amavano. 

<  Miei  cari  genitori,  il  caro  angelo  di  Dio  è  vicino 
a  sua  madre....  È  morto  ieri  a  mezzanotte....  Era  il  giorno 
di  nascita  della  sua  mamma,  e  la  madre  era  morta  il 
giorno  della  nascita  del  figliuolo  !...  E  morto  nelle  mie 
braccia....  io  gli  ho  chiusi  gli  occhi....  bisogna  che  con- 
soli i  fratelli,  bisogna  che  consoli  me  stesso.  Era  tanto 
buono,  amava  tanto  parlare  di  Dio  !...  Chi  giudicherà  di 
questo  angelo  ?  Oh  !  per  lui  non  v'  è  giudizio  ;  la  sua 
mamma  l'ha  abbracciato  e  l'ha  condotto  presso  il 
suo  Dio  !  > 

Le  grandi  pompe  che  si  fanno  al  cadavere,  l' imbal- 
samazione, tutti  questi  onori  mondani  ispirano  ad  Enrico 
profonde  riflessioni  :  <  Non  mi  piace  l' uso  de'  grandi  di 
farsi  così  conservare  cadaveri;  perchè  non  rendere  la 
polvere  alla  polvere  ?  Preferisco  l' uso  degli  antichi  di 
bruciare  i  corpi  e  più  ancora  il  nostro  di  sotterrarli, 
perchè  sembrano  uscire  dalla  terra  in  piante  e  fiori, 
mentre  che  l' amore  piange  sulle  tombe  e  irriga  di  la- 
grime questi  medesimi  fiori....  Tutto  questo  è  mondano  : 
ma  possiamo  interamente  divenire  stranieri  alla  terra  ? 
No,  non  lo  possiamo,  non  lo  dobbiamo.  > 

<  Che  vuoto  spaventevole  si  nota  in  questa  casa  ! 
Costantino  prendeva  lezione  insieme  alla  sua  sorella  ;  e 
mi  sembra  di  vederlo  sempre  al  mio  fianco  quando  io 
faccio  lezione  alla  piccola  e  graziosa  Maria....  Mi  sembra 
di  sentirlo  ancora  venire  da  me,  quando  studiava  solo, 
per  farsi  tagliare  la  penna  o  mostrarmi  il  suo  lavoro  ; 
e,  alla  passeggiata,  come  saltellava  vicino  a  me,  e  la 
sera,  coricandosi  nel  suo  lettino  vicino  al  mio,  non  di- 
menticava mai  di  pregar  Dio  per  la  nostra  Sofia  !  Con 
quanto  piacere  lo  vedeva  dormire  dolcemente  ;  lo  acco- 
modavo nel  suo  piccolo  letto,  come  il  mio  buon  padre 
faceva  per  me,  e,  baciandolo,  era  lieto  di  veder  esaudito 
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il  desiderio  della  mia  .sorella  che  una  yolta  mi  aveva 
scritto  desiderare  che  il  piccolo  angelo  rimanesse  la 
notte  presso  di  me,  come  un  angelo  custode  !  >  * 

Il  primo  rapporto  sull'educazione  del  giovane  principe 
Guglielmo  V  aveva  rimesso  al  Duca  nel  giugno  del  1823, 
esponendogli  lo  stato  d' istruzione  del  suo  figliuolo  <  per- 
chè dal  punto  di  partenza  debbono  conoscersi  i  suoi 
progressi  futuri  e  regolarsi  le  speranze  di  V.  A.  e  le 
mie.  Io  tradirei,  continuava,  V.  A.,  se  volessi  tentare  di 
nascondergli  il  vero  stato.  In  lui  si  vedono  i  cattivi 
effetti  della  negligenza  in  cui  è  stata  tenuta  la  sua  edu- 
cazione fin  qui.  Ma  quello  che  V.  A.  non  ha  potuto  forse 
scoprire  in  tutta  la  sua  estensione  e  che  io  mi  trovo 
nella  dolorosa  circostanza  di  svelare,  è  il  meschino  stato 
dell'  istruzione  del  suo  figliuolo....  L'  ho  interrogato  sui 
suoi  studi,  ma  tutte  le  mie  ricerche  hanno  avuto  un 
resultato  sfavorevole.  >  *  Vi  aveva  aggiunto  poi  un  par- 
ticolareggiato esame  suU'  istruzione  meschina  che  il 
principe  aveva  nella  storia,  nel  latino,  nella  geometria, 
neir  algebra,  nell'  aritmetica,  nel  francese,  nella  geo- 
grafia. <  Tale  è,  concludeva,  Monsignore,  il  triste  quadro 
che  io  sono  costretto  a  esporre  a  V.  A.  intorno  ai  dif- 
ferenti rami  d' istruzione  che  si  è  preteso  avergli  im- 
partita.... Ho  però  scoperto  nel  principe  Guglielmo  una 
mente  giusta  ed  aperta,  un  cuore  buono  e  disposto  a 
compiacere,  un'obbedienza  perfetta;  con  tali  disposi- 
zioni, se  un  giovinetto  non  progredisce,  la  colpa  non  è 
tutta  sua  certamente.  > 

Un  anno  dopo,  consegnava  al  Duca  la  sua  seconda 
relazione,  mostrando  i  progressi  fatti  dal  suo  alunno  in 
ciascuna  disciplina.  <  Ma  temo,  così  conchiudeva,  che  que- 
sti progressi  non  corrispondano  all'  aspettativa  di  V.  A. 
Anch'  io  mi  riprometteva  un  resultato  migliore  ;  ho  do- 
vuto rinunziare  a  questa  dolce  speranza,  quantunque, 
a  considerar  ben  tutto,  io  debba  essere  in  coscienza  sod- 
disfatto dello  studio  del  principe  Guglielmo. 

'  Lettera  aUa  famiglia,  19  febbraio  1824. 
'  Minuta  di  rapporto  al  Duca.  Arch.  Mayer. 
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>  Son  però  soddisfatto  del  suo  cuore  :  potrei  citare 
a  V.  A.  degli  slanci  di  beneficenza  che  sono  tanto  più 
belli  in  quanto  li  ha  con  cura  nascosti  e  che  il  caso 
solo  mi  ha  fatto  scoprire.  Io  pregio  tanto  più  le  sue 
buone  disposizioni  quando  penso  che,  privo  di  un  amico 
o  di  un  compagno  nei  suoi  studi  o  nelle  sue  ricreazioni, 
viene  a  mancare  in  lui  quell'emulazione  che  rende  lo 
studio  meno  faticoso  in  un'  età  in  cui  non  si  può  amarlo 
per  sé  stesso  e  sentirne  la  necessità.  > 

Nella  quiete  di  Stetten  e  di  Stuttgart,  Enrico  legge 
i  filosofi  tedeschi. 

<  Herder  mi  reca  un  gran  piacere,  mi  piace  fermarmi 
sopra  i  suoi  grandi  pensieri  ed  un  solo  me  ne  fa  nascere 
un  gran  numero  e  mi  apre  nuove  vie  sopra  tutti  gli 
argomenti  della  morale.  Rifletto  molto  sulle  parole  di 
Herder  e  posso  dire  anzi  che,  da  quando  ho  cominciato 
a  pensare,  la  dignità  della  natura  ed  il  suo  perfeziona- 
mento, sono  stati  gli  argomenti  favoriti  delle  mie  rifles- 
sioni. Là  si  concentrano  tutte  le  mie  idee,  a  questo  scopo 
sublime  tendono  tutte  le  mie  forze.  Io  credo,  io  spero  che 
dopo  Herder  la  società  è  divenuta  e  diverrà  migliore.  Re- 
puto in  generale  come  verità  incontestabile  che  non  v'  è 
nessun  secolo  nella  storia  il  quale  sia  superiore  al  secolo 
passato,  almeno  dopo  il  Cristianesimo  che,  diffondendosi 
nel  mondo,  addolciva  i  rozzi  abitanti  del  Nord,  addol- 
civa i  loro  costumi  e  preparava  questa  civiltà  generale 
che  distingue  oggi  tutti  i  popoli  cristiani.  Gli  uomini 
divengono  sempre  migliori  ;  è  questa  la  mia  ferma  opi- 
nione ed  il  nostro  secolo  specialmente  ce  ne  dà  notevoli 
prove  in  un  gran  numero  d' istituzioni  che  hanno  per 
scopo  la  felicità  degli  umani.  >  * 

Rivolgendo  le  sue  cure  all'educazione  di  un  giovane, 
non  credeva  di  fare  opera  inutile,  e  ritrovava  conforto 
negli  scritti  dell'  Herder  :  <  Io  voglio,  scriveva,  lavo- 
rare per  il  bene  dell'  umanità,  e  non  posso  cominciar 
meglio  che  collo  studiare,  educare  il  cuore  di  un  uomo, 

'  Arch.  Mayer.  Lettera  alla  famiglia,  20  e  27  ottobre  1824. 
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perchè  ciascun  individuo  reca  in  sé  il  carattere  di  tutta 
la  sua  specie  molto  più  di  quello  che  non  si  pensi,  e 
colui  che  ha  seg:uito  l'aprirsi  di  un  cuore  conosce  le 
origini  dei  sentimenti  di  parecchie  migliaia.  Studiando 
un  altro  uomo  si  studia  anche  sé  stesso  e  ci  si  cono- 
sce molto  meglio,  dopo  che  si  è  dovuto  ricercare  il 
germe  dei  nostri  proprii  sentimenti  per  tentare  di  farli 
svolgere  in  un'  anima  giovane.  Io  non  ho  altra  spe- 
ranza che  quella  nutrita  da  un  cuore  paterno  ;  ma  ho 
il  mio  sogno  e  il  mio  ideale;  e  vivo  così  di  dolci  illu- 
sioni per  il  bene  dei  miei  alunni,  comprendendo  nello 
stesso  tempo,  quanto  io  sia  ancora  debole  per  cammi- 
nare una  sì  gloriosa  carriera  e  quanti  studi  mi  bisognino 
ancora  per  potere  coli' aiuto  di  Dio  compiere  qualche 
opera  che  possa  essere  utile  alla  società.  >  * 

Ciascun  anno  il  giovane  principe  doveva  subire  di- 
nunzi ad  una  commissione  i  suoi  esami,  il  che  era  vo- 
luto anche  da  Enrico,  per  addestrare  maggiormente  il 
suo  alunno  e  renderlo  più  pronto  e  maggiormente  si- 
curo di  ciò  che  aveva  imparato.  Dopo  gli  esami,  rias- 
sumeva, in  una  relazione  al  Duca,  lo  stato  intellettuale 
del  figliuolo.  Il  rapporto  riguarda  gli  studi  di  mate- 
matica, di  storia,  di  geografia,  di  mitologia,  di  storia 
delle  matematiche,  di  fisica.  Riguardo  al  latino  il  me- 
todo era  eccellente  e  il  solo  vero.  <  Gli  esercizi  in  questa 
lingua  sono  temi,  osservazioni  sulla  sintassi,  lettura  di 
classici.  Queste  tre  parti  sono  inseparabili,  ma  confesso 
che  le  rivolgo  specialmente  a  far  comprendere  gli  au- 
tori e  il  sentimento  delle  loro  bellezze.  Abbiamo  tra- 
dotto il  Sogno  di  Scipione  di  Cicerone,  e  leggiamo  alter- 
nativamente Livio  e  Virgilio. 

>  Abbiamo  cominciato  da  qualche  tempo  lo  studio 
dell'italiano,  pel  quale  il  principe  mostra  facilità.  Non 
posso  dissimulare  a  V.  A.  (conclude  la  relazione)  che, 
facendo  cominciare  al  principe  Guglielmo  questo  nuovo 
studio,  avevo  pensato  che  potesse  essergli  utile  in  un 


>  Lettera  aU.i  fumiglia.  Arch.  Mayer. 
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viaggio  di  cui  vedeva  avvicinarsi  il  giorno  felice.  V.  A. 
non  m' ha  tolto  la  speranza  che  il  principe  Guglielmo 
potesse  forse  accompagnarmi  nella  visita  che  farò  alla 
famiglia,  che  domanda  se  può  avere  il  piacere  di  ospi- 
tare un  figlio  di  V.  A.  >  * 

Herder,  Goethe,  Schiller,  la  Storia  della  Germania, 
le  storie  del  Sismondi,  Platone,  Omero,  erano  le  letture 
e  gli  studi  ne' quali  si  occupava.  <  Platone  e  Omero 
camminano  insieme  ;  come  la  Filosofia  e  la  Poesia  non 
si  separano  mai  nel  mio  cuore.  > 

E  dello  Schiller  specialmente  faceva  spesso  tradu- 
zioni. 

Interrompe  nell'anno  1826  il  soggiorno  di  Stetten  e 
di  Stuttgart  col  visitare  Augsburg  e  Monaco,  perchè  ad 
Augsburg  egli  aveva  una  zia.  <  Ritrovo,  come  in  un  pa- 
norama, tutti  i  luoghi  e  gli  edifizi  descrittimi  da  mio 
padre.  Io  sono  nella  città  di  mio  padre  !  Respiro  l' aria 
che  ha  respirato;  ho  traversato  le  strade  per  le  quali 
il  mio  buon  padre  ha  corso  da  bambino  !  Ho  veduto 
la  buona  zia,  sono  stato  con  lei  :  quante  cose  ci  siamo 
dette,  quanto  abbiamo  vissuto  in  qualche  ora!  >  Entra 
in  una  chiesa,  in  quella  dove  ha  pregato  suo  padre  bam- 
bino, e  prega:  e  Entrai  nel  tempio  del  Signore.  Qui 
eravate  tutti  intorno  a  me,  amati  genitori,  qui  lo  spi- 
rito della  mia  povera  sorella  non  mi  abbandonava.  E 
gli  accordi  prolungati  dell'organo  e  i  canti  sacri  d'una 
folla  numerosa  mi  tenevano  in  uno  stato  s\  dolce  d'emo- 
zione, il  cui  ricordo  non  si  cancellerà  mai  dall'anima 
mia.  Ero  presso  il  pulpito.  Un  giovane  ministro  lesse 
il  Vangelo  e  le  preghiere  ;  e  poi  un  pastore  più  anziano 
pronunciò  un  bel  sermone  su  queste  parole  :  Dacci  oggi 
il  nostro  pane  quotidiano!  Il  pane  quotidiano  il  buon 
Dio  ce  l'ha  sempre  dato,  e  nelle  nostre  più  grandi 
disgrazie  la  bontà  della  sua  provvidenza  non  s'  è  mai 
smentita.  >  * 


*  Terzo  Rapporto.  Arch.  Mayer. 

*  Lettera  aUa  famiglia,  17  luglio  1825.  Arch.  Mayer. 
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Le  lettere  alla  famiglia  son  piene  in  questo  tempo 
d'un  affetto  anche  più  profondo  di  quello  che  finora  ha  di- 
mostrato ;  tutta  l'anima  sua  si  trasfonde  in  quella  de' suoi 
cari.  C  è  la  più  grande,  la  più  profonda  poesia.  Racconta 
d'una  sua  passeggiata  s!  Sette  Tigli,  luogo  vicino  a 
Stetten.  e  La  collina  era  rischiarata  da'  raggi  del  sole 
morente  ;  e,  quando  arrivai  sulla  cima,  si  nascondeva 
dietro  l'orizzonte  e  l'occidente  risplendeva  d'un  rosso 
infiammato.  Oh  come  i  miei  occhi  vi  si  fissavano!  Come 
pregava  che  il  sole  rischiarasse  durante  molti  anni  un 
giorno  così  bello  !  Avevo  ricevute  le  vostre  care  lettere  ; 
rileggeva  quella  commovente  pagina  nella  lettera  deUa 
mamma  in  cui  prepara  il  piano  del  mio  felice  ritomo. 
Oh!  come  comprendeva  e  approvava  tutto!  E  quando 
giunsi  a  quelle  parole  bisogna  che  io  ti  abbracci  per  la 
povera  Sofia,  Ella  mi  lia  dato  questo  bacio  fraterno  pel 
stu>  Ricco  (Enrico)  ;  non  vi  è  che  tua  madre  che  possa 
ridartelo  !!  io  raccoglieva  già  dalle  vostre  linee  quest'  ul- 
timo prezioso  pegno  di  tenerezza,  e  ciascuna  di  queste 
parole  si  ripeteva  profondamente  nell'  anima  mia  e 
credeva  baciare  le  labbra  morenti  dell'amata  sorella, 
che  non  ho  potute  chiudere  !  Ma  tosto  il  mio  pensiero 
volava  al  di  là  di  questo  sole  che  era  sparito  e  risaliva 
alla  sorgente  d'ogni  luce  e  d'ogni  vita,  per  trovarvi 
r  obbietto  amato  che  ci  ha  preceduto  nel  soggiorno  del- 
l'Eternità.  Il  mio  cuore  si  sentiva  cosi  confortato,  sì 
libero  da  ogni  turbamento  terrestre  e  la  calma  della 
notte  che  cadeva  accordavasi  sì  bene  col  mio  stato 
d'animo!  >  *  E  un  altro  giorno:  <  La  più  dolce  delle 
mie  occupazioni  è  d' esser  solo  con  voi,  avendo  le  vostre 
care  lettere  dinanzi  agli  occhi,  leggendole  Tuna  dopo 
l'altra.  Goethe  dice'  che  la  scrittura  e  la  lettura  non 
sono  che  una  debole  sostituzione  della  parola  ;  questo  è, 
pur  troppo,  vero:  ma  c'è  qualche  cosa  di  più  vero  ed 
è  che  la  parola  non  è  che  un  debole  mezzo  per  mani- 
festare tutto  quello  che  si  sente  :  l'uomo  ha  un'  esistenza 


*  Lettera  aUa  famiglia,  24  agosto  1825. 
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intema  che  non  può  comunicarsi  al  di  fuori  ;  è  un  fuoco 
che  riscalda  la  sua  anima,  che  vi  suscita  i  più  dolci 
sentimenti,  ma  non  ha  il  mezzo  di  farli  conoscere  anche 
a  coloro  che  ne  sono  l'obietto.  Quando  penso  che  mi 
trattengo  con  genitori  e  fratelli  amati,  che  le  mie  let- 
tere giungono  a  voi  come  piccoli  messaggeri  che  vi  an- 
nunziano ogni  volta  ch'io  m'avvicino  d'una  stazione, 
trovo  tutto  sì  freddo  ciò  che  esce  dalla  mia  penna  a 
paragone  di  quello  che  vorrei  significarvi!!  Sarà  solo 
nel  momento  della  felice  riunione  che  le  nostre  anime 
potranno  aprirsi  !  allora  non  avremo  bisogno  nò  di  pa- 
role, né  d'alcun  altro  mezzo  materiale  per  compren- 
derci e  per  far  passare  nel  nostro  cuore  quello  che  tre 
anni  di  comunicazioni  imperfette  hanno  accumulato  nel- 
r  anima  nostra.  >  * 

L'educazione  del  giovane  Guglielmo  e  della  prin- 
cipessa Maria  procedeva  bene  :  il  Duca  era  contento  : 
€  Questo  buon  principe  mi  ha  chiamato  a  sé  e,  pieno  di 
contentezza  sul  conto  de'  suoi  figliuoli  e  di  riconoscenza 
per  me,  m' ha  detto  nella  maniera  più  cortese  che  era 
felice  di  contribuire  alla  mia  gioia  e  quella  della  mia 
buona  famiglia.  Mi  ha  detto  che  stava  in  me  il  deter- 
minare il  giorno  della  mia  partenza  e  il  tempo  della 
mia  assenza.  > 

I  voti  di  Enrico  e  della  famiglia  erano  così  esauditi  : 
<  Miei  cari,  il  30  marzo  parto  ;  il  giorno  tanto  deside- 
rato è  alfine  giunto,  arrivederci  a  presto;  parleremo 
insieme  del  passato.  >  E  da  Losanna  :  <  Io  non  vedo 
che  Livorno!  Arrivederci,  arrivederci,  io  grido  dalle 
rive  del  bel  Lago  Lemano.  Io  grido  di  già  verso  le 
montagne  della  Savoja,  dell'Italia  che  vedo  innanzi  a 
me,  arrivederci,  arrivederci  !  >  Giunge  a  Livorno.  <  E  in 
fatti  il  17  aprile  1826  (dicono  le  Memorie  di  suo  pa- 
dre), la  sera  dopo  le  otto  ore  Iddio  benedetto  ci  rese 
il  nostro  caro  figlio  Enrico  fra  le  nostre  braccia  in  ot- 
tima salute  e  spirito. 


*  Lettera  alla  famiglia,  16  ottobre  1825.  Areh.  Mayer« 
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>  Fatto  fermare  il  suo  legno  alla  Tromba,  comparve 
nella  sala  ove  trovò  sua  madre  e  suo  padre,  poi  suo 
fratello  Eduardo  con  quella  placidezza,  come  se  non  ve- 
nisse da  un  viaggio  faticoso,  ma  ritornasse  da  altra 
casa  amica. 

>  Passati  i  primi  trasporti  della  nostra  tenerezza  e 
ringraziato  la  Provvidenza  di  tanto  favore,  ci  presentò 
il  caro  figlio  una  lettera  scritta  di  propria  mano  di 
S.  A.  R.  il  Duca  Guglielmo  di  Wiirtemberg.  >  ' 

<  Non  posso  lasciar  partire  (diceva  il  Duca  nella 
lettera)  il  vostro  caro  figlio  senza  ricordarmi  a  voi.  E 
molto  dolce  a  genitori  come  voi  ed  è  una  gioia  ed  una 
soddisfazione  a  cui  partecipo,  il  rivedere  un  tal  figlio, 
un  eccellente  uomo  che  è  riuscito  a  conciliarsi  la  stima 
e  la  considerazione  generale.  Ho  per  lui  l'amicizia  e  l'af- 
fetto più  sincero,  basate,  giustamente,  sopra  tutte  le 
qualità  che  lo  rendono  caro.  > 

Non  so  trovare  maniera  migliore,  per  dare  un'idea 
dell'interno  di  questa  famiglia  e  della  gioia  nel  rive- 
dere il  buon  Enrico,  che  il  riferire  alcuni  altri  fram- 
menti del  giornale  di  Benedetto  Giacomo. 

Non  sono  più  capace,  almeno  in  questo  momento,  di  fare 
una  vivace  ed  ornata  descrizione  di  questo  felice  avvenimento 
che  la  Grazia  Divina  ci  ha  voluto  accordare,  onde  mi  restringo 
di  notare  materialmente,  solamente,  le  cose  più  rimarchevoli 
avvenute  in  questi  giorni  distinti  del  nostro  rivedere.  Fu  dun- 
que il  19  di  aprile  memorabile  perchè  questo  giorno  fa  scritta 
la  risposta  de^  fortunati  genitori  alla  graziosa  lettera  di  S.  A.R., 
il  22  detto  è  stato  celebrato  il  giorno  di  nascita  di  me  Padre, 
che,  contro  mio  merito,  la  Provvidenza  ha  voluto  accordarmi 
per  compiere  il  sessantaseesimo  anno. 

Il  24  detto,  il  caro  Enrico  è  partito  la  mattina  alle  sei  ore 
per  Firenze  ove  ebbe  tutta  la  soddisfazione  desiderata;  con 
imparare  a  conoscere  tutte  le  persone  colte  che  il  signor  Pie- 
tro Yieusseux  ha  avuto  la  compiacenza  di  radunare  in  una 
serata  presso  di  lui  ;  con  presentarsi  a  S.  A.  I.  e  R.  Nostro 
Granduca  ;  con  interloquire  con  il  degnissimo  signor  cavalier 


'  Mfl.  citato.  Arch.  Maver. 
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Pawer  e  finalmente  con  stare  nelle  braccia  dell*  amicizia  e  pa- 
rentela presso  il  nostro  caro  cugino  Filippo  Giacomo  Mayer  e 
di  lui  cara  consorte. 

Il  29  detto  alle  tre  ore  e  mezzo  dopo  pranzo  si  ritrovò  di 
nooTo  in  famiglia  sua  accompagnato  dal  caro  cugino:  ebbe 
tempo  di  andare  air  Accademia  Labronica,  ivi  recitare  sua 
Lucia  (leggenda  da  Sismondi)  e  profittare  ancora  con  suo  caro 
fratello  Eduardo  della  festa  di  ballo  di  Madame  Beltrand. 

U  30  detto  si  ringraziò  il  Signore  in  Chiesa,  si  pranzò  in 
contentezza  e  si  fece  visita  alle  signore  Giameri  e  Dupouy. 

n  1°  di  maggio  si  celebrò  la  festa  nomastica  del  nostro 
caro  cugino  essendo  stato  il  giorno  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo. 

Ne*  3  di  maggio  si  ha  celebrato  la  festa  di  nascita  del 
nostro  tanto  caro  Enrico  in  cui  ebbe  compiuto  il  suo  venti- 
quattresimo anno  da  lui  cosi  felicemente  di  corpo,  spirito  e 
in  seno  di  sua  famiglia  raggiunto,  come  da  lui  tutti  gli  anni 
suoi  precedenti  nel  timore  di  Dio  e  rettitudine  cristiana  vis- 
suto ha,  fino  dalla  di  lui  infanzia,  che  Iddio  benedetto  perciò 
benedirà  fin  tanto  che  vivrà. 

Il  10  detto  si  pranzò  presso  S.  E.  il  Signor  Governatore  di 
Livorno,  il  signor  Marchese  Garzoni  Venturi  in  compagnia 
di  ventiquattro  persone  fra  cui  il  celebre  signor  Champollion 
le  jeune,  dal  quale  il  caro  Enrico  ha  raccolte  molte  scintille 
di  lume,  intomo  alla  spiegazione  de*  Geroglifici  Egiziani  e 
con  il  quale  signore  continuò  anche  di  trattare  durante  sua 
permanenza.  Parimente  S.  E.  distinse  Enrico  con  particolare 
conversazione  marcata 

Ne'  18  detto  il  nostro  spirito  fu  raccolto  ;  e  in  tristezza  e 
mestizia  ci  avvicinammo  la  mattina  alle  sei  e  mezzo  alla  tomba 
della  bene  amata  figlia  e  sorella,  la  nostra  Sofia.  Questa  sua 
dimora  di  riposo  terrestre,  noi  trovammo  guarnita  di  rose  ed 
ognuno  di  noi  tributò  un  mazzo  alla  Immolatale  ed  uno  del- 
l'assente  caro  figlio  o  fratello  Eugenio  il  nome  del  quale 
noi  pronunziammo,  mentre  che  il  caro  Enrico  ed  il  padre 
scambievolmente  lessero  ad  alta  voce  una  toccante  e  sen- 
sibilissima lettera  scrittaci  da  lui  a  bella  posta,  per  quella 
lugubre  festa  di  rimembranza  del  giorno  di  sua  nascita  nel 
mondo  che  ha  cambiato  con  la  felice  eternità  ed  il  qual  giorno, 
altre  volte  durante  sua  esistenza  fra  di  noi,  fu  tanto  di  letizia 
ricco,  come  lo  canta  così  bene  suo  caro  fratello  nelle  sue  in- 
superabili ottave  composte  per  piangere  la  perdita  di  sua 
amabile,  pia  e  virtuosa  sorella  Sofia 
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Ne'  30  di  maggio.  La  mattina  alle  ore  cinqae  il  caro  En- 
rico con  il  di  lui  afflitto  padre  si  trovò  entro  la  buonissima 
carrozza  che  per  Bologna  e  Milano  condurlo  doveva.  Il  padre 
lo  accompagnò  molto  al  di  faori  della  Porta  a  San  Gallo  solla 
strada,  ma  finalmente  doveva  lasciare  lo  figlio  ben  amato,  ma 
grazie  a  Dio  nella  buona  compagnia  di  un  signore  negoziante 
di  Reggio  e  di  un  giovane  di  sua  età  che  pareva  uno  stu- 
dioso. Il  ben  amato  figlio  strìnse  al  suo  amoroso  e  sincero 
seno  il  suo  padre,  e  questo  pressava  al  suo  cuore  il  figlio,  il 
quale  non  gli  ha  dato  mai  altro  che  vero  piacere  e  consola- 
zione dal  momento  di  sua  nascita.  Gli  amplessi  si  sono  scam- 
bievolmente barattati  fra  il  padre  ed  il  figlio,  ed  nn  tenero 
congedo  è  stato  preso,  pronunciando  un  amaro  !  !,  amaro  !  ! 
à  revoirH! 

£  così  le  sei  settimane  di  godimento  sparirono  !  !,  ma  la  di 
loro  memoria  non  passerà  giammai  dai  nostri  cuori.  Il  caro 
figlio  è  ripartito  per  la  di  lui  gloriosa  vocazione,  per  finirla, 
e  mille  benedizioni  de' suoi  genitori  e  sue  conoscenze  T  ac- 
compagnano continuamente. 

Mentre  che  erano  già  in  carrozza  egli  mi  diede  de'  te- 
neri baci  per  sua  cara  madre,  e  suo  fratello  amato  Odoardo, 
e  non  si  scordò  di  nissuno  in  Livorno  a'  quali  volle  prodigare 
della  carità. 

Iddio  mi  accordi  la  grazia  di  rivederlo,  e  di  confirmargli 
a  voce  qualunque  lode  e  attestati  di  merito,  che  si  è  in  questa 
sua  visita  maggiormente  acquistata  e  a  lui  Iddio  sarà  sempre 
al  fianco  durante  la  sua  vita  !  ! 

Enrico  ritornava  così,  per  un  altro  periodo  della  sua 
vita,  air  educazione  del  suo  alunno,  a'  suoi  studi  predi- 
letti, nella  quiete  severa  del  palazzo  ducale  di  Stuttgart 
o  nella  solitudine  amena  di  Stetten.  <  Sono  di  nuovo 
qui  come  ero  prima  :  questi  giorni  si  uniscono  agli  an- 
tichi come  se  niente  avesse  spezzato  la  loro  catena,  ma 
un  ricordo  di  felicità  li  separa  e  V  animo  mio  si  occupa 
costantemente  del  loro  intervallo.  >  * 

Il  suo  alunno  però  non  è  più  il  medesimo:  giunto 
in  queir  età  cosi  pericolosa  e  così  strana  pe'  giovani  che 
è  fra  r  adolescenza  e  la  gioventù,  non  mostra  più  quel- 


*  Lettera  alla  famìglia,  11  giugno  1826.  Arch.  Mnyer. 
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l'ardore  allo  studio  che  per  un  momento  il  Mayer  gli 
aveva  infuso  e  che  sperava  continuasse  ;  l' educatore  di- 
spera della  sua  opera.  Furono  settimane  d' incertezze, 
di  combattimenti  interni  che,  dopo  parecchio,  svelò  alla 
famiglia,  cercando  conforto  e  consiglio.  Chi  ha  dovuto 
occuparsi  dell'  educazione  de'  giovani,  sentirà  quanto 
scendono  al  cuore  queste  parole  e  quanto  son  vere! 

<  Seguo  una  vocazione  bella  e  incoraggiante,  quando 
è  coronata  da  un  buon  successo  ;  ma  piena  di  dolori  e 
gravosa,  quando  la  speranza  di  questo  buon  successo 
sparisce  !  Son  quattro  anni  che  cerco  di  raggiungerlo  : 
non  mi  era  fatte  mai  grandi  illusioni  sulla  buona  riu- 
scita delle  mie  cure  ;  ma,  nonostante,  ne'  primi  due  anni, 
m'  ero  fatto  coraggio  :  il  terzo,  quantunque  meno  sod- 
disfacente, mi  lasciava  qualche  speranza  e  sopportava 
tranquillamente  le  fatiche  e  le  noie,  pensando  alla  feli- 
cità che  doveva  coronare  la  fine.  Ma  l' esperienza  gior- 
naliera, dopo  il  mio  ritorno  dall'  Italia,  mi  dà  pur  troppo 
la  triste  convinzione  che  ho  fatto  tutto  quello  che  di- 
pendeva da  me  di  fare  e  che  non  debbo  più  illudermi 
di  poter  essere  più  utile  al  mio  alunno.  >  * 

Teme  di  affliggere  i  suoi  genitori  e  soprattutto  sua 
madre,  affezionata  al  Duca  :  <  Ma  ho  anch'  io  doveri  più 
sacri  da  compiere  verso  voi  e  verso  me  stesso,  e  non 
sarebbe  bello  per  me  restare  dove  non  posso  esser  più 
utile.  >  * 

Presa  la  decisione  di  abbandonare  il  suo  alunno,  ne 
scrive  al  Duca  :  ^  <  Son  convinto,  dicevagli,  che  la  sola 
emulazione  o  una  differente  direzione  potrà  ridargli 
forza  e  supplire  alla  mancanza  di  energia.  Non  ho  bi- 
sogno di  dire  quello  che  soffro  nel  far  questa  dichiara- 
zione a  V.  A.  È  però  il  frutto  di  matura  riflessione  e 
ispirata  unicamente  dal  desiderio  di  vedere  il  principe 
Guglielmo  ricondotto  sopra  una  via  che  possa  più  sicu- 
ramente condurlo  alla  sua  felicità.  > 

*  Lettera  aUa  famiglia.  Arch.  Mayer. 
<  Lettera  aUa  famiglia.  Arch.  Mayer. 
'  Rapporto  al  Duca  di  ViTiirtemberg,  20  maggio  1827.  Arch.  Mayer. 
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Il  Duca  rimase  così  afflitto  dalla  lettera  d' Enrico, 
da  dire  che  la  sua  partenza  sarebbe  stata  la  sua  morte. 
Lo  scongiurò  a  voler  tentare  ancora  la  sua  opera  edu- 
cativa e  a  rimanere  almeno  altri  tre  mesi.  Egli  ac- 
cettava, a  condizione  che  fosse  cambiata  la  direzione 
d'una  parte  degli  studi  del  giovane  principe:  <  Bisogna 
cercare  d' ispirargli  il  gusto  di  qualche  studio  e  preser- 
varlo da  un  ozio  pericoloso.  Bisogna,  per  esempio,  per 
le  matematiche,  scegliere  un  maestro  che  gli  faccia 
conoscere,  in  maniera  atta  ad  interessarlo,  le  differenti 
applicazioni  all'  arte  militare.  >  * 

Con  un  nuovo  piano  di  studi,  con  maggior  rigore, 
ma  senza  che  il  principe  Guglielmo  se  ne  accorgesse, 
Enrico  potè  ottenere  qualche  miglioramento.  Nell'otto- 
bre del  medesimo  anno  1827,  proponeva  al  Duca  ancora 
un  nuovo  piano  :  cioè  di  far  prendere  le  lezioni  al  prin- 
cipe nella  Scuola  militare  di  Louisbourg.  <  L' ardore  al 
lavoro  ha  bisogno  d'essere  in  lui  rianimato  e  i  mezzi 
termini  non  bastano  ;  ha  bisogno  di  persuadersi  che  le 
lezioni  differenti  concorrono  tutte  allo  scopo  della  sua 
carriera,  cosa  che  può  meglio  farsi  avendo  egli  i  pro- 
fessori della  scuola  di  Louisbourg.  >  ' 

Il  piano  era  per  il  prossimo  inverno,  e  intanto  En- 
rico non  cessava  dalle  sue  cure  e  da'  suoi  insegnamenti. 

<  Debbo  per  la  verità  dire  che,  dopo  le  mie  ultime  di- 
chiarazioni, la  condotta  del  mio  alunno  è  miglioraci  e 
mi  dà  più  soddisfazione.  > 

Ad  interrompere  le  sue  occupazioni  e  quella  vita 
semplice,  uniforme,  divisa  fra  gli  studi  e  le  cure  al  gio- 
vane principe,  venne  una  triste  notizia.  Il  padre  suo 
è  ammalato  gravemente  :  non  gli  si  vuol  dir  tutto,  ma 
il  cuore  del  figlio  indovina.  Ci  sono  nella  vita  de'  pre- 
sentimenti che  non  ingannano  mai  e  sono  pur  troppo 
quelli  delle  sventure  !  E  così  doveva  essere  per  Enrico. 

<  Odoardo,  caro  Odoardo,  dirami  tutto.^  Dio  atterra  e 

^  Lettera  al  Duca,  20  maggio. 
'  Lettera  al  Duca,  ottobre  1827. 
'15  dicembre  1827.  Aroh.  Mayer. 
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suscita  ;  benedetto  il  nome  di  Dio.  Aspetto  il  colpo  della 
Provvidenza  :  essa  ci  ha  colmato  talmente  de'  suoi  be- 
nefizi che  non  può  aumentarli....  Volevo  partire,  ma  il 
Duca  mi  ha  consigliato  ad  aspettare.  Gran  Dio  !  In  que- 
sto momento  forse  tutto  è  deciso!  E  la  nostra  tenera 
madre?  Caro  Odoardo,  non  celarmi  nulla.  Non  posso 
scriverle;  non  ne  avrei  la  forza.  Prega  il  Dottor  Palloni 
di  scrivermi  se  posso  sperare  di  venire  ancora  a  con- 
tribuire colla  mia  presenza  e  le  mie  cure  alla  guarigione 
di  papà  0  ricevere  almeno  la  sua  santa  benedizione.  > 

E  un  giorno  dopo  :  <  È  una  disperazione  esser  lon- 
tani da  voi.  Oh  !  se  potessi  essere  vicino  a  questo  padre 
adorato;  prodigargli  le  mie  cure,  consolare  la  mia  te- 
nera madre  !  U  tempo  della  nostra  lontananza  non  si 
accorcerà  ?  Lo  spero  :  lo  spero  dalla  bontà  divina.  Ar- 
rivederci, arrivederci  !...  > 

U  triste  presentimento  si  avverò  pur  troppo  :  ed  ebbe 
la  tremenda  notizia  che  suo  padre  era  morto  1'  11  di- 
cembre 1827. 

<  I  lutti  domestici,  disse  ne'  suoi  Ricordi  il  D'Azeglio, 
non  possono,  com'  è  naturale,  incontrare  nei  lettori  altro 
che  tiepide  simpatie,  ed  i  segreti  del  cuore  non  debbono 
aprirsi  se  non  a  chi  ne  può  essere  veramente  partecipe.  > 
Mi  auguro  che  queste  pagine  cadano  sotto  gli  occhi  di 
lettori  che  comprendano  i  sentimenti  di  cui  fu  pieno 
l'animo  di  un  figlio  buono  come  Enrico  e  che  non  tro- 
vino superflui  i  particolari  di  questo  avvenimento  do- 
loroso. 

La  fede  profonda  cangiò  in  mesta  rassegnazione  un 
dolore  che  sarebbe  stato  disperato.  <  Dovrò  io  dirvelo, 
miei  cari  ?  La  vista  dell'  anima  felice  d' un  tenero  padre 
nel  cielo,  la  sua  riunione  all'  unica  figlia,  a  tante  care 
persone  che  l' hanno  preceduto  non  mi  fa  versare  altre 
lacrime  che  lacrime  di  pietà.  Oh!  Che  bella  patria  è 
mai  il  cielo  !  Oh  !  il  punto  di  riunione  la  cui  aspetta- 
zione non  inganna  !  Quando  verrà  il  giorno  che  i  nostri 
arrivederci  diretti  verso  il  cielo  saranno  esauditi  ?  > 

Sorge  in  lui  il  contrasto  fra  l'aifetto  alla  famiglia 
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e  i  suoi  doveri  ;  vorrebbe  riveder  subito  la  madre,  ma 
pensa  al  suo  alunno. 

<  Se  ascoltassi,  nella  tremenda  disgrazia  cbe  mi  ab- 
batte, soltanto  la  voce  del  mio  amore  filiale,  scrive  al 
Duca,  io  volerei  presso  mia  madre  desolata  che  mi  chiama 
e  che  ha  bisogno  de'  miei  conforti.  Sarebbe  il  i)rimo  mio 
dovere  al  quale  ogni  altro  dovrebbe  dar  luogo.  Ma  quello 
che  mi  lega  a  V.  A.  e  al  principe  Guglielmo,  questo  do- 
vere pel  quale  ho  già  fatto  tanti  sacrifizi,  ne  chiede  an- 
cora uno,  il  più  grande  di  tutti,  quello  di  rimanere  in 
questo  momento  presso  il  mio  alunno  e  vi  resterò.  Mia 
madre  lo  consente  e  rimarrò  ancora  lontano  da  lei  fino 
alla  primavera.  Allora  il  principe,  abbandonando  la  casa 
paterna,  avrà  bisogno  d'  altra  direzione.  Il  mio  compito 
sarà  terminato  e  Dio  m' è  testimone  che  ho  messo  tutto 
il  mio  zelo  per  soddisfarvi.  Ma  scongiuro  V.  A.  di  pren- 
dere per  suo  figlio  una  risoluzione  che  decida  dell'av- 
venire. >  * 

11  Duca  non  accettava  il  sacrificio  di  Enrico  :  <  Quan- 
tunque dolorosa  sia  la  separazione  da  voi,  avrei  un  gran 
rimorso  se  ritardassi  la  vostra  partenza.  > 

<  Partecipo,  continuava,  vivamente  al  giusto  dolore 
che  vi  cagiona  la  perdita  crudele  che  avete  fatta.  La  ma- 
niera con  cui  i  vostri  sentimenti  si  pronunziano  impone 
alla  mia  delicatezza  il  dovere  di  mettersi  in  opposizione 
col  desiderio  che  avevo  di  seguire  il  piano  eh'  io  mi  ero 
prima  tracciato  pel  bene  del  mio  figliuolo  e  di  non  abu- 
sare de'  sacrifizi  che  volete  imporvi.  Per  quanto  penosa 
sarà  la  mia  separazione  da  voi,  mio  caro  Mayer,  mi  farei 
un  rimprovero  se  volessi  ritardarlo.  Possiate,  mio  caro, 
gioire  di  tutte  le  felicità  che  vi  auguro  ;  possa  il  tempo 
calmare  il  vostro  dolore  !  1  miei  migliori  voti  e  il  sen- 
timento della  mia  riconoscenza  vi  seguiranno  e  vi  ac- 
compagneranno per  tutto.  >  '  Così  fu  deciso  che  Enrico 
partisse. 


*  Lettera  al  Duca,  20  dicembro  1827. 

*  Lettera  del  Duca  a  £.  M. 
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<  Madre  mia  (scriveva  subito)/  il  suo  figlio  più  gio- 
vane ritorna,  ritorna  con  lei  a  piangere  sulla  tomba  del 
più  affettuoso  de'  padri,  e  prega  Dio  di  servirsi  di  lui 
per  consolarla. 

>  Grandie  Iddio  !  Come  ha  potuto  il  suo  cuore  resi- 
stere a  tanto  dolore  !  Ma  ella  l' ha  detto  :  Che  cosa  v'  è 
di  più  forte  del  debole  cuore  d' una  madre  ?  !  Ella  ha 
provato  questa  verità  sublime  e  il  Dio  di  misericordia 
r  avrà  sostenuta.  > 

A  Stuttgart  il  Duca  e  tutti,  prima  della  partenza,  lo 
circondano  d' ogni  sorta  di  affettuosità  e  di  premure. 

< Il  Principe  Alessandro  m'ha  scritto  de'  versi. 

Un  altro  ricordo  che  mi  è  preziosissimo  è  quello  di  Dan- 
necker  :  quando  sono  stato  a  congedarmi  da  lui,  ha  vo- 
luto che  dica  addio  a  tutti  i  suoi  lavori  e  me  li  ha  di 
nuovo  mostrati  tutti,  comunicandomi  sopra  ciascun  di 
loro  qualche  notizia  interessante  :  mi  ha  dato  poi  un 
piccolo  bozzetto  in  argilla  rappresentante  una  vestale. 
Le  dico  queste  cose,  perchè  so,  cara  madre,  quanto  bene 
questo  fa  al  suo  cuore  materno,  quando  si  mostra  ami- 
cizia a  uno  de'  suoi  figliuoli.  > 

E  parte  da  Stuttgart  lasciando  di  sé  desiderio  e  me- 
morie affettuose  nel  Duca,  ne'  suoi  figli  e  in  tutti  quelli 
che  con  lui  avevano  vissuto  quegli  anni  e  in  tutti  coloro 
che  anche  per  poco  si  erano  con  lui  trattenuti  in  quella 
mesta  corte. 

< A  Esslingen  la  vettura  si  ferma  e  il  Principe 

Alessandro  corre  alla  portiera;  il  Marchese  Roedinger 
avvocato  e  poeta,  nostro  comune  amico,  era  con  lui  :  ave- 
vano disposto  di  accompagnarmi  per  un  tratto  di  strada. 
Il  Principe  Alessandro  non  aveva  preso  congedo  ;  ma, 
non  volendo  così  presto  lasciarmi,  prende  una  vettura 
e  andiamo  insieme  fino  a  Geisslingen  ;  desiniamo  ancora 
in  comune  e  ci  diamo  un  caldo  addio.  Dopo,  niente  pel 
cuore  nelle  mie  società  di  viaggio,  ma  tanto  ne'  miei 
pensieri  !  Provo  una  soddisfazione  che  m' era  fin  qui  sco- 


^  Lettera  alla  madre,  20  dicembre. 
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nosciuta  nel  trovarmi  assolutamente  libero  e  padrone 
del  mio  tempo.  Non  sono  imbarazzato  nell'  impiegarlo, 
e  quello  che  vedo  e  odo  formerà  oggetto  d' una  o  più 
lettere.  > 

A  Monaco  deve  per  necessità  fermarsi  ed  è  accolto 
festosamente  da  letterati  ed  artisti.  <  Ho  visto  più  per- 
sone di  merito  e  cose  notevoli  in  questi  giorni  di  quello 
che  non  abbia  visto  ne'  cinque  anni  che  ho  passato  nel 
Wiirtemberg.  Ieri  sono  stato  ad  un  pranzo  ove  si  tro- 
vavano riuniti  quasi  tutti  i  professori  dell'Accademia  e 
dell'  Università.  Ma,  spesso,  in  mezzo  a  questa  varietà, 
mi  trovo  solo  ;  solo  colle  mie  idee,  e  queste  mi  chiamano, 
cara  madre,  e  mi  richiamano  verso  di  lei  !...  > 

Le  accoglienze  di  Monaco  non  gli  fanno  ritardare  il 
viaggio.  A  Innsbruck  <  ritornando  nella  carrozza  vediamo 
una  vecchia  silenziosa  e  afflitta  che  ci  dice  aver  ricevuto 
da  Botzen  una  lettera  annunciantele  che  suo  figlio  di 
27  anni  era  stato  assalito  da  una  febbre  nervosa  :  essa 
correva  per  vederlo  e,  se  piacesse  a  Dio,  renderlo  alla 
vita.  Passammo  le  altezze  del  Schoenberg  molto  più  mae- 
stose di  quelle  del  Brenner,  quantunque  più  franose:  era 
già  un  cielo  d'Italia  rischiarato  da  brillanti  stelle  e 
un'  aria  sì  dolce  che  dovemmo  tenere  la  vettura  aperta 
per  goderne.  Arrivati  a  Botzen,  corsi  a  informarmi  della 
salute  del  giovane,  ed  ebbi  la  felicità  di  portare  una  pa- 
rola consolante  a  sua  madre.  Qual  felice  augurio  per 
me  !  Passato  Roveredo,  eccomi  a  Verona.  Oh  !  se  voi  sa- 
peste come  mi  trovo  bene  in  questa  cara  Italia,  come 
ci  respiro  a  mio  agio,  come  gioisco  della  felicità  che 
provo  e  di  quella  che  mi  aspetta!  Ah!  se  tutt' altra 
causa  avesse  invece  affrettato  il  mio  ritorno!...  > 

E  da  Firenze  :  <  Sì,  tenera  madre,  caro  fratello;  ora 
proprio  vi  grido  a  rivederci,  a  rivederci,  a  rivederci! 
Lunedì  sera  godrò  la  felicità  che  Dio  mi  riserba  ancora 
su  questa  terra  :  a  rivederci  fra  due  giorni  !  a  rivederci  ! 
a  rivederci!  > 

Il  giorno  sospirato  venne  in  cui  potè  rientrare  nel 
seno  della  sua  famiglia,  diminuita  pur  troppo  del  suo 
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capo.  Io  comprendo  la  stretta  al  cuore  che  Enrico  deve 
aver  provato  e  le  lacrime  che  quella  madre  e  que'  fra- 
telli devono  avere  sparse  nel  ritrovarsi  soli,  senza  quel- 
Tuomo  esemplare  che  aveva  saputo  con  tanta  avve- 
dutezza e  tanto  amore  dirigere,  attraverso  difficoltà 
grandissime,  la  sua  famiglia. 

Tornato  a  Livorno,  piangeva  questa  volta  inginoc- 
chiato su  due  tombe,  una  delle  quali  recente,  e  non  tro- 
vava più  quel  padre  a  cui  tutto  doveva,  che  aveva  fatto 
la  sua  educazione,  che  riuniva  le  sue  lettere,  che  teneva 
conto  de'  più  minuti  atti  della  sua  vita.  Il  buon  fratello 
Odoardo  (Eugenio  era  in  America)  prendeva  il  posto 
del  padre;  e  v'era  ima  madre  da  consolare! 

<  Finché  padre  e  madre  son  vivi,  siamo  certi  (scri- 
veva il  D'Azeglio  quando  gli  morì  il  padre)  d' avere  chi 
ci  ama  per  noi.  Quando  non  sono  più,  la  certezza  è  spa- 
rita, e  non  rimane  che  la  possibilità.  Per  questo  la  per- 
dita de'  genitori  segna  una  delle  fasi  più  gravi  della  vita  ; 
e  soltanto  i  cervelli  incapaci  di  non  fermarsi  in  un  pen- 
siero serio  o  i  cuori  spogli  d'ogni  nobiltà,  trapassano 
indiflFerenti  queste  vicende.  > 

Ad  Enrico  la  perdita  del  padre  produsse  il  medesimo 
effetto  che  a  Massimo  D'Azeglio  ;  i  loro  padri  erano  stati 
loro  maestri,  consiglieri,  amici,  e  la  perdita  era  tanto 
più  dolorosa  e  irreparabile  ! 

I  Principi  di  Wiirtemberg  rimasero  affezionatissinii 
ad  Enrico  fino  agli  ultimi  suoi  anni;  la  principessa  Maria 
dirigevagli  lettere  affettuose  in  lingua  italiana  ricor- 
dando Stetten  e  Stuttgart,  come  pure  gli  scriveva  il  prin- 
cipe Alessandro;  il  principe  Guglielmo,  il  suo  alunno, 
traduceva  in  tedesco  gli  articoli  che  posteriormente  il 
Mayer  scriveva  in  Italia.  Ma,  come  pur  troppo  nella 
vita  avviene,  succedono,  anche  quando  l' amicizia  è  pro- 
fonda, delle  interruzioni  nella  corrispondenza,  mentre 
il  cuore  rimane  sempre  lo  stesso.  Nel  1863  il  principe 
Guglielmo,  allora  governatore  militare  delle  fortezze  mi- 
litari di  Ulma,  avuta  notizia  dalla  Gazzetta  Universale 
di  Augusta  che  il  Mayer  aveva  assistito  alle  esequie  del 
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Vieusseux,  <  son  vent'  anni,  scrivevagli,  e  non  ho  saputo 
più  niente  di  voi.  Non  so  affatto  se  siete  Democratico, 
Carbonaro  o  Dio  sa  che  !  Ho  perduto  la  prima  mia  mo- 
glie che  m' ha  lasciato  quattro  figlie.  Sono  ora  grandi  ! 
Da  sei  mesi  ho  sposato  in  seconde  nozze  la  principessa 
Fiorentina  di  Monaco.  Scrivetemi,  datemi  vostre  noti- 
zie, io  sarò  sempre  il  vostro  affezionato  antico  discepolo 
e  amico.  > 

<  È  molto  tempo,  rispondevagli  Enrico,  che  non  ho 
provato  una  soddisfazione  così  grande  come  quella  che 
la  vostra  lettera  mi  procura.  Speravo  che  voi  avreste 
conservato  memoria  del  vostro  antico  istitutore  ;  ma  le 
vostre  parole  mi  provano  che  molti  anni  di  lontananza 
e  di  silenzio  non  bastano  per  diminuire  in  voi  le  me- 
morie del  cuore.  Niente  si  è  cancellato  nel  mio  di  tutto 
ciò  che  si  riferisce  a  voi  e  mantengo  con  religione  il  ri- 
cordo d' ogni  individuo  della  vostra  famiglia.  Anch'  io 
son  padre  felice  di  quattro  figli.  >  E,  rispondendo  alla 
frase  Non  so  affatto  se  siete  Democratico,  Carbonaro  ec, 
dice,  non  esservi  più  bisogno  di  partiti  estremi  per  soste- 
nere r  Italia,  e  riassume  la  sua  vita  fino  a  quel  giorno. 
<  Vi  ricordate,  conclude,  della  festa  solenne  in  onore  di 
Schiller,*  sotto  le  finestre  del  palazzo  dove  abbiamo  vis- 
suto tanto  tempo  insieme  ?  Vi  mando  ùha  copia  de'  versi 
che  scrissi  in  quell'occasione  senza  timore  di  vederli  pe- 
netrare nella  cinta  formidabile  d'una  fortezza  federale, 
perchè  sanno  di  trovarvi  un  governatore  che  li  acco- 
glierà come  il  pensiero  sincero  d'un  uomo  affezionato. 
Esprimono  que' sentimenti  pubblici  inalterati,  come  inal- 
terati sono  quelli  intimi.  > 

La  costanza  ne'  propositi,  nelle  idee,  nelle  amicizie  è 
caratteristica  in  Enrico.  Come  in  una  sinfonia  si  com- 
prende la  sintesi  di  tutta  l' opera,  così  dalla  sua  gio- 
ventù si  comprende,  si  sa  già,  quel  che  sarà  l' uomo. 


Vedi  Capitolo  III. 
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Capitolo  Terzo. 

Germania  e  Italia.  —  Lavori  per  l'Antologia,  Ricordi  del  Goethe. 

Lettere  dalla  Germania. 

Far  conoscere  V  Italia  alla  Germania,  la  Germania 
all'  Italia  era  uno  degli  intendimenti  di  Enrico  durante 
il  suo  soggiorno  nel  Wurtemberg.  Considerava  la  Ger- 
mania come  un'  altra  sua  patria,  rifuggendo  però  dal 
cosmopolitismo.  <  Il  cosmopolitismo,  diceva,  è  parola  pe- 
ricolosa a  adottarsi  ;  è  il  titolo  che  hanno  preso  tutti  i 
falsi  filosofi  moderni  che  hanno  detto  d' amare  egual- 
mente tutti  i  popoli,  perchè  non  eran  capaci  d' amarne 
uno  come  dovevano  :  un  cittadino  del  mondo  è  cattivo  pa- 
trìotta,  un  essere  incapace  di  grandi  sentimenti  ;  se  vuol 
esserlo  perchè  ama  tutti  gli  uomini,  allora  deve  chiamarsi 
filantropo,  non  cosmopolita.  Un  cosmopolita  suppone  un 
uomo  capace  di  credersi  a  casa  sua  e  in  mezzo  a  com- 
patriotti  sotto  qualunque  clima  e  sotto  qualunque  go- 
verno: abbandonerà  senza  rimpianto  la  sua  terra  na- 
tale; come  uno  schiavo  striscerà  a  terra  in  uno  Stato 
dispotico  e  sarà  il  primo  sans-culotte  in  un  paese  in 
rivoluzione.  > 

<  Quanto  a  me,  nato  e  cresciuto  in  una  terra  stra- 
niera, invano  penso  che  appartengo  ad  un'  altra  terra: 
il  mio  cuore  si  unisce  al  suolo  che  mi  ha  veduto  na- 
scere :  là  sentiamo  la  vera  patria  ;  e  il  paese  de'  nostri 
padri  si  presenta  di  tempo  in  tempo  alla  nostra  mente 
solo  per  rimproverarci  la  nostra  ingratitudine  senza  po- 
terci correggere.  >  *  Il  suo  pensiero  perciò  era  sempre 
all'Italia,  che  sperava  dovesse  aver  più  intimi  legami 
colla  Germania.  <  La  Germania  e  l' Italia  son  destinate 
a  ravvicinarsi  in  un  tempo  avvenire  con  legami  di  stima 
e  d'amicizia,  e  spero  che  quest'  avvenire  non  sarà  lontano. 

*  Lettere  aUa  famiglia,  1824.  Arch.  Mayer. 

Matcb.*  6 
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Italiano  e  figlio  di  tedesco,  ho  sentito  sempre  in  cuor 
mio  r  intimo  legame  che  potrebbe  ravvicinare  le  due 
nazionalità  germanica  e  italiana.  >  * 

E  quando,  sotto  le  stesse  finestre  del  palazzo  ducale 
di  Stuttgart,  si  era  celebrata  una  festa  solenne  in  onore 
dello  Schiller,  inaugurandosene  il  monumento,  egli  aveva 
scritto  questo  sonetto  : 

Sofo  e  cantor,  che  doppio  al  crìn  cingesti 
Di  Melpomene  il  serto  e  qnel  di  Clio, 
E  sensi  in  petto  inspiratori  avesti 
Amor,  Virtude  e  Libertade  e  Dio! 

Se  a  teatonico  plauso  avYien  eh'  io  desti 
L* italo  ciel,  non  vii  tribato  è  il  mio: 
Servitù,  tirannia,  odi!  funesti 
Tatto  in  sublime  visTon  svanfo. 

Già  reggo  il  dì  che  dallo  strai  del  Vero 
Tocchi  anderan  qual  fiamma  a  fiamma  appresso 
Il  germanico  e  T  italo  pensiero; 

E  in  vetta  alla  frapposta  Alpe  gigante 
Alterneranno  quel  fraterno  amplesso, 
Che  già  in  Cielo  ti  dio  l'ombra  di  Dante. 

E,  a  proposito  delle  sue  poesie,  noto  per  incidenza 
che  il  Vieusseux  lo  esortava  a  non  aumentare  il  numero 
de'  poeti  di  secondo  ordine  e  a  scrivere  di  argomenti 
filosofici  e  politici.  <  A  Niccolini,  a  Manzoni,  a  Giordani 
la  vostra  poesia  su  lord  Byron  *  non  è  piaciuta...  ;  avrei 
potuto  tacere  e  dirvi  che  i  versi  non  saranno  approvati 
dalla  Censura  :  ma  non  so  dissimulare  i  miei  veri  sen- 
timenti, soprattutto  dirimpetto  a  persona  che  stimo 
come  voi.  >  ' 

<  Forse  giungerete,  rispondeva  Enrico,^  a  guarirmi 
dall'  estro  poetico  ;  ma  non  lo  credo  :  dovrei  rinunziare 
a  troppi  momenti  deliziosi.  > 

n  Vieusseux  desiderava  aver  articoli  per  V Antologia 


»  Lettera  a  Gugliolmo  di  Wiirtemberg,  1863. 
*  Vedi  libro  I,  cap.  III. 
^  Lettera  di  Vieusseux.  Arch.  Mayer. 

'*  Lettera  di  Mayer  a  Vieusseux.  Arch.  della  Lett.  Ital.,  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze. 
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che  ritardassero  la  Germania:  *  < potreste  farci  co- 
noscere lo  stato  della  pubblica  istruzione  nel  Wurtemberg. 
Una  relazione  esatta  della  montatura  delle  principali  uni- 
versità diventerebbe  un  criterio  ben  necessario  per  farci 
vergognare  del  miserabilissimo  stato  della  pisana  univer- 
sità. Poi,  quando  avrete  meglio  veduto  dentro  alle  cose 
tedesche,  potrete  metter  mano  a  render  conto  dello  stato 
attuale  della  letteratura  in  generale  e  particolarmente 
degli  studi  filosofici,  morali,  politici,  storici.  E  lo  farete 
molto  bene,  ed  il  pubblico  italiano  lo  godrà  assai,  per- 
chè nulla  o  quasi  nulla  di  tutto  ciò  valica  le  Alpi.  > 

Enrico  stesso  aveva  profondo  convincimento  dell'  uti- 
lità dello  studio  del  tedesco,  e  ciò  per  questi  motivi  prin- 
cipali : 

P  Lo  studio  della  lingua  tedesca  porge  oggi  ottimo 
esercizio  alla  intelligenza,  perchè  riunisce  in  sé  le  due 
più  belle  qualità  che  trovansi  separate  nelle  due  lingue 
di  Grecia  e  di  Roma  ;  cioè  l' inesauribile  formazione  con 
elementi  proprii  di  tutti  i  nuovi  vocaboli  di  cui  V  incre- 
mento delle  arti  e  delle  scienze  fanno  via  via  sentire 
il  bisogno,  e  il  libero  svolgimento  del  pensiero  nella 
larga  costruzione  dei  suoi  periodi. 

2**  I  profondi  studi  de'  Tedeschi  in  ogni  parte  dello 
scibile  umano  rendono  ogni  dì  più  necessaria  la  cogni- 
zione della  loro  lingua  a  chi  non  voglia  trovarsi  nel  caso 
di  faticare  sopra  una  via,  della  quale  un  buon  tratto 
sia  già  stato  percorso  e  spianato  da  quelli. 

3'  La  letteratura  tedesca  è  tale  che,  per  me  al- 
meno, posso  dire  eh'  essa  ha  fatto  vibrare  corde  nel- 
r  anima  mia,  le  quali  forse,  senza  di  essa,  non  avrebbero 
mai  dato  suono  :  e  come  ne'  miei  primi  anni  esultai 
leggendo  un  canto  di  Klopstock  o  una  tragedia  di  Schil- 
ler, così  ora  esulto  in  me  stesso  di  poter  leggere  nel- 
r  originale  il  Kosmos  di  Humboldt. 

4°  Di  panteismo  e  di  scetticismo  pur  troppo  non 
v'ha  penuria  in  Germania;  ma,  avendo  io  fatto  poco 

'  VIeusseux  a  Mayer.  Arch.  Mayer. 
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studio  de'  sistemi  filosofici  tedeschi  dal  Kant  in  poi,  non 
so  quanto  una  più  recente  filosofia,  e  la  egheliana  prin- 
cipalmente, abbia  potuto  guastare  l'odierna  letteratura; 
ma  credo  che  non  avrà  penetrato  gran  fatto  in  quella 
che  chiamerei  letteratura  domestica,  e  di  cui  si  compone 
quel  gran  nostro  desiderato  di  una  Biblioteca  delle  Fa- 
miglie la  quale  ricca  e  bella  esiste  in  Germania,  come 
yi  esiste  cara  e  sincera  la  vita  stessa  della  famiglia. 
C!osì  di  queste  due  cose  potesse  aver  vanto  l' Italia.  >  * 

Seguendo  il  consiglio  del  Vieusseux  e  il  proprio  con- 
vincimento di  far  cosa  utile  all'  Italia,  cominciò  a  stam- 
pare neW Antologia  le  sue  Lettere  dalla  Germania  dirette 
àW Accademia  Labronica.  Il  suo  intendimento  lo  mostra 
nella  prima  di  queste,  pubblicata  il  P  giugno  1825.' 

<  Più  volte,  colleghi  veneratissimi,  ho  fatto  a  me 
stesso  acerbo  rimprovero  di  ciò  eh'  io  sì  poco  adempio 
i  miei  doveri  di  socio  corrispondente,  dandovi  sì  rare 
e  scarse  notizie  di  cose  tedesche  :  e  l' unica  discolpa, 
con  la  quale  ho  sempre  fatto  tacere  i  miei  rimproveri, 
è  quella  appunto  che  più  m'  accora  e  più  mi  disanima. 
Imperocché  la  mia  scusa  è  riposta  nell'  impossibilità  ;  e 
questa,  quanto  più  addentro  vedo  nelle  cose  della  Ger- 
mania, tanto  più  mi  sembra  divenire  maggiore 

>  È  già  lungo  tempo  che  ho  dovuto  rinunziare  alla 
speranza  di  poter  presentarvi  in  un  insieme  alquanto 
completo  i  lavori  di  Tedeschi.  Questi  si  ammassano  con- 
tinuamente in  tanta  copia,  che,  anche  se  volessi  limitarmi 
a  un  solo  ramo  di  scienze  o  di  letteratura,  non  potrei 
vederne  la  fine  ;  e  ognuno  di  questi  rami  sarebbe  quasi 
un  torrente  che  mi  trascinerebbe  fuori  di  quel  centro, 
dal  quale  almeno  posso  formarmi  qualche  idea  de'  re- 
ciproci rapporti  che  hanno  fra  loro  le  scienze  e  le  let- 
tere tedesche,  del  loro  spirito  e  delle  loro  principali 
direzioni.  Così,  rimanendomi  tranquillo  in  questo  giro 
angusto,  ora  cerco  di  conoscere  i  principali  personaggi 


*  Lettera  al  prof.  Luigi  Pacini  di  Lucca. 

*  Antologia,  V  giugno  1825. 
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che  figurano  nella  scena  che  osservo,  ora  m' avvicino 
ad  uno  di  essi,  e  mi  rendo  famigliare  qualche  sua  opera  ; 
poi  mi  rivolgo  alla  nazione,  e  vi  cerco  gli  effetti  di  quelle 
opere,  ne  studio  i  costumi,  ne  esamino  gì'  istituti,  e  così 
di  tempo  in  tempo  vado  cogliendo  qualche  util  frutto, 
che  mi  consola,  col  poco,  di  quel  molto  che  non  ho  più 
speranza  di  conseguire. 

> Lo  scopo  che  mi  propongo  è  di  stabilire  una 

più  intima  comunicazione  letteraria  fra  i  Tedeschi  e 
gl'Italiani,  e  nel  mio  piano  ho  di  mira  di  far  ciò  in 
modo  che  ne  riesca  una  utilità  reale.  Né  le  mie  cogni- 
zioni, né  le  mie  forze  mi  permettono  di  dare  a  questo 
piano  quella  generalità  che  sarebbe  desiderabile  ;  ma 
tanto  più  cercherò  di  essere  severo  nella  scelta  di  ciò 
che  mi  si  farà  incontro  nella  parte  che  potrò  abbrac- 
ciare. Non  avranno  adito  presso  di  me  quegl'  innume- 
revoli romanzi,  che  escono  ogni  anno  a  migliaia  da'  tor- 
chi per  circolare  qualche  mese  nelle  mani  di  sfaccendati, 
né  lo  avranno  quelle  tante  carte  depositarie  di  sogni 
metafisici  e  di  sottigliezze  filologiche,  sorgenti  di  inutili 
contese  che  per  lo  più  divengono  personali,  perché  non 
vi  prendon  parte  che  i  disputanti.  Tenendomi  ad  opere 
che  abbiano  meritato  il  plauso  generale,  dovrò  trattarne 
in  vario  modo,  secondo  che  sieno  scientifiche  o  lettera- 
rie :  se  relative  alle  scienze,  ne  farò  conoscere  que'  re^ 
sultati  che  sieno  degni  d'essere  generalmente  conosciuti  ; 
se  del  dominio  delle  lettere,  ne  esaminerò  il  merito  este- 
tico e  lo  spirito  dell'  autore,  ma  non  pretenderò  farle 
conoscere,  perché  a  ciò  è  necessario  lo  studio  della  lin- 
gua. Sì  per  le  une  che  per  le  altre,  se  siano  lavori  di 
persone  la  cui  vita  sia  meritevole  d' interesse,  sceglierò 
nelle  loro  biografie  le  circostanze  più  importanti,  prin- 
cipalmente quando  queste  servano  a  dilucidare  l' opere 
stesse.  Se  cercherò  di  preferenza  come  meno  conosciute 
quelle  di  autori  viventi,  non  rinunzierò  alla  libertà  di 
risalire  ad  altre  meno  recenti,  ma  che  mi  sembrassero 
non  assai  note  o  apprezzate,  e  ciò  é  tanto  più  neces- 
sario, perchè  la  letteratura  tedesca  essendo  assai  mo- 
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derna,  e  scuoprendovisi  ancora  in  parte  le  traccie  de'  suoi 
principii,  fa  d' uopo  più  volte  aver  questo  in  mente  per 
ben  comprendere  come  duri  la  loro  influenza.  Forse  di- 
rete che  questi  principii  vi  sono  bastantemente  noti  per 
altre  opere,  e  se  ciò  è  vero,  io  volentieri  acconsentirò 
di  non  più  farne  parola,  perchè  già  tanti  sono  gli  scrìtti 
nel  mondo,  che  prima  di  prender  la  penna,  dovrebbe 
ognuno  darsi  ogni  cura  a  ricercar  se  ciò  eh'  egli  ha  in 
mente  di  fare  non  sia  stato  fatto  prima  di  lui > 

Lascio  senza  commenti  queste  parole,  che  avrebbero 
dovuto  e  possono  ancora  essere  un  ammaestramento  e 
una  guida  per  gì'  Italiani.  Dalla  Germania  noi,  da  pa- 
recchi anni,  abbiamo  preso  molto  in  ogni  disciplina,  ma 
non  sempre,  mi  si  consenta  questo  giudizio,  la  parte  mi- 
gliore, e  ci  siamo  troppo  addentrati  in  quelle  tante  carte 
depositarie  di  sogni  metafisici  e  di  sottigliezze  filologi- 
che che  hanno  spesso  isterilito  i  fervidi  ingegni  italiani. 

Il  primo  libro  di  cui  Enrico  si  occupò  fu  V Autobio- 
grafia del  Goethe: 

<  Chi  non  ricerca  con  piacere,  scriveva,  i  primi  svi- 
luppi d' uno  spirito  creatore  ?  In  quante  pagine,  che  i 
più  salteranno  come  tediose,  troverà  lo  psicologo  delle 
osservazioni  curiose  sulle  facoltà  dello  spirito  ;  l' educa- 
tore delle  utili  regole  e  il  giovinetto  de'  rapporti  co'  pro- 
pri! sentimenti,  che  l'empiranno  d'interna  soddisfazione  ! 
Giunto  alla  sera  de'  suoi  anni,  quest'  uomo  che  i  suoi 
veneratori  chiamano  il  maggiore  de'  viventi,  e  che  tutta 
l'Europa  onora  come  un  genio  straordinario,  sembra 
volere  ancora  sparger  di  luce  la  sua  percorsa  carriera, 
simile  al  sole  che  dall'  occaso  illumina  gli  opposti  colli 
che  videro  il  suo  spuntare.  > 

E  i  lettori  deìTArUfUogia  poterono  avere  notizie  pre- 
cise e  particolareggiate  di  queste  importanti  memorie 
perchè  egli  le  riassunse  con  mirabile  chiarezza  e  luci- 
dità. Sempre  pensando  alla  Germania  e  all'Italia,  diri- 
geva al  grande  poeta  tedesco  la  lettera  seguente  :  * 


^  Inedita.  Arch.  Mayer. 
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<  Non  credo  necessario  di  domandarvi  scusa  se  oso 
rivolgermi  a  voi  senza  aver  V  onore  di  conoscervi,  perchè 
la  causa  che  mi  v^  induce,  non  essendo  personale  ma  uni- 
camente letteraria,  deve  servirmi  di  scusa,  e  meriterò, 
spero,  la  vostra  attenzione.  Educato  in  Italia,  sempre 
pieno  d' interesse  per  ciò  che  riguarda  la  Germania,  che 
è  la  patria  dei  miei  genitori,  io  vedeva  con  rincresci- 
mento la  poca  cura  degli  Italiani  per  il  progresso  intel- 
lettuale dei  loro  vicini;  desiderava  ardentemente  d'es- 
sere in  condizione  di  conoscerli  meglio  io  stesso  per 
potere  informarli.  Ora  che  io  sono  in  Germania,  noto 
con  meraviglia  la  medesima  mancanza  di  conoscenza  per 
ciò  che  riguarda  V  Italia,  e  la  medesima  negligenza  d' in- 
formarsene. 

>  Nessun  libro  italiano  nelle  biblioteche,  non  giornali 
italiani  nei  gabinetti  di  lettura,  anche  se  se  ne  eccettui 
il  vostro  giornale  che  si  occupa  di  arti  e  di  antichità 
ed  il  KunstbUxtt.  Io  non  trovo  nei  periodici  che  un  pic- 
colo numero  di  articoli  che  diano  un'  idea  dello  stato 
delle  scienze  e  delle  belle  lettere  in  Italia.  Questa  man- 
canza di  relazioni  fra  le  due  nazioni  che  sono  state  le 
prime  a  svegliare  in  Europa  V  amore  del  sapere  non  è 
degna  di  considerazione? 

>  Come  può  avvenire  che,  dopo  tanti  secoli  di  reci- 
proci rapporti  ed  in  un  tempo  in  cui  le  relazioni  poli- 
tiche sono  così  intime,  i  letterati  non  si  ravvicinano  V 
Come  può  avvenire  che  da  un  lato  si  trascura  talmente 
lo  studio  della  più  ricca  ed  energica  lingua  dell'  Europa, 
e  dall'  altro  quello  della  lingua  più  armoniosa  ?  E  in 
un  secolo  che  è  notevole  per  una  tendenza  a  tutto  ge- 
neralizzare e  che  cerca,  per  così  dire,  di  abbracciare 
r  insieme  dell'  uomo  stringendo  legami  fra  le  differenti 
società,  non  è  rendere  imperfetta  questa  catena  di  unione, 
il  trascurare  di  unirvi  uno  dei  suoi  anelli  principali  ? 
Che  forse  l' Italia  non  merita  più  l' attenzione  dell'  Eu- 
ropa? Forse  non  produce  più  niente  che  possa  contribuire 
al  progresso  della  società  umana  ?  non  vi  si  coltivano 
forse  più  le  scienze  e  le  lettere  ?  I  suoi  abitanti  sono  essi 
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dÌTennti  insensibili  ad  ogni  sentimento  del  grande  e  del 
bello,  o  forse  i  principi  che  li  governano  impediscono  di 
es-temare  simili  sentimenti  ?  Nato  nella  felice  Toscana, 
io  posso  proclamare  la  falsità  di  queste  snpposizioni,  e  ne 
do  una  prora  sufficiente  citando  V Antologia ....  (e  qui 
parla  a  lungo  deìT Antologia),  H Antologia^  che  Tede  la 
luce  nel  centro  dell'  Italia  e  che  ha  fra  i  suoi  collabo- 
ratori uomini  illustri,  può  dare  il  mezzo  più  sicuro  per 
farsi  un'  idea  dello  stato  della  civiltà  nella  penisola.  Io 
ve  ne  rimetto  due  fascicoli.  In  tutta  la  Germania  solo 
tre  persone  ricevono  quest'  opera  ;  e  questo  fatto  è  una 
prova  delle  nessune  relazioni  attuali  fra  le  due  lettera- 
ture tedesca  e  italiana  ;  e  non  meriterebbe  il  conto  di 
aumentare  queste  relazioni?  A  voi,  signore,  oso  rivolgere 
questa  domanda,  a  voi,  che  avendo  da  lungo  tempo  nelle 
vostre  mani  come  le  redini  della  letteratura  tedesca,  po- 
tete coi  vostri  potenti  consigli  aprire  a  questa  una  via  (che 
mi  sembra  trascuri  troppo  in  questo  momento)  sulla  quale 
parecchi  uomini  di  genio  che  l'onorano  hanno  colto  in 
ogni  tempo,  ed  anche  ai  nostri  giorni,  frutti  gloriosi.  > 

Enrico  aveva  molto  desiderio  di  conoscere  l' illustre 
poeta  della  Germania  :  <  ma  Weimar  dove  abita  è  troppo 
lontana  di  qui  per  pensarvi.  Goethe  scrive  ancora  e  il  suo 
genio  non  sembra  estinguersi,  quantunque  la  sua  età  sia 
già  avanzata.  La  varietà  de'  suoi  scritti  è  meravigliosa; 
e,  trattando  egualmente  le  più  differenti  materie,  si  mo- 
stra padrone  di  tutti  i  soggetti.  >  * 

Potè  conoscere  invece  la  signora  Ottilia  Goethe  colla 
quale  legò  amicizia,  e  da  lei  ebbe  particolari  interessanti 
intomo  al  grande  poeta  suocero  di  lei,  particolari  che 
credo  utile  riferire  e  conservare,  perchè  non  li  ho  tro- 
vati altrove  :  * 

Pochi  mesi  prima  della  sua  morte,  il  Goethe  compi  il  Fa/usto^ 
la  coi  prima  ispirazione  risale  ai  suoi  primi  anni,  come  egli 


*  Lettera  alla  famiglia,  25  settembre  1825.  Arch.  Mayer. 
-  Sono  in  un  taccuino  di  memorie  dove  Enrico  scrisse  le  con- 
versazioni colla  signora  Goethe.  Arch.  Mayer. 
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stesso  narra  in  quella  sna  autobiografia  che  intitolò  WahrheU 
und  DicMung,  Compito  che  fa  il  suo  lavoro,  volle  sigillarlo 
perchè  si  stampasse  dopo  la  sua  morte  ;  ma  prima  chiamò  la 
sua  nuora  e  le  mostrò  il  desiderio  ch'essa  lo  leggesse  e  gli 
manifestasse  quale  impressione  ne  riceveva.  Ella  pregò  il  suo- 
cero di  agevolargliene  la  intelligenza  col  leggerglielo  egli 
stesso;  e  cosi  fece;  e  quella  lettura  è  restata  una  delle  più 
care  reminiscenze  nelP  animo  della  nuora,  la  quale  soltanto 
si  duole  di  non  aver  preso  nota  delle  varie  spiegazioni  date- 
gli dal  Goethe  de'  passi  che  talvolta  le  rimanevano  oscuri.  Un 
commento  del  Goethe  stesso  al  Fausto  sarebbe  stato  prezioso, 
ed  avrebbe  così  resi  superflui  i  tanti  commenti  che  se  ne  sono 
fatti,  e  tuttavia  se  ne  fanno  da  altri.  Lo  spii'ito,  il  genio,  la 
potenza  infine  intellettuale  del  Goethe,  è  stata  più  o  meno 
bene  apprezzata  dai  critici  e  dai  biografi,  ma  il  suo  carat- 
tere morale  non  è  stato  ugualmente  ben  riconosciuto. 

Gli  fu  data  taccia  di  poca  sensibiHtà,  e  fu  accusato  di  aver 
sentito  poco  la  morte  stessa  del  figlio  ;  ma  questo  è  talmente 
falso,  che  anzi  a  questa  morte  è  da  attribuirsi  il  primo  forte 
sconcerto  che  indebolì  la  salute  del  Goethe.  Egli  aveva  poco 
esternato  il  suo  cruccio  paterno,  e  questo  aveva  dato  luogo  ad 
alcuno  di  mal  giudicarne;  ma,  poche  settimane  dopo  il  lut- 
tuoso avvenimento,  il  dolore  contenuto  nel  petto  si  fece  strada 
con  un  trabocco  di  sangue  così  potente,  che  il  medico  non 
esitò  a  dichiarare  che,  ove  si  ripetesse,  non  vi  sarebbe  via  di 
salvezza,  e  impose  al  paziente  un  assoluto  silenzio.  Il  giorno 
appresso  stimò  necessario  aprirgli  la  vena,  ed  il  Goethe  pregò 
il  medico  di  non  dime  niente  alla  nuora  ;  ma  questa,  già  av- 
vertita, stava  dietro  alla  porta  di  sua  camera  e  dopo  il  salasso 
le  fu  permesso  di  entrare,  ma  sempre  osservando  il  divieto 
del  silenzio  ;  Goethe  le  sorrise,  e  le  strinse  la  mano  ;  e  poi  le 
diede  alcune  disposizioni,  ma  a  voce  sì  bassa  che  fa  forza 
fargliele  il  giorno  appresso  ripetere. 

Il  pericolo  per  allora  svanì  ;  ma  il  petto  del  vecchio  non 
riacquistò  la  sua  forza  e,  un  anno  più  tardi,  mori. 

Fu  pure  accusato  di  dispotismo  nell'  esercizio  de'  pubblici 
impieghi,  che  aveva  in  Weimar;  e  qualche  atto  di  dispotica 
autorità  lo  esercitò  realmente,  ma  non  molto  riprensibile  in 
tempi  in  cui  ogni  autorità  era  dispotica  in  quel  ducato,  il 
quale  non  ebbe  se  non  più  tardi  uno  statuto  costituzionale. 
Ecco  un  saggio  di  tali  atti  dispotici. 

U  Goethe  era  curatore  della  università  di  Jena. 
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Il  locale  della  biblioteca  di  Jena  era  reso  umido  da  un 
muraglione  che  toglieva  aria  e  luce  alle  stanze  inferiori,  e 
che  il  magistrato  della  città  era  stato  più  volte  richiesto  dì 
far  rimuovere.  Il  municipio  aveva  deliberato  di  farlo,  ma  non 
passava  mai  ali*  esecuzione  della  propria  deliberazione,  e  un 
bel  giorno  furon  trovati  molti  operai  attivamente  impegnati 
neir  opera  di  demolizione,  senza  che  ne  fosse  partito  V  ordine 
del  magistrato. 

Grandi  furono  le  lagnanze  di  questo;  ma  chi  soprinten- 
deva al  lavoro  non  si  lasciò  trattenere  dal  continuarlo,  di- 
cendo unicamente  che  si  rivolgessero  a  Weimar,  da  dove  gli 
erano  venuti  ordini  ai  quali  doveva  obbedire. 

Il  magistratx)  stimò  bene  di  non  ricorrere,  giacché  sapeva 
che  il  principe  la  pensava  intieramente  come  il  Goethe. 

A  questi  dava  pur  noia  non  so  in  qual  luogo  di  sua  vil- 
leggiatura di  vedere  un  bel  prospetto  di  paese  funestato  da 
una  forca,  che  si  drizzava  presso  a  una  fonte.  Invano  erasi 
fatto  istanza  al  magistrato  del  luogo  di  rimuovere  quel  brutto 
e  inutile  avanzo  di  tempi  andati.  La  promessa  di  rimuoverlo 
era  stata  fatta  più  volte,  ma  eseguita  mai. 

Finalmente  sopravvenne  una  notte  tempestosa  ;  e,  quando 
la  mattina  comparve  serena  la  luce,  illuminò  la  forca  abbat- 
tuta che  non  si  drizzò  più.  Il  Goethe  lasciò  che  si  desse  onore 
al  temporale  di  questa  disposizione. 

Ecco  un  altro  fatto  di  simil  natura: 

Un  professore  della  università  aveva  lasciato  alla  pubblica 
biblioteca  la  propria  raccolta  di  libri  col  patto  che  non  ve- 
nisse rimossa  dalla  stanza  ove  erano.  Fra  la  biblioteca  e  que- 
sta stanza  eravene  un*  altra,  ove  non  so  qual  consiglio  ammi- 
nistrativo teneva  le  sue  adunanze  ;  e  ne  fu  chiesta  la  chiave 
dai  custodi  della  libreria,  per  aver  libero  accesso  alla  nuova 
raccolta.  Questa  chiave  era  stata  più  e  più  volte  promessa, 
ma  non  veniva  mai  ;  e  finalmente  il  Goethe  un  giorno  ordinò 
ad  un  muratore  che,  rispettando  le  poii»  chiuse,  aprisse 
due  fori  nel  muro  dietro  vecchi  ritratti  che  erano  appesi  alle 
pareti  corrispondenti  da  una  parte  colla  pubblica  libreria  e 
dall'altra  colla  stanza  rimasta  sino  allora  inaccessibile.  Ciò 
fatto,  aspettò  un  giorno  in  cui  fosse  adunato  il  consiglio  re- 
nitente a  cedere  il  passo  ;  allora  fu  veduto  scostarsi  dal  muro 
il  ritratto  corrispondente  alla  biblioteca,  e  affacciarsi  l'un 
dopo  r  altro  sulla  breccia  i  professori  della  università,  i  quali 
in  silenzio  traversarono  la  stanza,  e  scoprendo  la  breccia 


CAPITOLO  TEHZO.  91 

opposta  passarono  nella  nuova  libreria  lasciando  nello  stu- 
pore i  consiglieri  adunati. 

Il  giorno  stesso  venne  la  chiave,  e  furono  riparate  le  breccie. 

Non  ho  trovato  traduzioni  dal  Goethe  fatte  da  En- 
rico, mentre  ve  ne  sono  dallo  Schiller  che,  più  dell'au- 
tore del  Fausto,  combinava  co'  suoi  sentimenti.  Oltre 
all'  autobiografia  del  Goethe  si  occupò  nAV Antologia  di 
render  conto  dello  stato  dell'educazione  e  dell'istruzione 
si  popolare  come  mezzana,  e  delle  università,  delle  bi- 
blioteche e  de'  giornali,  di  dodici  de'  quali,  scelti  fra'  mi- 
gliori, mandava  estratti. 

Né  solo  di  erudizione  germanica  rendeva  conto  agli 
ItaUani,  che  alcune  volte  si  provò  anche  in  descrizioni 
di  paesaggio  tedesco.  La  descrizione  eh'  egli  ci  dà  della 
valle  del  Neckar  è  vivissima.  La  vista  delle  cime  delle 
Alpi  di  Svevia  lo  trae  a  considerazioni  profonde  :  * 

< Ecco  la  cima  del  Hohenstaufen.  Là  sorgeva 

la  cuna  di  quella  formidabile  famiglia  di  Svevia,  che 
diede  alla  Germania  alcuni  de'  suoi  più  grandi  impera- 
tori, all'  Italia  alcuni  de'  suoi  più  degni  avversari.  Da 
quelle  cime  discendeva  quel  primo  Federigo,  cui  fu  tanto 
funesta  la  gloriosa  lega  lombarda  :  quel  Federigo  II  per 
cui  sì  fiere  incrudelirono  le  contese  fra  il  sacerdozio  e 
r  impero  ;  e  discendeva  da  quelle  per  non  più  rivederle 
quel  misero  Corradino  che  bagnò  del  suo  sangue  la 
terra  d' Italia,  ma  non  per  vendetta  degli  Italiani,  che 
già  più  gloriosa  l' aveano  resa  in  campo.  Era  quel  mi- 
sero giovine  r  ultimo  rampollo  di  quella  illustre  fami- 
glia, e  dopo  lui  rimase  deserto  il  castello  de'  suoi  avi, 
ne  svanirono  le  stesse  rovine,  e  di  luoghi  da'  quali  era 
emanata  tanta  gloria,  e  che  avevano  echeggiato  al  suono 
delle  armi  come  ai  canti  de'  trovatori,  neppure  resta 
sasso  in  cui  possa  ora  iscriversi  da  ferro  italiano  :  —  Se 
Messenia  piange,  Sparta  non  ride.  —  E  così  pure  altra 
volta  ho  veduto  le  rovine  del  castello  di  HohenzoUern, 


^  Antologia,  n*  dS.  Passeggiata  nel  Wùrtemberg. 
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che  fu  sede  degli  avi  de'  moderni  re  della  Prussia  ;  ho 
veduto  gli  avanzi  di  Asburgo,  cuna  de'  regnanti  dell'Au- 
stria, sorgere,  quasi  abbandonata  vetta,  in  seno  dell'  El- 
vezia affrancata  :  e,  nel  contemplare  que'  resti  fra  quelli 
di  altri  castelli,  i  possessori  de'  quali  non  poterono  salvar 
dall'  oblio  neppure  il  nome,  l' animo  mio  risentiva  quel- 
r  impressione  medesima  che  gli  si  destava  fra  le  Alpi 
alla  vista  di  tanti  torrenti,  la  maggior  parte  de'  quali 
perdonsi  senza  nome  in  altre  acque,  mentre  alcuni  po- 
chissimi, perchè  un  tronco,  un  sasso,  un  pendio,  fu  più 
favorevole  al  loro  corso,  scendono  alteri  al  piano  assu- 
mendo i  nomi  di  Po,  di  Rodano,  di  Reno,  e  principi 
tra  fiumi  traversano  i  regni  di  coloro  che  ebbero  ori- 
gine presso  alle  loro  sorgenti.  > 

Neil'  articolo  Società  de'  medici  e  naturalisti  tedesdii,^ 
esponeva  l' importanza  di  questa  associazione  :  <  Ogni 
uomo  in  Germania  che  faccia  il  suo  studio  d' un  ramo 
qualunque  dell'immensa  scienza  della  natura,  e  che  abbia 
da  quello  studio  ricavati  e  fatti  conoscere  tali  frutti  che 
lo  mostrino  atto  a  penetrare  più  addentro  nel  miste- 
rioso santuario  della  Creazione,  fa  per  proprio  diritto 
parte  della  Società.  Così  la  scienza,  non  un  diploma, 
costituisce  i  soci,  né  la  presunzione  e  l' intrigo  preval- 
gono al  merito.  Così  in  ogni  parte  della  Germania  cia- 
scuno che  fino  ad  ora  trovavasi  isolato  ne'  suoi  lavori, 
vedesi  adesso  cooperare  ad  una  grande  impresa  nazionale 
e  per  il  tributo  che  egli  offre,  attinge  al  comxine  tesoro.... 
La  Germania,  divisa  come  l' Italia  in  un  gran  numero 
di  Stati  diversi,  sente,  al  pari  che  noi  lo  sentiamo,  il  bi- 
sogno di  una  più  intima  unione  delle  sue  parti  e,  se  non 
le  è  dato  aspirare  ad  una  unità  politica,  cerca  almeno 
di  conseguire  quella  che  da  lei  dipende,  a  cui  non  fanno 
violenza  le  sciagure  de'  tempi,  l' unità  morale.  La  Società 
di  cui  ragiono  è  un  passo  verso  questa  unità,  ed  è  princi- 
palmente sotto  questo  aspetto  che  giova  considerarla.  > 

Scriver  questo  allora,  e  sotto  la  Censura,  era  molto  : 


'  Antologia f  n»  101. 
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forae  essa  non  comprendeva  il  valore  di  queste  parole  ; 
forse  lasciava  correre  perchè  si  parlava  di  Tedeschi  e  i 
Tedeschi  non  facevan  paura  ;  si  contentava  solo  di  sop- 
primere gì'  incisi  riguardanti  l'Austria  !  In  un  punto  del- 
l' articolo,  il  Mayer  mostrava  il  numero  de'  deputati 
mandati  da'  vari  paesi  alla  riunione  degli  scienziati  a 
Berlino:  giunto  all'Austria,  scriveva:  V Austria  nesmno ! 
La  Censura  soppresse  l' inciso  e  lasciò  passare  il  rima- 
nente. Il  bel  discorso  dell'  Henbold  pronunciato  a  Ber- 
lino fu  dal  Mayer  interamente  tradotto  ;  e,  dopo  avere 
annunziato  che  la  prossima  riunione  sarebbe  stata  ad 
Heidelberg,  concludeva  :  <  Situata  sulle  belle  rive  del 
Neckar  e  così  vicino  all'Italia,  chi  sa  che  non  giunga 
ad  invogliare  qualche  dotto  italiano  a  passar  le  Alpi  e 
a  comparire  fra  que'  dotti  stranieri  come  un  rappre- 
sentante della  patria  di  Volta  e  di  Mascagni?  > 

In  mezzo  a'  suoi  studi  filosofici  e  morali,  non  trascu- 
rava r  arte,  per  la  quale  aveva  mostrato  viva  inclina- 
zione. CJontinuava  a  disegnare,  vedeva  volentieri  artisti 
come  il  Dannecker.  E  néiV Antologia  volle  far  conoscere 
l'arte  tedesca  agli  Italiani,  nell'articolo  DélV antica  scuola 
di  pittura  in  Colonia,^  e  in  quello  sopra  il  Cornelius. 

Belle  le  pagine  sul  Dannecker  :  <  L'ingenuità  del  suo 
carattere  lo  rende  caro  a  tutti  ;  e,  in  quanto  alla  sua  esi- 
stenza, non  può  farsi  meglio  che  conservargli  1'  epiteto 
che  non  sono  molti  anni  gli  dava  il  Canova,  chiaman- 
dolo con  mesto  sorriso  il  Beato. 

>  Così  simile  a  Canova  e  a  Thorwaldsen,  nato  Dan- 
necker in  umile  condizione,  si  è  innalzato  tanto  da  dar 
lustro  alla  patria.  Così  questi  tre  luminari  della  moderna 
scultura  hanno  dovuto  ne'  loro  primi  anni  combattere 
contro  r  avversa  fortuna  e  sono  usciti  vittoriosi  dalla 
gloriosa  lotta  del  genio  contro  la  sorte.  Bel  trionfo  della 
forza  morale  dell'  uomo  contro  gli  opposti  ostacoli  !  Bel- 
l' esempio  da  tramandarsi  ai  posteri  e  da  registrarsi 
negli  annali  dell'umana  società,  ond'essa  veda  di  quanta 

*  Antologia,  n«»67. 
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gloria  vada  debitrice  a  tre  individui  di  quella  classe 
eh'  essa  disprezza  a  segno  da  non  voler  nemmeno  edu- 
carla. > 

Educare  il  popolo  !  e,  in  mezzo  a'  suoi  lavori,  alle  sue 
occupazioni,  a  questa  grande  idea  volgeva  spesso  il  pen- 
siero :  '  <  Si  parla  sempre  di  render  migliori  gli  uomini, 
si  vanta  il  progresso  della  specie  umana,  che  si  riduce 
spesso  a  un  pugno  d' uomini.  Non  ci  siamo  occupati  fino 
ad  ora  che  poco  d'una  educazione  nazionale;  si  crede 
che  il  popolo  debba  rimaner  sempre  nell'ignoranza  e  non 
ci  si  vuol  persuadere  e  non  ci  si  cura  di  sapere  che  un 
popolo  ignorante  e  superstizioso  non  può  conoscere  né 
la  virtù  né  la  felicità.  Per  questo  vorrei  che  i  Governi 
si  occupassero  maggiormente  delle  scuole  popolari,  non 
perchè  facessero  un  obietto  di  vanità  col  mostrare  che 
tutti  i  sudditi  sanno  leggere  e  scrivere  ;  ma  perché,  per 
mezzo  della  lettura  di  libri  adatti  al  popolo,  esso  potesse 
guarirsi  da  molti  pregiudizi,  imparasse  a  perfezionare 
le  sue  arti  e  i  suoi  mestieri  e  trovar  ne'  giorni  di  festa 
maniera  di  passare  il  proprio  tempo  più  utilmente  che 
ad  ubbriacarsi  nelle  bettole.  > 

E  a  questo  scopo,  di  educare  veramente  il  popolo,  é 
diretto  l'articolo  sviirEdNcazioìie  del  popolo  ne*  suoi  rap- 
porti colla  società.^ 

<  Ho  veduto,  dice,  paesi  ove  la  pubblica  educazione 
ha  fatto  non  pochi  progressi  e  tutto  mi  ha  convinto 
che  sommi  sono  i  vantaggi  che  ne  risultano.  > 

A  Stetten  ha  potuto  vedere  i  benefici  effetti  d' una 
buona  educazione  e  se  li  ripromette  per  la  sua  patria.* 
<  Due  volte  al  giorno  la  gente  assiste  alle  cerimonie 
religiose  ;  uomini,  donne  e  fanciulli  portano  ciascuno  il 
loro  libro  di  cantici,  e  ciascuno  sa  leggere  e  cantare. 
La  sera  i  contadini  si  riuniscono  davanti  alle  loro  case 
e  vi  si  trattengono  allegramente,  oppure  trattano  de'  loro 
affari  ;  oppure  vanno  al  palazzo  di  città  in  cui  i  ministri 

*  Lettera  alla  famiglia,  marzo  1825.  Arch.  Mayer. 

*  Antologia,  n«  04. 

'  Lettera  alla  famiglia,  3  aprilo  182r>. 
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0  i  borgomastri  annunziano  i  regolamenti  de'  Governi, 
le  nuove  disposizioni  sulle  differenti  culture,  ec.  :  mentre 
le  madri  leggono  a'  loro  figli,  oppure  essi  si  preparano 
per  la  scuola  del  giorno  dopo,  perchè  non  v'  è  un  fan- 
ciullo che  non  vada  a  scuola  dall'età  di  sei  anni  e  vi 
resti  finché  non  abbia  fatta  la  sua  prima  comunione  : 
allora  aiuta  i  genitori  nell'  agricoltura  o  si  pone  a  qual- 
che mestiere  ;  o,  se  il  ministro  scuopre  in  lui  grandi  di- 
sposizioni allo  studio,  è  raccomandato  al  Governo  e  può 
seguire  con  poca  spesa  o  la  carriera  ecclesiastica  o  qua- 
lunque altra  per  cui  abbia  maggiore  inclinazione.  Così 
s'istruisce  il  popolo  senza  che  esca  dalla  sua  sfera, 
senza  che  si  verifichi  ciò  che  i  partigiani  dell'  ignoranza 
pretendono  sempre  di  temere,  cioè  che  il  contadino  non 
sia  più  soddisfatto  della  terra  dopoché  sa  leggere  e  scri- 
vere, ec.  ec,  e  potrei  fare  un  centinaio  di  eccetera.  > 

Le  Lettere  dcUla  Germania  sono  un  beli'  ornamento 
ieW Antologia,  e  furono  pregiate  in  Italia;  la  viva  e 
calda  parola  del  giovane  Mayer  contribuì  a  risvegliare 
i  più  timidi  e  a  dare  a  questo  giornale  un  vigoroso  ìn- 
dhizzo.  Nello  stesso  tempo  egli  aveva  studiato  profon- 
damente la  letteratura  tedesca  (e  ne  fanno  fede  gli 
estratti  di  opere  da  lui  lette)  ne'  suoi  poeti  e  ne'  suoi 
filosofi.  Partendo  d'Italia,  aveva  scritto  al  Vieusseux: 

<  Ho  l'animo  pieno  di  gioia  nel  vedere  il  vasto 
campo  che  mi  si  schiude  davanti,  ove  io  potrò  racco- 
gliere non  pochi  frutti  che  utili  saranno  forse  all'  Ita- 
lia, e  che  le  sono  tutt'  ora  sconosciuti. 

>  Già  ve  r  ho  detto  ed  ora  ve  lo  ripeto,  che  al- 
l' Italia,  benché  assente,  volgerò  sempre  le  mie  fatiche, 
come  in  lei  restano  le  mie  speranze  ;  e,  se  ho  già  potuto 
mostrare  all'  Italia  il  mio  buon  volere,  non  mi  dimenti- 
cherò mai  che  voi  me  ne  avete  liberalmente  offerto  il 
mezzo,  e  ciò  senza  neppure  conoscere  per  lungo  tempo 
chi  fossi.  Io  ve  ne  sarò  sempre  grato  e  siate  certo  che 
ogni  mio  lavoro  sarà  sempre  a  vostra  disposizione  e 
che  sarò  lieto  di  potere  inserire  néìT Antologia  degli  ar- 
ticoli nei  quali  io  possa  apporre  il  mio  nome,  senza 
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timore,  come  ho  finora  avuto,  che  questo  scomparisse 
fra  quelli  di  tanti  collaboratori  più  di  me  distinti;  al 
tempo  stesso  io  debbo,  con  quella  schiettezza  che  deve 
esistere  fra  noi,  richiamare  la  vostra  attenzione  a  quanto 
vi  ho  datto  altre  volte;  che,  se  avrò  bastante  potere 
sopra  me  stesso,  lascerò  poca  libertà  alla  mia  penna. 

>  Sono  giovine  assai  e  sono  ormai  più  di  tre  anni 
che  ho  consacrato  all'  altrui  istruzione  quel  tempo  che 
avrei  dovuto  conservare  alla  propria.  Non  però  intiera- 
mente piango  quel  tempo;  perchè,  se  ho  perduto  per 
conto  della  erudizione,  spero  di  aver  guadagnato  per 
quello  della  osservazione;  ma  tuttavia,  per  esser  certo 
della  giustezza  delle  proprie  idee,  molte  più  cognizioni 
e  per  conseguenza  molti  più  studi  mi  sono  necessari  e 
sono  risoluto  di  non  trascurare  le  occasioni  che  mi  si 
presenteranno  per  farlo.  Non  vi  sdegnate  dunque  meco 
se  non  appagassi  quelle  speranze  che  per  troppa  par- 
zialità, e  forse  con  troppa  confidenza,  fondate  sopra  di 
me:  pensate  ancora  che  non  piccolo  incarico  è  quello 
che  mi  viene  affidato,  e  che  non  so  quanto  tempo  po- 
trà rimanere  alla  mia  disposizione.  Ma  ben  siate  certo 
che  ritornerà  in  nostro  comune  vantaggio  anche  quel 
tempo  nel  quale  forse  temerete  che  io  più  non  pensi  a 
voi,  mentre  sarà  appunto  impiegato  a  rendermi  più 
capace  all'oggetto  di  giovare  al  vostro  giornale  e,  per 
suo  mezzo,  a  questo  amato  paese.  > 

Egli  aveva  mantenuta  la  sua  promessa! 


Libro  Terzo. 


Capitolo  Primo. 

Livorno  e  Firenze.  —  Conoscenza  con  V  Abate  Lambruschini. 
La  Scuola  di  mutuo  insegnamento. 

C  è  nella  vita  degli  uomini  un  periodo  difficile,  pieno 
di  pericoli,  che  il  Leopardi  dipinge  nelle  Ricordanze  : 

....  primo  gioTanil  tumulto 

IH  contenti,  d'  angosce  e  di  desio. 

perìodo  che  può  lasciare  indelebili  traccie  o  buone  o  cai- 
tiTC,  e  in  cui  si  forma  il  carattere  dell'uomo.  Enrico 
Mayer  varcò  serenamente  questo  periodo,  sostenuto  dal 
vivo  amore  della  famiglia,  della  patria,  della  religione, 
dell'  umanità.  La  sua  robusta  giovinezza  non  scorsa 

....  in  libera 

Gioia 

Col  senno  ingenito 
Agli  scapati  ; 


non  a  Pisa  nella 


baraonda 

Tanto  gioconda, 


ma  in  lavori  e  uffici  da  uomo  maturo,  era  stata  ben  pre- 
parata alla  vita;  e  nel  libro  della  vita  aveva  letto 
una  grande  parola  :  Dovere.  Maturo  era  il  suo  ingegno, 

Mayeb.*  7 
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nutrito  di  profondi  e  severi  studi,  mentre  V  animo  avea 
aperto  a  tutti  gli  affetti  gentili. 

Tornato  a  Livorno,  riprese  i  suoi  studi  sopra  la  filo- 
sofia e  r  educazione  e  si  dette  a  cercar  mezzi  per  pro- 
muovere in  quella  città  scuole  ed  altre  utili  istituzioni 
per  il  popolo  e  i  fanciulli. 

Scuole,  scuole,  scuole,  andava  ripetendo  ;  e  scuole  cer- 
cava si  aprissero;  ma  non  sempre  la  cosa  era  facile:  <  Im- 
pazientissimo sono  d'apprendere  (scriveagliilVieusseux)  * 
che  siate  in  regola  colle  autorità  per  ciò  che  riguarda 
le  scuole,  e  non  posso  fare  a  meno  che  di  accusare  la 
pusillanimità  di  chi  poteva  decidere  senza  ricorrere  a'  su- 
periori. Riconosco  il  vostro  zelo  veramente  meritorio.  > 

Prese  a  tradurre  la  storia  del  Raumer  e  a  fare  un 
articolo  per  V Antologia  sui  Promessi  Sposi  del  Man- 
zoni, che  aveva  conosciuto  a  Milano  insieme  col  Grossi 
quando  tornò  dal  Wiirtemberg.  Già  i  Promessi  Sposi 
avevano  levato  gran  rumore  fra  i  letterati. 

<  Parleremo  insieme  del  mio  lavoro  sui  Promessi' 
Sposi  :  è  tanto  stato  scritto  su  questo  bel  libro,  che  ci  vorrà 
qualche  tempo  a  legger  tutto  ;  ma,  per  fortuna,  non  ho 
ancor  letto  nulla,  neppur  l'articolo  deìVArUologiaf  e  non 
leggerò  nulla  prima  di  aver  fissati  sulla  carta  i  prin- 
cipali pensieri  miei.  >  * 

E  de'  Promessi  Sposi  cosi  giudica  : 

<  Che  bella  cosa  !...'  che  quadri  !  quante  cose  ben 
dette,  quante  ancor  meglio  accennate  !  Lo  scrittore  osten- 
sibilmente ha  fatto  un  romanzo,  e  intanto  il  lettore  di- 
venta filosofo.  <  Così  all'  egro  fanciul.  > Non  avrei 

creduto  che  si  potesse  agevolmente  presentare  un  caso 
in  cui  ardissi  proporvi  un  mio  articolo  in  luogo  d'un 
altro  promesso  dal  Giordani  ;  eppure  questa  volta  sento 
che  un  po'  di  cuore  potrà  tener  luogo  di  molto  spirito  e 
di  bella  lingua.  > 


^  21  agosto  1828.  Arch.  Mayer. 

-  Lettera  al  Vieusseuz.  Arch.  della  Lett.  Ital.,  nella  BibUoteca 
Nazionale  di  Firenze. 

^  Idem. 
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Però,  come  avviene  a'  giovani  volenterosi,  le  inten- 
zioni sono  superiori  se  non  alle  forze,  certamente  al 
tempo;  di  che  si  doleva  con  sé  stesso  e  si  sfogava  col 
Vieusseux  : 

<  A  proposito  d'  articoli,  ve  ne  prometto  molti  e  dis- 
graziatamente non  ne  metto  fuori  alcuno,  e  voi  intanto 
mi  stuzzicate  con  cose  nuove,  come  sarebbe  la  Ginna- 
stica, i  Promessi  Sposi  e  che  so  io.  Io  accetto  tutto  e 
fra  tante  idee  e  cose  incominciate  che  mi  si  aggirano 
per  la  testa,  sono  come  un'  onda  un  po'  procellosa  che 
ben  s' innalza  e  gonfia,  ma  non  si  frange  e  spruzza  finché 
non  trova  per  via  qualche  inciampo  ;  speriamo  però  che 
nel  mio  caso  non  sia  tutto  acqua  o  schiuma.  Frattanto 
studio:  lezione  ebraica,  lezione  greca,  gabinetto  lette- 
rario, Accademia  Labronica,  letture  in  casa,  estratti, 
analisi  ec.  e,  per  dirle  tutte,  passeggi,  corse,  visite,  tutto 
mi  tiene  occupato  e  passano  i  giorni  come  ore.  Alla 
prossima  adunanza  pubblica  della  Labronica  (19  marzo) 
leggerò  forse  parte  d'  una  relazione  d' un  viaggetto  a 
piedi  fatto  da  me  nel  Wurtemberg.  >  * 

A  Livorno  conosce  il  generale  Colletta,  e  stringe  con 
lui  afifettuosa  amicizia.  Il  generale  Colletta,  come  é  noto, 
era  venuto,  dopo  essere  stato  relegato  nella  Moravia, 
nel  1825  a  Firenze,  dove  aveva  intenzione  di  scrivere 
la  storia  del  reame  di  Napoli,  da  Carlo  III  fino  al  1821  ; 
Gino  Capponi  gli  aveva  offerta  una  sua  villetta  alla 
Pietra  dove  anche  oggi  si  legge  un'  iscrizione  dettata 
dal  Colletta  stesso.  Neil'  inverno,  però,  per  la  sua  salute 
cagionevole,  guastata  dal  freddo  della  Moravia,  cercava 
un  clima  più  dolce  a  Livorno,  dove  riceveva  accoglienze 
cortesissime,  e  dove  il  governatore  marchese  Garzoni 
dava  pranzi  in  suo  onore. 

Ad  un  giovane  come  Enrico,  il  vecchio  patriotta  non 
poteva  non  lasciare  profonda  impressione  nell'animo. 

< La  partenza  del  generale  Colletta  m' é  stata 


^  Lettera  14  aprUe  1828  a  G.  P.  Vieusseux.  Arch.  deUa  Leti.  Ital., 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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penosissima.  V  erano  certi  giorni  e  certe  ore  in  cui  mi 
sentiva  un  vero  bisogno  di  vedere  un  tal  uomo  e  conver- 
sare con  esso  a  cuore  aperto....  Taccio  poi  della  sua  com- 
piacenza di  comunicarmi  quella  sua  bellissima  opera  che 
per  gran  fortuna,  anche  com'  è,  forma  un  tutto,  di  modo 
che  l'Italia  raccoglierà  frutto  di  quelle  sue  illustri  fatiche. 

>  Piacemi  addurre  un  sì  beli'  esempio  in  conferma 
di  quanto  scrissi  al  Benci  :  che  i  più  grandi  autori  fu- 
rono quelli  che  scrissero  animati  da  un  gran  pensiero 
patriottico,  o  che  attori  essi  stessi  in  quanto  descrivono, 
servirono  la  patria  col  consiglio  e  con  la  spada  prima 
che  r  illustrassero  colla  penna.  >  * 

Enrico  era  oramai  così  intimamente  legato  col  Vieus- 
seux  e  cogli  scrittori  dell'  AtUologiat  che  aveva  bisogno 
di  trovarsi  ne'  loro  amichevoli  ritrovi  ;  col  Giordani,  il 
Capponi,  il  Montani,  il  Leopardi,  il  Frullani,  il  Tosti, 
il  Colletta  e  con  KafiFaello  Lambruschini  ;  molti  de'  quali 
non  conosceva  personalmente.  E  nell'  aprile  del  1828  si 
recò  a  Firenze,  dove  ebbe  accoglienza  amorevole  perchè 
tutti  ricordavano  EUenofilo,  Filogene  e  le  Lettere  dalla 
Germania. 

Il  Capponi  e  il  Vieusseux  facilitarono  ad  Enrico  la 
conoscenza  di  altri  uomini  illustri  ;  e  così  conobbe  anche 
il  Lamartine  e  il  Poerio.  Era  il  più  giovane  in  mezzo  a 
tanti  patriotti,  a  tanti  pensatori,  e  l' animo  suo  si  sen- 
tiva spronato  viepiù  a  rendersi  degno  di  tanto  affetto 
e  di  tanta  stima.  Niente  gli  sfugge  di  ciò  che  riguarda 
il  pensiero  e  la  vita  italiana. 

<  Ho  visto*  lo  stabilimento  del  cavaliere  Inghirami 
dove  pubblica  la  sua  grande  opera  sui  monumenti  etru- 
schi. Quest'opera  si  compone,  si  disegna,  si  incide,  si 
stampa  presso  di  lui  in  questo  ameno  soggiorno  cam- 
pestre. >  E  un  altro  giorno  :  <  Sono  stato  dallo  scultore 
Bartolini  dove  son  rimasto  stupito  alla  vista  d' una  gal- 


i  Lettera  14  aprile  1828  a  G.  P.  Vieusseux.  Arch.  della  Lett.  Ital., 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

'  17  aprile  1828,  Lettera  alla  famiglia.  Aroh.  Bfayer. 
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leiia  di  busti  de'  principali  personaggi  moderni  di  tutte 
le  nazioni  che  ha  eseguiti  in  marmo,  al  naturale.  Oltre 
a  questo  quello  che  ho  più  ancora  ammirato  sono  alcune 
statue  come  quelle  della  Carità,  una  Ninfa  ddV  Arno, 
una  Venere  secondo  il  modello  di  Tiziano.  >  ^ 

n  Barbieri,  che  allora  colle  sue  prediche  entusiasmava 
i  Fiorentini,  fu  da  lui  conosciuto  :  <  Ho  avuto  *  la  sod- 
disfazione di  trovarmi  ieri  col  degno  predicatore  Bar- 
bieri :  la  breve  conoscenza  m'  ha  fatto  rimpiangere  di 
non  aver  potuto  ascoltare  le  sue  prediche.  Se  ne  parla 
con  entusiasmo.  > 

Scrittore  àeW Antologia  era  anche  l'abate  Raffaello 
Lambruschini  :  aveva  letto  gli  scritti  di  Enrico  nell'^n- 
tologia,  sapeva  quanto  si  occupasse  di  scuole,  e  deside- 
rava di  conoscerlo  :  aveva  compreso  in  lui  l' educatore 
e  voleva  che  con  lui  cooperasse  all'  effettuazione  delle 
sue  idee. 

Quando  ancora  Enrico  era  a  Stetten,  il  Vieusseux 
gli  scriveva  : 

<  Lambruschini  desidera  ardentemente  conoscervi. 
Anch'  io  desidero  che  facciate  la  di  lui  conoscenza.  Lam- 
bruschini è  uno  di  que'  pochi  che  sono  capaci  di  giovare 
air  umanità,  co'  loro  scritti  non  solo,  ma  altresì  col- 
l' esempio.  Se,  come  lo  lasciate  sperare,  l' epoca  del  vo- 
stro ritorno  in  Italia  non  è  troppo  lontana,  voi  dovete 
promettermi  di  non  impegnarvi  in  nulla  e  con  nes- 
suno prima  di  aver  veduto  e  di  aver  conosciuto  il  pos- 
sessore di  San  Gerbone.  San  Gerbone  è  il  nome  della 
villa  di  Lambruschini,  locale  magnifico  e  opportunis- 
simo  per  fondare  un  istituto,  come  voi,  Lambruschini 
ed  io  possiamo  volerlo  per  operare  una  rivoluzione  nel 
modo  d' insegnamento.  > 

Dolorose  considerazioni  però  si  univano  alla  soddi- 
sfazione nel  sentire  d' essere  amato,  stimato  e  deside- 
rato da  tanti  valentuomini.  <  Ahimè  !  Io  non  ho  la  spe- 


^  12  aprile  1828.  Arch.  Mayer. 
^  Alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 
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ranza  di  potere,  se  non  co'  miei  consigli,  contribuire  a 
quello  che  si  aspetta  da  me.  Un  ostacolo  invincibile 
s' oppone  a  che  io  possa  mettermi  mai  alla  testa  d^  un 
grande  istituto  —  la  religione.  Di  più  io  non  son  favo- 
revole a'  collegi  se  non  a  quelli  di  carità  ;  gli  altri  fanno 
più  male  che  bene,  ed  io  ritengo  come  una  pazzia  di 
questo  secolo  la  mania  che  si  ha  di  fondarne.  Di  que- 
sto soggetto  forse  ne  parlerò  pubblicamente.  >  * 

Da  Firenze  si  recò  nell'aprile  a  far  visita  al  Lam- 
bruschini  insieme  al  Vieusseux  :  <  Erano  quasi  le  dieci 
quando  giungemmo  a  San  Gerbone.  Ci  aspettava  il  si- 
gnor Lambruschini,  ed  io  trovai  subito  in  lui  l' uomo  che 
già  conosceva  per  mezzo  de'  suoi  scritti  :  e'  intendemmo 
d'  un  tratto  e  la  nostra  conversazione  ci  unì  ogni  istante 
di  più.  Ecco  il  gran  vantaggio  della  morale  religiosa: 
quando  e'  è  questa,  due  uomini  son  subito  amici  e  non 
posson  più  cessare  d'  esserlo  :  e'  è  un  legame  che  non 
esige  né  giuramenti,  né  misteri,  che  non  teme  la  luce, 
che  non  cerca  mezzi  artificiali  da  sostituire.  Come  avrei 
voluto  avervi  insieme  a  me  !...  Io  non  entrerò  in  parti- 
colari :  come  potrei  scrivervi  le  conversazioni  d' una  gior- 
nata intera?  Le  facemmo  percorrendo  la  cresta  delle 
colline,  osservando  questo  bel  Valdarno  di  cui  il  Lam- 
bruschini m' ha  sì  bene  spiegata  l' interessante  strut- 
tura. Ritornati  dalla  nostra  bella  passeggiata,  il  Lam- 
bruschini ci  fece  la  lettura  d' un  graziosissimo  articoletto 
che  ha  scritto  sui  sermoni  del  Barbieri.  >  ' 

A  Firenze,  dove  si  trattenne  qualche  tempo,  viveva 
neir  intimità  del  marchese  Capponi  ;  sempre  più  vive 
testimonianze  d' affetto,  di  simpatia,  di  stima,  ebbe  dal 
generale  Colletta  e  dal  Lamartine  :  di  tutto  si  occupava  ; 
niente  che  potesse  interessare  la  vita,  il  pensiero  ita- 
liano gli  sfuggiva. 

Ma  i  suoi  doveri  di  figlio  lo  richiamano,  e  lascia  gli 
amici  per  ritornare  a  Livorno,  coli'  animo  pieno  di  dolci 


*  Lettera  al  Vieusseux.  Arch.  Mayer. 
s  Lotterà  alla  famiglia.  Arch.  Hayer. 
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ricordi  e  armato  di  coraggio  e  di  fede  in  ciò  ch'egli 
s' era  prefisso  di  fare  in  prò  della  pubblica  educazione. 

E  infatti,  appena  giunto  a  Livorno,  dirigeva  a'  suoi 
concittadini  il  seguente  Invito  ad  una  cissociaisione  be- 
nefica per  V  educazione  de'  fanciulli  poveri. 

<  I  principi  di  pubblica  morale,  quelli  dell'  interesse 
universale  e  particolare  sono  intesi  da  tutti  gli  uomini 
senza  il  bisogno  di  molti  argomenti. 

>  Su  tali  principj  si  appoggia  il  desiderio  di  vedere 
un'  istruzione  elementare  diffondersi  maggiormente  fra 
le  classi  inferiori  della  popolazione  di  Livorno. 

>  Le  scuole  comunali  bastano  a  far  fede  delle  cure 
paterne  del  nostro  Governo,  ma  non  valendo  ad  ovviare 
ai  bisogni  d' una  popolazione  ogni  giorno  crescente,  noi 
abbiamo  la  grata  assicurazione  che  il  Governo  ci  vedrà 
con  occhio  favorevole  estendere  le  proprie  sue  cure  a 
quelli  che  finora  non  hanno  potuto  goderne. 

>  Dove  tanta  è  la  popolazione,  debbono  necessaria- 
mente molti  poveri  fanciulli  crescere  infelici  per  sé  stessi 
e  pericolosi  agli  altri  per  1'  ozio  e  le  cattive  abitudini 
cui  trovansi  abbandonati. 

>  I  loro  genitori  non  vi  hanno  colpa  ;  essi  debbono 
faticare  tutto  il  giorno  per  procurare  ai  figli  poco  ma 
onesto  pane,  né  hanno  mezzi  da  provvedere  alla  loro 
istruzione. 

>  È  dunque  da  noi  che  quegl'  infelici  reclamano  i 
mezzi  di  formare  il  loro  spirito  e  il  loro  cuore,  e  noi 
certamente  non  vorremo  tardare  ad  arrenderci  al  loro 
reclamo. 

>  Però  affrettiamoci  ad  iscrivere  i  nostri  nomi  per 
impresa  sì  pietosa  e  patriottica.  Appena  il  numero  delle 
firme  sarà  sufficiente  per  assicurarne  la  riuscita,  si  sta- 
bilirà il  modo  di  porvi  mano  con  la  maggiore  solleci- 
tudine i)ossibile,  determinando  ancora  i  principj  dietro 
ai  quali  verrà  diretto  il  proposto  istituto.  > 

Il  marchese  Garzoni-Venturi,  governatore  di  Livorno, 
a  cui  Enrico  aveva  comunicato  l'invito,  approvava  l'idea 
e  lo  metteva  in  relazione  con  Ferdinando  Sproni,  che  si 
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occupava  degli  istituti  di  beneficenza  ;  e  con  lui  Enrico 
ebbe  molte  sedute  per  vedere  di  trasformare  qualcuno 
degl'istituti  già  esistenti  e  che  non  rispondevano  più 
allo  scopo  per  cui  erano  stati  fondati.  V  era  una  Scuola 
per  le  povere  fanciulle  ;  ma  il  convitto  delle  signorine 
usurpava  il  locale  e  le  cure  delle  maestre  a  pregiudizio 
delle  povere  ragazze.  La  comunità  che  passava  all'  isti- 
tuto 7000  lire  non  vi  aveva  neppure  un'  ispezione,  né 
sapeva  come  s'impiegava  il  denaro.  Le  Scuole  Pie,  il  Ri- 
fugio lasciavano  che  i  ragazzi  si  disperdessero  per  le 
botteghe  a  imparar  mestieri,  ma  senza  alcuna  sorve- 
glianza, tantoché  divenivano  monelli  e  borsaiuoli  più  che 
artigiani  ;  poche  le  industrie  esercitate  nelle  case.  Ten- 
tare di  vincere  le  opposizioni  che  si  sarebbero  sollevate, 
impossibile:  il  Governo,  mentre  non  osteggiava  nuovi 
istituti,  non  avrebbe  scontentato  vecchi  amministratori, 
e  preferiva  di  seguire  il  sistema  del  lasciar  fare. 

Dalle  discussioni  collo  Sproni  allora  venne  fuori  l'idea 
di  istituire  a  Livorno  una  Scuola  di  Beciproco  Insegna- 
mento,  come  era  già  stata  istituita  a  Firenze,  e  I  più 
savi  siamo  noi,  scriveva  al  Vieusseux  dopo  avergli  parlato 
delle  condizioni  politiche  dell'Europa,  che  apriremo  una 
Scuola  di  mutuo  insegnamento.  >  ^ 

Un  brano  del  rapporto  di  Augusto  Dussauge,  segre- 
tario della  Società  per  le  Scuole  di  Mutuo  Insegnamento,' 
chiarisce  meglio  di  quello  eh'  io  non  possa  fare  i  meriti 
di  Enrico  Mayer  rispetto  a  questa  istituzione. 

Sino  dal  1826  V  egregio  nostro  Enrico  Mayer  (è  detto  nel 
rapporto),  reduce  da  un  viaggio  in  Germania,  teneva  propo- 
sito ad  illustre  suo  amico  dei  novelli  instituti,  che  promet- 
tevano miglioramento  morale  agli  abitanti  di  questa  città,  e 
solo  esprimeva  il  suo  rammarico  di  non  vedervi  posto  ancora 
in  effetto  un  desiderio  dei  buoni,  la  fondazione,  cioè,  d*una 
scuola  gratuita  di  mutuo  insegnamento  a  benefizio  principale 

*  20  giugno  1828,  a  Vieusseux.  Arch.  della  Leti.  Italiana  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

'  Ultimo  rapporto  del  segretario  deUa  Sooietà  livornese  pel 
mutuo  insegnamento,  Livorno  1855. 
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delle  classi  inferiori  della  ognora  crescente  sua  popolazione  ; 
rammarico  ben  giusto,  dopo  tatto  qnello  che  aveva  egli  e 
scritto  e  letto  air  Accademia  Labronica  intorno  al  bisogno  di 
occnparsi  della  popolare  istruzione. 

Egli  fu  dunque  il  primo  a  parlarci  del  mutuo  insegna- 
mento, a  farcelo  conoscere,  ad  inculcarne  il  desiderio  di  ve- 
derlo attuato  nelle  scuole  popolari;  e,  ad  avvalorare  col- 
r  esempio  la  bontà  delle  novelle  discipline,  aveva  già  presentato 
air  Accademia  suddetta  gli  scritti  della  Società  fiorentina  per 
la  diffusione  del  reciproco  insegnamento,  colla  quale  il  prelo- 
dato nostro  collega  erasi  già  posto  in  relazione  sino  dal  1819, 
quando  alcuni  fra  i  più  illustri  cittadini  di  quella  capitale, 
tin  Ridolfi,  un  Pucci,  un  Serristori,  un  Tartini  ed  altri  pub- 
blicavano le  loro  memorie  su  questMnteressante  soggetto,  e 
si  fondava  in  Firenze  la  scuola  normale  di  Santa  Chiara  (13  gen- 
naio 1819)  ;  quando  in  Pisa,  per  la  liberalità  di  lady  Gamegie 
eccitata  dalP  illustre  professore  Andrea  Vacca,  aprivasene  una 
simile  (1819)  ;  e  quando  un  Gino  Capponi  rendeva  conto  alla 
novella  società  della  sua  visita  al  P.  Girard  in  Friburgo  (1820) 
e  primo  in  Toscana  ce  ne  indicava  i  metodi,  come  prima  in 
Lombardia,  e  circa  air  epoca  stessa,  indicavanli  il  Confalonieri 
ed  altri  suoi  amici.  Queste  sono  le  gloriose  nostre  origini  e 
quelli  pure  i  tempi  in  cui  in  Francia  i  Lasteyrie,  i  De  La- 
borde,  i  Degerando,  i  Francoeur  ed  altri  illustri  davano  vita 
alla  Società  per  la  istruzione  elementare  del  popolo 

Diceva  il  Mayer  in  quel  suo  discorso  testé  da  noi  citato, 
e  saviamente  diceva,  che  tutte  le  parti  devono  essere  impresse 
di  analogo  movimento  per  non  generare  disquilibrio  nel  tutto  ; 
principio  reso  talmente  palpabile  da  ogni  fenomeno  del  mondo 
fisico,  come  del  mondo  morale,  da  doverlo  considerare  come 
incontestabile  assioma.  Or  quest'assioma  bastò  a  dimostrare 
la  necessità  assoluta  di  non  lasciare  ineducata  alcuna  fra  le 
parti  di  una  nazione  ;  e  tale  assioma  gustato  dai  pensatori  e 
dagli  uomini  di  senno,  cangiossi  in  realtà,  e  la  scoperta  di 
questo  morale  principio  si  converti  in  instituzioni  sociali  .... 

La  nostra  Livorno  non  fu  sorda  alla  voce  delP  operoso 
suo  concittadino,  che  nelPaula  maggiore  del  Comune,  nella 
pubblica  adunanza  ivi  tenuta  dall'Accademia  Labronica  il 
di  25  settembre  1828,  proclamava  con  civile  coraggio  la  edu- 
cazione del  popolo  come  parte  integrante  deir  essenza  mede- 
sima della  Società,  e  dimostrava  con  ingegno  pari  a  dottrina 
qual  possa  e  debba  essere  questa  educazione,  e  quale  il  rap- 
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porto  fra  dessa  e  T  istruzione.  Crebbe  infatti  in  breTissimo 
volger  di  tempo  il  numero  dei  soscriventi  alla  incipiente  So- 
cietà pel  mutuo  insegnamento  in  Livorno,  che  già  fino  dal 
15  luglio  dello  stesso  anno  vi  si  era  instituita,  mercè  le  cure 
del  Mayer  e  del  professor  Doveri,  zelante  promotore  anch'  esso 
e  cultore  di  quante  cose  buone  enumera  la  nostra  città.  Né 
può  passarsi  sotto  silenzio  come  già  il  celebre  professor  Fe- 
derigo Del  Rosso,  allora  dimorante  fra  noi,  avess'egli  pure 
incoraggito  la  introduzione  del  nuovo  metodo  in  una  privata 
scuola  popolare  diretta  da  certo  Lunardi,  e  nella  propria  casa, 
in  quel  suo  primo  germe  di  scuola  dei  padri  di  famiglia,  ove 
maestrevobnente  svolgeva  i  migliori  principi  di  educativa 
istruzione  ;  imperocché  gli  stessi  Mayer  e  Doveri  ne  trassero 
lumi  e  calore  per  poi  eccitare  i  buoni  a  concorrere  nella  be- 
nefica impresa  di  difibndere  quel  metodo  nel  paese  ;  ond'  abbia 
e  giustamente  a  collocarsi  il  prelodato  personaggio  fra*  primi 
fautori  della  popolare  educazione  in  Livorno. 

In  numero  di  61  furono  i  fondatori  della  nascente  So- 
cietà; ed  io  cito  il  15  luglio  1828  come  P  epoca  certa  della 
sua  prima  instituzione Nel  14  febbraio  si  riunì  la  So- 
cietà per  la  seconda  volta  in  generale  adunanza  onde  appro- 
vare la  dimostrazione  delle  opere  occorse  per  l'apparecchia- 
mento della  scuola  che  era  stata  aperta  il  giorno  3  dello 
stesso  mese 

La  scuola  nostra,  come  testé  io  annunziava,  venne  aperta  il 
3  febbraio  1829.  Aprivasi  essa  nel  quartiere  di  San  Marco 

Stette  la  scuola  nostra  nel  luogo  dove  ebbe  vita,  e  sem- 
pre prosperando,  fino  all'  estate  del  1836  e  cosi  pel  corso  non 
interrotto  di  circa  otto  anni 

Formatasi  la  società  e  nominato  ispettore  il  Mayer 
insieme  a  Giuseppe  Doveri,  la  scuola  fu,  presente  o  lon- 
tano, uno  de' pensieri  suoi  più  vivi. 

<  Quel  che  più  mi  preme,'  scrivevagli  il  Vieusseux, 
è  di  sentire  l'apertura  della  Scuola  di  Livorno,  e  di 
potere  annunziarla  nell'Antologia  ristampando  il  pro- 
gramma. Da  voi,  mio  caro  amico,  aspetto  la  lettera  ra- 
gionata su  questo  particolare.  Non  ho  bisogno  di  dirvi 
che  direzione  convien  dare  a  questo  vostro  scritto  per 


^  80  settembre.  Arch.  Mayer. 
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invogliare  molti  altri  paesi  di  Toscana  a  seguire  il  bel- 
r  esempio  dato  da'  Livornesi.  > 

E  con  questo  scopo  recavasi  Enrico  a  Pisa  e  a  Lucca  ; 
ma  ecco  che  per  lui  un  altro  periodo  di  vita  è  per  co- 
minciare ;  dovrà  novamente  lasciare  la  Toscana,  la  fa- 
miglia e  le  illustri  e  care  amicizie. 


Capitolo  Secondo. 


Sir  Robert  Fincb.  —  Roma.  —  Herder.  —  Disegno  dì  lavori. 
L*  Indicai  ore  Genovese  e  il  Livornese. 


Ci  è  avvenuto  parlare  sul  principio  di  queste  Me- 
morie dell'  inglese  Roberto  Finch.  È  qui  ora  il  caso  di 
dir  qualche  cosa  di  più  su  questo  rispettabile  e  dotto 
uomo  che  esercitò  tanta  influenza  benefica  sopra  Enrico 
Mayer. 

Roberto  Finch  *  era  nato  in  Londra  ai  27  dicem- 
bre 1783  di  nobilissima  stirpe.  Era  stato  soldato,  perchè 
le  scienze  militari  gli  erano  care  come  quelle  che  più  si 
accordavano  con  l' energia  del  suo  spirito,  con  la  fierezza 
del  suo  animo,  con  l'attività  del  suo  temperamento  ;  ma, 
deposte  le  armi  per  desiderio  paterno,  erasi  recato  al- 
l' Università  di  Oxford,  ove  aveva  atteso  a  studi  più  quieti 
e  più  austeri.  Diede  opera  con  ardore  alle  scienze  filo- 
sofiche e  teologiche,  appoggiandole  suU'  indagine  critica 
delle  letterature  antiche  e  delle  lingue  orientali  ;  prese  i 
suoi  gradi  nel  BcUliól  College.  Uscito  dall'  Università,  era 
entrato  nella  Chiesa  e,  dopo  avere  per  vari  anni  fatto 
ammirare  la  sua  eloquenza  dal  pulpito,  aveva  avuto  la 
singoiar  fortuna  d' essere  segretario  privato  di  Pitt  ; 
venendo  così  a  contatto  cogli  uomini  più  illustri  del- 


*  Vedi  Antologia,  n®  120.  Necrologìa  scritta  da  E.  Mayer. 
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l'Inghilterra.  Internandosi  negli  affari  di  stato,  si  era 
reso  abile  ad  essere  impiegato  dal  suo  governo  in  varie 
missioni  per  mezzo  delle  quali  avrebbe  potuto  salire  ad 
alti  onori  amministrativi,  se  la  sua  brama  di  viaggiare 
e  la  sua  sete  di  cognizioni  non  gli  avessero  fatto  rinun- 
ziare ad  ogni  mira  ambiziosa.  Giunto  in  Italia,  sì  forte 
amore  per  questa  terra  lo  aveva  stretto,  che  vi  acqui- 
stò, si  può  dire,  cittadinanza  d'affetto.  A  palmo  a  palmo 
era  andato  visitando  ogni  sua  provincia,  dalla  corona 
delle  Alpi  fino  all'estremità  della  Calabria  e  della  Si- 
cilia, dovunque  portando  uno  sguardo  osservatore  e 
una  mente  libera  da  ogni  nazional  pregiudizio.  E  però 
stimò  ed  amò  gì'  Italiani  e  il  suo  cuore  sognò  per  essi 
giorni  più  belli.  In  ogni  città  d' Italia  ebbe  amici  gì'  in- 
gegni più  nobili,  e  lo  unì  con  alcuni  dimestichezza  quasi 
fraterna.  Nominerò  Ugo  Foscolo,  col  quale  percorse  la 
Svizzera  e  fece  lunga  dimora  in  Zurigo  rivedendo  con 
esso  le  Ultime  Lettere  di  Jacopo  Ortis  e  il  Didimo  Chie- 
rico :  e,  presso  a  Foscolo,  sembrerà  strano  eh'  io  nomini 
Napoleone  Buonaparte,  col  quale  s' intrattenne  a  dimora 
neir  Isola  d'Elba  con  quella  familiarità  che  deriva  dalla 
libera  comunicazione  di  alti  pensieri.  Il  suo  soggiorno 
in  Italia  fu  nei  primi  nnni  interrotto  da  lunghi  viaggi 
che  fece  nella  Grecia,  nella  Turchia  e  nell'Asia,  visi- 
tando la  Palestina  e  la  Siria  e  inoltrandosi  anche  nella 
Persia.  Ma,  ritornato  in  Italia,  la  sua  dimora  vi  fu  resa 
più  stabile  dall'  essersi  unito  in  matrimonio  con  una 
gentildonna  inglese,  degna  per  l' animo  e  per  l' ingegno 
d' averlo  in  vita  compagno.  Da  quel  momento  la  brama 
di  ulteriori  viaggi  si  spense  nel  tranquillo  godimento 
de'  piaceri  domestici,  e  rinunziò  per  essi  ad  altre  pere- 
grinazioni in  Grecia  e  in  Egitto  che  da  gran  tempo 
avea  meditate.  Scelse  allora  Roma  per  sua  dimora. 

Sir  Robert  Finch  cercava  già  da  molto  tempo  (e  ne 
aveva,  come  ho  accennato,*  dato  incarico  al  Foscolo)  un 
secretar  io  e  faccendiere  e  amico  nostro  e  compagno  di  viaggi 


*  Vedi  libro  I,  cap.  I,  pag.  8. 
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e  di  studi:  '  ma  il  Foscolo  non  era  riuscito  a  trovarglielo, 
e  forse  egli  fino  da  quand'  era  a  Livorno  aveva  posto  gli 
occhi  su  quel  giovinetto  che  aveva  dato  prove  d' ingegno 
non  comune  alle  scuole  di  San  Bastiano.  Quand'  Enrico 
era  a  Stetten  il  Finch  gli  scriveva  :  <  Neil'  avvenire  di- 
penderà da  voi  il  far  la  vostra  fortuna  ;  si  comprende, 
quando  i  vostri  impegni  saranno  terminati.  Non  tor- 
nerò più  a  parlarvi  di  questo  argomento  se  non  per  dirvi 
che  se  voi  non  avete  altra  ambizione  che  quella  della 
gloria  letteraria,  e  non  avete  sete  di  rapidi  guadagni  (ed 
io  vi  conosco  di  troppo  buon  senso  per  nemmeno  sup- 
porlo) potrete  nel  futuro  contribuire  più  essenzialmente 
ad  aumentare  la  mia  felicità  e  a  formare  la  vostra.  >  ' 

La  corrispondenza  fra  Enrico  e  il  Finch  era  conti- 
nuata e  affettuosa:  deplora  questi  in  una  lettera^  che 
Enrico  non  possa  accompagnarlo  in  Inghilterra:  <  Ho 
bisogno  che  diventiate  un  membro  della  nostra  pacifica 
famiglia.  Son  sicuro  che  tutti  i  nostri  piaceri  sarebbero 
completamente  divisi  e  imagino  quale  delizia  sarebbe  la 
vostra  nel  mettere  in  ordine  la  mia  bella  libreria  che  ho 
intenzione  di  trasportare  qui  (a  Roma).  Nel  caso  di  esser 
chiamato  a  miglior  vita,  ho  messo  per  voi  da  parte  quello 
che  basterà  non  solo  per  la  vostra  esistenza,  ma  abbon- 
danza. Non  avrete  per  l' avvenire  bisogno  d' impiegare  il 
vostro  ingegno,  salvo  che  per  vostro  proprio  piacere  e  a 
benefizio  dell'  umanità.  > 

Il  Finch  seppe  la  notizia  della  morte  del  padre  di 
Enrico  e  il  giorno  dopo  scrisse  alla  vedova  una  lettera 
nella  quale  dichiarava  che  lo  considerava  come  suo 
proprio  figlio,  rammaricandosi  che  Benedetto  Giacomo 
non  avesse  assai  vissuto  per  esser  testimone  della  felicità 
che  stava  preparando  al  suo  figliuolo.  Prima  di  lasciare 
l'Inghilterra,  a  45  anni,  aveva  fatto  il  suo  testamento 
in  cui  lasciava  un  cospicuo  vitalizio  ad  Enrico  :  avrebbe 


^  FoscoLOi  Epistolario, 

*  Lettera  di  Finch,  6  novembre  1825.  Aroh.  Mayer. 

'  Roma.  28  aprile  1827.  Aroh.  Mayer. 
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voluto  far  di  più,  ma  le  leggi  inglesi  non  glielo  conce- 
devano. <  Non  avrei  potuto  lasciar  l'Inghilterra  senza 
avere  provveduto  alla  sistemazione  dei  miei  interessi, 
che  mi  permette  ora  di  considerarvi  come  un  prossimo 
e  caro  parente,  e  non  più  come  uno  straniero.  Io  vi  ri- 
guardo come  il  mio  rappresentante,  il  mio  appoggio,  il 
mio  sostegno  e  il  mio  conforto.  >  * 

Sulla  fine  del  1828  si  recò  dunque  Enrico  a  Roma 
insieme  all'  amico  e  benefattore,  che  era  lieto  di  veder 
effettuato  il  suo  desiderio  di  aver  seco  un  compagno  di 
studi  e  un  segretario  ;  comincerà  così  per  lui  un  nuovo 
periodo  di  vita,  nel  quale  porrà  a  profitto  i  larghi  mezzi 
di  studio  che  gli  si  offrono  in  Roma,  aiutato  dal  dotto 
Inglese. 

Nel  viaggio  da  Livorno  a  Roma  tutto  è  materia  di 
osservazione  per  il  Finch  e  per  lui  ;  e  la  descrizione  che 
ne  fa  alla  famiglia  è  delle  più  vive  :  <  Usciti  da  San  Lo- 
renzo, si  scuopre  il  bel  lago  di  Bolsena.  Limpide  sono 
le  acque,  le  rive  coperte  di  vegetazione  ricchissima  ;  due 
piccole  isole  fanno  risaltare  la  bellezza  di  questo  lago, 
ma  sempre  la  medesima  povertà  di  popolazione,  nessun 
villaggio  su  queste  rive  e  sulle  colline  boscose  de'  din- 
torni. Bolsena  è  il  solo  luogo  che  troviamo  sulle  rive. 
Fin  qui  s' incontrano  gli  effetti  della  malaria  ;  e,  mentre 
un  bel  cielo  si  stende  sulle  rive  ridenti  di  questo  lago, 
un  veleno  nascosto  minaccia  l' uomo  che  respira  que- 
st'aria,  che  sembra  e  pura  e  dolce.' 

Arriva  a  Roma,  tanto  da  lui  desiderata  :  < Que- 
sta città  ^  che  la  mia  imaginazione  mi  ha  dipinta  tanto 
spesso,  la  cui  storia  ha  rallegrato  la  mia  infanzia,  la  cui 
descrizione  è  ancora  fresca  nella  mia  memoria,  quale  me 
l'ha  dipinta  la  più  tenera  delle  madri...;  questa  Roma 
s' è  offerta  oggi  a'  miei  occhi  :  io  mi  ci  troverò,  io  andrò 
a  starvi....  Credo  sia  sogno  !  > 


*  Londra,  22  agosto  1828.  Arch.  Mayer. 

*  Lettere  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 

^  Lettere  alla  famiglia^  1828.  Arch.  Mayer. 
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Chi,  dopo  aver  tutta  la  giovinezza  sognato  l' eterna 
città,  dopo  essersela  figurata  attraverso  le  letture  di  Li- 
vio e  di  Tacito,  pose  il  piede  su  quel  terreno  sacro, 
dove  ogni  pietra  è  una  memoria,  può  figurarsi  l' impres- 
sione che  dovette  fare  al  Mayer  :  <  Appena  arrivato  ho 
fatto  quello  che  gli  eroi  romani  non  potevano  fare  che 
dopo  vittorie  e  conquiste:  son  salito  sul  Campidoglio: 
ho  salutato  Marco  Aurelio,  degno  d'  occupare  questa 
vetta  sacra.  > 

Abitava  il  signor  Finch  in  un  palazzo  a'  piedi  del 
Campidoglio,  ed  Enrico  vi  aveva  tutti  gli  agi  per  stu- 
diare. C!ominciò  a  visitare  le  rovine  degli  antichi  mo- 
numenti; di  una  notturna  passeggiata  nel  Foro  e  al 
Colosseo,  trovo  questo  ricordo:  <  L'antica  Roma  si  svela 
di  giorno  in  giorno  più  chiaramente  ai  miei  occhi.  Tra- 
versando il  Campidoglio  son  disceso  nel  Forum,  e  nella 
tranquillità  della  notte  procedevo  in  mezzo  alle  sue  su- 
perbe rovine.  Qui  tutto  è  Romano,  ogni  pietra  è  storica 
e  i  soli  nomi  valgono  volumi.  In  qualche  minuto  si  va 
dall'arco  di  Settimio  Severo  a  quello  di  Tito:  a  dritta 
slam  fermati  dagli  avanzi  del  tempio  di  Giove  Fulminato- 
re, di  quello  della  Concordia,  dai  Comizi,  dalle  mine  del 
Palatino,  a  sinistra  dal  Carcere  Mamertino,  dal  tempio 
di  Antonino,  da  quello  di  Romolo  e  Remo,  della  Pace, 
di  Venere,  e  ci  si  trova  infine  davanti  al  Colosseo  !.., 

>  Sono  penetrato  in  guest'  immenso  edifizio:  la  luna 
rischiarava  nell'  interno  i  piccoli  alberi  che  contrastano 
stranamente  colle  cupe  mine  dell'  anfiteatro  :  facendo  il 
giro  di  queste  cappelle  ho  scorto  fra  gli  archi  del  lato 
opposto  una  debole  luce:  avvicinandomi,  ho  visto  una 
piccola  cappella  e  un  monaco  in  ginocchio.  La  cappella 
era  chiusa  da  un  cancello  di  ferro  :  io  mi  allontanava 
ma  il  monaco,  avendo  finito  la  sua  preghiera,  si  avanzò 
verso  la  porta  e,  dopo  esserci  scambiata  la  buona  sera,  mi 
domandò  se  volessi  entrare  :  ringraziai,  ma  poi  mi  fece 
premura,  e  presa  una  chiave  e  una  lanterna  divenne  mia 
guida  ne'  corridoi  di  questo  maestoso  edificio.  Salimmo 
sulla  parte  più  alta,  e  m' indicò  parecchi  punti  di  vista 
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da'  quali  V  effetto  di  queste  rovine  rischiarate  dalla  luna 
era  inesprimibile.  Questa  passeggiata  notturna  non  si 
cancellerà  mai  dalla  mia  memoria  :  è  stata  la  prima  e 
sarà  r  ultima,  perchè  non  potrebbero  rinnovarsi  simili 
impressioni.  > 

Nella  Cappella  Sistina  il  venerdì  santo  assiste  al 
Miserere  :  <  Niente  può  esprìmere  V  effetto  che  produ- 
cono i  primi  suoni.  Parecchi  salmi  lo  precedono  e  a 
misura  che  si  canta  l' ultimo,  si  spengono  le  candele 
che  bruciano  sull'altare  e  nelle  altre  parti  della  Cap- 
pella; quando  l' ultimo  lume  è  spento,  succede  un  istante 
di  silenzio  e  allora  è  come  un  concerto  d'angeli  che  co- 
mincia. Là  s' innalzano  tutte  le  voci,  domandando,  im- 
plorando misericordia,  mentrechè  si  ha  davanti  a  sé  la 
grande  scena  del  Giudizio  Finale,  dove  l' opera  della 
Misericordia  dà  luogo  all'  opera  della  Giustizia  ;  e  in- 
torno e  sulla  testa  le  pareti  e  le  volte  che  rappresen- 
tano tutti  gli  avvenimenti  dell'  antico  testamento,  tutti 
i  profeti,  tutte  le  sibille,  le  cui  predizioni  si  sono  avve- 
rate; ma  quale  avveramento!  colla  morte  del  Giusto! 
Tutto  si  ripresenta  alla  imaginazione....  > 

Un  altro  spettacolo  affatto  diverso,  la  Curandola: 
<  Tutto  il  Castel  Sant'Angelo  sembra  trasformato  in  un 
vulcano:  ho  ancora  le  orecchie  stordite  dal  rumore  e 
gli  occhi  abbagliati  dall'intensità  della  luce.  Eravamo 
sopra  una  terrazza  dal  lato  opposto  del  Tevere,  in  gui- 
sachè  l'effetto  era  raddoppiato  dal  riflesso  nel  fiume 
dove  navigavano  parecchie  barchette  con  fiaccole.  V'era 
però  un'  idea  ben  triste  che  impediva  di  prender  piacere 
a  tutto  questo  fracasso:  il  Castel  Sant'Angelo  chiude 
un  grandissimo  numero  di  prigionieri  d' ogni  genere,  ed 
è  cosa  crudele  fare  oggetto  di  spettacolo  la  dimora  di 
tanti  infelici.  > 

Era  allora  a  Roma  anche  Gino  Capponi:  con  lui  e 
lo  Chateaubriand  fece  escursioni  per  la  Campagna  Ro- 
mana. Narra  Marco  Tabarrini  *  che,  anche  vecchio,  il 

*  M.  Tabarrini,  (wino  Capponi,  i  auoi  tèmpi,  i  suoi  studi,  i  suoi 
amici.  Firenze,  Barbèra,  1879. 
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Capponi  ricordava  quelle  gite  per  la  Via  Appia  e  verso 
il  Ponte  Nomentano;  e  la  contemplazione  de' tramonti 
tra  Santa  Croce  in  Gerusalemme  e  San  Giovanni  Late- 
rano,  e  l'eloquenza  poetica  del  grande  scrittore  francese, 
ispirata  dalle  rovine  circostanti,  erompeva  malinconica 
e  melodiosa  dall'  anima  sua  ;  la  parola  triste  del  poeta 
sembrava  la  voce  di  quella  campagna  desolata! 

In  mezzo  ai  nuovi  studi,  alle  nuove  amicizie,  mal- 
grado l'ammirazione  per  Boma,  Enrico  non  dimenticava 
Livorno  :  <  Datemi  notizie  della  scuola  di  mutuo  inse- 
gnamento :  non  bisogna  per  ora  aspettarsi  da  me  alcun 
lavoro  letterario.  Sono  in  mezzo  al  lavoro  per  riordinare 
migliaia  di  libri,  di  stampe,  di  manoscritti....  Il  tempo 
che  io  non  occupo  nella  libreria  lo  consacro  a  Boma. 
E  come  potrei  far  diversamente  ?  >  * 

Importante  e  ricca  era  la  libreria  del  signor  Finch, 
tutta  da  ordinare,  a  cui  Enrico  impiegava  gran  parte  del 
suo  tempo.  «  Il  riordinare  tal  libreria  è  in  sé  stesso  uno 
studio  interessantissimo,  e  bisogna  che  impari  a  cono- 
scere tutti  i  ricchi  materiali  che  saranno  a  mia  dispo- 
sizione e  di  cui  dovrò  servirmi  in  qualunque  opera  a 
cui  mi  ponga.  Il  signor  Finch  vorrebbe  farne  lui  solo 
il  catalogo  per  lasciarmi  lavorare  da  parte  mia;  ma 
troverò  il  mezzo  di  riunir  l' uno  e  l' altro.  >  * 

È  nella  pienezza  delle  sue  forze,  nel  più  bel  periodo 
della  vita,  quando  tutto  si  presenta  facile,  quando  ogni 
idea  che  baleni  alla  mente  ci  sembra  debba  subito  esser 
mandata  ad  effetto,  quando  tutti  gli  entusiasmi  sono 
ancor  vivi,  e  si  ha  una  piena  fede  in  noi,  nella  opero- 
sità nostra,  e  si  vorrebbe  essere  di  qualche  utile  a'  nostri 
simili! 

Preparava  intanto  per  V  Antologia  nuovi  articoli  sopra 
argomenti  studiati  in  Germania,  ed  entrava  nell'ami- 
cizia degli  uomini  più  illustri  che  trovavansi  a  Boma, 
fra'  quali,  come  ho  detto,  lo  Chateaubriand  :  <  Il  suo  di- 


*  Lettera  aUa  famiglia,  17  novembre  1828.  Arch.  Mayer. 

*  Lettere  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 
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scorso  al  Gonclaye  è  un  documento  che  appartiene  alla 
storia  dello  spirito  umano  e  che  farà  rumore  per  tutto. 
Il  contrasto  è  completo  fra  il  discorso  e  la  risposta  :  e, 
poiché  l'ambasciatore  e  il  cardinale  s'erano  natural- 
mente intesi  r  un  con  l' altro,  doveva  essere  una  scena 
d' un  genere  affatto  speciale  la  pronunziazione  di  questi 
discorsi.  >  Al  ballo  Torlonia  si  ritrova  ancora  collo  Cha- 
teaubriand: *  <  Egli  fa  innalzare  un  monumento  al  celebre 
Poussin  e  contribuisce  con  mille  franchi  a  quello  del 
Tasso  :  mi  ha  invitato  ad  una  festa  che  dà  questa  sera.  > 
Il  Prasseda,  lo  Sterbini,  il  Biondi,  lo  Scarpellini,  il  Cor- 
cialegno,  il  Garofolini,  il  Mainardi,  il  Vitali,  il  Troja,  il 
De  Mattheis,  lo  Stefanoni,  il  Eoell  e  fra  gli  artisti  il 
Thorwaldsen,  il  Sequiera,  il  Tenerani,  l'Inhof  desiderano 
la  sua  compagnia. 

< Ho  avuto  la  visita  del  professor  Gerhardt, 

dotto  distinto,  che  pubblica  lavori  interessanti.  Ha  l' idea 
con  altri  tedeschi  che  son  qui,  di  stabilire  una  corrispon- 
denza di  letteratura  e  di  belle  arti  fra  la  Germania  e 
r  Italia  e,  avendo  saputo  dai  professori  Thiersh  e  Schom 
di  Monaco  che  era  pure  mia  intenzione,  vorrebbe  avere 
la  mia  cooperazione.  Non  ho  accettato  né  rifiutato  ;  ma 
deciderò  dopo  la  divisione  che  fra  qualche  settimana 
potrò  fare  del  mio  tempo.  Il  mio  amico  m'incoraggia 
in  tutte  le  mie  idee  e  gli  é  rincresciuto  e  gli  rincresce 
di  vedermi  occupato  de'  suoi  propri  affari.  > 

E  infatti  il  Finch,  veduto  l' ingegno  e  le  qualità  del 
Mayer,  desiderava  non  distoglierlo,  anzi  procuravagli  i 
mezzi  di  render  utile  l' opera  sua.'  <  Tutti  i  momenti 
saranno  pel  mio  amico  quando  avrà  bisogno  di  me  ; 
ma,  aspettando,  voi  vedete  che  non  é  sui  miei  servizi 
ma  sul  desiderio  di  vedermi  utilizzare  il  mio  proprio 
tempo  che  si  fonda  la  sua  maniera  d'agire  generosa.  > 

Un  libro  tornò  a  studiare  molto  in  questo  tempo  :  le 
Idee  sulla  Filosofia  della  Storia  ddV  Umanità  dell'  Herder. 


'  25  gennaio  1829.  Arch.  Mayer. 

'  Lettere  aUa  famìglia.  Arch.  Mayer. 
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E  in  questo  suo  libro  il  discepolo  e  poi  avversario 
di  Emanuele  Kant,  riunisce  i  suoi  più  alti  pensieri  e 
i  sentimenti  migliori.  Lo  svolgimento  progressivo  del- 
l' umanità  o  il  regno  della  ragione  e  dell'  equità  è  lo 
scopo  che  segue  la  provvidenza  sul  governo  del  mondo. 
La  civiltà  in  questo  senso  è  la  fine  della  storia  e  malgrado 
i  suoi  corsi  e  ricorsi  (direbbe  il  Vico,  di  cui  l'Herder 
continua  1'  opera)  il  corso  delle  rivoluzioni  è  sempre 
progressivo  e  tende  incessantemente  verso  il  suo  ter- 
mine ;  il  cristianesimo  è  1'  espressione  della  più  pura 
umanità,  e  il  suo  scopo  è  di  riunire  tutti  i  popoli  in  un 
solo  e  di  prepararli  nello  stesso  tempo  per  questo  mondo 
e  per  l'altro.  Nell'avvenire  trionferà  il  regno  assoluto 
della  verità  e  della  giustizia. 

La  teoria  del  dovere  nell'  Herder  è  più  assoluta  che 
nel  Kant:  <  Posto  fra  lo  scetticismo  del  secolo  XVIII,  di 
cui  adottava  in  parte  la  metafisica  e  rigettava  la  mo- 
rale, e  la  scuola  del  Kant,  di  cui  amava  la  tendenza  e 
combatteva  il  principio,  Herder  (scrisse  il  Quinet)  colla 
solennità  delle  sue  parole  sembra  aver  ricevuto  dall'alto 
la  missione  di  addolcire  le  discordie  che  un'intera  ri- 
conciliazione non  può  terminare.  >  * 

<  Grand'  essere  supremo  e  invisibile  dispensatore  dei 
nostri  destini,  io  depongo  a'  tuoi  piedi  l' opera  più  im- 
perfetta che  uomo  abbia  mai  scritta,  quantunque  abbia 
osato  notare  e  seguire  le  traccie  de'  tuoi  passi  !  Le  mie 
parole  possono  dileguarsi,  come  cancellarsi  i  miei  scritti; 
ma  i  tuoi  destini  resteranno,  e  a  poco  a  poco  tu  li  sve- 
lerai alle  tue  creature  e  tu  li  mostrerai  sotto  le  più  no- 
bili manifestazioni.  Felici  allora  se  queste  carte  saranno 
gettate  nel  fiume  della  dimenticanza  e  se  al  loro  posto 
idee  più  lucide  si  eleveranno  nel  pensiero  dell'uomo.  > 

C!osì  r  Herder  presentava  il  suo  libro,'  e  il  Quinet, 
che  lo  tradusse,  confessava  che  dall'età  in  cui  si  co- 

*  Edgar  Quinet,  Introduzione  alle  Idee  tuUa  Filosofia  della  Storia 
d'^W  Umanità  di  Herder. 

'  IIebder,  Idee  sulla  Filosofia  della  Storia  dell'Umanità.  Prefazio- 
ne, pag.  XVI.  Weimar,  1784. 
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mincìa  ad  aver  ammirazione  per  il  genio,  e  a  soffrire 
per  sé  e  per  gli  altri,  fu  quel  libro  una  sorgente  ine- 
sauribile di  consolazione  e  di  gioia  ;  che  mai  lo  leggeva 
senza  che  gli  rimanesse  un'  idea  più  alta  della  missione 
dell'uomo  sulla  terra,  senza  credere  più  profondamente 
al  regno  della  giustizia  e  della  ragione,  senza  sentirsi 
più  devoto  alla  libertà  al  suo  paese,  e  più  capace  di 
fare  una  buona  azione  ! 

Herder  è  oggi  quasi  dimenticato;  ma  produsse  i  suoi 
benefici  effetti,  innalzò  le  menti  degli  uomini  ad  un 
ideale  alto,  li  condusse  a  meditare  sullo  scopo  della 
vita  e  sui  loro  doveri,  fu  un  argine  contro  la  filosofia 
scettica  e  utilitaria.  Quando  Herder  mori,  i  suoi  amici 
trovarono  queste  parole  che  la  sua  mano  ora  gelida 
aveva  scritte  poco  prima,  parole  che  sono  come  un  inno 
alla  Divinità: 

<  . . . .  Trasportato  in  nuove  regioni,  volgo  intorno  a 
me  uno  sguardo  ispirato.  Veggo  il  mondo  che  riflette 
lo  splendore  dell'essere  sublime  che  l' ha  creato  ;  il  cielo 
che  forma  come  il  tabernacolo  dell'  eterno....  la  mia  de- 
bole intelligenza  curvata  verso  la  polvere  non  può  so- 
stenere lo  spettacolo  di  queste  auguste  meraviglie;  si 
ferma  nel  silenzio....  > 

Le  idee  di  Herder  avevano  informato  la  mente  di 
Giuseppe  Mazzini  :  i  suoi  libri  uniranno  poi  il  Mayer  e 
il  Mazzini  ne' medesimi  intendimenti. 

Né  gli  amici  delV Antologia  trascuravano  Enrico.  Il 
Vieusseux  e  quei  letterati  suoi  amici  gì'  inviano  gentili 
parole:  <  V Antologia  coli' anno  1829  (ave vagli  scritto  il 
Vieusseux)  deve  migliorare  assai,  e  molto  spero  per  ot- 
tenere il  mio  intento  dal  vostro  zelo  per  le  cose  italiane 
e  dal  vostro  ingegno.  >  ' 

<  Ebbi  il  piacere  di  ricevere  una  lettera  di  Vieus- 
seux molto  lunga  e  interessante,  accompagnata  da  pa- 
recchie linee  amichevoli  di  diversi  letterati  che  mi  man- 
dano i  loro  voti  pel  nuovo  anno  e  si  ricordano  alla  mia 


*  so  settembre  182S.  Arch.  Mayer. 
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amicizia  ;  sono  il  Montani,  il  Lambruschini,  il  Forti,  il 
Sismondi,  il  Giordani  e  Lapo  De'  Ricci.  Questa  lettera 
è  un  documento  curioso  che  conserverò  con  cura.  >  * 

Quella  rapidità  colla  quale  scorre  il  tempo  (avevagli  scritto 
in  quella  lettera  il  Vieusseux)  '  spaventa  tutti  meno  però  una 
certa  matrona  chiamata  Censura,  alla  quale  poco  importa 
e  dei  tempi  e  degh  uomini.  Figuratevi  che  il  mio  fascicolo  di 
novembre-dicembre,  il  quale  avrebbe  potuto  esser  pubbli- 
cato sono  già  quindici  giorni,  si  trova  tuttavia  nelle  mani  di 
S.  A.  I.  e  R.  !...  E  perchè  ?  mi  direte  voi.  Perchè,  ogniqual- 
volta si  parla  del  sovrano,  conviene  rimettere  a  lui  V  esame 
dello  scritto  ;  e,  per  aver  noi  lodato,  come  lo  meritava,  il  bel 
motuproprio  intorno  alla  Maremma,  la  mia  Antologia  si  trova 
tntt^ora  a  Pisa  sul  tavolino  di  S.  A.;  e  Dio  sa  quando  la 
riavrò  e  se  la  riavrò  approvata.... 

Lambruschini,  Montani  e  Forti  desinano  oggi  con  me  — 
si  parlerà  di  voi  e  si  beverà  con  voi.  Fatene  altrettanto  dal 
canto  vostro.  Questa  sera  poi,  col  Lambruschini,  Capponi, 
Ridolfi  faremo  una  prima  seduta  pel  nostro  progetto  di  una 
Cassa  di  risparmio.  Ridolfi  è  stato  nominato  direttore  della 
Pia  Casa  di  Lavoro  :  posto  nel  quale  egli  potrà  rendere  im- 
raensi  servizi  allo  Stato  e  all'  umanità.  Voi  vedete,  caro  amico, 
che  almeno  le  intenzioni  sono  buone.  Queste  nostre  intenzioni 
e  questi  tanti  desideri  saranno  argomento  del  proemio  che 
io  penso  di  presentare  alla  Censura  col  mio  fascicolo  di  gen- 
naio. Dubito  che  passi  ;  ma  vi  prometto  ad  ogni  modo  di  far- 
velo leggere.  11  vostro  Giuoco  del  Lotto  è  tuttavia  nelle  mani 
del  Padre  Mauro:  il  tentare  non  costa  nulla.  Presto  stam- 
però la  lettera  dalla  Germania.  Addio,  caro  amico. 

Le  linee  amichevoli  de'  diversi  letterati  erano  le  se- 
guenti : 

U  più  forte  dei  desinatori,  il  vostro  Montani,  che  pretende 
di  non  esser  meno  forte  nelP  amarvi  e  stimarvi,  farà  brindisi 
alla  vostra  salute,  che  vi  augura  di  cuore  almeno  per  tutto 
il  1829  già  incominciato. 


*  Lettere  ana  famiglia.  Arch.  Mayer. 

*  16  gennaio  1829.  Arch.  Mayer. 
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Caro  signor  Mayer:  Permetta  anche  a  me  di  mandarle 
un  riverente  e  affettuoso  saluto,  con  mille  cordiali  auguri 
d' ogni  prosperità  e  contentezza  per  Lei.  —  Suo  di  voto  servo 
Pietro  Giordani. 

Per  mia  fortuna  mi  trovo  in  Firenze  e  presso  Vieusseux 
mentre  è  aperta  una  pagina  a  ricevere  le  espressioni  di  cor- 
dialità degli  amici  del  signor  Mayer.  Posso  io  aspirare  a  questo 
titolo  e  arrogarmi  il  diritto  di  depositar  qui  anch'io  proteste 
di  schietta  stima  e  di  attaccamento  ?  —  Raffaele  Lambruschini. 

Da  che  il  trovarmi  qui  dal  signor  Vieusseux  mi  offre  l'oc- 
casione di  poterle  rinnovare  le  proteste  della  mia  amicizia,  la 
prego  a  volersi  rammentare  del  suo  servo  Forti. 

Un  nipote  del  Vescovo  di  Pistoia  non  dovrebbe  scrivere 
a  un  Romanizzato,  ma  giacché  mi  dicono  che  il  Romanismo 
è  occasionale  e  che  siete  sempre  tedesco,  cioè  Ghibellino,  cosi 
vi  abbraccio  di  cuore  ripetendomi  vostro  affezionatissimo  Lapo 
De'  Ricci. 

Così  tutto  lo  incoraggiava  allo  studio,  ed  egli  voleva 
mostrarsi  degno  della  stima  e  dell'affetto  da  cui  era  cir- 
condato, col  recare  utilità  vera  alla  pubblica  educazione. 

L'idea  sua  era  di  scrivere  un'opera  sulla  teoria  e 
la  pratica  dell'  educazione,  <  opera  per  la  quale  posso 
dire  d'  aver  lavorato  fino  ad  ora  quasi  tutta  la  vita  e 
che  servirà  a  farmi  considerare  come  bene  impiegata 
la  carriera  che  ho  seguita  fino  ad  ora.  Il  mio  piano  è 
tale  che  riuscirà  quello  eh'  io  aveva  divisato  sulla  Filo- 
sofia del  cuore;  perchè,  quanto  più  medito  su  questo 
soggetto,  pili  riconosco  che  ogni  filosofia  del  cuore  come 
della  mente  deve  entrare  nel  piano  d'  una  educazione 
per  gì'  individui  e  per  i  popoli. 

>  Voglio  esser  filosofo  senza  cessare  di  esser  giovane, 
e  tale  è  pure  la  dolce  filosofia  alla  quale  voglio  darmi. 
Più  rifletto  sul  poco  buon  successo  che  fino  ad  ora  hanno 
avuto  i  più  grandi  filosofi  ne'  loro  sforzi  per  riformare 
gli  uomini  e  più  credo  trovarne  una  delle  cause  prin- 
cipali nella  loro  propria  disposizione  di  animo.  Appar- 
tengono ordinariamente  alla  generazione  che  se  ne  va 
e  si  rivolgono  alla  generazione  che  nasce  :  hanno  per- 
corso la  maggior  parte  della  loro  carriera  e,  ricchi  di  ciò 
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che  chiamano  esperienza,  si  rivolgono  indietro  e  vogliono 
rischiarare  il  cammino  di  coloro  che  vengono  dopo  ; 
hanno  passato  la  tempesta,  godono  della  calma  del  porto, 
e  vogliono  dalla  riva  indicare  gli  scogli  che  bisogna 
evitare.  Io  non  voglio  far  così  :  sono  io  stesso  sopra  un 
vascello  battuto  dalle  onde  ;  ci  sono  con  migliaia  de'  miei 
fratelli  e  tutti  siamo  ancora  molto  lontani  dal  porto: 
ebbene  !  io  voglio  che  noi  alla  nostra  volta  cerchiamo 
di  regolare  il  timone,  che  ci  esercitiamo  a  riconoscere 
i  pericoli  che  ci  minacciano,  ma  sopra  tutto  che  ci  esor- 
tiamo r  un  r  altro  a  interrogare  il  cielo  per  guidarci 
nella  nostra  via.  Io  non  voglio  che  la  filosofia  sia  una 
fredda  istruzione  che  l'età  del  riposo  rivolge  all'età  delle 
passioni.  Voglio  che  la  sua  azione  parta  da  un  cuore 
giovane,  per  comunicarsi  ad  altri  cuori  giovani;  che 
i  sentimenti  dell'  anima  nostra  vi  esercitino  un  ufficio 
più  grande  di  queste  facoltà  dell'  intelligenza,  che  ciascun 
nuovo  autore  d' un  sistema  vuol  analizzare  e  classificare 
in  una  maniera  nuova.  Io  voglio  che,  senza  essere  un 
corso  regolare  di  morale,  questa  filosofia  si  formi  su 
tutto  quello  che  maggiormente  e'  interessa  ;  che  i  più 
teneri  afietti  che  ci  legano  su  questa  terra  come  quelli 
che  ci  uniscono  al  cielo  vi  occupino  un  posto  importan- 
tissimo ;  che  gli  effetti  che  producono  su  noi  la  natura 
e  le  arti  non  vi  siano  dimenticati;  infine  che  segua 
r  anima  ne'  suoi  più  dolci  sentimenti  e  nella  sua  più 
ardente  effusione,  non  moderandoli  che  quando  un'  esal- 
tazione massima  potrebbe  renderli  pericolosi. 

>  Così  essa  non  raffredderà  quest'  entusiasmo  che 
ci  conduce  a  tutto  ciò  che  è  bello  e  grande;  non  ci 
vanterà  quelle  regole  di  prudenza  che  troppo  ascoltate 
nella  giovinezza  conducono  all'  astuzia  o  spengono  ogni 
energia  ;  non  ci  manderà  sempre  alla  scuola  dell'  espe- 
rienza che  è  la  più  trista,  perchè  ciascuna  lezione  che 
se  ne  trae  è  la  distruzione  di  qualche  dolce  illusione. 
Tutte  queste  materie  che  occupano  sì  gran  posto  ne'  pre- 
cetti della  sapienza  ordinaria  e  che  possono  essere  utili 
in  questo  che  si  chiama  <  il  Mondo  >  saranno  trattate 
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molto  differentemente  nella  mia  filosofia  del  cuore.  Così 
essa  forse  non  sarà  ben  ricevuta  dalla  gente,  ma  il  cielo 
mi  preservi  dallo  scriver  mai  niente  per  lei.  I  giovani 
soli  dovranno  leggermi  ;  lo  scrittore  e  i  lettori  debbono 
rassomigliarsi;  e  se,  a  misura  ch'io  progredisco  nel- 
r  opera  mia,  troverò  che  il  mio  cuore  guadagna  apren- 
dosi e  che  si  forma  studiando  sé  stesso,  io  ne  trarrò 
un  buon  augurio  pe'  miei  lettori  e  lo  continuerò  e  lo 
manderò  in  mezzo  alla  gente,  pregando  Dio  di  benedire 
i  miei  sforzi  e  di  far  si  che  quello  ch'io  semino  porti 
frutto  alla  sua  gloria.  > 

Con  questo  entusiasmo,  con  questi  concetti,  prepa- 
rava il  suo  nuovo  lavoro.  Son  notevoli  le  parole  colle 
quali  racconta  il  momento  che  vi  ha  posto  mano  :  tutto 
quello  eh'  ei  faceva,  lo  faceva  avendo  sempre  una  mira 
alta  ;  non  era  la  gloria,  non  la  fama,  non  gli  elogi  né  il 
favore  degli  uomini  :  sentiva  che  ogni  uomo  ha  de'  doveri 
da  compiere  ;  egli  aveva  veduto  il  proprio  e  cercava 
di  impiegare,  per  raggiungerlo,  tutte  le  forze  dell'in- 
gegno. Sentiva  la  responsabilità  dello  scrittore,  l' impor- 
tanza dello  scrivere  un  libro,  come  disse  1'  amico  suo 
Giusti  : 

II  fare  un  libro  ò  meno  che  niente. 
Se  il  libro  fatto  non  rifa  la  gente. 

<  Oggi  é  stato  un  giorno  memorabile  nella  mia  vita 
perchè  ho  messo  mano  alla  grande  opera  suU'  Educa- 
zione, considerata  come  sviluppo  morale  degli  individui 
e  de'  popoli.  La  prima  parte  mi  obbligherà  a  fare  uno 
studio  regolare  degli  autori  greci,  ed  ecco  l'occasione 
di  riprendere  uno  studio  di  cui  il  mio  caro  padre  rim- 
piangeva sempre  tanto  l'interruzione.  La  divisione  del 
mio  tempo  è  fatta.  Padrone  della  maggior  parte  delle 
mie  ore,  la  mia  responsabilità  aumenta  sul  modo  d' im- 
piegarlo, ed  io  prego  Dio  che  mi  accordi  la  grazia  di 
poter  considerare  sempre  senza  timore  il  conto  che  do- 
vrò rendere  di  questa  responsabilità.  > 
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€  Da  questo  giorno  (scrive  in  un  libretto  di  appunti) 
comincierò  un  nuovo  periodo  della  mia  vita.  Da  questo 
giorno  assumo  verso  Dio  e  verso  i  miei  simili  una  grande 
responsabilità.  > 

<  Il  mio  scopo  invero  è  tale  che  qualche  volta  esito 
al  pensarvi  e  mi  sembra  superiore  alle  forze  d' un  uomo 
solo  ed  alla  brevità  della  vita.  Ciò  però  non  mi  scorag- 
gisce  ;  sono  così  fermamente  convinto  della  sua  impor- 
tanza, che  considererei  gli  anni  che  mi  rimangono  an- 
cora ben  impiegati  se  potessi  vederlo  terminato,  ed  anche 
solo  se  vedessi  sviluppato  il  mio  piano,  tracciate  le  sue 
divisioni,  riuniti  e  spogliati  tutti  i  documenti  necessari 
al  suo  compimento,  lasciando  ad  un  successore  che  la 
pubblicasse.  Considerando  V  educazione  come  sembrami 
debba  esserlo,  come  la  scienza  non  dell'  insegnare,  ma 
del  formare  V  uomo,  la  sua  storia  deve  racchiudere  la 
storia  della  mente  umana  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo. 
Vi  sono  molte  storie  naturali  dell'  umanità  ;  ma  una 
completa  storia  morale  dell'umanità  non  esiste  ancora, 
e  questa  sarà  la  prima  parte  come  pure  la  più  estesa, 
la  più  difficile,  la  più  faticosa  del  mio  lavoro.  Colui  che 
r  intraprende  avrà  quasi  da  esercitare  una  potenza  crea- 
trice ;  deve  trar  fuori  il  suo  edifizio  dai  mutilati  fram- 
menti dell'  antichità  e  da'  rapporti  discordi  di  lontani 
paesi.  La  sua  mente  deve  giudicare  dove  scarsi  sono  i 
mezzi  di  discernimento,  deve  almeno  tentare  di  accre- 
scere questi  mezzi  consultando  opere,  facendo  paragoni 
fra  le  varie  testimonianze,  osservando  egli  stesso  ciò 
che  può.  Più  ci  rifletto,  e  più  vedo  la  difficoltà  del 
campo  offerto  a'  miei  sguardi.  Ma  la  mente  non  è  perciò 
abbattuta,  perchè  non  è  un  profondo  abisso  che  deve 
scrutare,  ma  una  sorgente  di  luce  il  cui  raggio  diventa 
maggiormente  luminoso  a  misura  che  procedo.  Ho  già 
cominciato  a  lavorare  ad  un  cantuccio  del  mio  dise- 
gnato edifizio  e  sto  cercando  di  tracciare  la  storia  della 
mente  umana  fra  i  Greci  ;  e,  poiché  il  più  alto  punto  a 
cui  giunse  fu  al  tempo  di  Socrate,  dirigo  ora  la  mia  atr 
tenzione  a  questo  uomo  grande  come  filosofo  e  come 
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educatore,  leggendo  le  opere  del  suo  discepolo  Senofonte, 
consacrate  a  perpetuare  la  gloria  del  maestro.  Ma  per 
dare  un'  idea  di  ciò  che  debbon  comprendere  le  mie  ri- 
cerche, ecco  il  piano  che  mi  son  tracciato  per  ricercare 
la  storia  della  Educazione  fra  i  Greci. 

>  I.  Teoria  dell'  Educazione. 

>  a)  In  rapporto  coli'  etica 

>  Studio  de'  filosofi  greci. 

>  b)  In  rapporto  colla  politica 

>  Studio  sopra  i  legislatori  e  oratori. 

>  IL  Educazione  pratica. 

>  a)  In  rapporto  con  le  glorie  nazionali 

>  Storie,  Poemi  epici. 

>  b)  In  rapporto  con  la  vita  privata 

>  Biografie,  Drammatica. 

>  Questo  piano  comprende  quasi  tutta  la  letteratura 
greca;  ma,  qual  sorgente  di  delizie  arrivando  a  cono- 
scere una  simile  letteratura,  anche  non  avendo  in  vista 
altro  scopo  !  L'esame  delle  prime  opere  sarà  lungo,  avendo 
da  combattere  colle  difficoltà  della  lingua  ;  ma  quando 
questa  mi  sarà  doventata  più  familiare,  procederò  più 
alacremente,  sicché  calcolo  che  mi  occorreranno  due 
anni  per  avere  in  pronto  tutto  il  materiale  necessario 
per  questa  parte  del  mio  lavoro  ;  terminata  questa,  la 
Storia  della  Educazione  Romana  mi  darà  relativamente 
molto  meno  fatica,  ed  un  anno  basterà.  Due  anni  an- 
cora saranno  consacrati  alla  Storia  dello  svolgimento 
dell'  umanità  ne'  paesi  dell'  Oriente,  specialmente  nel- 
r  India,  nella  China,  nella  Persia  e  nell'  Egitto,  che  me- 
ritano la  più  seria  considerazione.  Terminerò  questa 
prima  parte  del  mio  lavoro  comprendendo  l' Oriente,  la 
Grecia  e  Roma  in  tre  volumi,  uno  de'  quali  destinato 
agli  Ebrei,  l'altro  alle  nazioni  antiche  chiamate  bar- 
bare, il  terzo  alle  nazioni  selvagge,  indagando  come  mai 
alcune  rimangano  nello  stato  primitivo,  mentre  altre, 
come  i  Messicani  e  i  Peruviani,  si  sono  innalzate  allo 
stato  di  civiltà. 
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>  Aprirò  la  seconda  parte  del  mio  lavoro  con  la  luce 
del  Cristianesimo,  la  quale,  benché  rifulga  fino  dal  suo 
principio,  soltanto  mostra  il  suo  trionfo  in  un'  epoca  più 
prossima  alla  nostra.  La  decadenza  de'  Greci  e  de'  Ro- 
mani getterà  una  fosca  luce  sulla  pittura  di  parecchie 
età  che  solo  saranno  illuminate  dalla  contemplazione 
della  luce  sparsa  dagli  Arabi  sulla  parte  occidentale 
dell'  £uropa.  L' Italia  allora  rifulgerà  di  nuovo  cinta  da 
splendida  ma  breve  gloria  ;  le  altre  nazioni  appariranno 
successivamente,  e  il  loro  stato  morale  e  politico  verrà 
studiato  ed  esaminato.  E,  quando  l'umanità  apparirà 
così  chiara  e  distinta  davanti  a  me  nel  suo  stato  pre- 
sente, allora  in  una  teoria  generale  di  Educazione,  trac- 
cerò un  piano  pel  suo  futuro  miglioramento.  Per  que- 
st'  ultima  parte  ho  tracciato  un  piano  coli'  amico  mio 
(Kob.  Finch)  e  raccolgo  domande  suggeritemi  da  let- 
ture od  osservazioni  alle  quali  risponderò  in  vari  ca- 
pitoli. >  '  Questo  il  disegno  de'  suoi  lavori  (ne'  quali  si 
vede  l'influenza  dell'Herder)  che  le  circostanze  della  sua 
vita  e  gli  avvenimenti  politici  dovranno  interrompere, 
ma  che  merita  anche  oggi  la  nostra  considerazione. 

Intanto  non  si  manteneva  estraneo  al  movimento 
italiano,  collaborando  sia  nell'  Antologia,  sia  negli  altri 
giornali  che  prepararono  il  risorgimento  nazionale. 

Alla  fine  del  1828  era  stato  soppresso  a  Genova  V  In- 
dicatore Genovese.  Che  cosa  rappresentava  V  Indicatore 
Genovese?  La  guerra  fra  Classici  e  Romantici  era  an- 
cora nel  suo  maggior  fervore  ;  ma  il  Romanticismo  d' al- 
lora s' era  trasformato,  non  era  più  quello  del  Conci- 
liatore ;  ne'  nuovi  Romantici,  e  tali  eran  gli  scrittori 
dell'  Indicatore  Genovese^  un  elemento  nuovo  era  pene- 
trato :  r  idea  italiana  ;  le  idee  liberali,  non  potendo  sfo- 
garsi nel  terreno  vietato  della  politica,  si  cozzavano  nel 
campo  della  letteratura.  Giuseppe  Mazzini  aveva  scritto 
i  suoi  primi  articoli  a  ventitré  anni  nell'  Indicatore  Ge- 
novese, che  sul  principio  non  era  che  un  foglio  commer- 


'  Appunti  inediti.  Arch.  Mayer. 
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cicUe  (T  avvisi  cF  industria  e  di  varietà,  particolarmente 
destinato  a  render  contezza  de?  progressi  delV  industria. 
Ma  il  Mazzini  V  aveva  subito  trasformato,  scrivendovi  un 
articolo  sul  Romanzo  storico,  poi  altri  sul  Monti  e  sul 
Foscolo,  sulla  Storia  della  letteratura  toscana,  sulla  Bat- 
taglia di  Benevento  del  Guerrazzi  ;  e,  se  dovevasi  trat- 
tare di  lettere,  arti  e  commerci,  se  ne  trattava  sempre 
con  intendimento  civile.  Il  Vieusseux  proponeva  nel- 
r  Antologia  di  dar  mano  alla  pubblicazione  degli  An- 
nali Italiani  di  Scienze,  e  V  Indicatore  plaudiva  alla 
proposta;  si  era  osato  parlare  di  generosi  che  in  tempi 
recenti  (intendi  i  martiri  del  1821)  si  adoperarono  apro 
dell' Italia  tutta;  così,  arrivati  alla  fine  del  1828,  se  ne 
erano  pubblicati  33  numeri  ;  l' intendimento  dell'  Indica- 
tore era  apparso  ormai  chiaro  ;  non  era  più  destinato  a 
render  conto  dei  progressi  dell'  industria  ;  e  un  decreto 
governativo  lo  soppresse. 

Allora  a  Livorno,  sui  primi  del  1829,  Giuseppe  Do- 
veri, F.  D.  Guerrazzi  e  Carlo  Bini  fondarono  VLidica- 
tore  Livornese.  <  Una  società  di  oneste  persone  che  ha 
impreso  a  compilare  un  giornale  in  questa  mia  patria 
(scriveva  il  Guerrazzi  al  Poerio)  vorrebbe  di  alcuno 
vostro  scritto  illustrarlo,  e  vi  prega  a  mio  nome  che  la 
facciate  contenta.  >  * 

U  manifesto  usciva  il  29  gennaio  1829;  il  giornale  si 
intitolava:  L'Indicatore  Livornese,  giornale  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  e  doveva  principalmente  occuparsi  del  com- 
fìiercio  e  della  prosperità  di  Livorno,  elogiando  il  Principe 
che  ne  consola  come  una  gioia  presente.  Legame  fra  gli 
scrittori  deìVIndicatore  Genovese  e  del  Livornese  era  stato 
F.  D.  Guerrazzi  :  il  Mazzini  aveva  scritto  un  articolo  di 
censura  sopra  i  Bianchi  e  i  Neri  del  Guerrazzi,  a  cui 
questi  aveva  risposto,  contento  della  critica  ;  aveva  poi 
parlato  della  Battaglia  di  Benevento  ;  per  cui  fra  i  gio- 
vani delle  due  città  s' erano  stretti  vincoli  di  simpatia. 

Appena  sorto  L'Indicatore  Livornese,  il  Guerrazzi 


*  GuEHRAZZi,  Epistolario, 
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chiede  articoli  al  Mazzini  e  al  Bensa.  <  Tutti  temono 
(scrive  loro)  *  che  il  nostro  Indicatore  non  vada  avanti 
per  mancanza  di  scrittori  ;  amici  miei,  non  mi  abbando- 
nate, non  abbandonate  l' Italia,  che  tanto  spera  da  voi.  > 
Carlo  Bini  è  uno  de'  più  ardimentosi  cooperatori  a  que- 
st' impresa,  e  vi  scrive  articoli  di  letteratura  straniera, 
traduzioni  in  prosa  del  Goethe,  del  Byron,  dello  Schiller  ; 
vi  scrivono  il  Gazzarini,  il  Missirini,  il  Bensa  ;  il  Mazzini 
vi  espone  una  teoria  della  letteratura  nazionale.  Enrico 
Mayer  non  poteva  esser  dimenticato  :  il  Doveri,  suo  an- 
tico maestro  ed  amico,  il  Guerrazzi,  suo  condiscepolo 
alle  scuole  di  San  Bastiano,  si  rivolgono  a  lui: 

<  Tolgo  un  momento  alle  mie  molte  occupazioni,  scrive 
il  Doveri,  per  fare  quello  che  avrei  dovuto  fare  da  qual- 
che tempo  e  che  inutilmente  ho  desiderato,  di  scriverle  : 
a  ciò  mi  stimola  la  brama  di  renderlo  informato  del 
come  progredisca  in  Livorno  la  scuola  pel  mutuo  inse- 
gnamento e  quella  di  rimetterle  l' accluso,  onde  invitarla 
ad  occuparsi,  ove  Ella  ne  abbia  l'agio,  di  un  giornale 
che  vorrebbe  stamparsi  in  Livorno,  e  di  cui  credo  le 
sarà  stato  rimesso  il  manifesto.  Ella  sa  quanto  mi  ab- 
bia sempre  dilettato  l' idea  di  vedere  stabilito  in  questo 
nostro  paese  un  foglio  periodico,  che  fosse  l' espressione 
di  coloro  che  pensano  bene  e  che  si  affaticano  pel  bene 
della  loro  patria  ;  se  il  foglio  progettato  sia  per  riscuo- 
tere la  pubblica  approvazione  e  per  sodisfare  alla  in- 
tenzione dei  buoni,  io  fin  qui  non  saprei  dirglielo,  o 
non  vorrei.  Se  il  primo  atto  è  alla  luce,  da  questo  non 
si  può  esserne  giudice  del  seguito.  Mi  limiterò  dunque 
ora  ad  unire  alle  preci  del  dott.  Guerrazzi  le  mie,  perchè 
vorrei  che  Ella  non  sdegnasse  di  concorrere  al  lustro 
del  nostro  paese,  qualunque  sieno  gli  auspici  sotto  i 
quali  si  è  annunziata  una  intrapresa  che  potrebbe  ono- 
rarlo, ove  fosse  con  intelligenza  condotta.  Conosco  il  di 
lei  animo,  per  sperare  molto  da  quello,  e  su  questo  pro- 
posito non  faccio  altre  parole.  >  * 

*  GvEBKAZZi,  Epistolario, 

*  5  febbraio  1829.  Aroh.  Mayer. 
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Il  Guerrazzi  scrivevagli  :  * 

<  La  conoscenza  dei  vostri  talenti,  l'obbligo  che  vi 
corre  come  Livornese  di  cooperare  a  cosa  che  tomi  a 
prò  della  vostra  patria,  l'antica  comunione  dei  nostri 
studi,  e  finalmente  l' alta  gentilezza  vostra,  m' inducono 
a  mandarvi  la  presente.  Come  avrete  sentito  dalla  let- 
tera del  vostro  signor  Fratello  una  società  di  oneste 
persone,  di  cui  fa  egli  parte,  ha  intrapreso  a  compilare 
nel  nostro  paese  un  giornale,  lo  scopo  del  quale  vi  sarà 
manifesto  dal  prospetto,  e  vorrebbe  di  alcun  vostro 
scritto  illustrarlo,  e  in  mio  nome  vi  prego  che  la  facciate 
contenta. 

>  Raccomando  pertanto  la  preghiera  al  beli'  animo 
vostro.  > 

Ed  Enrico  rispondevagli  :  * 

€  Rispondo  al  gentile  invito  direttomi  nella  vostra 
lettera  de'  9  di  questo  mese  :  se  viene  da  voi,  mi  è  grato 
rinnovare  l'antico  legame  contratto  nella  comunione 
de'  nostri  primi  studi,  se  dalla  società  di  cui  già  vi  siete 
fatto  interpetre  al  pubblico,  pregovi  di  assicurarla  in 
mio  nome,  esser  mio  desiderio  e  mia  speranza  il  non 
venir  mai  trovato  fra  gli  ultimi  in  cosa  che  giovar  possa 
alla  patria.  Di  tal  natura  sembrami  lo  scopo  che  la  me- 
desima si  propone  pubblicando  un  giornale  dietro  i  prin- 
cipii  esposti  nel  vostro  prospetto;  e,  se  il  mio  debole 
ingegno  mi  suggerirà  cosa  che  possa  entrare  nel  quadro 
di  questo  giornale,  potrà  la  società  considerarla  come 
per  diritto  sua.  Così  potess'io  con  mezzi  più  efficaci  ado- 
prarmi  per  l'utile  de'  miei  concittadini,  come  certo  colla 
penna  procaccerò  in  ogni  modo  di  farlo. 

>  Desiderando  che  questa,  come  ogni  altra  vostra  in- 
trapresa, sia  per  sortire  il  desiderato  efi'etto,  mi  sotto- 
scrivo con  sincera  stima.  > 

Enrico  infatti  se  ne  occupa,  dando  autorevoli  con- 
sigli e  incoraggiamenti. 


*  9  febbraio  1829.  Arch.  Hayer. 

'  Roma,  29  febbraio  1829.  Arch.  Mayer. 
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<  Vedo  '  che  questo  giornale  ha  rinunziato  affatto 
all'idea  commerciale  e  si  occupa  d'ogni  sorta  di  ma- 
terie. E  forse  meglio  ;  e  parecchi  articoli  sull'  educazione 
sono  ottimi.  I  tre  sulle  Memorie  di  Franklin  mi  sem- 
brano degni  di  molta  considerazione.  Non  posso  ancora 
prometter  nulla,  ma  fra  poco  spero  di  poter  mandare 
qualche  articoletto.  >  Il  Guerrazzi  continuava  a  invi- 
tarlo con  calda  preghiera  perchè  continuasse  ad  aiutarlo 
nella  sua  intrapresa  :  <  Io  le  vado  debitore,  scrivevagli,* 
d' infiniti  ringraziamenti  per  le  molte  buone  cose  che 
anche  lontano  spera  in  prò  della  comune  patria  ;  né  per 
giungergli  un  po'  tardi  voglio  sperare  che  gli  saranno 
meno  gradite,  conoscendo  io  la  gentilezza  dell'animo  suo. 
Il  nostro  giornale,  unico  credo  per  lo  scopo  al  quale  è 
diretto  -  imperciocché  il  suo  prodotto  debba  essere  im- 
piegato in  vantaggio  di  Livorno  ;  -  il  nostro  giornale  dico 
troppo  abbondante  di  materie  letterarie  scarseggia  di 
scienze  morali  ;  -  questo  bisogno  è  sentito  da  molti  e  spe- 
cialmente da  me  che  mi  elessero  immeritevole  all'  onore 
di  dirigerlo  pel  corrente  anno.  Ella  dunque,  signore,  che 
tante  cose  ha  veduto  e  tante  cognizioni  acquistato,  ella 
che  dette  prova  quanto  sia  in  lei  l'amor  della  patria, 
voglia  supplire  a  questo  difetto.  Se  non  sapessi  che  al 
suo  bel  cuore  non  fa  mestieri  d' altri  eccitamenti,  lo  pre- 
gherei per  r  antica  conoscenza  che  ci  legava  da  quando 
andavamo  uniti  a  farci  saccheggiare  il  cervello  da 
que'  padri  Barnabiti,  che  Dio  gli  abbia  in  gloria.  Si  ram- 
menti, signor  Enrico,  di  quel  proverbio  che  corre  qui  a 
Livorno  :  —  aiuta  i  tuoi  e  gli  altri  se  tu  puoi  —  e  non 
dubito  che  saranno  adempite  le  speranze  di  chi  si  pregia 
dirsi  suo  servo  ed  amico.  > 

Ma  l'intendimento  di  Enrico  è  sempre  lo  stesso:  pro- 
muovere la  pubblica  educazione,  trasformare  le  vecchie 
istituzioni  di  beneficenza,  crearne  nuove  (come  le  casse 
di  risparmio,  gli  asili),  pensare  a  migliorare  il  popolo 
soprattutto  colle  scuole. 

*  Lettera  alla  famiglia^  7  maggio  1829.  Aroh.  Mayer. 
'  Lettera  del  Guerrazzi,  26  settembre  1829.  Arch.  Mayer. 
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Anche  il  Conciliatore  s'era  occupato  delle  scuole  di 
mutuo  insegnamento  ;  perchè  non  doveva  occuparsene 
V  Indicatore^  mentre  Livorno  possedeva  già  una  scuola? 
Era  bene  che  ne  parlasse  anche  VAìvtologia\  <  ma  in- 
tanto, scrive  Enrico  al  Doveri,*  non  deve  esser  V Anto- 
logia la  prima  ad  annunziare  al  pubblico  un  istituto 
livornese,  ora  che  Livorno  possiede  da  per  sé  stesso 
un  organo  di  comunicazione  nel  suo  Indicatore.  Però  le 
mando  qui  accluso  un  articoletto  affatto  indipendente  e 
distinto  da  quello  che  più  tardi  manderò  al  comune 
amico  Vieusseux,  al  quale  in  questo  momento  non  farò 
che  prometterlo.  Prego  il  dottor  Guerrazzi  d'inserirlo 
quanto  prima,  essendo  questo  un  atto  di  pubblica  rico- 
noscenza dovuto  ai  fondatori  della  scuola.  Le  poche  e 
brevi  osservazioni  che  lo  accompagnano  sull'  educazione 
del  popolo  in  una  città  commerciante,  sono  i  sommi  capi 
del  secondo  discorso  che  era  mia  intenzione  di  leggere 
all'Accademia  Labronica,  e  che  forse  un  giorno  la  pre- 
gherò di  fare  in  mia  vece. 

>  Ho  ricevuto  il  2**  numero  AeW  Indicatore,  Mancherei 
di  sincerità  se  le  dicessi  che  ne  sono  rimasto  contento  ; 
ma  al  tempo  stesso  non  pronunzierò  un  giudizio  sfavo- 
revole prima  di  avere,  da  un  complesso  di  numeri,  ri- 
conosciuto l'andamento  del  giornale.  Che  diranno  poi 
gì'  Inglesi  di  vedere  indicata  come  una  certa  opera  di 
Herschell  La  Philosophical  Translation  che  sono  gli  Atti 
delia  Beale  Accademia  delle  scienze  di  Londra  ?...  > 

Quando  mori  l'auditore  Salvi,  uomo  savio  e  che  tanto 
aveva  cooperato  al  benessere  di  Livorno,  F.  D.  Guerrazzi 
ne  fece  V  elogio  funebre,  e  il  Mayer  scrisse  de'  versi  che 
inviava  al  Doveri  per  V  Indicatore.* 

<  A  Lei  questi  versi  consacro  come  al  più  tenero 
amico  di  Lui  che  piange  Livorno.  Ideati  quando,  assa- 
lito io  stesso  da  morbo  quasi  mortale,  mi  giunse  la 
nuova  dell'  immatura  morte  del  Salvi  scritti  mentre  al 
volere  non  bene  ancora  le  forze  mi  corrispondono,  non 

^  Lettera  al  Doveri,  Roma,  10  marzo  1829.  Arch.  Mayer. 
*  Lettera  al  Doveri,  28  giugno  1829.  Arch.  Mayer. 
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è  il  pregio  poetico  eh'  Ella  deve  in  essi  cercare.  Ad  altro 
vanto  e  ben  maggiore  essi  aspirano.  Se  la  prima  can- 
zone è  tributo  di  lode  e  di  dolore,  la  seconda  tenta  af- 
frettare l'adempimento  della  bell'opera  lasciata  imper- 
fetta dal  Salvi.  Ora,  trattandosi  di  compiere  un'  opera 
bella,  a  chi,  se  non  a  Lei,  doveva  io  rivolgermi  V  a  Lei 
che  ha  già  dato  sì  bel  compimento  ad  altri  istituti,  da 
cui,  se  Livorno  già  ritrae  gran  vantaggio,  può  sempre 
sperarne  maggiore.  Ella,  con  altri  uomini  amanti  del 
pubblico  bene,  ha  recentemente  ancora  condotta  a  buon 
fine  un'impresa,  che  i  miei  deboli  sforzi  non  avevano 
potuto  che  suscitare,  e  per  la  quale  arride  più  bell'av- 
venire alle  classi  indigenti  della  nostra  città.  Or  quale 
modo  più  bello  di  quello  che  lega  il  lavoro  del  Salvi  a 
quanto  può  farsi  a  favore  dell'educazione  popolare?  qual 
più  bel  complemento  a  quanto  si  va  facendo  in  Toscana 
per  gli  abitanti  della  città,  che  quello  di  aprire  all'  abi- 
tante delle  campagne  il  libro  dei  suoi  diritti  e  dei  suoi 
doveri  V 

>  Non  è  certo  questo  lavoro  da  im  sol  uomo,  e  già 
la  Toscana  tutta  è  stata  invitata  a  concorrervi.  Ma  a 
Lei  mi  rivolgo,  non  solo  come  a  filantropo  e  a  buon  cit- 
tadino, ma  ancora  come  a  Socio  di  quell'Accademia,  che 
prima  sorse  in  Livorno,  e  nel  cui  seno  fu  prima  deposto 
il  progetto  del  Salvi.  Ella  vi  tenga  viva  l'idea,  che  il 
più  bell'omaggio  da  rendersi  alla  memoria  dell' estinto 
t^  di  compire  l' opera  sua  ;  sarà  questo  quasi  un  prolun- 
gare quella  vita  che  sarebbe  stata  a  ciò  consacrata; 
ma  né  a  Lei  d'argomento  farà  bisogno,  ne  all' Accademia 
nostra  di  stimolo.  E,  se  qualche  forza  hanno  ancora  le 
mie  parole  in  un  consesso  ove  furono  sovente  con  indul- 
jjenza  ascoltate,  Ella,  gentil  amico,  vi  faccia  udire  que- 
sti versi  : 

Labron  !  se  la  beli'  opra 
Or  non  per  te  si  adempie, 
No,  non  mai  le  tao  tempie 
Fronda  immortai  ricuopra! 
Né  dei  tnoi  figli  in  core 
Sacro  aTTginpò  giammai  desio  d* onore! 

Matbb.-  9 
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(ìià  Etruria  te  disfida 
Nel  generoso  agone.... 
Sorgi!  sorgi,  o  I^abronc! 
Vola  alla  meta,  e  grida  : 
«  Io  pure  ìtale  palme 
Colgo,  ed  haoDo  i  miei  figli  itale  Talme!  > 

I  versi  non  furono  stampati  nelV  Indicatore  ;  non  se 
ne  lamenta  Enrico,  ma  scrive  alla  famiglia  :  * 

<  Ho  ricevuto  una  lettera  dal  Doveri.  Gli  ho  risposto 
sabato  ;  e  se  i  versi  hanno  dovuto  esser  soppressi,  spero 
che  la  lettera  in  prosa  farà  il  medesimo  effetto  e  che 
r  opera  filantropica  cominciata  dal  Salvi,  cioè  la  istru- 
zione de'  contadini,  non  sarà  abbandonata.  Ho  creduto 
tanto  più  necessario  rinnuovarne  la  memoria,  perchè  il 
Guerrazzi  non  ne  ha  fatto  menzione  nel  suo  discorso, 
che  poi  è  bellissimo  e  mi  ha  procurato  un  vero  piacere. 
Mando  un  altro  articolo  per  Y Indicatore  :  msLndaiiéìo  al 
Doveri  esprimendogli  la  speranza  che  egli  sosterrà  il  voto 
che  formo  per  lo  stabilimento  d' una  cassa  di  risparmio 
a  Livorno.  Si  ricorderà  anche  di  un  bel  discorso  del  bravo 
general  Colletta  su  questo  argomento  letto  all'Accademia 
Labronica,  e  bisognerebbe  averlo  per  pubblicarlo  sia  in- 
tero, sia  in  riassunto,  neW Indicatore.  Quanto  all'inser- 
zione neìV Indicatore  de' miei  articoli,  una  volta  scritti, 
poco  importa  quando  compaiono,  ed  io  preferisco  che 
siano  pubblicati  a  una  certa  distanza  l'uno  dall'altro  per 
darmi  tempo  di  scriverne  sempre  de'  migliori.  > 

E  già  aveva  scritto  al  Doveri  :  ' 

<  Vi  è  infelicemente  questa  tendenza  in  Toscana,  e 
già  da  gran  tempo  avevo  preparato  uno  scritto  su  que- 
st'argomento; un  articolo  in  uno  degli  ultimi  fascicoli 
delV Afitologia  mi  vi  ha  fatto  ripensare,  e  lo  compirò 
nella  villeggiatura  d'Albano.  Io  posso  imparzialmente 
trattare  quest'  argomento,  non  avendo  mai  aspirato  a 
gloria  poetica,  anzi  non  avendo  mai  scritto  di  proposito 
un  solo  verso.  Se  passeggio  solo,  o  se  qualche  notte  non 


^  Roma,  12  luglio  1829,  alla  famiglia.  Arch.  Mayer."" 
'  Roma,  10  luglio  1829,  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 
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dormo,  allora  fra  le  tante  idee  che  sempre  m' incalzano 
ve  ne  sono  alcune  che  prendon  forma  poetica;  e,  piut- 
tosto che  metter  troppa  poesia  nella  prosa,  mi  lascio 
sfuggir  qualche  verso  abbandonandomi  alla  dolcezza  del- 
l'estro.  Ecco  tutta  la  mia  poetica....  Quanto  mi  rallegrano, 
carissimo  amico,' le  nuove  ch'Ella  mi  dà  intorno  alla 
scuola  !  Questa  è  stata  veramente  un'  opera  favorita  dal 
cielo,  e  spero  che  ne  vedremo  presto  o  tardi  i  frutti.  Non 
dimentico  che  sono  debitore  a  Livorno  di  un  secondo  di- 
scorso suir  Educazione  del  popolo  in  una  città  di  com- 
mercio. Ma  devo  sempre  usare  certi  riguardi  che  mi 
obbligano  a  reprimer  me  stesso....  > 

AÌV Indicatore  Livornese  continuava  a  mandare  arti- 
coli, non  dell'importanza  di  quelli  delV Antologia,  ma 
adatti  all'  indole  di  quel  giornale.  Uno  di  quegli  scritti 
fu  il  Raccoglitore  d'anticaglie, 

<  Le  accludo  un  nuovo  articolo  (scriveva  al  Doveri)  * 
per  Vlndicatore.  So  che  i  miei  quadri  morali  non  piac- 
ciono, epijure  son  tutti  ritratti  dal  vero,  senza  ombra  di 
finzione.  E  stato  sempre  mio  costume  il  prender  nota  di 
quanto  vado  osservando,  ed  è  mio  parere  che  dove  molti 
si  riunissero  a  mettere  in  comune  le  loro  osservazioni 
sovra  caratteri  e  avvenimenti  che  hanno  potuto  cono- 
scere, ne  risulterebbe  un  tesoro  di  fatti  morali  importan- 
tissimo per  la  conoscenza  e  la  riforma  del  mondo  morale. 
Io  dò  la  mia  contribuzione,  e  non  è  che  sotto  un  tal 
punto  di  vista  che  deve  esser  considerata.  Non  come 
saggi  letterari;  ma  come  racconti  o  aneddoti  personali....  > 

Non  soddisfacendolo  Vlndicatore  pienamente,  dice 
il  pensier  suo.*  <  Disgraziatamente  Vlndicatore  cade  di 
nuovo  ed  è  assurdo  da  un  lato  rifiutarvi  poesie  nazionali 
e  dall'altro  di  mettervi  una  quantità  di  prosa  poetica  e 
di  traduzioni  in  prosa  di  poesie  straniere.  Devo  rispon- 
dere al  Guerrazzi  e  gli  scriverò  con  sincerità.  Ma  poi  a 
che  serve?  La  verità  non  fa  che  de' nemici.  Ciascuno 


*  Albano,  28  settembre  1829.  Di  proprietà  Doveri. 
-  Lettere  al  Doveri. 
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ha  la  sua  opinione  e  mille  persone  possono  disapprovare 
quello  che  approvo  o  lodare  quello  che  disapprovo.  > 

E  al  Vieusseux  :  *  < Con  rincrescimento  vedo  la 

necessità  in  cui  sta  per  trovarsi  V Antologia  di  ripren- 
dere il  modo  di  scrivere  usato  dal  Guerrazzi  e  CJ  Io 
debbo  risposta  a  una  lettera  di  questo  mio  antico  con- 
discepolo, e  non  gli  tacerò  il  mio  parere  f^uìV  Lìdiraiore, 
Un  pregio  di  quel  giornale  è  certamente  la  destinazione 
benefica  del  suo  prodotto  ;  ma  questo  prodotto  svanirà 
se  il  giornale  medesimo  non  viene  altrimenti  condotto. 
Un  buon  giornale  di  scienza  e  statistica  commerciale,  il 
quale  ammettesse  insieme  quanto  dalle  scienze  storiche, 
morali  ed  economiche  può  ritrarsi  a  vantaggio  del  cx)m- 
mercio  medesimo,  sarebbe  la  vera  intrapresa  conveniente 
a  Livorno  ed  utile  all'  Italia  tutta  ;  ma  V Indicatore  non 
risponde  a  questo  desiderio.  > 

Nonostante,  non  vuole  che  le  forze  si  disperdano; 
V  Indicatore  è  una  forza  che,  se  ben  diretta,  potrà  essere 
utile  :  anche  il  general  Colletta  aveva  detto  al  Guerrazzi, 
il  quale  si  lamentava  delle  calunnie  sparse  sul  conto  del- 
l'/wdfca^ore,  <  le  calunnie  vanno  smontate  coli' opera: 
da  bravi  !  Quattro  bei  numeri  e  la  serpe  si  morderà  la 
coda.  >  Ed  Enrico,  mentre  invita  gli  scrittori  dell' /n- 
dicatore  a  migliorare  il  loro  giornale,  cerca  di  persua- 
dere il  Vieusseux  a  non  combatterlo  neìV Antologia. 

<  Non  ho  rancori  coìV Indicatore  '  e  sono  stato  lieto  di 
sapere  dal  Vieusseux  che  aveva  abbandonato  l'idea  di 
fare  scrivere  un  articolo  su  Guerrazzi  e  il  suo  giornale, 
(ili  avevo  fatto  capire  che  avrei  veduto  con  dispiacere 
ogni  articolo  di  questo  genere,  quantunque  m' accorga, 
come  chiunque  altro,  della  debolezza  e  della  cattiva  scelta 
di  questo  giornale....  Fra  poco  spero  di  mandar  qualche 
nuova  contribuzione  ;  e,  quando  sarò  a  Livorno,  tenterò 
di  persuadere  l'editore  a  dargli  una  nuova  forma.  >' 

*  Lettera  a  Vieusseux,  10  ottobre  1829.  Arch.  della  Lett.  Ita- 
liana, Bibl.  Naz.  di  Firenze. 

*  Alla  famiglia,  28  ottobre  1829.  Arch.  Mayer. 
'  Alla  famii^lia.  2  dicembre  1829.  Arch.  Maver. 
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La  nuova  forma  però  venne  dal  Governo,  che  sop- 
presse VlndiccUore  al  suo  46"  numero  (P  8  febbraio  1830), 
a  cagione  di  un  articolo  del  Mazzini  intorno  alV  Esule 
di  Pietro  Giannone.  <  Pur  troppo,  scriveva  il  Guerrazzi 
al  Vieusseux,*  il  giornale  è  stato  soppresso.  L'ordine  vien 
dall'alto  :  motivo  ne  fu  la  doglianza  della  peggiore  parte 
dell'Accademia  Labronica,  offesa  per  la  rampogna  della 
sua  ignavia.  La  parte  migliore  dell'Accademia  è  tal- 
mente afflitta  che  vuol  far  riportare  negli  atti  una  pro- 
testa contro  l'ingiusto  procedere  di  alcuni  suoi  membri.  > 

Perchè  non  piacque  ad  Enrico  V  Ifidicatore?  Basti, 
oltre  il  già  detto,  riferire  le  parole  del  Montanelli,  colle 
quali  obbiettivamente  giudica  le  opinioni  de'  Romantici 
livornesi  :  <  Sembrava  ad  essi  che  le  dottrine  d'annega- 
zione  cristiana,  ispiratrici  delle  poesie  di  Manzoni,  por- 
tassero i  popoli  rassegnati  a  subire  la  schiavitù  ;  non 
credevano  che  col  solo  amore  spirante  dal  verso  man- 
sueto de'  poeti  cristiani  si  potessero  frangere  le  catene 
secolari  all'Italia;  volevano  il  canto  di  Tirteo,  il  diti- 
rambo della  battaglia,  rullo  di  tamburo  per  convocare 
i  combattenti,  liquore  eccitante  per  inebriarli,  j  - 

E  la  nuova  letteratura  rivoluzionaria,  colla  quale  En- 
rico non  consente  pienamente;  V Indicatore  Genovese  e 
il  Livornese  combattono  arditamente  e  son  subito  di- 
spersi ;  hanno  il  fuoco  della  giovinezza  e  tutti  gì'  impeti 
generosi.  Intorno  a  quel  manipolo  di  giovani  si  uniranno 
dopo  schiere  più  compatte;  e,  forse,  la  Giovane  Italia 
ha  avuto  il  suo  primo  germe  in  questi  due  giornali. 

E,  come  ad  Enrico  non  piacque  sull'ultimo  l'indi- 
rizzo delV Indicatore  Livornese,  così  non  gli  piacerà  poi 
quello  della  Giovane  Italia  e  de'  Mazziniani,  alla  cui 
prima  iniziativa  aveva  plaudito,  e  co'  quali  aveva  ope- 
rato in  prò  dell'Italia  e  dell'umanità. 


'  GuEBRAZZiy  Epistolario  raccolto  da  Ferdinando  Martini. 

^  Montanelli,  Memorie  shìV  Italia  e  apeciahnente  sulla  Toscana, 


134  LIBRO  TERZO. 


Capitolo  Terzo. 

Roma.  —  or  Inni  Sacri   del  Manzoni  e  V Antologia.  —  Poesie.  —  La 
Rivoluzione  di  Luglio  in  Francia.  —  Agitazione  nelle  Romagne. 

—  F.  D.  Guerrazzi.  ~  Morte  di  Roberto  Finch.  —  La  Trafila,  — 
La  Rivoluzione.  —  Il  Memorandum  e  Lord  Seymour.  —  Pietro 
Sterbini.  —  La  Giovane  Italia.  —  Sospetti.  —  Ritorno  in  Toscana. 

—  L' Educatore  del  povero. 

La  vita  a  Roma  era  per  Enrico  molto  diversa  da 
quella  che  avrebbe  potuto  condurre  a  Firenze,  in  mezzo 
agli  amici  del  Vieusseux.  <  Tanto  più  ora  vivo  ne  sento 
il  desiderio  (scrivevagli)  *  non  vedendo  come  poter  godere 
in  questa  città  di  alcun  letterario  e  amichevol  concorso. 
Ben  visito  or  V  una  persona  or  V  altra  e  ben  da  questo 
e  da  quello  ritorna  poi  qualche  visita  ;  ma  questo  modo 
di  vedersi  non  è  godimento,  e  non  compensa  la  perdita 
di  tempo  ;  non  vi  è  luogo  e  tempo  per  ritrovarsi  ;  e,  ri- 
trovandosi, non  si  può  liberamente  comunicare  ogni  pen- 
siero :  è  quindi  preferibile  il  concentrarsi  in  sé  stesso  e 
vivere  solitario.  Io  abito  quasi  a'  piedi  del  Campidoglio, 
fra  le  rovine  da  una  parte,  e  i  palazzi  dall'altra,  fra 
Roma  antica  e  Roma  moderna  ;  e,  mentre  ho  già  tutte 
percorse  le  gloriose  tracce  della  prima  ed  osservato 
ogni  avanzo,  e  ricostruiti  colla  mente  tanti  gloriosi  mo- 
numenti, non  ho  rivolto  finora  uno  sguardo  dall'opposta 
parte;  non  che  mi  siano  indififerenti  le  meraviglie  del- 
l' arte  moderna,  ma  perchè  vi  si  congiungono  troppi 
oggetti  che,  come  piombo,  mi  aggravano  l' anima.  > 

Di  conforto  gli  era  lo  stare  cogli  artisti,  Sequiera, 
Overbeck,  Vernet,  e  specie  col  Cornelius,  che  in  Roma 
concepiva  le  sue  creazioni  e  dava  loro  vita  in  Germania. 
Lo  trova  circondato  da  giovani  discepoli,  alcuni  de'  quali 
venuti  di  Germania  a  piedi  ;  con  essi  il  grande  artista 


^  12  febbraio  1829.   Arch.  della  Letteratura  italiana,  nella  Bi- 
blioteca Nazionale. 
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non  altro  che  di  arte  ragionava  e  col  proprio  esempio 
incitavali  allo  studio  :  e  ve  ne  erano  di  tanto  poveri,  che 
talvolta  al  cessar  del  lavoro  giornaliero  non  sapevano 
come  procacciarsi  il  sostentamento  necessario. 

Ma  l'arte,  che  per  Enrico  era  stata  ed  era  una  delle 
sue  grandi  aspirazioni,  perchè  aveva  anima  d'artista,  era 
da  lui  posta  da  parte,  per  occuparsi  di  problemi  morali 
ed  economici.  <  Ho  mandato  al  Vieusseux  *  non  è  molto 
un  articolo  sulla  riforma  delle,  prigioni.  È  un  soggetto 
di  grandissima  importanza  e  che  credo  ancora  disgra- 
ziatamente nuovo  per  l'Italia.  Ma,  è  certo,  che  questo 
è  il  momento  d' occuparsi  di  queste  quistioni.  Le  menti 
vi  sembrano  disposte  e  bisogna  approfittare  di  queste 
disposizioni.  > 

Anche  la  letteratura  occupava  spesso  il  suo  pensiero, 
n  Manzoni  aveva  allora  pubblicato  i  suoi  Inni  Sacri 
che  sollevarono  da  parte  di  qualche  letterato,  fra'  quali 
Giuseppe  Salvagnoli,  acerbe  censure.  L'Antologia  per 
mezzo  del  Mayer  difese  il  Manzoni  da  una  delle  accuse 
più  volgari.  Scrivevagli  il  Vieusseux  :  *  <  Osservo  quanto 
mi  dite  intorno  ad  una  Rivista  romana,  e  la  gradirò 
assai  ed  una  lezione  €7i  passane  al  Salvagnoli  non  vi  starà 
male.  Non  ho  voluto  che  il  Tommaseo  gli  rispondesse 
nelV Antologia,  perchè  sotto  la  sua  penna  la  cosa  sarebbe 
degenerata  in  polemica  ;  ma  è  grande  la  presunzione  e 
la  jattanza  di  quel  signorino,  vero  tipo  arcadiano  e  ne- 
mico di  qualunque  superiorità.  > 

V  articolo  fu  scritto  dal  Mayer.  <  L' altro  giorno  ' 
ho  dato  una  buona  lezioncina  a  un  critico  insipido  e 
arrogante  :  il  sig.  Salvagnoli,  che  ha  scritto  un  libro  di 
sciocchezze  sugVlnni  del  Manzoni.  Ho  esaminate  solo 
dieci  pagine  del  suo  libro,  che  è  di  130,  ma  credo  che 
ciò  basterà  per  far  di  lui  il  conto  che  merita.  >  Il  libro 
del  Salvagnoli  era  comparso  a  Roma  nel  1829  sotto  il 
titolo:  Intorno  gV Inni  Sacri  di  Alessandro  Manzoni, 

*  Lettere  aUa  famigUa.  Arch.  Mayer. 

*  16  luglio  1829,  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 

*  Lettere  alla  famiglia,  21  luglio  1829.  Arch.  Mayer. 
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diibbi  di  Giuseppe  Salvagnóli  Marchetti.  <  Crede  il  Salva- 
gnoli,  scriveva  Enrico/  aver  fatto  opera  utile  alle  let- 
tere? utile  all'Italia?  Crede  egli  che  il  suo  libro,  passati 
i  primi  momenti  di  curiosità,  sarà  più  rammentato  da 
alcuno  ?  Egli  forse  si  lusinga  che  sia  per  esserlo,  men- 
tre pur  dovrebbe  far  voti  in  contrario.  Opera  utile  alle 
lettere  è  certo  1'  alzar  la  voce  contro  una  male  acqui- 
stata celebrità;  opera  generosa  è  lo  strappar  Tallero 
da  fronte  indegna  d' esserne  coronata  ;  ma  tale  non  è 
stata  al  certo  V  opera  del  Salvagnóli  ;  anzi  egli  ha  ope- 
rato in  modo  che  non  può  evitare  la  pubblica  ripren- 
sione. Il  ciel  mi  liberi  dal  seguirlo  passo  a  passo  nel 
suo  laberinto  di  dubbi.  Non  mai  ancora  ho  tuffato  la 
penna  nell'amaro  inchiostro  della  polemica,  né  adesso 
intendo  di  farlo.  Ma,  essendomi  questo  libro  venuto  alle 
mani,  in  tempo  quando  ancora  pareami  udire  il  suono 
di  queir  inno  sublime,  La  Pentecoste,  volli  vedere  ciò 
che  il  critico  vi  avea  trovato  da  dubitare.  >  Ed  esamina 
le  critiche  sulla  Pefdecoste,  confutandole  vigorosamente. 
Giunto  a' versi  mirabilmente  belli 

Per  te  sollevi  il  misero 
Al  ciel,  che  è  suo,  le  ciglia; 
Volpa  il  lamento  ìd  giubilo 
Pensando  a  cui  somiglia, 

il  Salvagnóli  aveva  scritto  :  <  Confesso  la  mia  ignoranza, 
ma,  senza  che  l'autore  mi  spieghi  con  altre  parole  il 
suo  pensiero,  io  non  so  giungere  a  intendere  i  quattro 
ultimi  versi  di  questa  strofe,  per  quanto  mi  vi  aff'atichi 
e  mi  lambicchi  il  cervello.  > 

E  il  Mayer  : 

'  Certo  qui  non  giova  il  lambiccarsi  il  cervello:  e 
voglio  credere  che  il  troppo  pensare  gì'  impedisse  il 
sentire.  Li  rilegga  una  volta  ancora  e  un  palpito  del 
cuore  gli  farà,  spero,  intendere  ciò  che  rimase  oscuro 
al  pensiero.  Il  sig.  Salvagnóli,  in  molti  luoghi  del  suo 


^  Antologia^  n.  104. 
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libro,  si  mostra  affatto  insensibile  ad  ogni  incanto  di 
poesia  e  mostra  non  poter  tener  dietro  a  un  volo  che 
devii  dalle  regole  comuni  o  per  dir  meglio  sprezzi  que- 
ste, per  seguirne  altre  più  sublimi.  Egli  si  è  posto  fra 
que' critici  a' quali  dovrebbesi  dar  1'  ufficio  di  rigar  carta 
bianca  per  i  poeti  cui  piacciono  le  linee  parallele  o  che, 
volendo  far  versi,  dovrebbero  starsi  contenti  col  met- 
tere in  rima  i  primi  sei  libri  degli  Elementi  d'Euclide.  > 
L'articolo  però  si  chiude  dignitosamente: 

<  Non  debbono  le  mie  esser  parole  di  scherno.  Io 
non  conosco  il  Salvagnoli;  e,  se  mi  è  cara  l'amicizia  del 
Manzoni,  pur  non  altrimenti  avrei  scritto,  se  ignoto  il 
Manzoni  e  amico  mi  fosse  il  Salvagnoli.  Se  non  che,  in 
quest'ultimo  caso,  forse  non  mi  sarebbe  stato  necessa- 
rio lo  scrivere,  perchè  avrei  impiegato  tutto  il  potere 
deir  amicizia  per  impedirgli  di  pubblicare  un  tal  libro. 
Egli  è  certo  capace  di  cose  migliori....  Oh  svanisca,  sva- 
nisca dal  paradiso  d'Italia  questa  creazione  di  larve 
maligne  e  torni  la  critica  seguace  a'  voli  del  genio  e 
compagna  a'  moti  del  cuore  !  > 

Egli  non  credeva  i  tempi  opportuni  a  piccole  dispute 
letterarie  ;  aveva  obbedito  ad  uno  slancio  generoso  del 
cuore,  difendendo  da  meschine  accuse  una  grande  poesia, 
come  quella  degli  Inni  Sacri;  comprendeva  però  che 
altri  argomenti  di  ben  maggiore  importanza  dovevano 
occupare  il  pensiero  italiano. 

<  Ricevei,  scrive  al  Vieusseux,'  a  suo  tempo  i  vostri 
invii,  ma  non  so  ancora  quel  che  si  pensi  qui  del  mio 
articolo  sul  Salvagnoli.  Forse  non  ci  si  pensa  punto,  o 
forse  anche  se  ne  pensa  male  ;  perchè  qui  del  Manzoni 
si  fa  poco  caso,  e  se  ne  fa  moltissimo  del  Salvagnoli: 
ma  nel  tempo  stesso  sapete  come  penso  in  materia  di 
lettere,  e  come  le  considero  subordinate  a  cose  di  ben 
maggiore  importanza.  > 

Anche  a  Firenze  la  critica  del  Salvagnoli  al  Man- 


*  10  ottobre  1829.  Arch.  della  Leti.  Italiana,  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze. 
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zoni  era  piaciuta.  <  Lo  spirito  di  parte,  scrivevagli  il 
Vieusseux,*  contamina  qui  come  altrove  quasi  tutti  i 
giudizi  letterari  ;  ed  i  nemici  del  Manzoni,  che  son  pur 
molti,  urlano  in  favore  del  Salvagnoli.  Avvezzo  ormai  a 
tutto  questo  ciarlatanismo  ed  a  tanta  malafede  lette- 
raria, io  vado  avanti  senza  troppo  curarmi  dei  giudizi 
di  un  pubblico  spesso  imbecille  e  quasi  sempre  pregiu- 
dicato. Cerco  il  più  che  posso  di  essere  imparziale  e  di 
mostrarmi  indipendente.  E,  purché  la  mia  coscienza  non 
possa  rimproverarmi  nulla,  io  proseguo  con  coraggio.  > 

L' animo  di  Enrico  si  mostrava  però  sempre  sereno 
e  imparziale  :  tantoché,  morto  il  Salvagnoli,  scriveva  al 
Vieusseux  :  * 

*  Con  dispiacere  ho  intesa  la  nuova  della  morte  del 
Salvagnoli.  Egli  aveva  molto  ingegno  e  i  suoi  giudizi 
letterari  non  erano  propri  di  lui  solo,  ma  più  d' un  par- 
tito che  qui  predomina.  Appena  è  qui  permesso  di  dir 
una  parola  in  lode  del  Manzoni,  ed  io  non  poteva  trovar 
tema  che  maggiormente  urtasse  V  opinione  de'  letterati 
romani.  Mi  ricordo  che  l'anno  scorso  la  contessa  Len- 
zoni  mi  disse  a  questo  proposito  che  molti  de'  letterati 
di  questa  città  si  tenevano  lontani  dalla  sua  conversa- 
zione, perchè  vi  si  era  lodato  il  Manzoni.  Ognuno  pensi 
a  suo  modo  !  > 

Ho  detto  che  la  polemica  mordace  e  minuta  gli  rin- 
cresceva; e  lo  mostrò  anche  in  questo  altro  fatto.  Il 
Vieusseux  gli  scriveva  come  in  un'orazione  funebre,  pro- 
nunziata dal  Guerrazzi  a  Firenze,  quest'  ultimo  non 
avesse  fatto  tanto  buona  figura.  <  V Antologia,  risponde- 
gli  il  Mayer,  che  gli  ha  dato  tante  lodi  pel  suo  romanzo 
la  Battaglia  di  Benevento,  dovrà  dargli  qualche  consi- 
glio salutare  sulla  sua  maniera  di  scrivere  ;  ma  spero 
che  questo  sarà  fatto  in  maniera  da  non  trascinare  a 
polemica....  Io  riprenderò  presto  le  mie  riflessioni  sul- 


*  15  ottobre  1829.  Arch.  Mayer. 

*  A  Vieusseux,  21  novembre  1829.   Arch.  della  Leti,  italiana. 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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r£dacazi6ne,  soggetto  molto  più  importante  di  tutte 
le  piccole  querele  d' autori.  > 

E,  non  si  creda  che,  anche  fra  gli  scrittori  dell'^lw- 
iólogia,  le  querele  dS  autori  non  avessero  luogo  :  una 
lettera  del  Vieusseux,*  in  cui  questi  apre  l'animo  suo 
all'amico  Mayer,  ci  mostra  le  difficoltà  che  doveva  at- 
traversare il  proprietario  deìV Antologia, 

Questi  signori  letterati,  colle  disparità  delle  loro  opinioni 
e  colle  loro  esagerazioni  e  le  loro  piccole  passioni,  mi  fanno 
la  vita  amara.  Il  Tommaseo,  del  quale  però  ho  hisogno,  è  in 
guerra  aperta  col  Niccolini  e  non  s*è  fatto  amare  da  nessuno.... 
Figuratevi  con  quanta  cautela  io  dehha  procedere  e  quante 
sono,  ad  onta  della  mia  prudenza,  tutte  le  seccature  ch^io 
devo  soffirire.  Vi  assicuro,  mio  huon  amico,  che  non  sono  mai 
stato  tentato  di  rinunziare  alla  mia  intrapresa  come  in  questi 
ultimi  tempi.  11  non  avere  a*  miei  fianchi  un  amico  disinteres- 
sato e  spassionato  a' consigli  del  quale  poter  ricorrere  con 
fiducia  è  una  privazione  immensa  e  cagione  di  mille  tormenti  ; 
e  non  basterehhe  che  fosse  imparziale,  bisognerebbe  eh*  egli 
pensasse  come  me,  come  voi,  sulla  tendenza  morale,  religiosa 
e  tollerante  e  libera  e  forte  nel  tempo  medesimo  che  conver- 
rebbe dare  air  Antologia,  Cousin  col  suo  neo-platonismo  ;  i 
settari  protestanti  colle  loro  mancerie;  i  Gesuiti  e  le  congre- 
gazioni co*  loro  intrighi,  guastano  tutto.  Io  vorrei  navigare 
in  una  linea  di  mezzo  :  e  rischio  sempre  di  urtare  contro 
Cariddi  o  Scilla.  Se  a  queste  questioni  di  un  ordine  supe- 
riore voi  aggiungete  i  miserabili  pettegolezzi  letterari  i  quali 
è  quasi  impossibile  scansare,  o  piuttosto  acquali  non  si  può 
fare  a  meno  che  si  dia  luogo,  voi  capirete  facilmente  ch'io 
abbia  necessità  di  andare  a  tufiarmi  per  qualche  giorno 
nel  mar  tirreno,  dimenticando,  se  possibile,  V  Antologia  e  le 
sue  spine. 

Ma  s*io  smettessi  V  Antologia,  s&rehbe  una  viltà;  il  pub- 
blico non  vorrebbe  persuadersi  che,  per  parte  mia,  la  cosa 
fosse  volontaria  e  ne  trarrebbe  pessime,  sinistre  conseguenze  ; 
difficilmente  prenderebbe  piede  un  altro  giornale  ed  il  frutto 
di  tanti  anni  d'insistenza  sarebbe  perduto. 

Bisogna  dunque  andare  avanti. 

*  Lettera  di  G.  P.Vieusseux,  1829.  Arch.  Mayer. 
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<  La  vostra  lettera  de'  16,  rispondevagli  Enrico/  mio 
caro  Vieusseux,  mi  ha  fatto  provare  molti  sentimenti  di- 
versi, e  molti  di  penosa  natura.  Dopo  dieci  anni  d'in- 
cessanti fatiche,  dopo  mille  ostacoli  non  piuttosto  vinti 
che  rinascenti,  voi  dovreste  ora  veleggiare  con  prospero 
vento,  ed  invece  più  crescono  intorno  a  voi  i  dispiaceri 
di  ogni  genere.  Vedo  con  dolore  ch'essi  hanno  ancora 
recato  ingiuria  alla  vostra  salute,  ma  spero  che  la  prima 
lettera  con  data  di  Livorno,  mi  dirà  che  dal  tuffo  nel 
mar  tirreno  siete  uscito  sano  di  corpo  e  sollevato  di  spi- 
rito. Quello  che  mi  dite  deìVAntologiaj  del  poco  accordo 
fra  i  letterati,  e  sulle  critiche  talvolta  inconsiderate  di 
k.  X.  y.  (il  Tommaseo)  mi  ha  principalmente  indotto  a 
scrivere  Tarticoletto  a  cui  porge  pretesto  il  Discernitore. 
Lo  precedono  altri  articoli  di  critica  :  gli  uni  in  lode  gli 
altri  in  biasimo  delle  opere  prese  in  considerazione.  Se 
mai  mi  venisse  addosso  tutta  l'Arcadia,  non  prenderei 
per  campo  YAfUologia  onde  rompere  una  lancia  contro 
le  verghe  de' pastori.  I  vari  articoletti  di  rivista  hanno  le 
mie  iniziali,  eccettuato  quello  contro  il  Salvagnoli  che 
ha  intero  il  nome.  Non  ho  bisogno  di  dirvi  che  così  de- 
sidero che  si  stampi.  Mandatemene  se  potete  qualche 
copia  tirata  anche  prima  che  venga  neWAìitólogia,  onde 
i  Romani  ne  abbiano  la  primizia.  I  torchi  di  Roma  lavo- 
rano così  poco,  che  forse  altri  sei  mesi  passeranno  prima 
eh'  io  possa  mandarvi  una  seconda  rivista,  per  quanto 
sia  meschina.  Tuttavia  mi  avrete  fedel  corrispondente  di 
quanto  verrà  a  mia  notizia  in  questa  parte  d'Italia;  senza 
che  ciò  mi  tolga  da  altri  pili  importanti  lavori  per  il  no- 
stro giornale.  Sosteniamolo,  caro  Vieusseux,  sosteniamo 
questo  monumento  inalzato  alla  libertà  del  pensiero  ita- 
liano. Voi  già  non  avete  bisogno  di  sproni,  ed  io  vi  pro- 
metto di  non  mai  ricusarvi  l' opera  mia  ove  possa  essere 
più  necessaria.  Noi  abbiamo  la  fortuna  d' intenderci  ;  e 
di  considerare  ambedue  V  Antologia  sotto  il  medesimo 


*  28  luglio  1829.  Arci),  della  Lett.  italiana  nella  Bìblioter^  Na- 
zionale di  Firenze. 
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punto  di  vista  ;  e,  certo,  se  ancora  voleste  rinunziare  al- 
l'opera  vostra,  io  la  farei  un  giorno  o  l'altro  rivivere.  > 

Anche  a  Roma  la  stampa  liberale  aveva  grandi  dif- 
ficoltà per  sostenersi.  Il  Discemitore,  diretto  da  Pietro 
Sterbini,  era  avversato.  <  Rimetterò,  scriveva  il  Mayer 
al  Vieusseux,*  all'amico  Sterbini  il  destinatogli  fascicolo 
àeWAtUoloffia.  È  qualche  tempo  che  non  l'ho  veduto, 
ma  temo  che  il  Discernitore  non  vada  avanti.  Quel  gior- 
nale detto  Zibaldone  essendogli  corso  innanzi  gli  ha  fatto 
danno.  Nuovo  esempio  del  buon  gusto  della  critica  in 
Roma  di  sostenere  lo  Zibaldone,  e  non  lasciare  aver  vita 
a  un  giornale  che  come  il  Discemitore  prometteva  di 
venir  diretto  dietro  sani  principii,  e  con  manifesta  uti- 
lità. Se  non  si  considerasse  che  come  un  giornale  di 
belle  arti,  ciò  dovrebbe  bastare  ad  incoraggiarlo.  In 
Francia  lo  sentono  e  nella  sola  Provenza  so  che  hanno 
^2  associati  dovuti  ad  un  solo  amico. 

>  Ho  ricevuto  l' ultimo  numero  del  Giornale  Agrario. 
Lo  scritto  del  Lambruschini  sulla  cassa  di  risparmio 
pare  cosa  di  Pestalozzi.  Beato  stile  !...  così  vorrei  veder 
a  poco  a  poco  stampato  in  italiano,  e  rifatto  e  compen- 
diato per  gl'Italiani  quel  romanzo  contadinesco  Lorenzo 
e  Gelirude,  A  proposito  del  Giornale  Agrario,  me  ne 
manca  il  prim'  anno.  Fatemi  il  piacere  di  mandarmelo 
successivamente.  Così  pure  le  opere  di  Lucas  e  un  libro 
sul  mutuo  insegnamento  di  cui  non  so  esattamente  il 
titolo,  ma  che  è  stato  stampato  in  Milano,  e  credo  anche 
in  Firenze  dal  Piatti.  Spero  ricevere  presto  le  vostre 
nuove.  L'amico  Finch  vi  riverisce  di  cuore.  Noi  siamo 
al  tempo  stesso  in  Roma  e  in  Albano,  ora  qua  ora  là. 
Speditemi  pure  le  odi  del  Borghi.  A  rivederci,  caro 
Vieusseux,  dico  a  rivederci  perchè  speriamo  fermamente 
(li  vedervi  in  Roma  alla  fine  dell'anno,  secondo  ce  lo 
prometteste.  Riverite  gli  amici,  datemi  nuova  del  Leo- 
pardi e  riveritelo  in  nome  del  dottor  De  Matthaeis.  > 


*  21  novembre  1829.  Arch.  della  Lett.  Italiana  neHa  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze. 
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H  Mayer  e  il  Vieusseux  avevano  il  medesimo  pen- 
siero :  non  consumare  forze  preziose  in  piccole  meschine 
gare  letterarie,  procedere  anzi  animosi  nella  via  intra- 
presa. 

Tener  vivo  V  entusiasmo  per  V  Italia,  atto  a  prepa- 
rarne il  risorgimento  suo  morale,  vediamo  esser  V  idea 
costante  del  Mayer  :  e,  di  tratto  in  tratto,  la  sua  musa  si 
risvegliava.  La  Palli  gli  chiede  ima  poesia  ed  egli  scrive 
un'  ode  :  *  Il  i^i^^o  d'Italia;  ma,  le  dice,  da  lei  attende 
una  risposta  :  Il  conforto  d^ Italia.  Soggetto  dell'  ode  è 
il  dolore  dell'Italia  per  la  perdita  in  un  solo  anno  di 
tanti  illustri.  È  rivolto  a  Zelmira,  cioè  alla  Palli. 

Perirono,  dice,  quelli  che  facevano  risuonare  lontano  il 
nome  italiano 

A  rintuzzar  l'oltraggio 
Dello  straniero  ardir. 

Morirono  il  Piazzi,  il  Vacca,  il  Volta,  il  Gioia,  cui 

Qnal  grande  imagine 
L'ordin  de' regni  apparve: 
Di  errori  o  vili  o  porfidi 
Ri  dissipò  lo  larre; 
Sempre  volgendo  a  Italia 
Il  tacito  pensicr. 

Sulle  loro  tombe  invita  i  grandi  poeti  a  intuonare  un 
canto  ferale. 

Il  Monti  lo  innalzi  per  primo  : 

fon  qae'  potenti  suoni 
Che  sugli  estinti  spirano 
.Vura  d'eternità. 

E  il  gentil  Pindemonte,  desti 

....  quel  metro  flebile 
Che  canta  e  che  sospira. 
Che  tien  la  via  degli  animi. 
Che  invita  alla  pietà. 

*  Il  Pianto  d'Italia  e  il  Nome  di  Patria  di  E.  M.;  Lugano,  Buggia. 
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£  sa  queste  tombe  italiche  invita  a  lacrimare  Foscolo: 

Tu,  esclama, 

....  che  apreodoti 

Fra  Turne  ignota  via. 

Di  morte  anche  il  silenzio 

Cangiasti  in  armonia. 

Venite  tutti;  venga  il  Pellico: 

Chiede  T Italia  an  cantico 
Di  gloria  o  di  dolor. 

Ma  nessuno  risponde  a  que^t^  invito  :  son  pur  morti  Monti, 
Pindemonte  e  Foscolo:  tace  il  plettro  armonico 

Della  città  lombarda 


E  Pellico  ? 


Di  Verona  l'Adige 
Fra  le  dolenti  mora 
Invan  richiama  il  tenero 
Cantor  della  natura 
Che  sul  suo  Terde  margine 
Si  spesso  meditò. 

E  vien  lontano  un  fremito 
Dalle  anglicane  sponde, 
Cui  da' bei  colli  Euganei. 
La  mesta  Eco  risponde, 
L'  Eco  che  del  suo  Foscolo 
La  voce  rammentò. 


Non  adisti  un  gemito 
Dal  carcero  profondo 
Come  '1  supremo  anelito 
Dì  labbro  moribondo  ? 


E  questa  dunque,  canta  dolorosamente,  la  sorte  dentigli 
tuoi?  Chi  muore  sotto  estraneo  cielo,  chi  fra  le  ritorte, 

volgendo  languido 

L' ultimo  sguardo  a  te  ! 

E  tu,  dice  rivolto  a  Zelmira,  chiedi  un  canto  in  lode 
d' Italia,  mentre  tutto  è  gemiti  e  pianto,  mentre  essa  siringe 
al  seno  trafitto  il  cenere  de' figli? 

Dammi,  se  chiedi  un  cantico, 
La  voce  4*EzechiellQ 
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Ond*  io  di  vita  un  alito 
In  questo  immenso  avello 
Spiri,  e  risorgan  gì*  Itali 
Suir  italo  terren. 

Questa  poesia  fu  unita,  nell'  edizione  di  Lugano,  alla 
canzone  in  metro  libero  B  nome  di  Patria, 

Patria  !  pronunzia  appena 

Tremulo  il  labbro....  e  tace 

E  r  anima  si  desta. 

Ed  in  quel  suon  si  arresta. 

Come  colui  che  intende 

Armonioso  canto, 

Nò  la  cagione  intende 

Del  sovrumano  incauto. 

Chiedi  alla  verginella  che  sia  patria  : 

Per  essa  è  il  dolce  nido 
Ove  le  arride  amor. 


Chiedilo  al  veglio  canuto: 


....  quando  tardo  i  passi 
Verso  funerei  sassi, 
Muove  e  pensoso  sta.... 
E  de'  suoi  Agli  r  ossa 
Bagna  di  mesto  pianto, 
E  segna  la  sua  fossa 
A  quelle  tombe  accanto.... 
Allor  patria  ò  il  terreno 
Ove  riposo  avrà. 
Che  pio  raccorrò  in  seno 
Il  ccnor  suo  dovrà. 

Domandalo  al  giovinetto  : 

....  s* anima  l'aspetto. 
Ma  il  guardo  suo  scintilla.... 
È  quella  una  favilla 
Figlia  di  patrio  amor. 

Ma  invano  ferve  a  lui  in  seno  il  core  a  tal  nome 

Patria  non  ha  chi  serve, 
Patria  non  v'  ha  per  te. 
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Freme,  vuol  brandire  un  ferro,  ma  rabbrividisce  al  suono 
delle  catene.  Una  fanciulla  vuol  placarlo;  si  stacca  da  lei: 

Qui  liberi  già  vissero. 
Morir  liberi  gli  avi, 
E  non  saranno  schiari 
I  figli  del  tuo  sen.... 

Ritoma  in  lui  la  calma;  ha  un  presentimento,  un  sogno, 

una  speranza. 

Sogna  più  lieto  giorno, 
Sogna  la  libertà. 


Patria!  ah  però  il  tuo  nome 
Serra  ogni  nome  è  bello, 
Perchè  confusi  in  quello 
Son  libertade  e  amor. 


Sogni,  speranze  d*un  prossimo  risorgimento  della 
patria  allietavano  i  cuori  italiani:  questo  nome  di  pa- 
tria, che  aveva  costato  lo  Spielberg  a  generosi  nel  '21, 
faceva  palpitare  i  petti  della  gioventù  :  i  versi  del  Mayer 
avevano,  prima  d' essere  stampati,  circolato  manoscritti 
e,  primo  di  tutti,  li  aveva  avuti  Gino  Capponi.  Un  caldo 
sentimento  e'  era  in  essi  ;  e'  era  il  canto  di  Tirteo,  l' inno 
della  battaglia  come  volevano  gli  scrittori  deW Indicatore 
Livornese  ;  ma  v'  era  unito  il  pensiero  del  miglioramento 
morale,  della  morale  unità  :  il  canto  doveva  scuotere  gli 
animi  ;  ma,  perchè  V  entusiasmo  fosse  fecondo,  abbiso- 
gnava rigenerare  gl'Italiani;  i  governi  snervavano  e 
corrompevano  il  popolo,  fossero  governi  teocratici  o  go- 
verni sbirreschi  :  educarlo  nelle  superstizioni  più  basse, 
immiserire  1'  anima  sua  colla  speranza  di  guadagni  su- 
biti, cullarlo  in  una  continua  aspirazione  al  solo  benes- 
sere materiale  da  ottenersi  coi  favori  de'  governanti,  ac- 
ciecarlo  collo  splendore  magnificente  di  cerimonie  sacre 
e  profane,  di  parate,  di  spettacoli,  di  carnevali,  e  man- 
tenerlo povero,  miserabile,  accattone  del  forestiero,  disa- 
bituandolo al  risparmio  ed  al  lavoro  con  continue  feste, 
erano  mezzi  adatti,  quanto  le  selve  di  baionette  austria- 
che, a  sopire  ogni  idea  di  libertà.  Rialzar  questo  popolo, 
staccarlo  con  tutti  i  mezzi  da'  suoi  vizi,  dall'  abbiezione 

JCateb.*  10 


146  LIBRO  TERZO. 

in  cui  era  caduto,  era  quello  che  doveva  farsi,  e,  nello 
stesso  tempo,  infondergli  coraggio  di  levarsi  contro  gli 
oppressori.  Grandi  idee,  che,  ottenuta  T  indipendenza 
e  r  unità  della  patria,  non  abbiamo  seguite  quanto  era 
nostro  dovere,  e  che  allora  spinsero  tanti  valentuomini 
a  fondare  scuole,  asili,  casse  di  risparmio  ed  ogni  specie 
di  istituzioni  educative. 

Enrico  Mayer  volle  tentare  di  sradicare  una  delle  più 
gravi  piaghe  popolari,  il  giuoco  dd  Lotto,  mezzo  di  cor- 
ruzione de'  governi  dispotici.  Da  economista  tratterà  più 
tardi  questo  argomento,  e  Giuseppe  Giusti  gli  dedicherà 
il  Sortilegio  ;  ma,  nel  1829,  a  Roma,  scrive  de'  versi  *  la 
cui  pubblicazione  fu  vietata  dalla  Censura  toscana.  <  La 
Censura  di  Firenze,  dopo  aver  per  tanto  tempo  '  tenuta 
la  mia  poesia  sul  Giuoco  del  Lotto,  s' ò  decisa  a  non  per- 
metterne r  edizione.  L' amico  Vieusseux  la  manderà  a 
Lugano  ed  ho  scritto  una  piccola  prefazione.  > 

<  Che  diranno  i  posteri  ai  quali  verrà  nelle  mani 
qualche  esemplare  delle  nostre  Cabale  o  de'  nostri  Libri 
de' sogni?  Come  potranno  metterli  d'accordo  co' nostri 
libri  di  scienza  e  di  filosofia,  co'  nostri  istituti  di  educa- 
zione, co'  progressi  infine  de'  nostri  lumi  ?  Non  potranno 
essi  dire  con  ragione  che  rimasero  fino  nel  secolo  XIX 
i  più  barbari  avanzi  della  astrologia  giudiciaria?...  È  vero 
che  non  è  sola  l'Italia  in  cui  esiste  il  giuoco  del  lotto  ;  ma 
perchè  dovrà  l' Italia  esser  l' ultima  a  sentire  il  bisogno 
di  farlo  cessare?  molti  Stati  della  Germania  lo  hanno 
soppresso  ;  la  Svizzera  non  lo  conosce  che  da  poco  nella 
parte  italiana  ;  la  Francia  lo  ha  condannato  ed  è  risoluta 
ad  estirparlo  ;  l' America  indipendente  non  ne  venne  an- 
cora ammorbata.  Perchè  questi  esempi  salutari  non  si 
vedranno  seguitati  da  noi?  Perchè,  mentre  pur  troppo 
accostiamo  il  labbro  a  fonti  straniere,  non  vorremo  attin- 
gerne mai  altro  che  sorsi  avvelenati  ?  Resta  una  via  da 


'  n  Oiuoco  del  Lotto,  versi  di  E.  M.  ;  Lugano,  Raggia,  1829  e  nel 
Cnrritre  Svizzero  di  Lugano,  n.  36  e  36. 

*  Lettere  aUa  famiglia,  3  maggio  1829.  Arch.  Mayer. 
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far  sì  che  il  popolo  stesso  giunga  a  desiderare  la  sop- 
pressione del  Lotto.  Gli  si  aprano  Casse  di  risparmio  e 
s' istruisca;  e  quel  naturale  buon  senso  che  nel  popolo 
italiano  ha  forza  quanto  in  qualsivoglia  altra  nazione,  gli 
aprirà  gli  occhi  intorno  all'  opposta  natura  de'  due  isti- 
tuti.... Vedrà  da  una  parte  erger  la  fronte  l'indipendenza 
che  tutto  deve  a  sé  stessa,  dall'altra  starsi  l'avvilimento 
che  prono  si  presta  ad  ogni  turpe  servigio  ;  da  una  parte 
tranquilla  fiducia  nel  cielo,  dall'altra  un  empio  dipendere 
dalla  fortuna  e  dal  caso....  Facciam  voti,  o  lettore,  che 
la  luce  sullo  squallore  prevalga  ;  e  possa  di  quella  luce 
essere  un  debol  raggio  precursore  il  canto  che  ti  offro.  > 
£  il  Canto  comincia: 

Vieni!  e  cheV...  delle  trombe  festose 
Non  udisti  l' arguto  squillar? 
Già  Don  Tedi  a  quel  suon  frettolose 
Da  ogni  parte  le  turbe  volar? 

Qaal  è  la  ragione  che  conduce  la  gente  itahana  ne' suoi 
fòri?  Tre  vecchi,  dal  Tolto  venerabile,  cogli  sguardi  immoti, 
raccolti  in  alta  tribuna,  siedono  a  consiglio.  Un  fanciullo  in 
veste  bianca  si  asside  presso  un'urna,  sorridente  in  mezzo  a 
volti  severi.  Che  cos'  è  ?  Forse  dovrà  esser  punito  un  tradi- 
tore? 0  forse  sarà  proclamata  l'innocenza  d'alcuno?  0  forse 
il  santissimo  amore  della  patria  riunì  tutta  la  gente  a  con- 
siglio? La  sorte  dovrà  decidere  fra  coloro  che  ardono  di  vo- 
lare al  trionfo  o  alla  morte? 

Ma  più  chiaro  di  tromba  uno  squillo 
Fra  il  clamore  del  popol  si  udì.... 
Muore  il  suono....  e  nell'aere  tranquillo 
Già  ogni  voce,  ogni  soffio  ammutì 

L^oma  si  avvolge  veloce  e  il  fanciullo  fa  segno  di  croce 
sopra  il  petto,  invocando  l'alto  nome  di  Dio.  La  mano  di- 
scende nell'  urna  e  ne  trae  il  volere  della  sorte  :  si  stende  in- 
torno un  cupo  fremito,  a  cui  succede  un  silenzio  più  cupo.  Un 
vecchio  prende  dalla  mano  del  fanciullo  l'arcano  destino,  lo 
apre,  lo  passa  al  vecchio  vicino.... 

Ed  il  popol  eom*onda  si  Jireme.... 
E  ogni  labbro  trattiene  il  respir; 
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Ve*  ne*  ?oIti  il  timore,  la  speme. 
Il  dubbiare,  T  intenso  desir. 

Il  terzo  vecchio 

....  in  note  nameriche  espresse 
Della  sorte  la  Toce  proclama. 

£  allora  tocì  d'ira,  bestemmie,  lamenti  empion  Taria: 
pochi  mostran  la  gioia,  molti  sono  i  dolenti  ;  e  ad  ognuna 
delle  cinque  volte  che  V  urna  vien  dischiusa,  più  cresce  il  cla- 
more.... 

....  la  plebe  or  si  sperde  diffasa 
Mal  frenando  il  dispetto  del  cor. 

Che  fu  mai  ?  Il  saprai  e  il  mio  labbro  renderà  questo  tristo 
ufficio  : 

Non  evento  di  lieta  fortuna. 
Non  (j^iustizia,  non  patria  virtù, 
Or  nel  fOro  più  il  popolo  aduna: 
Quella  è  gloria  d^nn  tempo  che  fu. 

Su  queir  ara  devota  si  adora  la  fortuna;  quelPuma  è 
P  instabile  ruota  che  va  aggirandosi  pe' folli.  Qui  fu  arrecato 
il  frutto  di  lavoro  onorato,  del  disonore,  del  delitto,  deir  in- 
famia : 

Tu  non  sai  quanti  l'ultima  speme 
Trepidanti  a  quell'urna  aflfidAr, 
Quella  speme  angosciosa  cui  preme 
Già  da  tergo  il  crudel  disperar. 

Tu  non  sai  quante  madri  nel  petto 
SoiTocàr  la  materna  pietà. 
Calpestar  quel  santissimo  appello 
Che  l'ugual  fra  gli  affetti  non  ha. 

Ed  ai  pargoli  figli,  inumane. 
Dalle  membra  le  vesti  strappar, 
E,  mentr'essi  chiedevano  pane, 
Anche  il  pane  implorato  negar.... 

Ma  già  la  turba  s'è  dispersa  veloce 

eessa  mia  debole  voce 

Miior  derisa  la  vana  parola! 
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La  voce  del  poeta  termina  con  un  inno  di  speranza;  si 
cangeranno  le  sorti  di  questo  paese,  una  nuova  età  dovrà 
sorgere  : 

Oh  mia  patria!  Eppur  sorgere  un  giorno 
Su* tuoi  figli  dee  luce  più  bella, 
E  quel  bene  che  stolti  hanno  a  scorno 
Farà  lieta  Tetade  novella. 


Allora, 


Allora, 


Non  così  foUenieute  disperso, 
Empio  pascolo  ad  avide  voglie, 
Andrà  sempre  quel  frutto  che  asperso 
Di  sudor  mano  industre  raccoglie. 


....  de*  doni  che  il  ciel  gli  dispensa 
L'uom  con  provvida  mente  godrà; 
E  la  parca  domestica  mensa 
Lieta  il  cerchio  de*  figli  farà,... 

E  la  ma^re  con  cura  amorosa 
Veglierà  sulla  cara  magion, 
Fiorirà  la  fanciulla  virtuosa, 
Crescerà  generoso  il  garzon. 

E  ne*  giorni  in  cui  languido  e  stanco 
Cede  il  braccio  degli  anni  al  rigor. 
Quando  traggesi  debile  il  fianco 
Dove  invita  d*un  raggio  il  caler.... 

Non  lottar  colla  misera  sorte 
Implorando  straniera  pietà. 
Nò  invocar  derelitto  la  morte 
Da*  suol  cari  lontano  dovrà.... 

Ma  beato  fra  i  figli  de*  figli 
Li  potrà  neir  estremo  sospir 
Fra  gli  amplessi,  fra  i  tronchi  consigli. 
Con  la  gelida  man  benedir. 

Ed  allor  si  alzeranno  più  fiere 
Quello  fronti  avvilite  cosi  ; 
E  a  te,  patria,  ergeranno  un  pensiero  : 
Soffri,  0  mesta....  e  sospira  quel  di. 


Chi  non  sente  in  questi  versi  V  aspirazione  alta  al 
risorgimento  della  patria?  Quelle  fronti  avvilite  si  al- 
zeranno fiere  per  sfidare  ergastoli,  patiboli  e  il  piombo 
nemico  sui  campi  di  battaglia,  e  questa  liberazione  dallo 
straniero  non  sarà  lontana.  Ma  basterà  questa  per  risol- 
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levare  alla  sua  dignità  il  popolo  italiano,  per  farlo  degno 
della  libertà  e  dell'indipendenza,  per  renderlo  stimato 
presso  le  nazioni  civili?  L'opera  di  Enrico  era  rivolta 
anche  a  questo  alto  scopo. 

Le  poesie  del  Mayer  circolavano  stampate  come  ave- 
vano circolato  manoscritte.  Con  un  po' di  pazienza  e  rime- 
diando con  carticini,  come  li  chiamava  il  buon  Vieusseux, 
si  accomodavano  le  cose  colla  Censura,  e  anche  altri  arti- 
coli potevano  esser  pubblicati  nelV Antologia.  Agitatore 
politico  non  mostravasi,  che  le  oculate  polizie  sospetta- 
vano e  vigilavano;  ma  l'intima  foga  dell'animo  tal- 
volta prorompeva  :  i  pubblici  avvenimenti  lo  commove- 
vano e  seguiva  con  interesse  lo  svolgersi  della  politica 
d'Europa.  Triste  politica  in  verità;  ma  prudenza  era  di 
vegliare  e  attendere  e  prepararsi  agli  eventi,  tacitamente 
operando.  <  Non  v'  è  che  un  mezzo  in  questo  momento 
d' amare  la  Italia  e  l' Europa  :  è  di  far  voti  per  tutto 
quello  che  può  condurre  senza  reazioni  violente  alla  fe- 
licità de'  popoli,  per  mezzo  dell'  istruzione  e  della  mo- 
rale pubblica.  Terribili  barriere  s' innalzano  in  questo 
momento  da  tutti  i  lati  contro  il  compimento  di  questi 
voti  :  principi  acciecati  disconoscono  il  loro  proprio  van- 
taggio e  quello  de' loro  sudditi;  e  si  tirano  addosso 
nuove  disgrazie:  in  un  tal  momento  di  crise  non  biso- 
gna stupirsi  se  le  menti  si  lasciano  trascinare  a  espri- 
mere impetuosamente  quel  che  sentono  :  forse,  se  fossi 
presso  di  voi,  m' intendereste  voi  pure  declamare  con 
tutte  le  mie  forze  contro  la  politica  che  in  questo  mo- 
mento regge  l' Europa.  >  * 

Carità  di  patria  in  que'  momenti  però  era  la  pru- 
denza :  a  che  farsi  imprigionare  per  una  frase,  per  un 
discorso  impetuoso,  compromettere  sé  ed  altri,  e  togliersi 
la  libertà  d'operare?  I  sospetti  della  polizia  sopra  di  lui 
non  mancavano.  <  Mi  confermo  *  sempre  più  nel  timore 
che  ho  avuto  per  qualche  tempo,  cioè  che  si  trattengano 


^  AUa  famiglia,  1"  marzo  1829.  Arch.  Mayer. 
*  Idem. 
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e  si  aprano  le  mie  lettere.  È  probabilissimo  che  la  fre- 
quenza e  la  regolarità  della  nostra  corrispondenza  abbia 
qui  attirato  l'attenzione.  Aprano  pure  questi  sig^nori,  fin 
cbe  vogliono,  le  nostre  lettere:  vi  troveranno  l'espres- 
sione del  tenero  affetto  che  ci  unisce  e  la  comunicazione 
reciproca  degli  avvenimenti  più  interessanti  che  hanno 
luogo  attorno  a  noi.  Quando  una  volta  si  saranno  con- 
vinti che  la  nostra  corrispondenza  non  ha  e  non  può 
avere  altro  scopo,  essi  non  ci  frapporranno  più  ritardo 
e  non  ci  daranno  più  la  piccola  occasione  d' essere  in 
pena  l'un  per  l'altro.  Se  queste  linee  cadono  sotto  i 
loro  occhi,  io  prego  questi  signori  a  cominciare  a  ri- 
spettare il  più  presto  possibile  il  segreto  d' una  corri- 
spondenza così  intima  come  la  nostra.  >  Il  carattere  di 
questa  corrispondenza  si  fa  conseguentemente  sempre 
più  riservato  ;  ma,  ad  ora  ad  ora,  una  parola,  una  frase 
ci  rivela  l'intimo  pensiero  di  chi  scrive. 

Un  avvenimento  che  commosse  tutta  l' Europa  doveva 
fare  per  un  momento  riaprire  alla  speranza  gli  animi  di 
tutti  i  liberali;  la  rivoluzione  di  luglio  in  Francia. 

<  Noi  siamo  all'aurora  d' un  bel  giorno  per  l' umanità 
tutta.  Il  duca  d'Orleans  è  stato  nominato  Re  de'  Fran- 
cesi: la  Camera  de' Pari  è  stata  pienamente  d'accordo 
con  quella  de'  Deputati,  sia  per  questo  cambiamento  di 
dinastia,  come  per  le  modificazioni  da  farsi  alla  corte. 
n  nuovo  Re  deve  prestar  giuramento  il  di  9  in  seduta 
solenne. 

>  n  di  11  Carlo  X  deve  imbarcarsi:  si  dice  per  l'Ame- 
rica. Debolissimo  è  il  partito  del  duca  di  Bordeaux; 
ma  meno  insignificante  è  quello  che  voleva  la  Repub- 
blica. Speriamo  che  Filippo  I,  restando  Re  cittadino, 
tranquillerà  tutti  gli  spiriti. 

>  Il  nostro  Guglielmo  Libri  è  uno  de'  valorosi  che 
si  sono  battuti  nelle  giornate  del  17, 18, 19  :  i  giornali 
fanno  di  lui  grandissimo  elogio.  > 

Cosi  il  Vieusseux  *  dava  le  notizie  al  Mayer  della 

'  Lettere  di  G.  P.  Vieusseux,  19  agosto  1890.  Arch.  Mayer. 
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Rivoluzione  di  luglio.  Ed  egli:  <  Vittoria,  Vittoria!* 
Siamone  lieti.  E  una  vittoria  dell'  umanità,  un  trionfo 
della  virtù,  un  avvicinamento  di  tutte  le  nazioni,  di  tutte 
le  famiglie.  Tre  secoli  hanno  camminato  nel  seno  di 
tre  giorni  ;  le  ore  sono  state  generazioni  d' uomini.  Si 
trattava  di  traversare  V  abisso  o  di  tornare  indietro  per 
sempre.  Gloria  a'  Francesi  :  V  abisso  è  ora  dietro  noi  e 
non  possiamo  ormai  più  esservi  ricacciati,  se  non  quando 
il  mondo  intero  rovini.  Dio  !  Come  è  stata  bella  questa 
vittoria  !  C!ome  ne  è  stata  pura  la  gloria  !  Quali  atti 
di  devozione  e  di  eroismo!  Quale  entusiasmo  sublime 
in  tutte  le  età  e  in  tutti  i  sessi  !  Felici  le  madri  e  le 
spose  che  hanno  ricevuto  nelle  braccia  i  loro  figli  e  i 
loro  sposi  vincitori  !  Felici  pure  quelle  che  li  hanno 
ricevuti  feriti  o  morti.  Felici  scolari  della  Scuola  Poli- 
tecnica! Qual  momento  di  servire  la  loro  patria;  qual 
momento  di  armare  la  scienza  delle  folgori  della  vit- 
toria e  di  colpire  di  morte  i  nemici  della  libertà  !  Non 
è  un  sogno?  Le  pagine  della  storia  potrebbero  van- 
tare simili  avvenimenti?  E  che?  un  popolo  trionfa 
senza  abusare  della  vittoria?  Che?  Il  furore  del  com- 
battimento, l'esecrazione  di  vili  nemici,  il  sentimento 
d'oltraggi  indegno,  la  sete  d'una  giusta  vendetta,  infine 
tutte  le  passioni  si  sono  liberamente  scatenate,  senza 
soffocare  un  solo  istante  la  ragione  !  Libertà  civile  e 
religiosa,  come  i  tuoi  trionfi  son  belli  !  Sì,  che  niente  li 
macchi,  che  niente  fermi  il  progresso  che  son  per  fare 
fin  da  questo  giorno  su  tutta  la  terra  !  Io  vedo  il  cam- 
mino dell'  umanità,  conto  le  nazioni  che  vanno  succes- 
sivamente a  prender  parte  a  questo  trionfo  :  l' Italia  non 
sarà  l'ultima!  > 

Non  bisognava  perdere  un  istante  :  al  movimento 
francese  doveva  tener  dietro  il  movimento  italiano  :  chi 
avrebbe  preveduto  gli  avvenimenti  di  luglio  ?  Poclii  per- 
ciò erano  preparati:  il  Carbonarismo  impotente,  senza 


'  A  O.  P.  Vieusiseux,  15  agosto  1830.   Arch.  della  Letteratura 
italiana,  nella  Biblioteca  Nazionale. 
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direzione  precisa  chiuso  ne' suoi  riti/  sbandato  dalle 
persecuzioni  del  '21. 

<  Tutti  questi  giorni  ed  ora  ancora  '  io  non  posso 
quasi  occuparmi.  Le  mie  idee  rimangono  fisse  su  tutto 
quello  che  si  è  fatto,  su  tutto  quello  che  è  per  farsi. 
Quali  nuove  di  qui  ?  Nient'  altro  che  terrore,  indeci- 
sione, ansietà.  Non  si  sa  qual  partito  prendere;  ma 
infine  bisogna  prenderne  uno  e  diverso  da  quello  che 
avremmo  preso  in  altri  tempi.  >  E  più  sotto.  <  Bisogna 
parlarci  in  momenti  come  questi  :  V  anima  non  può  chiu- 
dere in  sé  stessa  tanti  forti  sentimenti.  Una  lettera  di 
Parigi  conferma  in  una  maniera  rassicurantissima  tutte 
le  notizie  de' giornali.  Annunzia,  cosa  che  qui  si  teme 
maggiormente,  il  trionfo  de'  veri  principi  religiosi  sulla 
superstizione.  L' ignoranza  e  i  pregiudizi,  complici  e  so- 
stenitori della  tirannia,  devon  cadere  con  lei.  L'uomo 
libero  che  apre  gli  occhi  alla  luce,  caccia  dal  suo  sguardo 
le  tenebre.  > 

La  rivoluzione  di  luglio  gli  appariva  diversa  dalla 
prima.  <  I  prosperi  eventi  di  questa  saranno  durevoli  : 
non  vedremo  principi  coalizzati  contro  la  Francia;  gli 
uni  faranno  più  brutto  viso  agli  altri,  prima  di  ricono- 
scere il  nuovo  governo  ;  ma  nessuno  farà  una  dichiara- 
zione ostile.  Qui  si  pensa,  si  desidera,  si  implora  il  con- 
trario :  ma  fossi  io  solo  contro  l' opinione  generale,  io 
non  cambierei  la  mia.  > 

Che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  i  Francesi  non  fossero 
stati  pronti  per  una  reazione  ?  <  Io,  dice  il  Mayer,'  sarei 
quasi  divenuto  misantropo  ;  perchè,  se  il  popolo  francese 
si  fosse  lasciato  cadere  a'  piedi  questa  occasione,  chi 
può  prevedere  dove  saremmo  stati  tutti  trascinati  ?  Sa- 
remmo ritornati  a'  secoli  di  barbarie.  Addio  progresso 
de'  lumi,  addio  educazione  degli  uomini,  addio  perfezio- 
namento morale,  addio  lo  scopo  de'  miei  lavori  e  della 


*  Vedi  G.  RuFFiiriy  Lorenzo  Benoni. 

*  Lettere  alla  famiglia,  16  agosto  1830.  Ardi.  Ma  ver. 
'  Idem. 
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mia  esistenza  !  Ora  posso  prender  coraggio.  Un  terreno 
migliore  si  prepara  per  ricevere  la  buona  semenza.... 
Sento  la  pienezza  della  vita;  sento  un  nuovo  vigore 
in  tutte  le  mie  facoltà  !  Spero  ;  ah  !  sì,  senza  dubbio,  voi 
benedirete  sempre  Tuso  che  sarò  chiamato  a  fame.  > 

L' Italia,  quantunque  impreparata,  tutta  fu  scossa  da 
questa  rivoluzione.  Proclamato  il  principio  del  non  in- 
tervento dal  governo  francese,  tutte  le  sètte  de'  liberali 
si  agitarono,  deliberate  ad  agire  ;  anche  la  Carboneria  fini 
col  muoversi.  Non  più  timore,  non  più  le  cautele  che, 
memori  delle  passate  sventure,  i  cospiratori  avevano  im- 
parato ad  usare.  I  liberali  di  tutta  la  penisola  s' intesero 
fra  loro,  s' intesero  cogli  esuli  specialmente  di  Francia, 
che  avevano  fede  nel  Lafayette.  Le  rivoluzioni  del  Belgio 
e  della  Polonia  accesero  vieppiù  gli  animi.  Qual  concetto 
si  aveva?  Quale  il  capo  di  questo  movimento  italiano? 
Si  pensava  ad  uno  de'  figli  del  Beauhamais,  a  qualche 
altro  principe  italiano,  anche  si  ebbe  fiducia  in  Fran- 
cesco IV  duca  di  Modena  ;  ma  bisognava  agire,  rovesciare 
i  governi  illiberali  ;  al  resto  si  sarebbe  pensato  poi. 

Né  lo  Stato  Romano  era  sordo  a  questo  movimento, 
specie  per  le  condizioni  tristissime  in  cui  versava,  a  pre- 
ferenza degli  altri  Stati  d'Italia.  «  In  ogni  parte,  scri- 
veva il  colonnello  Bentivoglio  nel  suo  indirizzo  ai  popoU 
e  principi  d'Italia,*  non  vi  è  che  incertezza,  contradi- 
zione, instabilità:  e  non  vi  è  altro  di  metodico  e  di 
fermo,  fuori  del  pagamento  delle  imposte  e  delle  per- 
secuzioni politiche....  Si  numerano  i  passi  nostri,  si  com- 
mentano le  nostre  parole,  si  perquisiscono  le  nostre 
case,  s'infamano  le  nostre  famiglie,  si  notano  i  nostri 
sguardi,  si  sospetta  sulle  nostre  amicizie....  Tale  è  la  con- 
dizione de'  dilettissimi  sudditi  della  Corte  Romana.  > 

I  liberali  romani  si  univano,  si  preparavano  a  grandi 
avvenimenti.  Enrico  Mayer,  amico  de'  tanti  che  ebbero 
si  gran  parte  ne'  rivolgimenti  della  Romagna,  lo  udiamo 
dalle  sue  lettere,  non  era  rimasto  indifferente  a  tutto 


^  Vannucci,  /  martiri  delia  libertà  italiana,  ▼.  II,  pag.  48. 
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questo  moTimento,  né  era  estraneo  a'  casi  degli  amici  di 
Toscana:  pensava  a  soccorrerli  come  rilevasi  da  queste 
due  lettere  *  che  il  Guerrazzi,  confinato  a  Montepulciano 
per  aver  pronunciata  l'Orazione  in  morte  di  Cosimo  Del 
Fante,  gli  scriveva: 

Forse  a  quest*  ora  gli  amici  da  Livorno  ti  avranno  avvisato 
della  relegazione  alla  quale  mi  condanna  il  mio  governo.  Ne 
forma  il  pretesto  quella  poca  di  lode  che  nella  sera  del  19  marzo 
io  dava  alla  memoria  del  prode  Del  Fante  livornese.  La  causa 
era  le  invidie,  le  gelosie,  le  malignanze  di  una  gente  disposta 
a  mal  fare,  che  P animo  tuo  gentile  ricuserà  di  crederlo;  spen- 
gerehhe  il  sole  anche  per  sé  purché  altri  non  vedesse  ;  altre 
ancora  sono  le  ragioni  fuori  di  me  le  quali  non  mi  fido  discor- 
rere in  questa  lettera,  ma  che  te  li  significo  a  modo  di  simi- 
litudine ;  io  feci  presso  a  poco  la  figura  del  pallone  nel  giuoco 
del  calcio....  Se  mi  avessero  inteso,  avrei  dimostrato  come  e 
quando  negli  statuti  accademici  si  vietarono  i  soggetti  politici, 
si  ehbe  riguardo  alla  politica  del  momento  ;  poiché  in  diverse 
maniere  ogni  cosa  storica  é  politica,  e  il  racconto  della  scon- 
fitta di  Faraone  meriterebbe  allora  T esilio;  aggiungi  che  volge 
appena  V  anno  che  il  nostro  G.  Colletta  vi  lesse  un  suo  bellis- 
simo discorso  su  le  condizioni  della  Grecia  pieno  di  sensi  ma- 
gnanimi e  degni  di  lui,  e  nondimeno  lo  risparmiarono  dal 
fuoco;  avrei  dimostrato  come  i  fatti  da  me  riportati  erano 
estratti  da  libri  e  giornali  stampati  in  Toscana,  avrei....  ma 
poco  in  me  si  curarono  di  trovare  un  delitto;  moltissimo  di 
comminarmi  una  pena  ;  —  essi  pensano  avermi  abbattuto  :  mi- 
serabili !  io  li  compiango  —  essi  mi  hanno  posto  in  mano  una 
spada  a  due  tagli  e  mi  hanno  detto,  percuoti;  ora  vedrete  voi 
se  la  spada  che  mi  avete  data  sarà  come  la  canna  in  mano 
del  Nazzareno.  —  Ho  fermo  pertanto  di  ricoverarmi  in  Inghil- 
terra ;  mi  dicono  che  il  cielo  di  Londra  non  si  mostra  stellato 
quanto  quello  d' Italia  ;  ma  vi  splende  una  stella,  di  cui  noi  da 
gran  tempo  agogniamo  il  raggio  benigno.  —  Costretto  di  logo- 
rarmi la  vita  nelle  fatiche  legali,  io  paragonava  la  mia  anima 
ftlla  vestale  Flaminia  sepolta  viva  nel  Campo  scellerato  ;  adesso 
mi  sembra  essere  diventato  un  falcone  a  cui  abbian  tolto  il  cap- 
pello; io  esulto  nella  pienezza  della  mia  libertà.  —  A  te,  amico 

^  Montepulciano,  81  luglio  e  81  agosto  ISSO.  Aroh.  Mayer. 
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mio,  come  a  me  noto  per  laughissima  pratica,  e  come  per  nuova 
rinnuoTata  amicizia  amantissimo,  mi  volgo  per  un  aiuto:  tu 
conosci  la  mia  famiglia  —  io  fui  un  legale  onesto  sicché  non 
rimase  attaccata  alla  mia  veste  né  anche  la  polvere  della  ve- 
dova, e  del  pupillo,  quindi  in  me  sorge  il  bisogno  di  prov- 
vedere a  me  stesso  con  la  mia  industria  :  l'andare  a  Londra 
a  caso  mi  darebbe  pensiero  :  tu  sai  quello  che  voglio.  Se  con 
le  tue  relazioni  mi  potessi  trovare  un  poco  di  posto,  mi  faresti 
cosa  di  cui  ti  anderei  obbligato  grandemente.  Mille  cari  saluti 
al  signor  Colonnello  ;  partecipagli  il  fatto,  e  spero  che  varrà  a 
confermarlo  in  cei*te  sue  opinioni,  espresse  allorché  alla  tua 
mensa  ebbi  V  onore  di  mangiare  il  sale  insieme.  Se  avrai  agio 
di  confortarmi  con  qualche  tua  lettera  potrai  farlo  dirigendo- 
mela sotto  la  coperta  delP  illustrissimo  signore  Guido  Ercolani 
impiegato  regio  a  Montepulciano. 

Carissimo  amico  (scriveva  un  mese  dopo,  ringraziando  En- 
rico di  ciò  che  insieme  al  Finch  aveva  fatto  per  lui).  —  Il  tuo 
nobil  core  ricompensi  degnamente  te  e  il  rispettabile  signor  Finch 
delle  cure  che  vi  prendete  pel  mal  condotto  Italiano,  il  quale  é 
costretto  a  dare  come  prova  di  amore  alla  sua  patria  V  esilio.... 
non  dico  perpetuo,  perché  dove  la  speranza,  sollevandomi  oltre 
la  nebbia  del  presente,  non  mi  levasse  a  respirare  V  aura  più 
pura,  allora  questa  vita  mi  sembrerebbe  una  maledizione,  né  il 
mio  core  vorrebbe  sopportarla:  io  partirò  dunque  recando  meco 
quanto  ho  di  più  caro,  la  patria,  memorie,  affetti,  voti  ed  auguri. 
CosMiai  tu  detto  d'ira  contro  il  mio  paese?  parti  che  si  basso 
talento  possa  capire  nell'anima  dell'amico  tuo  ?  io  prego  arden- 
temente Iddio  che  mi  purifichi  lo  ingegno,  e  conosca  la  facoltà 
dello  spirito  ;  onde,  or  che  ci  è  conteso  operare  magnanima- 
mente, giovi  almeno  la  voce  libera  e  forte.  Sappilo,  Enrico 
mio,  forse  io  non  ho  mai  amato  gli  uomini  quanto  adesso, 
perché  mi  sono  accorto,  che  io  mi  tormentava  a  calunniare 
loro,  e  me;  tu  sai  che,  per  natura  di  egoismo,  la  creatura  si 
fa  centro  del  creato,  e  da  alcuni  fatti  parziali  deriva  argo- 
mento per  giudicare  tutte  le  cose,  e  questo  è  fatto  della  prima 
età  in  cui  si  sente  più  di  quello  che  si  ragiona:  i  casi  miei 
erano  stati  tristi  e  quindi  tristi  i  miei  pensieri;  il  buono  ti 
ama,  ma  chiude  il  suo  amore  dentro  sé  stesso,  e  sembra  a  lui 
che  l'aprirtelo  in  volto  sia  cosa  da  lusinghiero,  mentre  il  ma- 
ligno si  compiace  manifestarti  la  sua  perfidia,  e  te  la  manda 
a  dire  fino  a  casa  ;  ma,  quando  una  mano  di  generosa  gioventù, 
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non  curante  il  consiglio  della  paura,  mi  circondava  e  accom- 
pagnava fremendo....  oh  Tanima  mia  accolse  quel  fremito  come 
una  rugiada  di  refrigerio,  e  si  drizzò  sullo  stélo,  —  Sieno  dun- 
que grazie  alla  sventura,  da  che  mi  fruttava  un  bene,  alla 
ricerca  del  quale  invano  io  mi  era  afiPannato  fin  qui....  E  i  miei 
nemici?  se  io  gP incontrassi  sul  cammino  strisciare  in  com- 
pagnia dei  lumbrichi,  gli  scanserei  perchè  vivessero,  e  se  la 
eternità  non  fosse,  pregherei  Dio  a  crearla  onde  coteste  anime 
soffrissero  V  inferno  del  non  potere  morire  ;  né  v'  ha  mestieri 
di  fuoco  :  la  coscienza  della  propria  viltà,  l'esecrare  delle  ge- 
nerazioni, il  fastidio  che  nasce  dalla  schifosità  dei  pensieri 
che  sorgono  loro  in  mente,  i  quali  vorrebbero  e  non  sanno 
prevenire,  sieno  i  tormenti  di  cui  li  flagelli  la  giustizia  di 
Dio.  Ecco  i  miei  sentimenti,  e  quanto  più  so  e  posso  ti  prego 
a  persuaderti,  che  io  aborro  da  qualunque  detto,  fatto  od  idea, 
la  quale  non  cospiri  a  quello  scopo,  che  sarà  palpito  del  no- 
stro core,  finché  il  core  conservi  potenza  di  palpitare.  Adopro 
i  tuoi  consigli,  e  in  questa  solitudine  sempre  piìi  mi  istruisco 
nelle  cognizioni  della  lingua  inglese,  sebbene  in  genere  io 
sappia  che  in  Inghilterra,  ospite  amica  di  coloro  i  quali  non 
ebbero  altro  delitto  chn  amar  troppo  la  patria,  non  sia  ardua 
la  via  air  onorata  sussistenza  ;  pur  piacerebbemi  assai  conoscer 
da V vicino  il  come  avere  insomma  una  qualche  probabilità  di 
evento.  Tu  mi  parli  di  Foscolo,  ma  egli  vi  riparava  gigante 
di  fama,  mentre  il  mio  nome  vi  suona  appena  pel  giudizio,  che 
dette  la  Quarterly  foreign  Review  sopra  la  storia  che  scrissi. 
Insomma  fai  tu  quello,  che  credi  il  meglio  :  io  poi  non  ti  rin- 
grazio, perchè  ogni  uomo  sa  dire  vi  sono  obbligato,  e  perchè 
temo,  che  V  intemo  affetto  sia  sempre  in  parole.  Io  non  ho 
conosciuto  al  mondo  più  solenni  ringraziatori  dei  Fiorentini, 
né  al  tempo  stesso  gente,  che  si  dimentichi  più  presto  di  loro 
il  benefizio.  Presenta  i  miei  più  distinti  saluti  al  signor  Finch, 
e  gli  dirai,  che  le  sue  cure  non  cadono  sopra  sabbia  di  de- 
serto, ciò  basta.  Perdona  se  la  carta  non  è  stesa  di  mio  pu- 
gno, la  lentezza  colla  quale  scrivo,  mi  fa  pigro  a  rispondere, 
ed  anche  in  questo  momento  non  godo  la  piena  salute,  con- 
tristato profondamente  pel  suicidio  di  un  mio  giovine  cugino, 
or  sono  pochi  giorni  avvenuto  a  Livorno  ;  mi  valgo  pertanto 
di  un  giovine  italiano,  che  mi  offriva  questo  ufficio  di  amicizia  ; 
ho  girato  questo  paese  all'intorno  ed  ho  il  conforto  di  assi- 
curarti che  forse  in  nessuna  parte  d'Italia  avvi  tanta  gente 
come  in  questa  ben  disposta.  Amami,  addio,  tuo  amico  sincero. 
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Ma,  in  mezzo  alle  speranze  di  un  miglioramento  poli- 
tico d'Italia,  e  alle  cure  per  gli  amici  perseguitati,  un 
dolore  grandissimo  lo  colpiva.  Il  16  settembre  di  quel- 
l'anno moriva  Sir  Roberto  Finch.  <  Breve  ma  crudel  ma- 
lattia lo  trasse  al  sepolcro.*  Né  le  tenere  cure  dell'amore, 
né  l'ansioso  vegliare  dell'amicizia,  né  l'affetto  quasi  fra- 
terno che  parca  scongiurasse  portenti  dagli  sforzi  del- 
l'arte, valsero  a  prolungare  i  suoi  giorni.  Egli  vide  ap- 
pressarsi il  suo  fine  ;  e  lo  contemplò  come  lo  contempla 
un  cristiano,  tranquillo  per  sublimi  speranze.  La  dispe- 
rata consorte  ebbe  il  supremo  suo  addio  e  accolse  il  suo 
estremo  sospiro.  Spirò  nella  fresca  età  di  46  anni  e  nove 
mesi.  > 

Enrico  Mayer,  cui  il  Finch  era  caro  qual  padre,  gli 
chiuse  gli  occhi.  La  perdita  di  quell'uomo  benemerito 
addolorò  quanti  avevano  avuto  la  fortuna  d' incontrarsi 
con  lui.  <  Da  paesi  differenti  siamo  venuti  a  riunirci  di- 
nanzi a  questa  tomba  (così  cominciava  il  discorso  fu- 
nebre del  ministro  luterano)  ;  '  la  maggior  parte  di  noi 
non  si  é  forse  mai  vista  e,  nonostante,  un  medesimo  sen- 
timento ci  anima  tutti  ;  il  sentimento  del  più  vivo  e  del 
più  sincero  dolore.  >  Lo  piansero  gli  studiosi,  gli  scien- 
ziati, gli  artisti,  che  avevan  perduto  un  ammiratore  sa- 
piente de'  loro  capilavori. 

<  L' animo  del  Finch  (così  ce  lo  tratteggia  il  Mayer)  ' 
su  due  basi  appoggiavasi.  Indeviabile  rettitudine  nei 
pensieri  religiosi  e  morali;  profonda  convinzione  della 
dignità  dell'umana  natura.  Indi,  quella  illuminata  pietà, 
quella  fede  nell'  amicizia,  quella  santità  negli  affetti  più 
teneri,  quell'  amore  della  patria,  quella  simpatia  per  gli 
oppressi,  quella  nobil  fierezza  co'  pari,  quell'  altero  di- 
spregio della  prepotente  grandezza.  Indi,  quell'entu- 
siasmo con  cui  abbracciava  ogni  alta  veduta  che  pro- 


<  Vedi  Necrologia  di  Roberto  Finch,  neìV Antologia^  1830. 
'  Discours  pronoHcé  aupr^s  du  cereueil  du  révérend  Bobert  Finch 
par  U  Ministre  ìutérien  de  la  Chapelle  prussienne. 
'  Necrologiaf  ec. 
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metteva  miglioramento  a' suoi  simili  e  quell'aborrimento 
fremente  d'ogni  servaggio.  Indi,  la  gioia  con  cui  salutò 
l'aurora  di  tempi  migliori,  gioia  che  fece  lieti  gli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  e  si  confuse  cogli  ultimi  suoi  ter- 
restri pensieri.  > 

L' aurora  sperata  di  tempi  migliori  era  stata,  anche 
pel  Finch,  la  rivoluzione  di  Francia!  Felice  in  questo,  che 
non  ne  assistette  al  triste  e  sanguinoso  tramonto  !  A  Enrico 
Mayer  porsero  conforti  tutti  gli  amici,  comprendendo  qual 
vuoto  aveva  dovuto  lasciar  nell'animo  suo  la  perdita 
d' un  amico  sì  caro.  <  Né  io  so  o£Enrti,  scrivevagli  il 
Guerrazzi,'  né  tu  ti  attendi  da  me  i  luoghi  comuni  della 
Filosofia,  per  consolarti  della  perdita  che  hai  fatta.  Pur 
troppo  io  aveva  ben  conosciuto  in  pochi  momenti  quel- 
r ottimo  che  adesso  non  é  più;  e,  pegno  dell'eccellenza 
del  suo  cuore,  m' era  l' amore  paterno  che  ti  compar- 
tiva ;  dimostrazione  poi  dell'  arguzia  del  suo  ingegno  mi 
fu  le  verità  che  espose  su  l' indole  del  nostro  governo. 
Ecco  ogni  giorno  cade  un  fiore  alla  nostra  corona  e 
l'avvenire  ci  si  presenta  arido  d'affetto,  vuoto  come  un 
sepolcro  di  tempi  che  non  hanno  memoria.  > 

Prima  di  morire,  Roberto  Finch  aveva  pensato  al- 
l' avvenire  di  Enrico,  lasciandogli  un  legato  che  gli 
assicurava  una  rendita  di  600  lire  sterline  annue.  Questa 
generosa  disposizione  dava  al  Mayer  la  indipendenza; 
gli  avrebbe  impedito  di  consumar  le  forze  sue  in  lavori 
ed  occupazioni  ingrate  spesso  e  contro  genio.  Trovo  in 
mezzo  ad  altri  appunti  queste  parole  :  <  Il  16  settembre 
a  ore  3  a.  m.  morte  del  sig.  Finch  !  Comincia  un  nuovo 
periodo  delia  mia  esistenza.  La  generosità  del  mio  pro- 
tettore e  secondo  padre,  assicura  la  mia  futura  indipen- 
denza ;  e  però  resta  d' ora  in  poi  tutta  in  me  stesso  la 
responsabilità  della  mia  condotta. 

>  Possa  Dio  ispirare  e  benedire  i  piani  della  mia  car- 
riera in  avvenire,  come  lo  ha  fatto  finora  tanto  nelle 
aiBizioni,  che  nella  gioia  !  Possa  io  d' ora  innanzi  do- 

>  Settembre  1880.  Arch.  Mayer. 
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ventare  più  attivo  nell'  adoprarmi  pel  bene  de'  miei  si- 
mili e  soprattutto  dell'  afflitta  mia  patria  !  >  * 

Solenne  promessa  che  non  smentì  mai. 

Restato  solo  a  Roma,  continuò  ne'  suoi  studi  e  si 
dette  a  condurre  a  termine  le  disposizioni  testamentarie 
dell'  amico.  Interrompeva  il  suo  lavoro  con  gite  nello 
Stato  pontificio,  per  studiar  bene  il  paese  e  conoscerne 
i  bisogni.  La  gita  a  Mola  di  Gaeta  e  a  Monte  Cassino 
merita  esser  ricordata  per  la  varietà  degli  aneddoti  e 
per  conoscere  quali  difficoltà  e  pericoli  vi  erano  a  viag- 
giare, anche  per  chi  fosse  stato  munito  di  tutti  i  per- 
messi richiesti.* 

€  ....  A  quindici  miglia  da  San  Germano  ci  fer- 
mammo a  un  piccolo  villaggio  chiamato  Arci  ;  avevamo 
solo  tre  miglia  per  arrivare  a  Ceprano,  prima  piccola 
città  degli  Stati  del  Papa;  e,  non  essendo  terminato 
questo  pezzo  di  strada  e  per  conseguenza  meglio  fatto 
per  andare  a  piedi  che  diversamente,  rimandammo  i 
nostri  asini,  prendemmo  sulle  spalle  i  nostri  sacchi  e 
ci  mettemmo  in  cammino.  Una  piacevolissima  passeg- 
giata d' un'  ora  su  di  una  via  che  serpeggia  in  mezzo 
ad  un  terreno  accidentato,  ci  condusse  a  Ceprano.  Que- 
sta piccola  città  si  presenta  molto  bene,  essendo  ba- 
gnata dal  Garigliano  e  circondata  di  basse  muraglie 
che  lasciano  vedere  gruppi  di  case  che  sono  in  parte 
costruite  sui  muri  stessi.  Un  ponte  mezzo  di  pietra  e 
mezzo  di  legno  introduce  nella  città.  Appena  arrivati, 
l'ispettore  della  Dogana  e  il  Governatore  militare  e 
civile  esigettero  una  visita  da  parte  nostra;  colla  do- 
gana ce  la  sbrigammo  presto,  perchè  avevamo  povero 
e  meschino  bagaglio  ;  ma  il  signor  Governatore  ci  dette 
del  filo  da  torcere.  Credette  di  trovar  da  ridire  sul 
mio  passaporto,  perchè  non  v'  era  la  firma  del  Nunzio 
apostolico.  —  Di  grazia,  Monsignore,  chi  è  il  Nunzio  a 
Gaeta  ? 


^  Appunti  diversi.  Arch.  Mayer. 

*  Lettere  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 
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>  —  Non  v'  è  Nunzio  a  Gaeta,  mi  rispose  ;  ma  a 
Napoli. 

>  —  Ed  io  non  vengo  da  Napoli,  ma  da  Gaeta. 

>  —  E  vero,  ma  vi  bisognava  andare  a  Napoli. 

>  Si  crederebbe  mai  ?  Ma  sopra  una  tale  assurdità  il 
signor  Governatore  di  Ceprano  mi  rifiutò  assolutamente 
l'ingresso  negli  Stati  del  Papa.  Prima  mi  disse  che  io 
sarei  dovuto  andare  a  Napoli  o  mandarvi  il  mio  passa- 
porto ;  poi  mi  consigliò  di  andare  a  Sora  ;  di  là  sarei  po- 
tuto giungere  a  Frosinone  senza  trovar  luoghi  dove  avessi 
dovuto  mostrare  il  passaporto.  Quest'  ultima  dichiara- 
zione faceva  più  al  mio  caso  della  prima.  Ringraziai  il 
signor  Governatore  d' avermi  insegnato  vi  fosse  negli 
Stati  del  suo  padrone  una  frontiera  non  guardata,  dalla 
quale  si  poteva  entrare  senza  passaporto  ;  gli  dissi  che  mi 
disponevo  a  tentarla  ;  ma  che  se,  come  io  lo  sperava  per 
r  onore  del  suo  governo,  mi  si  arrestava  come  qualcuno 
che  volesse  penetrare  di  contrabbando  nel  paese,  io  avrei 
rigettata  su  lui  tutta  l' illegalità  della  mia  condotta.  A 
queste  mie  parole  non  rispose,  ne  altro  aggiunse.  Una 
guardia  ci  condusse  fuori  di  Ceprano  e  lì,  presso  una  fon- 
tana, aspettammo  gli  asini  e  una  guida  per  andare  a  Sora. 
Questa  fontana  è  ombreggiata  da  grandi  salci  piangenti 
e  il  sole  morente  la  illuminava,  illuminando  pure  un 
gruppo  sempre  in  movimento  di  ragazze  che  andavano, 
che  venivano,  che  si  fermavano,  che  ridevano,  che  chiac- 
chieravano tutte  in  abiti  da  festa,  tutte  portando  sulla 
testa  0  deponendo  intorno  alla  fontana  vasi  dp  forma  an- 
tica. Passammo  una  mezz'ora  qui,  senza  che  il  tempo  ci 
paresse  lungo;  e  quindi  partimmo  circondati  da  una  folla 
che  sembrava  interessarsi  di  noi,  come  se  fossimo  infelici 
ingiustamente  trattati  o  rimandati  per  qualche  delitto 
politico.  Noi  ci  disponevamo  a  ritornare  sul  territorio 
napoletano  senz'  altra  pena  che  quella  di  rimanere  un 
giorno  di  più  in  viaggio,  quando  la  guida  ci  disse  che 
ci  avrebbe  condotti  la  sera  stessa  a  Frosinone  !  Spa- 
lancammo gli  occhi  e  domandammo  che  cosa  voleva 
dire.  Ci  disse  che,  avendo  indovinato  che  le  nostre  carte 

Matbb/  11 
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non  erano  in  regola,  aveva  preparato  un  piano  per  farci 
passare  la  frontiera.  Un  suo  compagno  si  era  già  av- 
vantaggiato ed  era  andato  a  cercare  un  capraio  che 
conosceva  un  guado  attraverso  il  Garigliano.  Ci  consi- 
gliò d' aspettare  che  cadesse  la  notte  ;  dopo  di  che,  si 
riprometteva  di  farci  passare  sani  e  salvi.  Un  grido  di 
gioia  e  d' approvazione  fu  la  nostra  risposta  ;  e  non 
potei  trattenermi  d' ammirare  la  sagacia  di  quest'uomo 
che,  a  nostra  insaputa,  ci  aveva  preparato  un  mezzo  sì 
pronto  per  trarci  d'impiccio;  noi  saremmo  stati  pusil- 
lanimi, se  avessimo  rifiutato.  Presto  raggiungemmo  il 
suo  compagno  e,  dopo  pochi  minuti,  un  fischio  di  costui 
fece  avvicinare  un  terzo  uomo.  V  era  però  ancora  della 
gente  sulla  strada  e  vi  potevano  essere  delle  spie,  per- 
chè il  governo  conosce  questo  guado  e  lo  fa  molto  ben 
sorvegliare.  Camminavamo  dunque,  come  se  andassimo 
verso  Sora  ;  ma,  in  un  momento  favorevole,  quando  non 
vedemmo  pili  gente  sulla  strada  nìaestra,  né  davanti  né 
dietro  a  noi,  entrammo  a  sinistra  in  un  fossato  profondo 
fra  due  campi  dove  eravamo  quasi  nascosti,  e  ci  avan- 
zammo così,  profittando  delle  vigne  e  de'  canneti,  infine 
di  tutto  ciò  che  poteva  nasconderci.  Stavamo  in  per- 
fetto silenzio  e  tosto  entrammo  in  un  bosco.  Qui  il  no- 
stro viaggio  prese  un  aspetto  affatto  romanzesco  :  era 
quasi  notte  ed  eravamo  nelle  mani  di  tre  uomini  sco- 
nosciuti, di  tre  uomini  che  rischiavano  tutti  d'  esser  sor- 
presi e  mandati  in  galera.  Potevano  ancora  tradirci,  po- 
tevano esser  ladri  :  nonostante,  vi  assicuro,  che  non  ebbi 
neppure  un  momento  questa  idea,  quantunque  natural- 
mente pensassi  che  questi  medesimi  uomini  dovevano 
aver  condotto  per  questo  stesso  sentiero  un  buon  numero 
di  contrabbandieri  e  forse  anche  di  briganti.  Il  dottor 
Thomson  ed  io  non  avevamo  nulla  da  temere;  se  noi 
eravamo  arrestati,  potevamo  farci  forti  del  consiglio  del 
Governatore  d' entrare  come  potevamo  per  qualche  punto 
non  vigilato  della  frontiera.  Ridevamo  di  tutto  cuore 
pensando  come  il  signor  Governatore  non  credeva  che 
noi  mettessimo  in  pratica  tanto  presto  e  tanto  abilmente 
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il  SUO  consiglio,  diretti  da  tre  uomini  del  suo  Stato. 
Tosto  noi  scorgemmo  attraverso  gli  alberi,  in  mezzo 
a' quali  scorre,  il  Garigliano:  udimmo  il  rumore  delle 
sue  acque,  discendemmo  lentamente  verso  le  sponde  e 
ci  arrivammo.  Ci  fa  esitare  un  momento  l'impetuosità 
della  corrente:  facciamo  passare  la  guida:  passa  e  ri- 
toma senza  molti  sforzi  e  senza  che  l'acqua  gli  arrivi 
più  alta  deUa  vita.  Il  dottore  scende  dalla  mula  e  si 
spoglia:  le  guide  fanno  lo  stesso;  io  non  lascio  il  mio 
asino  e  gli  abiti:  un  uomo  prende  l'animale  per  la 
testa  :  il  dottor  Thomson  si  mette  accanto  per  spingerlo  ; 
un  altro  vien  dietro  coi  sacchi  sulle  spalle:  un  altro 
conduce  il  mulo.  Passiamo  in  silenzio  :  io  penso  solo  a 
tenermi  in  equilibrio  sulla  sella,  perchè  era  un  bello 
sforzo  tenere  i  piedi  all'  altezza  delle  orecchie  dell'  asi- 
no :  anche  per  gli  altri  non  era  molto  facile  tenersi  in 
piedi  in  mezzo  alla  corrente  ;  ma,  grazie  a  Dio,  passiamo 
senz'  alcuno  accidente  spiacevole  :  non  allarme,  non  tra- 
dimento, non  galera:  arriviamo  sull'altra  sponda:  ci 
si  riveste,  si  rimandano,  dopo  averli  giustamente  ri- 
compensati, due  uomini  e  teniamo  il  terzo  con  noi  per 
condurci  fino  a  Frosinone.  Traversammo  ancora  molti 
campi  in  silenzio,  nascosti  ancora  da  molte  siepi;  ma, 
finalmente,  arrivammo  alla  strada  maestra  e  tosto  la 
luna  piena  dissipò  le  tenebre  della  notte.  A  due  diffe- 
renti luoghi  e'  incontrammo  co'  gendarmi  che  non  ci  ri- 
volsero nessuna  domanda  :  del  rimanente  le  nostre  rispo- 
ste erano  state  antecedentemente  concertate.  Si  fecero 
presto  dodici  miglia  di  strada  con  una  notte  bellissima, 
e  fra  le  nove  e  le  dieci  arrivammo  a  Frosinone.» 

Racconta  quindi  le  difficoltà  per  poter  trovare  da 
albergare  in  questa  città  a  quell'  ora  ;  ma,  anche  senza 
che  io  riferisca  le  minute  particolarità  che  il  Mayer  dà 
nelle  sue  lettere,  i  lettori  potranno  immaginarsi  quali 
comodità  vi  fossero  in  una  piccola  città  dello  Stato  pon- 
tificio nel  1830. 

Né  lo  scopo  di  Enrico  era  il  diletto,  come  vedremo  : 
egli  voleva  giovare  alY  afflitta  stia  patria,  ed  i  mezzi  che 
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impiegava  eran  gli  stessi  che  usava  Massimo  D'Azeglio 
nelle  sue  escursioni  nello  Stato  romano. 

Racconta  il  D'Azeglio  che,  anche  lui,  in  ogni  paese 
giungeva  con  un  solo  nome  datogli  nel  paese  antecedente 
<  ed  era  il  nome  rappresentante  la  Trafila  in  quel  paese. 
Arrivato  e  smontato  all'  albergo,  non  domandavo  mai 
di  nessuno.  Uscivo  ;  e,  secondo  le  circostanze  e  le  persone 
che  incontravo,  mi  regolavo  nell' interrogare  a  norma 
delle  fisonomie  e  finivo  col  rintracciare  l'abitazione  di 
chi  cercavo.  >  ' 

Enrico  Mayer,  in  fondo  a  questa  pagina  de'  Miei  Ri- 
cordi scrisse  :  <  Ugual  sistema  da  me  seguito  in  Ro- 
magna. > 

£  questo  solo  ricordo  ci  spiega  la  ragione  delle  sue  gite, 
perchè,  disgraziatamente,  non  ci  son  rimasti  altri  docu- 
menti di  lui  su  questo  periodo.  Una  cassetta,  nella  quale 
questi  erano  racchiusi  quando  egli  dovette  dall'  Inghil- 
terra tornare  in  Italia,  aveva  consegnata  all'  amico  suo 
Fortunato  Prandi,  temendo  forse  di  esser  perquisito  :  il 
Prandi  affidò  parte  di  questi  documenti,  fra' quali  un 
giornale  del  viaggio  nella  Romagna  in  due  volumetti, 
ad  uno  de' figli  di  Luciano  Bonaparte  che  non  glieli 
restituì  mai,  sicché  andaron  perduti  per  Enrico.  Degli 
altri  continuò  a  fare  attiva  ricerca  presso  il  Prandi  e, 
dopo  la  sua  morte,  presso  i  suoi  eredi,  ma  senza  frutto.' 

L' importanza  di  questi  si  può  desumere  facilmente 
dalla  lista  che  Enrico  conservava. 

Manoscritti  presso  Fortunato  Prandi  in  Londra  -  Depositati 
nd  1833  alla  mia  partenza  per  V  Italia  -  Due  volumetti 
del  mio  giornale  in  Romagna  (prestati  dal  Prandi  a  un 
Btionaparte  e  non  più  riavuti!) 

Destituzioni  de'  Professori  Bartoli,  Massari,  Giamboni  e  Se- 
veni  di  Perugia  (Febbraio  e  Marzo  1832). 

Allontanamento  dal  Consiglio  Municipale  dei  signori  Ansidei 
e  Menicucci  di  Perugia  (Gennaio  1832). 

*  Massimo  D'Azsolio,  /  Miei  Ricordi, 

"*  Lettere  a  Ed.  Ferrari,  16  ottobre  1868  (Arch.  Mayer)  e  ri- 
sposta di  lui,  6  novembre  detto. 
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Nomina  de'  signori  Ansidei  e  Menicucci  nel  Consiglio  Muni- 
cipale (10  Novembre  1831). 
Altri  fatti  spettanti  ai  Consigli  Comunitativi  e  Provinciali. 
Violation  de  TEdit  du  5  Juillet  1831  avec  Docum.  offic. 
Cessation  des  Conférences  de  Rome  1832. 
Observations  sur  la  brochure  Vraie  cause  de  la  revolution 

dans  les  États  du  Pape, 
Necessarie  Riforme  Criminali. 
Critica  delle  Riforme  Giudiciali  Romane,  1832. 
Sul  Macinato  -  Causa  -  Declaratoria. 
Finanze  e  preventivo  dell'anno  1832. 

Apologia  (in  francese)  del  Tribunale  dell'Inquisizione  in  Roma. 
Privilegj  del  Vicariato  (6  Aprile  1832). 
Lagnanze  della  Romagna  ai  Ministri  Esteri. 
Affari  di  Ancona  (Giugno  1832). 
^Corrispondenza  con  Seynwur  (Maggio  1S32), 
Lettera  al  Cav.  Sebregondi  sulle  necessarie  riforme  (Bologna, 

Marzo  1832),  e  Osservazioni  Critiche  su  questa  Lettera 

(Ravenna,  Aprile  1832). 
^Osservazioni  sul  Memorandum,  1832. 
^Lettere  dalla  Romagna  (Gennaio  1833). 
Prepotenze  in  Forlì  (Aprile  e  Maggio  1832). 
Esclusioni  segrete  dall'Amnistia  (4  Maggio  1832). 
Provvedimenti  di  rigore  nelle  Legazioni  all'occupazione  di 

Ancona  (Febbraio  1832). 
Fatto  del  Borgognoni  (Sinigaglia  1832). 
Guardabassi  -  Menicucci  -  Franchi  -  Annisi. 

Il  Gonfaloniere  ed  il  Vescovo  di  Nocera. 

Il  medico  Feliciani  a  Veroli. 

La  festa  di  S.  Martino  presso  Perugia. 

11  Cardinale  F.  Marazzani  -  Caso  di  avvelenamento. 
Fogli  stampati:  Rapporto  della  Curia  Bolognese  sui  nuovi 

Regolamenti  Legislativi  del  1831. 
»  A  papa  Gregorio  XVI,  un  ministro  di  Dio. 

»  A  perpetua  memoria  (Ancona  1832). 

»  Intorno  alla  vera  situazione  del  popolo,  dopo 

l'era  novella,  1832. 
»  Vari  editti  e  notificazioni  di  Roma  e  di  Ancona. 

Fino  da'  primi  mesi  che  egli  s' era  recato  a  Roma, 
abbiam  veduto  avervi  conosciuto  Pietro  Sterbini  :  avea 
letto  una  sua  tragedia,  La  Vestale,  che  aveva  giudicata 
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favorevolmente  :  lo  Sterbini  era  autore  di  versi  discreti, 
ed  apparteneva  a  quella  schiera  di  giovani  romani 
ne' quali  era  caldo  il  sentimento  di  migliorare  le  con- 
dizioni della  loro  patria,  in  cui  i  governi  dispotici  non 
avevano  inaridito  ogni  entusiasmo.  Egli  ebbe  parte  ne'  ri- 
volgimenti di  Romagna,  come  vedremo. 

Il  pontefice  Pio  Vili,  vecchio  e  malaticcio,  amma- 
latosi sul  principio  dell'  autunno,  era  morto  il  30  novem- 
bre 1830  :  durante  il  conclave  si  cospirò  a  Roma  e  nelle 
province,  e  fra'  cospiratori  eranvi  Napoleone  e  Luigi  Bo- 
naparte  figli  del  re  d'Olanda;  speravano  di  prendere 
Castel  Sant'Angelo  e  sollevare  il  popolo  a  libertà;  ne 
ebbe  sentore  la  polizia  e  vi  furono  arresti  e  ammoni- 
zioni. Il  conclave  si  sciolse  il  2  febbraio  innalzando  al 
pontificato  il  cardinale  Mauro  Cappellari  di  Belluno,  che 
prese  il  nome  di  Gregorio  XVI.  Ma,  due  giorni  dopo,  al- 
l' annuncio  del  tradimento  del  duca  di  Modena  e  dello 
imprigionamento  di  Ciro  Menotti,  Bologna  soUevavasi  ; 
abbattuti  gli  stemmi  pontifici,  innalzata  la  bandiera  tri- 
colore in  quasi  tutte  le  città  della  Romagna;  fuggito  il 
duca  di  Modena,  fuggita  la  duchessa  di  Parma,  fu  stabi- 
lito un  governo  provvisorio  a  Bologna,  e  fii  dichiarato 
cessato  per  sempre  di  fatto  e  di  diritto  il  dominio  tetnpo- 
rode  del  papa.  Il  Sercognani,  tratto  di  prigione,  fu  no- 
minato generale  dell'esercito  che  si  andava  formando 
cogl'  insorti  di  tutte  le  città  di  Romagna.  Fu  questa  la 
maggiore  rivoluzione  delle  Romagne. 

Il  Governo  di  Roma,  intanto,  riavutosi  dallo  spaven- 
to, si  rivolgeva  all'  Austria  ;  e  gli  Austriaci  occuparono 
Parma  e  Modena.  Il  governo  provvisorio,  da  Bologna  ri- 
tiratosi ad  Ancona,  affidava  il  comando  supremo  delle 
forze  liberali  al  generale  Zucchi:  ma  Bologna  fu  per- 
duta ;  il  21  marzo  gli  Austriaci  vi  entravano  restaurando 
il  governo  pontificio.  Gloriosa  la  resistenza  dello  Zucchi  ; 
ma  inutile  ogni  sacrificio  di  vite,  dappoiché  Ancona,  per 
la  proposta  dell' Armandi,  capitolava  a  patto  di  ottenere 
un'  amnistia  generale,  securtà  di  libera  partenza  a  tutti 
coloro  che  volessero  emigrare.  Forse  si  sarebbe  potuta 
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continuare  la  resistenza  ;  le  forze  dello  Zucchi  si  sareb- 
bero potute  riunire  a  quelle  del  Sercognani  ed  avrebbesi 
potuto  occupare  Roma:  di  questo  parere  era  Terenzio 
Mamiani  che,  solo,  non  volle  apporre  la  sua  firma  alla 
capitolazione.  Roma  negò  T  amnistia  che  il  cardinal  Ben- 
venuti aveva  promessa  ;  gli  Austriaci  non  mantennero  i 
patti  e  catturarono  nell'Adriatico  il  bastimento  sul  quale 
erano  lo  Zucchi  e  i  principali  agitatori  di  Romagna  e 
di  Modena  ;  furon  chiusi  nelle  prigioni  di  Venezia  e  un 
consiglio  di  guerra  condannò  parecchi  di  essi  dopo  nove 
mesi  di  sofferenze  o  alla  morte  o  alla  prigione  a  vita. 

La  Francia  di  Luigi  Filippo,  nella  quale  i  liberali  ave- 
vano sperato,  non  si  era  mossa  ! 

I  liberali  romani,  andato  a  vuoto  un  movimento  del 
12  febbraio  in  Roma,  avevano  cercato,  veduta  V  impos- 
sibilità da  soli  di  sollevare  la  città,  di  avere  aiuti  dal 
di  fuori  e  in  ispecie  dal  generale  Sercognani.  Pietro  Ster- 
bini  andò  a  Temi,  esortando  il  generale  a  marciare  su 
Roma:  la  capitolazione  di  Ancona  lo  colse  fuori  di  Roma 
e  stette  fuggiasco  parecchio  tempo  cospirando  con  Fe- 
Uce  Scifoni  e  cogli  altri  che  furono  arrestati  e  chiusi  nel 
forte  di  Civitacastellana.  Lo  Sterbini  però  fu  tra'  pochis- 
simi che,  vivendo  nascosti,  sfuggirono  alle  ricerche  della 
polizia;  invece  Felice  Scifoni,  Pacifico  Giulini,  Pietro 
Gogilla,  Luigi  Uffreduzzi,  Manlio  De  Angelis,  Vincenzo 
Benfenati,  Bartolomeo  Scalabrini,  Cesare  Magni  furono 
condannati  a  dieci  anni  di  galera  in  quella  trista  for- 
tezza di  Civitacastellana  dove  languivano  cent'  ottanta 
prigionieri.  <  Vedevamo,  scrive  lo  Scifoni,  di  giorno  in 
giorno  aumentare  la  colonia  del  nostro  reclusorio,  man- 
dataci da  tutte  le  province  e  più  dalle  legazioni  dopo  la 
fiacca  comparsa  di  quell'insulso  governo  di  Bologna(1831) 
e  della  sua  capitolazione.  Il  numero  delle  stanze  era 
scarso  agli  involontari  abitatori  e,  quando  ne  fummo  sti- 
pati a  tre,  a  quattro  insieme  secondo  la  capacità  di 
ogni  camera,  si  stiparono  anche  i  saloni:  ivi  isolati  in 
mezzo  al  mondo,  privi  di  ogni  comunicazione  che  potesse 
destare  in  noi  qualche  idea  diversa  da  quella  con  cui 
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v'eravamo  entrati,  circolavano  inevitabilmente  quelle 
correnti  di  giudizi  e  di  pregiudizi  che  alimentano  i  paesi 
piccoli.  >  Lo  Scifoni,  insieme  ad  altri  condannati,  molti 
anni  più  tardi  da  Civitacastellana  doveva  esser  depor- 
tato in  America  per  liberare  lo  Stato  dalV aggravio  delle 
spese  occorrenti  a  camparli  ;  ma,  ottenuto  il  passaporto 
per  andare  al  Messico  tefiendo  la  via  di  Toscana,  si  fermò 
a  Firenze  dove  trovò  amicizie  e  potè  far  conoscere  il  suo 
ingegno,  rimanendogli  sempre  come  amico  fedele  Enrico 
Mayer. 

Sfuggito  alle  ricerche  della  polizia,  Pietro  Sterbini 
invece  stava  nascosto  a  Sinigaglia  :  lasciata  a  Roma  la 
moglie  e  i  figli,  il  corpo  fiaccato  da'  disagi,  dalla  malaria 
della  campagna  romana,  anche  l'animo  s'era  prostrato  : 

Caro  Emico,'  il  mondo  va  in  peggio  :  era  meglio  non 
pensare  giammai  a  riforme,  se  il  solo  chiederle  deve  co- 
stare tanto  sconvolgimento  al  genere  umano.  Dunque  sonno 
e  sonno  profondo  ;  ne  basteranno  a  svegliarmi  o  cento  sce- 
niche declamazioni  alla  tribuna  de^  Francesi  o  mille  trombe 
che  annunziassero  guerra. 

Si  raccomanda  non  lo  privi  de'  suoi  consigli  ;  gli  pro- 
fessa gratitudine. 

Come  potrei  esprimere  i  sensi  di  gratitudine  che  provo 
per  la  tanta  amicizia  che  mi  dimostri  ?  Vorrei  che  mi  vedessi 
il  cuore. 

Lo  incoraggiava  Enrico,  esortandolo  a  non  perdersi 
d'animo  e  dandogli  notizie  della  famiglia. 

I^e  tue  lettere  '  alimentano  la  mia  speranza.  Vorrei  uscire 
da  questo  stato  dMncertezza,  ma  non  mi  dorrei  se  dovessi 
vivere  così  un  mese  ancora  e  più  lungamente.  Se  ho  conti- 
nuamente notizie  della  famiglia,  se  ricevo  sue  lettere  non  de- 
sidero altro.  In  questi  paesi  dura  il  medesimo  stato  di  cose. 
Però  si  danno  passaporti  anche  a  chi  non  ne  vuole.  Al  conte 


*  Lettere,  22  aprilo  18.31.  Ardi.  Mayrr. 
»  28  aprile  1^31.  Idem. 
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Cassi  e  ad  altri  farono  offerti  e  li  ricusarono....  Il  governo 
non  volendo  o  non  potendo  usare  misure  di  rigore,  fa  ogni 
sforzo  perchè  almeno  si  allontanino  dal  suo  stato  que'tali 
de' quali  egli  teme.  Egli  però  è  cieco  e  non  conosce  gli  uo- 
mini i  tempi,  e  i  suoi  veri  interessi.  La  clemenza,  la  rifoi*ma 
di  tanti  abusi,  e  leggi,  se  non  buone,  meno  cattive  delle  pre- 
senti, lo  riconcilierebbero  co' suoi  sudditi  in  un  tempo  spe- 
cialmente in  cui  tutti  si  sono  avveduti  quanto  sieno  stolte 
le  speranze  dell'Italia  fondate  sugli  stranieri  e  quanto  la 
Francia  sia  volubile  ne' suoi  pensamenti,  sicché  a  lei  si  può 
dire  con  ragione  quello  che  a  Firenze  diceva  Dante:  «  Non 
giunge  a  mezzo  novembre  quel  che  di  ottobre  fili.  »  Ma  uomini 
scevri  da  vili  passioni  e  conoscitori  del  secolo  in  cui  vivono 
non  si  trovano  con  tanta  facilità.  La  vendetta  e  la  sciocca 
ambizione  di  mostrarsi  possenti  col  non  cedere  alle  neces- 
sità e  attempi  cangiati,  signoreggiano  fra  noi  come  altrove. 
Ecco  l'origine  di  tanti  mali:  per  questo  solo  la  pace  è  ban- 
dita da  tutta  r  Europa.  Una  guerra  sterminatrice  recherebbe 
minori  disastri. 

Se  tristissime  erano  le  condizioni  dell'  Europa,  quelle 
dell'  Italia  in  particolare  andavano  facendosi  ancor  peg- 
giori. Difficile  era  tener  vivo  il  pensiero  italiano,  difficile 
ogni  sorta  di  pubblicazioni.  Anche  il  Vieusseux  temeva 
che  la  sua  Antologia  (la  quale  •  per  l'indifferenza  e 
per  la  paura  della  maggior  parte  non  era  aiutata)  do- 
vesse cessare. 

Le  cose  si  sono  imbrogliate  in  modo  da  sconcer- 
tarmi affatto  perchè  gli  associati  o  si  ritirano  o  non  possono 
ricevere  i  fascicoli  o  non  presentano  garanzia  nessuna  pel  pa- 
gamento. Il  dover  sospendere  la  mia  intrapresa  mi  addolora 
non  solo  per  la  cosa  in  sé  sotto  il  rapporto  dell'amore  d'una 
mia  creazione,  ma  anche  per  il  povero  Montani  e  Tommaseo 
e  per  altre  persone  molte  che  soffriranno  nel  loro  interesse 
per  la  mancanza  del  lavoro.  ' 

Riceveva  questa  lettera  Enrico  tornando  da  un'escur- 
sione ad  Ostia  ed  a  Laurentium.  <  \i  Antologia  è  per  ces- 
sare !...  Guardate  (scriveva  alla  madre)  che  cammino  fac- 


1  1831.  Arch.  Ma  ver. 
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ciamo,  consoliamoci  de'  nostri  progressi,  contempliamo 
con  gioia  il  nostro  avvenire  !  Ma  la  nostra  lingua  !...  Sì 
è  la  mia  lingua  quella  che  parlo  e  non  ne  parlerò  al- 
tre! >  Nello  stesso  tempo  confortava  il  Vieusseux  a  per- 
severare e  gli  offriva  il  suo  aiuto  :  anche  Gino  Capponi 
e  il  Ridolfi  facevano  lo  stesso  e  così,  per  un  altro  poco, 
le  sorti  deW Antologia  erano  assicurate.  <  Caro  amico  ! 
(scrivevagli  il  Vieusseux)*  continuando  V Antologia,  voglio 
più  che  mai  renderla  appropriata  ai  bisogni  della  no- 
stra povera  Italia  ;  e,  sotto  questo  rapporto,  non  sarete 
malcontento  del  mio  fascicolo  di  febbraio.  Nel  marzo 
sarà  pubblicato  il  vostro  articolo  sugli  Istituti  di  bene- 
ficenza. > 

Instancabile  del  pari  fu  l'attività  del  Mayer  presso  i 
ministri  di  Prussia  e  d'Inghilterra  affinchè  si  provvedesse 
ad  una  sorte  migliore  pe'  prigionieri  ed  i  profughi,  e, 
nello  stesso  tempo,  le  condizioni  dello  Stato  romano  mi- 
gliorassero. I  ministri  stranieri,  infatti,  il  10  maggio  pre- 
sentarono un  Metnorandum  nel  quale  venivano  proposte 
larghe  rilbrme  nello  Stato  pontificio.  <  Sembra  indispen- 
sabile, diceva  il  Memorandum,  che  la  dichiarazione  or- 
ganica di  Sua  Santità  parta  da  due  vitali  principi  : 

>  V  Dallo  attuare  i  miglioramenti,  non  solo  nelle 
province  dove  è  scoppiata  la  rivoluzione,  ma  eziandio  in 
quelle  che  sono  restate  fedeli  e  nella  capitale. 

>  2°  Dallo  ammettere  generalmente  i  laici  alle  fun- 
zioni amministrative  e  giudiziarie.  I  miglioramenti  do- 
vranno riguardare  principalmente  il  sistema  giudiziario 
e  r  amministrazione  municipale  e  provinciale.  > 

Basi  del  miglioramento  amministrativo,  il  ristabili- 
mento e  l'ordinamento  generale  delle  municipalità  elette 
dalle  popolazioni  e  la  istituzione  di  franchigie  munici- 
pali regolatrici  dell'azione  delle  municipalità  secondo 
gì'  interessi  locali  dei  comuni  ;  quindi  l' ordinamento 
de'  consigli  provinciali  per  procacciare  miglioramento  e 
semplicità  all'amministrazione  provinciale,  per  sinda- 


*  21  aprile  1831.  Arch.  Mayer. 
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care  V  amministrazione  municipale,  per  ripartire  le  im- 
poste e  per  illuminare  il  governo  sopra  i  veri  bisogni 
delle  province. 

Insisteva  il  Memorandum  sopra  una  giunta  o  consulta 
amministrativa,  indipendente,  a  cui  avrebbero  dovuto 
prender  parte  persone  scelte  da'  consigli  municipali, 
unite  a'  consiglieri  del  governo. 

Queste  le  riforme  amministrative  proposte  ;  le  quali, 
se  attuate,  avrebbero  preparato  le  popolazioni  ad  altre 
riforme  più  importanti  anche  nell'  ordine  politico. 

E  della  necessità  di  queste  riforme  Enrico,  per  mezzo 
della  Trafila^  era  andato  persuadendo  i  cittadini  più  co- 
spicui della  Romagna. 

Ma  un  motuproprio  del  5  luglio  si  staccava  intera- 
mente dal  Memorandum^  statuendo  che  la  nomina  dei 
consiglieri  municipali  dovesse  appartenere  al  governo, 
che  Roma  rimanesse  senza  municipio  e  tante  altre  di- 
sposizioni, che  mostravano  in  quanto  conto  fosse  tenuto 
il  Memorandum. 

Quasi  lo  stesso  avvenne  per  V  amnistia  che  non  fu 
né  per  tutti,  né  completa,  né  sincera,  perchè  gli  amni- 
stiati furono  sempre  perseguitati  dalla  polizia.  Di  che 
fa  fede  anche  la  seguente  lettera  dello  Sterbini  in  ri- 
sposta ad  una  di  Enrico  Mayer  :  ^ 

Riposo  intieramente  nella  tua  amicizia  certo  che  fa- 
rai tutto  il  possibile  per  impedire  il  mio  avvilimento  con  atti 
troppo  umilianti.  Se  il  governo  voleva  esser  pregato,  non  do- 
veva concedere  un^  amnistia  ;  se  voleva  esser  giusto,  doveva 
stare  alla  capitolazione  di  Benvenuti.  Immensi  vantaggi  egli 
ne  ritrasse  e  tutto  il  danno  fu  nostro.  Yi  era  ancora  un'ar- 
mata intatta  e  disposta  a  combattere  disperatamente,  vi  era 
una  fortezza  provvista  di  munizioni  e  di  viveri,  vi  erano  in- 
tere Provincie  non  ancora  sottomesse  e  le  sottomesse  pronte 
a  riprendere  le  armi  ad  ogni  piccolo  raggio  di  speranza. 
Yi  furono  patti  reciproci  mantenuti  scrupolosamente  da  una 
parte,  traditi  dall* altra,  quando  passò  Torà  del  pericolo.  Ma 

*  14  maggio  1831.  Arch.  Mayer. 
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ninna  cosa  deve  far  più  meraviglia,  se  si  riflette  che  oggi 
la  Francia  inculca  sensi  di  umanità  ad  un  governo  le  cui 
parole  dal  pulpito  sono  tutte  di  mansuetudine  e  di  pace  e  si 
chiama  imitatore  fedele  di  quel  Dio  che  predicò  sempre  il 
perdono  agP  inimici.  £  con  qual  fronte  poi  si  potranno  con- 
dannare i  sudditi  se,  perduto  il  rispetto  alla  religione  e  ai 
suoi  ministri,  mal  distinguendo  la  santità  di  quella  dalla  ma- 
lafede di  questi,  si  fanno  sprezzatori  delle  cose  più  sacre  nel 
punto  medesimo  in  cui  desiderano  di  scuotere  un  giogo  di- 
venuto per  essi  insopportabile  ?  Cosi  è  pessima  la  condizione 
de^  tempi,  cosi  gli  animi  sono  irritati,  che  la  Romagna  desi- 
dera il  dominio  austriaco.  Lo  sappia  il  Governo  di  Roma  e, 
s*  è  possibile,  si  spogli  de^  suoi  vecchi  pregiudizi,  e  incominci 
alfine  a  camminare  sulla  via  dell'onore  e  del  giusto,  unico  ri- 
medio alle  sue  cose  vacillanti.  Non  vorrei  parlare,  ma  T  animo 
è  troppo  pieno  e  la  miseria  presente  e  V  aspetto  di  un  tristo 
avvenire  mi  fanno  sempre  pensare  ad  una  patria  cui  non  resta 
nemmeno  il  conforto  delP  altrui  compassione  ;  tanto  è  caduta 
in  disprezzo  non  so  se  più  per  viltà  de'  suoi  figli  o  per  ira 
di  avversa  fortuna. 

Mi  parli  (continua  in  altra  lettera)  *  dell'Editto:  esso 

già  mi  era  noto  ;  ma  tu  mi  hai  condito  con  un  poco  di  dolce  il 
molto  amaro  che  vi  è.  Per  poter  decidere  della  sua  forza  in- 
trinseca, converrebbe  conoscere  le  istruzioni  secrete  date  ai 
giudici,  il  che  non  credo  cosa  molto  facile.  Potendosi  fra  loro 
confondere  i  propagatori  e  i  fautori,  perchè  a  me  pare  che 
siano  quasi  sinonimi,  resterà  sempre  in  arbitrio  delle  commis- 
sioni di  porre  gli  accusati  nell'  una  o  nell'  altra  classe,  sicché 
di  due,  posti  nelle  medesime  circostanze,  uno  potrebbe  esser 
condannato  mentre  su  l'altro  si  stenderebbe  la  sovrana  cle- 
menza. . . . 

La  Toscana  era  il  luogo  dove  lo  Sterbini  avrebbe 
aspirato  a  rifugiarsi,  ma  ne  lo  sconsigliava  il  Mayer:' 

Savio  è  il  tuo  consiglio  di  non  essere   fra  i  primi 

a  chiedere  il  permesso  di  tornare.  Già  questa  sola  richiesta 
fa  sospettare  una  reità  :  sembrami  perciò  che  tutte  le  ricer- 
che debbano  dirigersi  a  conoscere  se  nulla  evvi  a  carico  mio 


*  Arch.  Mayer. 

*  10  maggio  ì8iU.  Arch.  Mayor. 
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che  mi  esclnda  dair  amnistia.  Ma  qualunque  accusa  sarebbe 
falsa  e  nelP  ultima  mia  te  ne  addussi  le  prove.  Si  asserisce 
generalmente  che  fra  giorni  partiranno  gli  Austriaci  dal  forte 
di  Ancona.  Si  raccontano  vittorie  prodigiose  dei  Polacchi.  Sul 
resto  silenzio. 

£  il  24  maggio: 

Ho  ricevuto  la  copia  della  memoria  da  presentarsi  al 

Cardinale  :  il  resultato  di  questa  dipenderà  dalla  situazione 
o  alta  o  bassa  in  cui  si  troverà  il  barometro  politico  del  no- 
stro governo.  Questo  barometro  è  sotto  T  influenza  imme- 
diata dei  venti  che  spirano  dall'ultimo  settentrione.  Se  si 
deve  prestar  fede  alle  notizie  che  circolano,  il  barometro  do- 
vrebbe segnare  un  grado  basso,  giacché  narrerà  di  una  vit- 
toria riportata  dai  Polacchi.  In  tal  caso  io  spero  di  poter 
tornare  in  Roma.  Vedi  come  sono  legate  le  nostre  vicende  e 
vedi  insieme  cecità  di  menti  umane.  Il  nostro  sapientissimo 
governo,  forzato  alla  clemenza,  vuole  togliersi  il  vantaggio  di 
esser  creduto  clemente  e  scioglie  i  sudditi  dalFobbligo  della 
gratitudine.  Comunque  sia  la  cosa,  mi  si  lasci  vivere  in  pace 
chMo  sono  abbastanza  convinto  non  rimanere  agP  Italiani 
altra  scelta  che  fra  la  servitù  domestica  o  la  servitìi  stra- 
niera. Anzi  per  noi  i  fati  le  accoppiano  ambedue,  né  ci  ri- 
mane speranza  di  trarre  una  vita  simile  ad  un  sonno  placido 
e  non  interrotto  da  punture  e  tormenti  come  potrebbe  spe- 
rarsi di  vivere  nella  quieta  Toscana. 

Notizie  incerte,  non  precise,  gli  giungono  : 

Grandi  cose  si  dicono  del  nuovo  Re  del  Piemonte.  Sono 
speranze  o  realtà?  Non  credo  ingannarmi  chiamandolo  una 
copia  di  Luigi  Filippo 

Qui  si  dice  come  cosa  certa  che  i  detenuti  in  Vene- 
zia siano  stati  trasferìti  dal  forte  ove  dimoravano  in  un  car- 
cere pili  duro.  Chi  ha  dato  a  quel  governo  il  diritto  di  tor- 
mentare e  di  uccidere  con  lenta  morte  tanti  individui  che 
non  sono  suoi  sudditi,  fra  i  quali  si  contano  molti  illustri  e 
per  ingegno  e  per  fama?  È  questa  l'amnistia  ?  Cosi  si  rispetta 
la  pubblica  fede?  Poi  ci  si  dice  tacete.  Ma  converrebbe  to- 
glierci la  ragione:  ma  ci  dovrebbero  trasportare  alla  classe 
dei  bruti.  Lo  tentano,  è  vero;  ma  spero  non  ci  riusciranno. 
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La  notizia  di  tali  condanne  addolora  lo  Sterbini  come 
aveva  addolorato  Enrico  e  tutti  i  liberali  : 

Non  poca  sensazione  dolorosa  mi  ha  recato  la  noti- 
zia delle  condanne.  Tutte  le  leggi  della  equità  e  della  giu- 
stizia sono  conculcate.  Una  vendetta  vile  ha  colpito  i  meno 
rei  e  si  è  voluto  gustare  il  piacere  di  avere  una  qualche  vit- 
tima. Un  governo  che  si  fosse  propo3to  per  fine  di  perdersi 
nella  opinione  universale,  di  fabbricare  con  le  sue  mani  la 
propria  mina,  non  potrebbe  operare  diversamente.  Dovrebbe 
conoscere  che  que*  processi  andranno  per  le  mani  di  tutti, 
che  la  Italia  e  la  Francia  ne  rileveranno  le  grandi  assurdità 
e  le  enormi  ingiustizie.  Cieco  ne'  propri  interessi,  si  lascia  tra- 
scinare dalla  viltà,  dal  timore  e  da  ogni  altro  più  basso  af- 
fetto. Poco  spero  per  me 

Mi  duole  pure  di  esserti  cagione  di  tanti  disturbi  e  di 
tante  fatiche  che  incontri  per  me.  Tu  vuoi  provarmi  in  mille 
modi  un'amicizia  che  rade  volte  s'incontra  in  mezzo  alla  no- 
stra società.* 

Colla  salute  torna  allo  Sterbini  un  po'  più  di  corag- 
gio e  un  po'  più  di  fede. 

« Non  temo  di  cosa  alcuna  e  rido  *  di  ogni  persecu- 
zione. Grandissima  è  la  moderazione  che  in  questi  paesi  mostra 
il  Governo.^  Sarà  forse  perchè  più  li  teme.  Ninno  finora  mi 
molesta  ed  io  vivo  con  tutta  sicurezza.  Gli  Austriaci  son  partiti 
dal  Forte  di  Ancona. 

Dal  19  maggio  e'  è  nella  corrispondenza  una  lacuna 
che  arriva  fino  al  21  agosto,  come  pure  non  si  trovano 
memorie  di  Enrico  ;  è  quella  parte  di  corrispondenza  e 
di  appunti  relativi  all'agitazione  del  Mayer  in  Romagna 
consegnata  al  Prandi  in  Inghilterra.  Lo  Sterbini  gli  co- 
munica pure  la  nota  de'  liberali  a  cui  non  si  permette 
di  rientrare  ne'  dominii  pontificii  perchè  di  loro  Enrico 
s' interessasse  :  fra  costoro  noto  i  nomi  di  Terenzio  Ma- 


'  Lettore,  2f>  maggio  1831.  Ardi.  Mayor. 
'  19  maggio  1831.  Idem. 
'  Era  a  Sinigaglia. 
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miani,  del  Borgia  di  Perugia,  dell'  Orioli,  di  Carlo  Pe- 
poli,  del  Pescantini  e  di  parecchi  altri. 

I  liberali  romani  erano  stati  e  furono  afFezionatissimi 
a  Enrico  :  Felice  Scifoni  dall'  esilio  scrivevagli  nel  1835  : 
<  Quanto  mi  diletta  sentir  ricordare  sì  vivamente  le  cose 
di  sei  anni  indietro.  Io  ricordo  tutto,  tutto  tutto  !  >  ^ 

Ma  gli  avvenimenti  politici  d'Italia  peggioravano  e 
r  animo  di  Enrico  era  sconfortato.  <  Oh  !  *  come  l' Europa 
s' è  scolorata  da  qualche  mese  !  E  questa  Francia  da 
cui  sembrava  dovesse  sorgere  il  sole  della  libertà  sul 
mondo,  questa  Francia  com'  è  caduta  in  basso  !  Non  si 
hanno  più  nuove  degli  avvenimenti  di  Polonia.  Le  ma- 
lattie divorano  i  due  eserciti  e  1'  Europa  non  prende 
alcuna  decisione  in  favore  degli  eroici  difensori  del  loro 
paese.  Il  congresso  di  Roma  è  come  disciolto,  e  disciolto 
senza  aver  fatto  nulla.  E  poteva  prevedersi  !  Si  è  parlato 
di  protocolli,  di  note,  di  ultimatum,  di  tutti  questi  pezzi 
d'  artiglieria  diplomatici  che  non  conducono  a  nulla  ! 
Qui  a  Roma  non  si  prende  nessun  provvedimento  che 
possa  far  sperare  che  si  pensi  a  introdurre  miglioramenti 
nel  Governo.  > 

Enrico  era  riuscito  a  far  tornare  a  Roma  lo  Sterbini  : 
era  una  delle  poche  cose  che  egli  aveva  potuto  ottenere, 
per  mezzo  de' suoi  amici  delle  ambasciate  estere. 

<  A  viva  voce,  scrive  alla  famiglia,"  vi  darò  i  par- 
ticolari sul  ritorno  del  mio  amico  :  a  viva  voce  parle- 
remo di  cose  che  bisognerebbe  poter  dimenticare.  In 
mezzo  a  voi  ritroverò  la  calma  e  la  tranquillità  del- 
l' animo.  Io  non  resterò  molto  a  Livorno,  prima  di  an- 
dare in  Svizzera  e  in  Germania.  Bisogna  ch'io  esca 
d' Italia  !  > 

Perchè  questo  bisogno  d' uscir  d' Italia  V  Perchè  forse 
non  si  sentiva  sicuro  e  perchè  voleva  studiare,  per  ren- 
dersi utile  maggiormente  e  preparar  quelle  riforme  che 
dovevano  aiutare  il  risorgimento  morale  d' Italia. 


*  6  settembre  1887.  Arch.  Mayer. 

'  2  giugno  1831,  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 

'  7  giugno  1881,  alla  famiglia.  Arch.  Mayer, 


176  LIBRO  TERZO. 

Gli  Italiani,  che  non  avevano  dimenticato  l'uomo 
del  '21,  avevan  salutato  pieni  di  speranza  il  nuovo  Re  di 
Sardegna  Carlo  Alberto  ;  gli  esiliati  piemontesi  venivano 
richiamati.  <  Ma  spero,  scrive  Enrico,*  che  si  cambie- 
ranno  le  istituzioni  ;  perchè  per  coloro  che  hanno  abban- 
donato il  loro  paese  per  le  loro  opinioni  politiche,  sa- 
rebbe nuova  pena  e  non  favore  di  farli  rientrare  per 
essere  spettatori  del  medesimo  stato  di  cose  che  ha 
prodotto  il  loro  esilio.  > 

Anche  le  condizioni  dello  Stato  Romano  non  accen- 
navano a  migliorarsi  nonostante  il  Memormidutn,  e  una 
diffidenza  mutua  divideva  il  governo  dal  popolo  e  le 
stesse  misure  che  si  credeva  prendere  per  il  bene  co- 
mune non  davano  alcuna  soddisfazione.  Il  Mayer  con- 
duce lo  Sterbini  dal  Ministro  di  Prussia  perchè  il  co- 
spiratore romano  possa  esporgli  le  vere  condizioni  del 
suo  paese  :  <  Abbiamo  avuto  una  discussione  di  tre  ore  : 
se  il  congresso  di  Roma  fosse  tutto  composto  d' uomini 
così,  le  cose  prenderebbero  un  indirizzo  migliore.  Nono- 
stante, ho  fiducia  sulla  grande  influenza  che  gli  danno 
le  sue  grandi  cognizioni  e  la  sua  esperienza.  >  * 

Anche  le  notizie  della  Polonia  lo  affliggono.  <  Poveri 
Polacchi!  dopo  tanti  sacrifici  inauditi,  meriterebbero 
veder  coronati  i  loro  sforzi  da  una  splendida  vittoria.... 
Ma  è  una  guerra  d' esterminio  che  fa  fremere.  Non  più 
quartiere,  non  altre  armi  che  le  baionette,  e  scorre  an- 
cora tanto  sangue  che  la  diplomazia  stessa  comincerà 
bentosto  a  pronunciare  la  parola  umanità  e  ne  impe- 
dirà, un  nuovo  spargimento.  > 

Da  Roma,  attraverso  l' Umbria  e  le  Marche,  Enrico 
torna  in  Toscana,  fermandosi  nelle  principali  città  e 
in  una  quantità  di  paesi  e  villaggi,  accolto  da  per  tutto 
con  grande  cordialità.  Così  egli  si  metteva  in  relazione 
con  tutti  i  liberali  e,  come  straniero  che  visitava  monu- 
menti, che  andava  a  ricercare  negli  archivi  de'  comuni 


*  9  giugno  1831.  Lett.  alla  famiglia.  Ardi.  Mayer. 

*  16  giugno.  Lettere  alla  famìglia.  Arch.  Mayer. 
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gli  antichi  statuti,  che  si  estasiava  a  Perugia,  ad  Assisi, 
a  Foligno  dinanzi  alle  pitture  de'  nostri  grandi  maestri, 
non  dava  a  sospettare  alla  polizia.  Le  lettere  alla  fa- 
miglia son  piene  di  descrizioni  vivissime  de'  luoghi  visi- 
tati, degli  incanti  naturali  che  que'  paesi  offrono;  ma,  lo 
abbiamo  veduto,  non  questo  solo  era  il  suo  intendimento, 
come  si  rileva  dalle  lettere  che,  arrivato  a  Livorno,  ri- 
ceve ;  una  è  dello  Sterbini  :  si  parla  di  grani,  di  com- 
merci, di  soldati  ;  è  firmata  con  un  nome  falso  :  Paolo 
Gambrj'/ 

Oggi  le  nostre  speranze  su  la  buona  vendita  di  grani  sono 
alquanto  mancate  per  le  notizie  che  si  sono  ricevute.  La  Fran- 
cia è  bene  provvista  per  ora.  Oggi  la  nostra  piazza  è  tornata 
al  suo  sonno  e  affari  di  compra  non  vi  sono;  ma  si  sveglierà; 
è  pronta  assai.  Staremo  attendendo.  Yernet  mi  vide  nella  so- 
lita società.  Gli  domandai  del  nostro  corrispondente.  Egli  mi 
dice  sempre  di  spenderlo  e  di  sperar  bene:  e  che  la  nostra 
causa  a  Parigi  ad  onta  degli  intoppi  sempre  avanza  in  bene. 
Io  r  ho  pregato  a  voler  scrivere  all'  avvocato  che  è  suo  intimo 
amico.  Egli  ha  consegnato  i  nostri  razionati  fogli,  le  nostre 
buone  osservazioni  al  detto  avvocato.  Nulla  di  nuovo  in  po- 
litica. Si  dice  che  alla  camera  parlò  con  forza  il  generale  La- 
marque  e  M.  Sarverte  :  questi  ne  fece  uno  più  energico  an- 
cora il  giorno  dopo,  ma  un  poco  fanatico.  Io  n'ebbi  ieri  un 
estratto  che  mi  si  consegnò  da  Luigi.  Si  dice  partito  il  Re, 
il  quale  dicesi  sia  andato  ai  confini  verso  il  Belgio.  Il  Re  di 
Francia  Filippo  di  sua  bocca  disse  molte  cose  graziose  a  Yernet 
che  lo  avrebbe  avuto  in  istima  come  prima  e  considerazione 
per  le  sue  bravure.  Tu  mi  scrivi  che  le  carte  ricevute  poco 
contano  :  basta,  dal  generale  (Lafayette)  ne  vedremo  il  modo 
con  cui  doversi  regolare.  L' intrapreso  commercio  ci  darà  per 
ora  poco  frutto.  Napoli,  già  sai,  invia  tutte  le  granaglie  alle 
sue  truppe  che  si  trovano  in  gran  numero  ai  confini.  Questa 
riunione  di  tante  migliaia  ai  confini  dicesi  essersi  fatta  per  il 
colera;  ma  intanto  le  comunicazioni  sono  libere  ed  io  tremo 
di  questo  vantaggio.  Dicesi  ciò  è  per  dare  un  sollecito  aiuto  al- 
l'Austria e  al  Santo  Padre  in  caso  di  guerra.  Voi  state  all'erta 
e  se  vedete  certa  la  guerra,  voltate  le  vostre  viste  commerciali 

*  21  agosto  1831.  Ardi.  Mayer. 
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vte  e  s.,p«  -cr.o  «bK-iw  ì  mìt»  U  FrmacU- A>vc  ~f^r 
»rirj:i-j  >,-:o^:  ìzìtL  <iaL  tatw  è  io  gnu  trmaqniUita-  . 
rerf,  c<.n  «.f^  t:J  di  doTcr  ncorrere  »K'«Qto  =tr»i»i.rr 
u.  de;>  -oe  Ujrz6  n'm  chiameri  g'.ì  Aosti^i-  ApprofittiAi:- 
ii-^xi  morcfnl;  iracobè  Don  ton»eT«nno  pin  gwnu  di  \-t- 
rjix*:  e«o  il  n.oii,er.t<.  dì  a^re  ;  m»  per  codhhotcìo.  mdi- 
lioE»  non  dovete  conUre  *S»tXa.  ^oest»  è  noa  pi«^' 
1»  :  che  ris<,rga  p«r  ora  non  vi  è  spenuia  di  sort.  alcuna 
n^  cU  le  truppe  -i  rechino  come  faranno  fra  giorni  net.- 
nagne  ho  ^cr.H-j  all'amico  FraiiceMO  {Guerraiti)  che  fac'  a 
contratiù  di  lornitura-  lo  dico  che  si  dovrebbe  fare  uui 
•  ^  toLì  decliva:  per  ora  la  fon»  qui  si  dice  diretta  a  quei. . 
la  di  soU  tremila  nomii.i  :  onde  si  regoli.  La  fornitum  r 
hissima.  perciò  i:  dtltole  il  guadagno.  Le  truppe  di  p.^^ 
gio  dauoo  piccolo  vantaggio:  ma  bisogna  contentarsi  de. 
o.  Le  cose  di  Napoli  bodo  ora  tutte  benissimo  disposte,  lu 
sai,  per  noi  :  di  ciò  avTs  scritto  ancora  l' amico.  Io  soiiv 
lancabile  negli  affari.  Sii  bene  sicuro. 

Ma  io.  insiancabUilà  itegli  affari  era  pericolosa,  e  à'-- 
te  lo  Sterbini  di  nuovo  fuggire  da  Roma  e  toner-i 
icosto.  Nato  cospiratore,  entrò  in  corrispondenza  colla 
ovaiic  Italia  e  sfuggi  ad  ogni  ricerca  della  Polizia  tin" 
■Ile  la  famiglia,  sulla  fine  del  1833,  chiese  per  lui  "" 
«aporto  (fu  Enrico  che  per  mezzo  del  Bunsen  elici" 
e  avere),  promettendo  che  avrebbe  lasciato  Ronui  i'  ''' 
to  :  e,  col  passaporto  concesso  ma  con  ordine  di  e^ili" 
petuo,  egli  passò  prima  in  Corsica  e  poi  si  ridu^w 
la  famiglia  a  Marsiglia,  ove  rimase  dal  1835  al  1?!'' 
Le  lettere  di  questo  sventurato  e  della  più  sveiituntlj 
moglie  ad  Enrico,  durante  il  perìodo  in  cui  fu  ind- 
ico e  durante  il  lunghissimo  esilio,  non  hanno  is- 
tanza storica,  ma  straziano  il  cuore  e  mostrinoli 
anima  e  generosa  del  loro  amico  e  conforut-r^ 
lo  Sterbini  del  1849  il  Mayer  si  comporterà  .ii«-.:- 
ente.  *^ 

l'.Tfi*^/""''**  P*^""  ^"''^^  ™^«»  i"  Toscana,  ^til  ;  ■  - 
«ei  i«,^2  faceva  ritorno  a  Ronm.  Saputo  ddlaj    - 
^  one  de    Mazzini,  La  Giova,ic  Ifalia,  ne  sper^  '  -- 
"tat,  per  l'Italia.  <  Essa  potn\  aprire  «n  vasto..:.  .■ 
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ma  non  mi  stupirei  se  il  giì4sto  mezeo  lo  facesse  sop- 
primere. > 

D'ora  innanzi  la  penna  deve  essere  la  nostra  prima 
spada,  scriveva  agli  amici  di  Toscana  e  ripeteva  a  quei 
di  tutta  Italia,  e  il  medesimo  pensiero  il  Mazzini  pure 
esponeva  nel  manifesto  della  Giovane  Italia.  <  Le  grandi 
rivoluzioni  si  compiono  più  co'  principii  che  colle  baio- 
nette :  dapprima  nell'  ordine  morale,  poi  nel  materiale. 
I  soli  principii  diffusi  e  propagati  per  via  di  sviluppo 
intellettuale  nell'anime,  manifestano  nei  popoli  il  di- 
ritto alla  libertà;  e,  creandone  il  bisogno,  danno  vigore 
e  giustizia  di  legge  alla  forza.  Quindi  la  urgenza  del- 
l' istruzione.  >  * 

Lo  spettacolo  che  continuava  a  presentare  la  poli- 
tica europea,  lo  attristava  profondamente  :  <  Basta  avere 
un'anima  per  rivoltarsi  contro  una  catena  d'intrighi, 
di  bassezze  e  di  crudeltà  che  si  accumulano  per  fermare 
lo  slancio  dell'  umanità.  Se  io  sembro  tranquillo,  il  mio 
cuore  non  lo  è  :  e  se  lo  fosse,  perderei  la  stima  di  me 
stesso.  Come  può  avvenire  che,  per  volere  il  bene  degli 
uomini,  bisogni  sostenere  una  battaglia  a  morte  contro  gli 
stessi  uomini  ?  Guardate  i  partiti  che  dividono  l' Europa  ! 
Le  loro  bandiere  son  ben  distinte,  le  loro  tendenze  chia- 
ramente tracciate  e,  nonostante,  è  la  causa  del  male  che 
trionfa:  per  lei  la  sicurezza  e  il  potere.  Ed  io  dovrei 
pormi  sotto  questa  bandiera?  Ma  io  tendo  le  mani  al 
cielo  per  implorare  la  vittoria  della  buona  causa.  Sono 
stato  nutrito  in  questi  principii  da'  miei  genitori  ;  tutti 
i  miei  pensieri,  le  mie  parole  saranno  rivolti  a  questo 
scopo  e  le  mie  azioni  non  smentiranno  mai  le  mie  parole.  >* 

Anche  dalla  Toscana  gli  giungevano  affliggenti  no- 
tizie: 

Avrete  sentito,  scrivevagli  il  Yieusseux,'  le  fiere  sentenze 
emanate  dal  nostro  tribunale  segreto  contro  alcuni  dei  dete- 

*  Manifesto  della  Giorané  Italia,  Mazzini,  Opere  polUichef  voi.  I. 
<  23  maggio  1832.  Àrdi.  Mayer. 
'  14  agosto  1832.  Arch.  Mayer. 
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nuti.  Cosa  ne  sarà  del  Guerrazzi  ?  Ad  ogni  modo,  fintantoché 
il  Governo  lascerà  tutto  nel  buio  e  non  ammetterà  nessuna 
soiia  di  pubblicità,  il  pubblico  avrà  il  diritto  di  considerare 
come  tante  vittime  innocenti  tutte  le  persone  arrestate.  Uno 
dei  detenuti  era  un  certo  avvocato  Ruschi:  egli  ha  avuto 
V  ordine  dell'  esilio  assoluto.  Ebbene  !  in  meno  di  24  ore  una 
colletta  fatta  per  lui  ha  prodotto  circa  250  scudi.  Si  assicura 
poi  che  in  questa  colletta  entrassero  anche  i  ragazzi  che  fre- 
quentano le  Scuole  Pie  e  che  a  forza  di  crazie  e  quattrini 
riunissero  cinque  scudi  !  ! 

È  evidente  che  la  corrispondenza  sua  co'  liberali  ita- 
liani, le  sue  gite  nello  Stato  Romano  e  le  sue  idee,  non 
potevano  essere  ignorate  dalla  polizia  pontificia. 

Una  persona  officiosa  lo  avvertì  che  i  suoi  senti- 
menti erano  ben  conosciuti  e,  poiché  non  erano  d'accordo 
con  quelli  del  governo,  avrebbe  fatto  meglio  a  cambiar 
paese.  <  Ho  saputo  rispondere,  scrive  raccontando  il 
fatto  alla  madre,  in  tal  maniera  da  poter  esser  sicuro 
che  non  si  occuperanno  più  di  me.  > 

Egli  lo  credette;  ma  la  cosa  non  fu  così  e  le  con- 
seguenze dovevano  essere  gravi  nella  sua  vita,  come  ve- 
dremo; ma,  per  allora,  la  sua  intimità  coi  Ministri  di 
Prussia  e  d'Inghilterra,  col  principe  di  Musignano  e  con 
altri  importanti  personaggi,  valeva  a  proteggerlo. 

<  Siate  tranquilli,  scriveva,*  sul  conto  delVeremita 
(così  chiama  sé  stesso)  :  io  V  ho  preso  sotto  la  mia  tu- 
tela e  veglio  sopra  di  lui.  Mi  ha  incaricato  dirvi  che, 
lungi  dal  meravigliarsi  che  si  sia  voluto  tentare  la  pace 
del  suo  eremitaggio,  la  sua  sola  meraviglia  era  che  si 
fosse  lasciato  sì  lungamente  tranquillo.  Non  impune- 
mente si  può  tributare  un  culto  pubblico  alla  verità  ;  e 
chi  vuol  sacrificare  all'altare  di  questa  divinità,  deve 
aver  cominciato  a  votarsi  come  una  vittima.  In  tutti  i 
tempi  e  fra  tutti  i  popoli  è  stato  così  :  e  quale  uomo  pre- 
sumerebbe di  credere  di  poter  fare  eccezione  ?  La  prov- 
videnza ha  tracciato  il  cammino  all'  eremita  e  l' eremita 

*  Lettere  alla  madre,  2  giugno  1832.  Arch.  Mayer. 
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si  rimette  con  fede  alla  mano  onnipotente  che  V  ha  so- 
stenuto in  ogni  circostanza.  Ha  abbracciato  una  causa 
santa,  l' ha  difesa  colle  armi  della  parola  e  della  penna  ; 
r  ha  fatto  con  una  prudenza  che  spesso  il  suo  cuore  gli 
ha  rimproverato  come  una  vigliaccheria,  ma  ha  fatto 
tacere  il  suo  cuore  perchè  la  ragione  gli  diceva  che  la 
prudenza  era  necessaria  per  il  trionfo  stesso  della  causa. 
Così  non  ha  nulla  da  rimproverarsi  e  perciò  invano  si 
è  cercato  di  intimidirlo.  Si  era  creduto  col  mettere  in- 
nanzi grandi  nomi  di  indurlo  a  partire  ;  si  è  pur  detto 
che  era  la  volontà  del  Gran  Lama  (Gregorio  XVI)  ;  ma 
Veretnita  è  da  troppo  tempo  missionario  nelle  Indie,  per 
non  sapere  che  i  ministri  di  Bramah  si  servono  del 
nome  del  loro  idolo  per  velare  le  loro  persecuzioni.  Ha 
resistito  e  si  è  rispettata  la  sua  resistenza.  Tutto  que- 
sto però  è  cosa  passata  e  le  sue  ultime  notizie  mi  di- 
cono che  è  certo  non  esservi  più  questione  di  niente: 
per  vostra  regola  non  si  è  saputo  nulla  ;  e  questa  pic- 
cola nube  si  è  mostrata  solo  nelle  più  alte  regioni  del- 
l' atmosfera  e  nessuno  se  n'  è  accorto.  Ma  V  eremita  sta 
sempre  più  sulP  avviso,  conoscendo  la  natura  de'  Bra- 
mini, e  si  è  rivolto  a  degli  astronomi  che  hanno  sempre 
il  cannocchiale  in  azione  e  che  lo  avvertirebbero  del 
menomo  indizio  di  nuove  nubi  che  per  avventura  si  for- 
massero. > 

Inutile  dire  che  gli  astronomi  erano  il  Ministro  di 
Prussia  a  Roma  e  quello  d' Inghilterra,  lord  Seymour, 
che  da  Firenze  si  era  recato  a  Roma  pel  Congresso, 
sotto  la  cui  protezione  sperava  Enrico  non  dovesse  mo- 
lestarlo la  polizia  pontificia. 

E  col  Seymour  e  col  Ministro  di  Prussia  si  trovava 
spesso  e  parlavano  delle  cose  italiane.*  <  Crede  lei,  scri- 
veva alla  madre,  che  lo  star  col  Seymour  possa  formare 
un  capo  d'  accusa  per  parte  del  governo  ?  Mi  dice  qual 
prudenza  umana  può  servire  in  simili  casi  ?  Io  posso  giu- 
stificare ciascuna  mia  parola,  ciascuna  azione  e,  se  una 

'  14  giugno  1832.  Arch.  Mayer. 
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persecuzione  qualunque  dovesse  renderla  palese,  sarei 
il  primo  a  chiedere  una  pubblicità  che  non  potrebbe 
farmi  che  onore.  Viviamo  in  tempi  in  cui  ciascun  uomo 
ha  doveri  sacri  da  compiere,  dinanzi  a'  quali  nulla  deve 
farlo  ritrarre.  Il  cielo  mi  ha  posto  in  una  situazione  in- 
dipendente; una  voce  del  cuore  mi  chiama  a  consa- 
crarmi al  bene  de'  miei  simili.  Posso  farlo  molto  meglio 
d'  un  gran  numero  de'  miei  concittadini,  perchè  non  ho 
niente  da  temere  nò  da  sperare  in  questo  paese  al  quale 
io  non  appartengo  che  per  elezione,  per  riflessione  e  per 
simpatia.  Le  mie  parole  sono  ascoltate  più  di  quelle  di 
molti  altri  e  forse  produrranno  qualche  bene:  in  ogni 
caso  avrò  la  soddisfazione  d'aver  fatto  quello  che  potevo 
fare,  dicendo  la  verità  ad  uomini  che  i)Osson  farne  un 
uso  utile  ;  a'  quali  potrò  sempre  dire,  ove  questo  non  sia, 
che  non  avevano  la  scusa  di  ignorare  gli  avvenimenti.  > 

Credo  che  questo  brano  di  lettera,  scritta  con  quella 
prudenza  basata  sulla  conoscenza  del  paese  dove  si  tro^ 
vava,  dia  una  chiara  idea  dell'  opera  del  Mayer  a  Roma. 

E  il  Seymour  specialmente,  col  quale  Enrico  era  in 
più  stretti  rapporti,  non  era  certo  ben  visto  alla  corte  di 
Roma,  anche  perchè,  solo,  non  volle  firmare  la  dichiara- 
zione firmata  da'  ministri  di  Francia,  Prusssia,  Austria 
e  Russia  colla  quale  si  approvava  l' ordine  di  far  avan- 
zare da  Ferrara  e  Rimini  soldati  comandati  da'  colon- 
nelli Barbieri  e  Zamboni,  che  dovevano  esser  seguiti 
dagli  Austriaci,  per  porre  a  freno  coloro  che  irritati  per 
la  violazione  de'  patti  mantenevano  viva  nelle  legazioni 
l'agitazione.  Anzi  il  Seymour,  ritraendosi  dalle  confe- 
renze, aveva  vaticinato  die  senza  le  sostanziali  rifartne 
consegnate  nel  Memorandum,  né  le  truppe  che  il  pontefice 
aveva,  né  i  reggimenti  svizzeri  che  stava  assoldando  sa- 
rebbero  bastati  a  tcìiere  in  fede  le  province  e  ad  impedire 
nuovi  tumulti  e  nuove  prove  di  rivoluzione.^ 

Nel  1840,  quando  Enrico  fu  imprigionato  a  Roma  e 
chiuso  in  Castel  Sant'  Angelo  senza  motivo  palese,  un 

*  Farimi    Lo  Sfato  llomano   cap.  V. 
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prete  romano  confidava  ad  un  amico  del  fratello  di  lui, 
Eugenio,  che  il  governo  papale  non  aveva  potuto  per- 
donare mai  al  Mayer  l'influenza  che  aveva  esercitato 
sopra  il  Seymour  per  la  liberazione  di  parecchi  detenuti 
politici,  misura  alla  quale  la  Santa  Sede  si  era  trovata 
obbligata  di  sottomettersi. 

Da  Roma  voleva  Enrico  recarsi  a  Napoli,  e  già  aveva 
tutto  disposto  munendosi  di  lettere  di  presentazione:  <  Si 
reca  a  Napoli  (scriveva  G.  P.  Vieusseux  a'  suoi  amici 
di  là)  *  per  osservare  tutto  ciò  che  d'interessante  oflFrono 
nel  vostro  bel  paese  la  natura,  le  arti  e  l' antichità. 
Allo  studio  delle  cose  egli  cerca  di  aggiungere  ne'  suoi 
viaggi  la  relazione  degli  uomini  di  merito  in  ogni  ramo 
dell'umano  sapere;  ed  è  sotto  tutti  questi  rapporti  ch'io 
mi  fo  un  piacere  e  un  dovere  di  presentarvi  e  di  rac- 
comandarvi premurosamente  questo  mio  amico,  persuaso 
eh'  io  sono  che  quando  avrete  potuto  apprezzare  le  sue 
ottime  qualità  mi  saprete  grado  di  avervelo  fatto  co- 
noscere. > 

Le  difficoltà  di  avere  un  passaporto,  gli  impedirono 
di  recarvisi,  né  mai  potè  effettuare  questo  suo  desiderio, 
come  vedremo  nel  seguito  di  questa  nostra  narrazione. 

Né  solo  gli  doveva  essere  impedito  di  andare  a  Na- 
poli, ma  benanco  di  rimanere  a  Roma.  Trascrivo  questo 
brano  di  memoria  scritto  da  un  amico  suo  al  governo 
pontificio,'  che  serve  a  mostrare  come  la  polizia  romana 
non  r  avesse  mai  perduto  di  vista  :  <  Il  signor  Enrico 
Mayer  di  Livorno  già  bibliotecario  e  poi  esecutore  te- 
stamentario del  fu  signor  Roberto  Finch,  gentiluomo 
inglese  per  molti  anni  residente  in  Roma,  ha  vissuto  egli 
stesso  in  quella  dominante  dall'ottobre  del  1828  fino  al 
luglio  1832,  salvo  la  stagione  estiva  passata  nella  propria 
famiglia.  In  questo  tempo  il  signor  Mayer,  occupato  de'suoi 
studi  letterari,  non  ha  mai  né  provocata  né  ricevuta  mo- 
lestia alcuna  per  parte  del  governo  di  S.  S.  e  quando  egli 
lasciò  Roma  gli  fu  rilasciato  il  suo  passaporto  ai  30  luglio 


*  Arch.  Mayer.  "-  Ottobre  1834.  Arch.  Mayer. 
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da  quella  Direzione  generale  di  polizia  senza  alcuna  ben- 
ché menoma  osservazione  a  suo  pregiudizio.  Tuttavia  egli 
aveva  avuto  il  dolore,  qualche  tempo  prima  della  sua 
partenza,  di  apprendere  da  S.  E.  il  cavalier  Bunsen  mi- 
nistro di  S.  M.  il  re  di  Prussia  che  il  governo  di  S.  S. 
aveva  creduto  aver  motivi  di  sospetto  politico  contro  la 
sua  persona.  Ma  la  maniera  puramente  accidentale  e 
indiretta  con  cui  gli  fu  fatta  questa  comunicazione,  le 
spiegazioni  da  lui  date  al  prelodato  ministro,  e  più  il 
modo  tranquillo  in  cui  continuò  a  stare  a  Roma  per  ol- 
tre a  due  mesi,  persuasero  al  signor  Mayer  che  V  acca- 
duto non  poteva  essere  se  non  l' effetto  di  qualche  equi- 
voco. In  questa  convinzione  egli  proponevasi  nell'inverno 
dell'  istesso  anno  di  recarsi  nuovamente  a  Roma,  quando 
avvisi  di  persone  amiche  lo  consigliarono  a  non  farlo, 
essendogli  stato  da  persone  cospicue  intimato  che  non 
vi  sarebbe  sicura  la  sua  persona.  > 

Tornato  in  Toscana,  nel  novembre,  prima  di  intra- 
prendere i  suoi  viaggi  all'estero,  ricominciò  ad  occuparsi 
della  popolare  educazione.  Oltre  alle  scuole  di  mutuo 
insegnamento  e  agli  asili,  si  pose  alla  compilazione  di 
un  giornale  popolare. 

<  Dicembre  1832.  Trovandomi  in  Pisa  ai  primi  di  que- 
sto mese,  i  signori  Raggi  (di  Carrara),  Corinaldi  (di 
Pisa)  e  Pompili  (di  Fuligno)  mi  parlarono  dell'  idea  di 
dar  principio  a  un  giornale  popolare.  Questo  pensiero 
non  mi  riusciva  nuovo,  perchè  già  da  gran  tempo  Vieus- 
seux,  Lambruschini  ed  altri  pensavano  di  porvi  mano. 
Vi  si  era  però  sempre  opposta  l' apatia  fiorentina  ;  in 
Livorno,  dopo  la  soppressione  dell'  Indicatore,  non  era 
facile  il  dar  principio  ad  altro  giornale,  e  d' altronde 
parevami  che  Pisa  dovesse  veramente  essere  il  luogo 
ove  con  maggior  profitto  ciò  far  si  potesse.  Appoggiai 
subito  il  pensiero  de'  tre  giovani,  esternai  le  mie  idee 
sulle  materie  di  cui  dovesse  comporsi  quel  foglio,  e  del 
modo  di  dispensarlo.  Proposi  che  si  cercassero  de'  con- 
tribuenti a  cinque  paoli  il  mese,  i  quali  farebbero  stam- 
pare un  mezzo  foglio  di  pagine  otto  per  settimana,  e 
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lo  dispenserebbero  gratis.  Quel  medesimo  giorno,  tro- 
vandomi a  pranzo  dal  professore  Rosellini,  tenni  di- 
scorso di  questo  progetto.  Esso  e  il  suo  socio  Leonda- 
vachis  dissero  che  già  si  occupavano  di  dare  effetto  a 
simile  impresa,  che  avevano  già  materiali  pronti,  e  che 
lo  pubblicherebbero  nella  loro  stamperia,  che  va  sotto 
il  nome  di  N.  Capurro  e  C**.  Acconsentii  per  mia  parte 
a  questa  proposizione,  e  vi  consentirono  pure  gli  altri 
giovani,  ai  quali  si  unirono  i  signori  Montanelli  (di  Fu- 
cecchio),  Tonti  e  Tolomei  (di  Pistoia).  Alcuni  giorni  dopo 
il  signor  L.  venne  in  Livorno.  Fu  convenuto  del  titolo 
di  Educatore  del  povero  ;  fu  stabilito  che  non  si  am- 
metterebbero articoli  di  tal  tendenza  politica  da  metter 
in  pericolo  V  esistenza  del  giornale,  e  fu  ancora  trovato 
preferibile  di  stabilire  un  piccolo  prezzo  di  sottoscri- 
zione (lire  4  air  anno)  per  V  acquisto  del  giornale. 

>  L' oggetto  del  giornaletto  è  essenzialmente  quello  di 
rendere  famigliari  fra  le  povere  classi  quelle  elementari 
nozioni,  senza  le  quali  neppure  il  libro  il  più  popolare 
non  sarebbe  intelligibile  ad  esse.  > 

Perchè  Educatore  del  povero  e  non  del  popolo  ? 

Tutti  slam  Popolo  (scriveva  Enrico).  —  I  più  ricchi,  i  più 
nobili,  i  più  potenti,  sempre  son  Popolo  :  perchè  in  questa 
parola  è  il  complesso  d^ogni  ricchezza,  d^  ogni  nobiltà,  d^ogni 
potenza.  Havvi  per  altro  una  parte  grandissima  di  questo  po- 
polo, che  fatica  per  i  ricchi,  per  i  nobili,  per  i  potenti,  senza 
riceverne  altro  che  una  scarsa  e  spesso  incerta  mercede.  E  que- 
sta porzione  è  stata  finora  indicata  co^  nomi  di  gente  bassa  e 
di  classi  inferiori.  Noi  riprendiamo  queste  disonorevoli  appel- 
lazioni, e  quanto  disonorevoli,  ingiuste  ;  e,  volendo  sostituirvene 
una  fondata  sopra  una  verità  di  fatto,  chiamiamo  povere  quelle 
classi  per  le  quali  vogliamo  adoperarci.  E  con  ciò  noi  altro  non 
facciamo  che  dar  loro  quel  nome  che  esse  medesime  di  prefe- 
renza assumono.  Non  avete  voi  spesso  udito  dal  labbro  del- 
l' operaio  questa  esclamazione  :  —  Ah  !  per  il  povero  non  e'  è 
chi  provveda  !  —  Chi  così  parlava,  non  intendeva  già  di  dire 
che  non  vi  fosse  chi  facesse  una  elemosina  a  un  mendicante,  o 
chi  ricoverasse  un  infermo  in  uno  spedale.  Non  intendeva  già 
di  parlare  di  quella  miseria  giunta  air  infimo  grado  di  dipen- 
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(lenza  dalP  altrui  soccorso  per  sostentare  una  sciagurata  esi- 
stenza ;  ma  parlava  di  quella  condizione  povera  si  e  dipendente 
ancora,  ma  pur  tale  da  ricomperare  la  sua  dipendenza  col- 
V  impiego  deir  opera  sua,  e  da  ricambiare  con  usura  il  premio 
avuto  pel  suo  lavoro  col  prodotto  di  questo  lavoro  medesimo. 
E  questa,  amico  mio,  è  quella  classe  che  ripete  il  lamento  :  — 
Non  v'  è  chi  provveda  al  povero  !  —  Se  questa  esclamazione 
esprimesse  una  verità,  sarebbe  il  più  amaro  rimprovero  rivolto 
alle  classi  più  agiate  ;  ma  noi  vogliamo  lasciar  dubbia  la  ra- 
gione che  abbia  il  povero  di  farla,  e  mentre  da  una  parte  ci 
rivolgeremo  al  ricco,  e  gli  diremo  :  — Fa  di  non  meritare  quel 
rimprovero,  che  atee  ai  tuoi  sarebbe  di  maledizione  ;  dall'altra 
diremo  al  povero  :  —  Pensa  a  non  offendere  Iddio  mostran- 
doti ingrato  verso  i  tuoi  benefattori  ;  pensa  se  sono  reali  i  bi- 
sogni dei  quali  ti  lagni,  e  se  ad  alcuni  non  potresti  da  te  me- 
desimo provvedere. 

Queste  ed  altre  simili  ammonizioni  colle  quali  già  più  volte 
abbiam  risposto  ai  lamenti  del  povero,  ci  hanno  posto  nella 
necessità  di  entrare  con  esso  in  argomenti  di  varia  natura  :  e 
mentre  questi  ragionamenti  ci  hanno  condotto  da  un  lato  ad 
ammirare  il  molto  buon  senso  delle  classi  più  umili,  dall'altro 
ci  hanno  fatto  sentir  con  dolore  quanta  sia  la  mancanza 
de'  mezzi  di  comunicazione  fra  le  diverse  classi.  Se  in  mezzo 
al  più  semplice  discorso  in  cui  un  buon  contadino  o  un  onesto 
bracciante  v'  abbia  tenuto  dietro  con  segni  di  persuasione,  in- 
troducete una  espressione  che  ecceda  i  limiti  della  sua  intel- 
ligenza, o  anche  citate  un  fatto  che  si  riferisca  a  tempi  o  a 
luoghi  ove  non  arrivi  la  scienza  di  quel  bravo  uomo,  ecco 
eh'  ei  v'  interrompe  con  qualche  bel  motto  che  vi  chiude  la 
bocca,  ecco  perduta  la  vostra  fatica,  e  bisogna  ricominciare. 
Questa  imperfezione  negli  scambievoli  rapporti  intellettuali  fra 
le  varie  classi  del  popolo  è  una  sorgente  di  molti  mali  perchè 
le  tiene  lontane  l'una  dall'altra,  e  impedisce  che  si  aiutino  come 
potrebbero  farlo.  —  E  qual  rimedio  può  esservi?  —  Questo 
pure  imparatelo  dal  povero  :  —  Io  sono  un  povero  ignorante  — 
r  udrete  spesso  ripetervi,  —  io  queste  cose  non  le  posso  sapere 
—  e  simili  altre  espressioni.  Ora,  mio  buon  amico,  queste  parole 
non  sono  state  intese  finora  che  per  metà.  Si  è  creduto  che 
l'ignoranza  del  povero  consistesse  tutta  nel  non  saper  leggere, 
scrivere  e  contare,  e  presto  gli  si  sono  aperte  delle  scuole. 
Opera  santa,  ma  per  sé  stessa  incompleta.  Infatti  è  vehuto  il 
povero  ad   apprendere   quei   primi  elementi  del  sapere,   ma 
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quando  ha  voluto  ricavarne  profitto  ha  trovato  che  possedeva 
uno  strumento  di  cui  non  sapeva  ancora  qual  uso  fare.  Ha  di- 
mandato libri  da  leggere,  ma  qual  libro  gli  si  poteva  mai  dare  ? 
Anche  i  libri  più  elementari  richiedono  per  essere  intesi  un 
piccolo  corredo  d' idee,  e  queste  idee  dove  si  è  mai  cercato  di 
farle  nascere  e  di  svilupparle  ?  Se  ancora  qualche  bravo  isti- 
tutore si  occupa  co'  suoi  alunni  di  questa  importante  materia, 
pensate  quanti  anni  passano  fra  il  tempo  in  cui  quei  fanciuUi 
lasciano  la  scuola,  e  quello  in  cui  pensano  a  ricavar  profitto 
da  quello  che  hanno  imparato.  Noi  non  abbiamo  ancora  ab- 
bondanza di  quelle  scuole  della  Domenica  ove  anche  gli  adulti 
vengono  a  impiegare  utilmente  alcune  ore  nel  perfezionarsi 
nella  ricevuta  istruzione,  e  nelF  aggiungere  a  questa  i  più  es- 
senziali precetti  di  una  buona  educazione.  Perciò  dobbiamo 
fare  ogni  sforzo  per  dar  questa  al  povero  in  quel  modo  che 
meglio  possiamo,  e  che  a  lui  stesso  riesca  piacevole  e  di  quasi 
nissun  dispendio.^ 

Il  primo  numero  esciva  il  V  gennaio  1833;  ma  il 
giornale,  per  la  partenza  di  Enrico  dall'Italia,  non  fu 
continuato.  E  l' idea  era  buona,  e  benefici  potevano  es- 
serne gli  effetti  ;  ma,  pur  troppo,  in  Italia  le  opere  mo- 
deste, perseveranti  hanno,  per  disgrazia  del  nostro  paese, 
raramente  avuto  seguito.  Facili  all'  entusiasmo,  alle  ri- 
soluzioni improvvise,  agli  atti  ardimentosi,  manchiamo 
spesso  di  quella  costanza  che  sola  fa  progredire  gli  uo- 
mini e  le  nazioni. 


*  h'  Educatore  del  povero.  Pisa. 
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Capitolo  Primo. 

Scopo  del  viaggio.  —  Genova  e  Marsiglia.  —  Da  Marsiglia  a  Ginevra. 

—  La  soppressione  dèli' Ani oloffia. — Parigi. — Visita  al  Lafayette. 

—  Londra.  —  Le  Università  inglesi.  —  Gli  Istituti  filantropici. — 
Gaglielroo  Alien.  —  Proposta  di  una  Società  filantropica  inter- 
nazionale. —  Lord  Russell.  —  Discorso  sulla  libertà  d' insegna- 
mento.—  Società  di  letteratura  cosmopolita. — Gli  emigrati  ita- 
liani. —  Rappresentazione  del  Silvio  Pellico,  —  Lord  Palnierston 
e  la  causa  italiana.  —  Ritorno  in  Italia. 

Visitare  istituti  educativi  e  di  beneficenza,  studiarne 
r  ordinamento  e  raccogliere  osservazioni  utili  per  miglio- 
rare quelli  esistenti  in  Italia  e  crearne  de'  nuovi,  tale  fu 
l'intento  principale  che  Enrico  Mayer  si  proponeva  nei 
suoi  viaggi.  Il  pensiero  italiano  era  al  di  là  delle  Alpi;  gli 
uomini  più  generosi,  profughi,  preparavano  alla  patria, 
neir  esilio,  giorni  migliori  :  stringersi  con  loro,  portar 
notizie  della  patria,  congiungere  gli  sforzi,  fu  non  ul- 
timo suo  intendimento.  Se  egli  amava  l' umanità,  se  le 
sue  forze  erano  rivolte  al  suo  miglioramento,  era  però 
nato  in  Italia  e  all'  Italia,  che  aspettava  la  sua  rigenera- 
zione politica,  doveva  anzitutto  rivolgere  ogni  pensiero. 

Con  questo  scopo  egli  si  mosse  nel  marzo  del  1833  da 
Livorno.  Liasciata  Genova  col  dolce  e  mesto  ricordo  della 
madre  di  Giuseppe  Mazzini,  che  egli  visitò,*  proseguì  il 


»  Vedi  libro  IV,  cap.  III. 
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SUO  viaggio  per  Marsiglia,  e  si  trovò  all'  ingresso  de'  San- 
simoniani  :  <  Ne  avevo  veduti  due  passeggiare  la  mattina 
per  la  città  seguiti  dal  popolo,  e  con  disgusto  avevo  ve- 
duto il  popolo  insultarli  e  batterli;  la  guardia  nazionale 
accorse  per  strapparli  dalle  mani  della  plebaglia  :  que- 
sto primo  saggio  di  brutalità  indusse  il  comandante  a 
mandare  un  forte  distaccamento  di  gendarmi  e  soldati 
di  linea  per  proteggere  l' ingresso  degli  altri.  Arrivarono 
verso  le  tre,  circondati  da  tutto  questo  apparato  militare  : 
erano  a  piedi,  e  non  potei  distinguere  che  le  loro  teste 
coperte  d' un  tocco  rosso,  e  attorno  al  collo  una  specie 
di  sciarpa  di  lana  del  medesimo  colore.  La  loro  appa- 
rizione ha  fatto  poca  impressione,  e  quando  la  sera  sono 
comparsi  al  teatro,  la  gente  si  è  contentata  di  volgere 
verso  loro  i  canocchiali.  > 

Vide  a  Marsiglia  Giuseppe  Mazzini  <  bravo  giovane,  > 
com'egli  scriveva  alla  famiglia,  e  gli  portò  i  conforti  della 
madre.  Fu  il  primo  incontro  fra  questi  due  uomini  che 
dovevano  poi  tanto  amarsi,  nobili  anime  ambedue,  non 
assiderate  dallo  scetticismo,  e  che  allora  vagheggiavano 
nella  loro  mente  i  medesimi  ideali.* 

Una  circolare  della  Mairie  gli  aprì  le  porte  di  tutti 
gli  istituti  filantropici  di  Marsiglia.  Era  con  lui  lo  Schal- 
ler  e  il  Diaz  Mocales,  rifugiato  spagnuolo  di  gran  me- 
rito. Vide  l'ospedale  civile  e  militare,  il  ricovero  di 
carità  pe'  vecchi,  l' ospizio  de'  trovatelli,  due  prigioni, 
r  uffizio  di  beneficenza  e  l' asilo  infantile.  <  Dapper- 
tutto ho  trovato  -  ne'  Direttori  la  più  grande  gentilezza, 
e  ciascuno  cercava  volentieri  di  rispondere  alle  mie  do- 
mande ;  ma  voglio  dirlo  liberamente  :  da  tutte  queste  vi- 
site non  ho  ritratto  che  un  sentimento  doloroso  al- 
l'estremo; quello  di  vedere  le  sofferenze  dell'umanità, 
dalla  nascita  alla  morte,  sì  mal  curate.  Esistono  gli 
istituti,  ma  non  vivificati  da  uno  zelo  caritatevole  ;  esi- 
stono, perchè  esistono  i  capitali  ;  ma,  in  generale,  la  di- 

»  Vedi  Libro  IV,  cap.  IIL 

*  Lettera  alla  famiglia,  20  marzo  1833.  Arch.  Mayer. 
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rezione  è  cattiva,  V  ispezione  negletta.  Neil'  asilo  d' in- 
fanzia ho  trovato  un  degno  uomo,  il  signor  Peyron, 
penetrato  dell'  importanza  della  sua  missione,  ma  è  un 
principio  ancora  molto  informe  :  convenne  con  me  che 
tutto  era  ancora  da  farsi,  e  gli  detti  parecchie  indica- 
zioni relative  a  questi  nuovi  istituti,  di  cui  si  comincia 
in  Francia  a  sentire  V  importanza,  e  di  cui  i  protestanti 
si  occupano  a  Nimes  da  circa  due  anni.  > 

Sentimento  di  sconforto  nel  visitare  gli  stabilimenti 
filantropici,  sentimento  di  dolore  nel  vedere  gli  esuli 
perseguitati,  ecco  le  prime  impressioni  del  suo  pelle- 
grinaggio, appena  uscito  dall'  Italia.  Lascia  la  madre  di 
un  esule,  cerca  gli  esuli,  non  solo  italiani,  ma  di  tutti 
i  paesi.  Arriva  a  Montpellier  :  <  Ero  indirizzato  al  cano- 
nico Lopez,  antico  deputato  delle  Cortes,  che  mi  ricevette 
come  patriotta,  perchè  i  patriotti  di  tutti  i  paesi  son 
compatriotti.  Egli  cercò  di  soddisfare  uno  de' miei  più 
ardenti  desiderj  che  mi  avevano  condotto  a  Montpellier, 
d'andar  cioè  a  onorare  nella  persona  della  sua  vedova 
la  memoria  di  Torrijos,  patriota  e  generale  spagnolo, 
fucilato  a  Malaga  nel  1832.  Passai  una  parte  della  se- 
rata presso  quella  disgraziata  donna  che  è  ancora  acca- 
sciata sotto  il  peso  della  sua  sciagura.  Abita  la  medesima 
casa  del  signor  Salveto,  antico  presidente  delle  Cortes,  che 
si  occupa,  ispirato  da  questa  vedova  sfortunata,  a  scri- 
vere le  Memorie  dell'illustre  vittima.  Poche  ore  della  mia 
vita  le  ho  passate  in  mezzo  a  sì  viva  commozione.  Questo 
solo  mi  consola  che,  quantunque  esclusi  dall'amnistia,  gli 
Spagnuoli  hanno  ferma  speranza  di  tornare  nella  loro 
patria.  La  parte  di  don  Carlos  perde  ogni  giorno  più  la 
sua  influenza.  Col  degno  Lopez  la  conversazione  fu  re- 
ligiosa, e  mi  colpì  trovare  in  lui  un  uomo  devoto  tanto 
alla  religione  quanto  alla  patria  e  determinato  a  lavorare 
a  una  rigenerazione  morale  e  politica  del  suo  paese.  > 

A  Montpellier  visita  asili  infantili,  scuole  di  mutuo 
insegnamento,  ospedali,  istituti  ortopedici  e  altri  isti- 
tuti di  beneficenza,  senza  mai  dimenticare  quelli  d' Italia. 

<  Datemi  notizie  di  Livorno  e  dell'  asilo  infantile  : 
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cominciano  a  occuparsene  in  Francia,  e  si  ha  un  vivo 
presentimento  dell'avvenire  che  è  racchiuso  in  questi 
asili.  Quando  ne  avrò  veduti  de'  ben  fondati,  scriverò 
alla  società  delle  signore  di  Livorno.  >  * 

A  Nìmes  il  Maire  gli  dà  un  gendarme  per  introdurlo 
ne'  diversi  istituti  pubblici  che  vuol  visitare.  Le  scuole 
di  mutuo  insegnamento  sono  inferiori  a  quelle  di  Li- 
vorno :  <  Io  non  ne  ho  ancora  trovata  una  che  possa 
paragonarsi  anche  lontanamente  a  quella  di  Livorno; 
ma  vi  dirò  qualche  parola  di  tre  stabilimenti  che  ho 
visitati  con  molto  interesse  e  che  sono:  la  Casa  delle 
orfanelle  protestanti,  l'Asilo  per  i  bambini  protestanti, 
e  la  Casa  centrale  di  correzione  per  i  condannati. 

>  La  Casa  delle  orfcinelle  è  sotto  la  direzione  del  Con- 
cistoro protestante.  La  Casa  non  può  contenerne  che  30 
o  40.  Vi  ricevono  l'educazione  necessaria  per  divenire 
buone  cameriere  e  buone  operaie.  Il  più  perfetto  ordine 
regna  nelle  minime  particolarità  dello  stabilimento,  e  le 
ragazze  vi  restano  finché  trovano  da  collocarsi  o  da  ma- 
ritarsi. L'Asilo  infantile  è  dovuto  pure  a' protestanti  :  vi 
ho  trovato  riuniti  più  di  200  bambini  inferiori  a'  sei  anni, 
sotto  la  direzione  del  signor  Berger  e  della  sua  moglie. 
Quantunque  io  mi  fossi  occupato  da  molto  tempo  di  que- 
sti Asili,  e  che  le  opere  che  ho  letto  me  ne  avessero  fatta 
concepire  im'alta  idea,  nonostante  son  rimasto  colpito  di 
stupore  trovandomi  in  mezzo  a  tanti  piccoli  marmocchi 
tutti  occupati  allegramente  a  imitare  i  gesti  o  i  suoni 
del  maestro  e  de'  piccoli  monitori,  a  rispondere  alle  do- 
mande, a  leggere  con  mirevole  precisione,  a  cantare 
sulle  dita  del  maestro  come  sopra  una  carta  da  mu- 
sica, a  fare  con  rapidità  i  primi  calcoli  d'aritmetica,  e 
tutto  questo  come  se  non  conoscessero  de'  riposi  più 
piacevoli.  Mi  ci  son  trattenuto  più  d'un' ora;  e,  durante 
tutto  questo  tempo,  non  v'  è  stato  un  solo  di  questi  due- 
cento bambini  che  abbia  pianto  o  dato  il  menomo  segno 
di  noia  o  d'impazienza. 


1  Lettere  alla  famiglia.  Ardi.  Maycr. 
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>  E,  nonostante,  questo  stabilimento  è  ancora  molto 
addietro  in  ciò  che  potrà  divertire  maggiormente  i  ra- 
gazzi, perchè  non  vi  sono  giardini,  non  litografie,  non 
balocchi,  e  ci  si  occupa  un  po'  troppo  delP  istruzione  di 
questi  piccoli  esseri.  > 

Oh  !  se  Enrico  Mayer  vedesse  oggi  quanto  le  nostre 
scuole  si  vanno  allontanando  dalle  idee  sue,  e  come  de' no- 
stri bambini  ne  vogliano  addirittura  far  de'  sapienti  tutto 
ad  un  tratto  !  Colpa  questa  in  gran  parte  e  degli  ordina- 
menti scolastici  e  di  una  malintesa  ambizione  de' genitori. 

Visita  la  Casa  centrale  di  correzione.  Vi  sono  1200  de- 
tenuti occupati  a  lavori  differenti,  alcuni  molto  faticosi, 
duri  e  malsani,  senza  distinzione  per  i  diversi  delitti,  né 
per  la  condotta  :  non  separazione  fra  giovani  e  vecchi. 
I  dormitorj  pure,  dove  due  o  trecento  di  questi  sciagu- 
rati si  trovano  chiusi  insieme  senza  guardie  e  senza  sor- 
veglianti, danno  luogo  ad  eccessi  d'ogni  genere.  Così, 
dice,  son  più  case  di  corruzione  che  di  correzione. 

E  da  Nìmes  passa  ad  Avignone,  a  Valchiusa  ;  dalle 
scuole,  dagli  ospedali,  dalle  carceri  a  questa  valle  del- 
l' amore,  lungo  le  acque  del  Sorga.  <  Ho  davanti  a  jne  il 
giardino  del  Petrarca,  e  il  suo  nome  è  scolpito  sulla  base 
di  Tina  colonna  innalzata  in  suo  onore.  I  ricordi  del  poeta, 
le  ispirazioni  della  sua  musa  son  presenti  al  mio  pen- 
siero ;  ma,  senza  il  Petrarca,  senza  Laura  e  senza  l'amore, 
questi  luoghi  bastano  a  loro  stessi,  e  l'opera  della  na- 
tura dovrebbe  bastare  a  richiamar  qui  i  passi  di  tutti 
i  viaggiatori.  > 

La  impressione  degli  atti  del  pessimo  governo  di  Gre- 
gorio XVI  è  tale,  che  alla  vista  del  palazzo  papale  di 
Avignone  esce  in  parole  le  quali  non  corrispondono  per 
fermo  ai  suoi  sentimenti  di  libertà  religiosa.  Ad  Avi- 
gnone, poche  scuole  :  una  chiesa  convertita  in  scuola 
di  mutuo  insegnamento  ;  dopo  Avignone,  Valenza,  Gre- 
noble ;  e,  su  una  piazza  di  Grenoble,  ammira  la  statua 
di  Baiardo.  <  La  mano  con  cui  stringe  la  spada,  tiene 
ancora  fino  da  luglio  la  bandiera  tricolore  che  fa  un 
effetto  meraviglioso.  > 
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La  domenica  delle  Palme  è  alla  Grande  Chartreuse. 
<  Ma  non  è  per  queste  mura  che  si  viene  qui  ;  è  per  armo- 
nizzare l'anima  colla  sublimità  della  natura  :  e  niente  è 
più  adatto  di  questo  luogo  per  ispirar  sentimenti  che  av- 
vicinano alla  divinità.  Ho  visitato  il  Santuario  di  San  Be- 
nedetto e  di  Monte  Cassino  ;  ho  veduto  altre  solitudini 
consacrate  dalla  religione  ;  ma  nessun  luogo  mi  ha  offerto 
ancora  questi  caratteri  maestosi,  che  obbligano  il  cuore  a 
riconcentrarsi  e  ad  abbandonarsi  a  sante  meditazioni. 
Sento  quel  che  ha  dovuto  provare  san  Bruno,  fermandosi 
in  questi  luoghi  :  ma  gli  uomini  che  portano  oggi  il  suo 
abito  non  hanno  più  V  anima  sua.  Non  sanno  neppure 
dove  sono,  non  escono  neppure  per  errare  in  mezzo  a 
questa  natura  imponente  che,  loro  malgrado,  parlerebbe 
al  loro  cuore.  >  * 

Dalla  Chartreuse  si  reca  a  Lione.  E  là  visita  pure 
opifici,  scuole,  e  conosce  il  vecchio  dottor  Eynard,  am- 
ministratore della  celebre  fondazione  del  generale  Mar- 
tin; fra  pochi  giorni  dovevasi  fare  l'inaugurazione  della 
Martinière. 

<  La  classe  operaia  merita  qui  le  più  costanti  cure 
e  i  più  grandi  sacrifici  per  migliorare  la  sua  sorte  e  per 
condurla  gradualmente  dove  arde  di  giungere  con  ri- 
volgimenti violenti.  > 

Vede  pure  gli  istituti  di  beneficenza  :  <  Si  fa  qualche 
cosa,  ma  quel  che  si  fa  non  è  niente  a  confronto  di  quel 
che  rimane  da  fare.  Tutte  le  mie  osservazioni,  e  le  te- 
stimonianze unanimi  di  tutte  le  persone  che  s' occupano 
de'  poveri,  mi  confermano  in  questa  verità.  >  ' 

Da  Lione  va,  per  qualche  giorno,  nella  Svizzera,  a  Lo- 
sanna, dove  una  famiglia  amica  lo  aspettava.  Quella 
bella  strada  da  Ginevra  a  Losanna  gli  richiama  pensieri 
sulla  sua  vita.  <  Avevo  fatto  questa  strada  dieci  anni 
fa.  Il  17  aprile  1823  io  traversavo  questi  luoghi  !  Quanti 
avvenimenti  da  quel  tempo!  Dieci  anni  valgono  già  molto 


*  Lettera  aUa  famiglia.  Aroh.  Mayer. 
-  Lettera  aUa  famiglia.  Arch.  Mayer. 
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nella  vita  de^  popoli,  e  qaal  parte  della  vita  d'un  nomo  ! 
Un  terzo  della  mia  esistenza;  e  questo  terzo  come  è 
scorso  ?  Ah  !  questi  pensieri  mi  facevano  spesso  dimen- 
ticare lo  spettacolo  attraente  che  mi  circondava  da  ogni 
parte  ;  io  richiamai  alla  mia  memoria  quelle  prime  set- 
timane passate  in  Svizzera,  e  poi  i  lunghi  anni  della  Ger- 
mania e  il  primo  ritomo  in  famiglia  dove  non  trovai 
più  sorella,  e  il  secondo  dove  non  trovai  più  padre  !  > 

A  Losanna  si  trovò  insieme  al  vecchio  generale  La 
Harpe  che  conservava  ancora  tutto  V  ardore  del  patriot- 
tismo e  che  gli  espose  un  quadro  dello  stato  attuale 
della  Svizzera,  dandogli  una  copia  dell'atto  federale 
redatto  da  Pellegrino  Rossi.  <  Questo  nuovo  legislatore 
della  Svizzera,  esclama  il  Mayer,  quest'uomo  che  alla 
Dieta  è  deputato  del  cantone  di  Ginevra,  è  un  italiano 
che  le  disgrazie  della  sua  patria  hanno  spinto  a  cercare 
un  rifugio  in  Svizzera  :  dieci  anni  fa  arrivava  a  Ginevra 
come  un  semplice  proscritto,  ed  ora  questa  favilla,  coperta 
per  r  Italia,  brilla  come  un  astro  splendido  nel  cielo  della 
Svizzera. 

>  Povera  Italia  !  così  i  suoi  più  illustri  figliuoli  si  di- 
sperdono lungi  da  lei  e  impiegano  a  profitto  di  altre  na- 
zioni quel  genio  che  non  può  trovare  alimento  nella  loro 
propria  patria.  >  ' 

Quanti  altri  emigrati  gli  converrà  trovare  nelle  sue 
peregrinazioni  per  V  Europa  ! 

A  Ginevra  vide  il  Sismondi  ed  ebbe  da  lui  una  trista 
notizia  :  V  Antologia  era  stata  soppressa  ;  non  eran  valsi 
a  salvarla  gli  amici  di  Gian  Pietro  Vieusseux,  né  la  pa- 
rola sdegnosa  e  libera  di  Niccolò  Tommaseo,  che  tentò 
farne  col  suo  petto  accanita  difesa. 

<  Arrivai  a  Ginevra  fra  le  quattro  e  le  cinque  ;  feci 
una  passeggiata  fino  al  piccolo  villaggio  di  Chéne  dove 
è  la  villa  del  Sismondi.  Una  carrozza  piena  di  gente 
era  alla  porta  per  partire  ;  ma,  appena  comparvi,  il  Si- 
smondi lasciò  la  carrozza  dov'  era  la  sua  moglie  e  qual- 

'  Lettera  alla  famiglia,  7  aprile  1833.  Arch.  Hayer. 
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che  amico  d' Italia  che  ritornava  in  città,  e  restò  solo 
con  me  :  il  colloquio  fu  interessante,  e  sarebbe  stato  più 
piacevole,  se  non  fossi  rimasto  addolorato  da  una  no- 
tizia, che  mi  dette  per  prima,  quella  della  soppressione 
àeìT Antologia.  Non  ho  ancora  scritto  al  Vieusseux  dopo 
aver  lasciato  V  Italia,  e  sarà  molto  doloroso  il  dover  co- 
minciare a  parlargli  d'un  colpo  simile.  > 

Perchè  si  era  soppressa  VAnùólogia?  Perchè  anche 
il  governo  toscano  abbandonava  così,  ad  un  tratto,  quelle 
idee  di  tolleranza  che  aveva  seguite  fino  a  quel  tempo? 

Già  fino  dal  novembre  e  dal  dicembre  del  1832  il 
Vieusseux,  che  amava  con  amore  di  padre  la  sua  An- 
tohgia,  vedendo  come  la  Censura  correggesse,  mutilasse 
e  sopprimesse  articoli,  aveva  scritto  a  S.  E.  Corsini  che  : 
<  ove  r  I.  e  R.  Governo  fosse  mai  venuto  nell'  inclina- 
zione di  vederlo  cessare  dalla  pubblicazione  del  suo  gior- 
nale, tosto  gli  si  dicesse  e  francamente.  > 

ItAntologia  (scriveva  poi  il  di  10  febbraio  a  S.  E.  Corsini) 
che  ho  P  onore  di  dirigere  non  è  oggetto  di  grata  specula- 
zione, che  anzi  T  intrapresa  di  questa  opera  periodica  mi  è 
costata  da  12  anni  a  questa  parte  continui  sacrifizi  di  tempo, 
di  quiete,  di  denaro. 

Ma  V Antologia  è  mia  creazione,  le  porto  un  amore  pa- 
terno e  Pamo  in  ragione  dei  sacrifizi  e  delle  fatiche  cui  mi 
ha  sottoposto. 

U  Antologia  è  un^  opera  che  oso  chiamar  utile  e  decorosa 
per  PltaUa  in  generale  e  per  la  Toscana  in  particolare. 

L' Antologia  occupa  utilmente  vari  letterati  miei  amici,  i 
quali  non  sono  in  situazione  da  poter  disprezzare  il  debol 
prezzo  chMo  posso  pagare  per  un  foglio  di  stampa;  alcuni 
di  loro  vi  si  sono  interamente  dedicati,  e  la  loro  esistenza 
dipende  da  quella  di  questo  giornale.^ 

Gli  aveva  risposto  il  Corsini  in  maniera  da  renderlo 
tranquillo. 

La  risposta  che  V  E.  V.  si  compiacque  darmi  (ricordava 
al  Corsini  il  Vieusseux),'  lungi  dal  farmi  credere  che  dall'I. 

*  Copia  neU'Arch.  Mayer. 
'  Copia  DeirArch.  Mayer. 
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e  R.  Governo  potesse  mai  desiderarsi  la  cessazione  del  mio 
giornale,  molto  invece  mi  consolò  e  mi  crebbe  le  più  liete 
speranze.  Imperocché  Ella  non  solo  si  degnò  di  confortarmi 
a  non  desistere  dalla  mia  letteraria  intrapresa  e  a  non  la- 
sciarmi scoraggire  dai  sinistri  che  accader  sogliono  ai  gior- 
nalisti, ma  si  degnò  perfino  assicurarmi  che  ogni  mia  riso- 
luzione diversa  avrebbe  dispiaciuto  a  tutti  ed  anche  alP  I.  e 
R.  Governo.  Anzi  V  E.  V.  mi  fece  promessa  che,  dove  io  mi 
fossi  trattenuto  dal  toccare  alcune  materie  troppo  ai  giorni 
nostri  gelose  e  tenere,  sarebbesi  dimostrata  facile  e  corrente 
sopra  ogni  altro  letterario  e  civile  argomento. 

Chi  era  dunque  che  combatteva  V Antologia,  se  il  go- 
verno toscano,  e  non  abbiamo  ragione  di  credere  che 
mentisse,  non  scoraggiava,  anzi  incoraggiava,  per  mezzo 
di  S.  E.  Corsini,  il  Vieusseux  a  continuare  nelle  sue  in- 
traprese ? 

Una  lettera  del  Vieusseux  al  Mayer  *  ci  spiega  il 
mistero  : 

Già  da  molto  tempo  la  camarilla  modenese  agiva  presso 
i  ministri  d'Austria  e  di  Russia  per,  unite  le  loro  forze,  por- 
tare un  colpo  mortale  alV  Antologia, 

Il  n.  234  della  Voce  della  verità,  arrivato  il  23  marzo,  diede 
fuoco  alla  mina.  Il  di  24  fui  chiamato  dal  presidente  Bologna, 
il  quale  non  si  vergognò  di  propormi  a  nome  del  Governo  di 
palesare  i  nomi  degli  scrittori  anonimi  del  mio  giornale.  Non 
ho  bisogno  di  dirvi  come  ricevessi  questa  proposizione  oltrag- 
giosa. 

E  il  presidente  Bologna  infatti  dirigeva  al  Ministro 
dell'interno  il  seguente  rapporto  riservato,  che  conferma 
le  parole  del  Vieusseux  :  * 

Ieri  sera  richiamai  avanti  di  me  il  Vieusseux  per  eseguire 
la  commissione  ricevuta  da  V.  E.  nella  scorsa  mattina. 

Alla  prima  fattagli  domanda  dMndicarmi  i  nomi  e  cognomi 
degli  autori  degli  articoli  contenuti  nelP  ultimo  fascicolo  del- 
l'^n^o^o^ia  pubblicato  li  31  gennaio  ultimo,  e  più  precisa- 


*  V  aprilo  1883.  Arch.  Mayer. 

'  Arch.  segreto  del  Buon  Governo. 
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mente  di  quelli  aventi  in  fondo  le  lettere  K.  X.  Y.  e  L.  mi 
replicò  senza  pnnto  esitare  che  ciò  era  impossibile,  perchè  il 
direttore  di  un  giornale  non  poteva  mancare  alla  buona  fede 
verso  i  suoi  collaboratori;  e  mentre  era  giusto  che  esso  di- 
rettore restasse  esposto  dirimpetto  al  Governo  a  tutta  la 
responsabilità  relativa,  non  poteva  né  doveva,  senza  macchiarsi 
d'un  tradimento,  portare  in  verun  caso  questa  responsabilità 
sopra  coloro  che  mettono  la  loro  fiducia  in  lui.  Disse  che 
questi  articoli  erano  come  un  affare  di  confessione,  e  che  il 
sigillo  non  poteva  essere  da  lui  violato,  né  lo  sarà  giammai, 
qualunque  cosa  disgustosa  potesse  accadergli,  non  esclusa  la 
soppressione  del  giornale,  a  cui  con  tutta  rassegnazione  e 
buona  voglia  si  sarebbe  sottomesso. 

In  una  lunga  esortazione  non  disgiunta  dalla  minaccia  che 
il  Governo  avrebbe  adottato  delle  misure  per  renderlo  più 
docile  ed  obbediente  agli  ordini  che  per  mio  mezzo  gli  veni- 
vano ingiunti,  non  omisi  verun  mezzo  per  indurlo  a  manifestare 
i  suenunciati  nomi  ;  tutto  fu  inutile,  ripetendo  sempre  che  il 
Governo  doveva  riguardare  a  tutti  gli  efietti  come  suoi  gli 
articoli  del  suo  giornale,  che  sopra  di  lui  soltanto  doveva  e 
poteva  prendere  quella  soddisfazione  che  nella  sua  giustizia 
e  saviezza  credesse  onesta,  e  che  da  lui  non  si  poteva  esigere 
di  più;  ed  avrebbe  sempre  detto  e  sostenuto  che  quelle  let- 
tere iniziali  erano  puramente  immaginarie,  e  che  gli  articoli 
erano  suoi. 

Avuta  così  una  prima  disfatta,  il  Governo  ricorse  ad 
altri  mezzi,  creduti  più  efficaci.  Il  Yieusseux  così  rac- 
conta il  fatto  ad  Enrico  :  * 

Sperando  di  farmi  paura  con  apparecchio  più  solenne,  mi 
fece  chiamare  il  giorno  dopo  dal  commissario  Tassinari  e  U, 
durante  cinque  ore,  dalle  sette  fino  alla  mezzanotte  fui  sot- 
toposto ad  un  vero  processo  economico,  V  esito  del  quale  non 
fruttò  nulla  di  più  per  quei  signori.  Persistei  ad  assumere 
tutta  la  responsabilità  degli  articoli  incriminati  ;  ma,  venendo 
sul  terreno  della  legalità,  protestai  che,  non  avendo  mai  stam- 
pate cose  che  non  fossero  state  approvate  dalla  Censura,  non 
credeva  di  dover  temere  le  conseguenze  del  processo  che  mi 
si  faceva. 

'  Leti,  di  G.  P.  Yieusseux  a  Mayer.  Arch.  May^r. 
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U  Vieusseax  aveva  preso  nota  speciale  di  questo  in- 
terrogatorio, che  ritrovammo  fra  i  suoi  appunti  :  * 

Commissario  :  Sappia,  dunque,  che  lei  si  è  reso  colpevole 
d' ingiurie  nefande  riguardo  a  S.  M.  V  imperatore  delle  Russie, 
per  le  allusioni  fatte  alle  cose  di  Polonia,  in  un  articolo  fir- 
mato L.,  sopra  il  poema  del  Curti. 

Io  :  Protesto  altamente  contro  simile  falsa,  sinistra  ed  in- 
giusta interpretazione;  bensì  è  stata  colta  P occasione  natu- 
rahssima  che  mi  si  presentava  di  manifestare  un  sentimento 
generoso  di  compassione  per  la  nazione  polacca. 

CoMMissABio  :  Lei  è  colpevole  d*  ingiurie  verso  S.  M.  l' im- 
peratore d*  Austria  per  avere  in  un  articolo  firmato  K.  X.  Y., 
sopra  la  traduzione  di  Pausania,  stabihto  un  confronto  fra  la 
Grecia  e  Tltalia  e  dato  ad  intendere  che  gH  Austriaci  trat- 
tano r  Italia  come  i  Romani  trattavano  la  Grecia. 

Io:  Protesto  contro  siffatta  interpretazione. 

Commissario  :  Ha  ingiuriato  inoltre  le  varie  potenze  del- 
l'Italia,  facendo  supporre  ch'esse  siano  rimaste  sotto  la  di- 
pendenza dell'Austria. 

Io  :  Protesto. 

Com'era  però  avvenuto  che,  dopo  la  severa  rivista 
de' fogli  per  parte  del  Censore,  da  richiedere  sulle  stampe 
ben  quattordici  mutamenti,  si  fosse  scatenata  contro  il 
Vieusseux  una  simile  tempesta? 

Lo  scandalo,  scrisse  il  Tommaseo  '  confermando  ciò  che  il 
Vieusseux  aveva  scritto  al  Mayer,  venne  dalla  denuncia  che 
la  Voce  della  verità  fece  di  due  articoli  nel  quaderno  conte- 
nuti :  un  de'  quah  di  giovane  ingegnoso  (il  Leoni)  che  aveva 
nel  1829  incominciato  a  scrivere  neìV Antologia;  e,  estinta 
quella,  smesse  di  scrivere,  datosi  a  ingrate  occupazioni  che  a 
lui  isteriUrono,  come  a  tanti,  la  vita.  L'articolo  annunziava 
un  poema  intitolato  Pietro  di  Bussia,  con  dedica  a  Niccolò  ; 
e  deplorava  che  l' autore,  abbagliato  dalle  gemme  d' una  co- 
rona, non  udisse   e  non  vedesse  il  sangue,  i  gemiti,  d'una 

'  Aroh.  deUa  Letteratura  italiana,  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze. 

*  Di  Giampietro  Vieusseux  e  delF  andamento  deUa  civiltà  italiana 
in  un  quarto  di  secolo.  Memorie  di  Niccolò  Tommaseo.  Firenze, 
Tip.  Galileiana,  1869. 
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dispersa  nazione.  L'altro  scritto  era  mio;  sul  Pausania  del 
Ciampi,  e,  in  mezzo  alle  parole  citate  del  greco,  portava  una 
parentesi  greca  insieme  e  italiana  ed  austriaca.  Un  pretore 
mandavasi  in  Grecia  a  mio  tempo.,..  Non  lo  chiamano  pretore 
della  Grecia  ma  délVAcaja  (U  Eegno  Lombardo  Veneto).  Dico 
parentesi  anco  austriaca;  giacché  io  ripeteva  fedelmente  e 
senza  commenti  il  titolo  dalP  Austria  dato  a  quel  regno,  e 
non  r  inventavo  da  me.  Era  Pausania  il  comentatore  del  Met- 
ternich.  Ma  fece  bene  la  Voce  della  verità  i  suoi  comenti,  e 
disse  che  quella  parentesi  sarebbe  poi  ai  lettori  additata  da 
amici,  che  privatamente  ne  verrebbero  sussurrando  e  scrol- 
lando le  fondamenta  del  Regno  Lombardo  Veneto  con  tali 
sussurri:  e  chi  conosce  la  vita  e  T indole  dello  scrivente,  sa 
bene  quanta  sia  la  pazienza  e  Parte  sua  neir usare  simili 
accorgimenti.  Aggiungeva  la  Voce  espressamente  un  accenno 
air  ambasciatore,  incitandolo  che  si  risentisse. 

Mariano  Cellini  racconta  ancora  qualche  particolare 
di  questa  eh'  egli  chiama  schifosa  faccenda,^  risaputi  da 
lui  in  tutta  segretezza  dallo  stesso  Censore  : 

Appena  venuto  fuori  quel  fascicolo,  un  letterato  toscano 
si  portò  con  esso  dal  ministro  di  Russia  affinchè  questi  ne 
menasse  diretta  querela  col  Granduca,  minacciandolo  di  farne 
un  affare  diplomatico.  Lo  straniero  si  lasciò  prendere,  e  più 
di  lui  il  principe,  il  quale  per  mezzo  del  presidente  del  co- 
siddetto Buon  Governo  ne  fece  negozio  di  palazzo. 

Sicché,  istigatori,  un  letterato  toscano  e  la  Voce  della 
verità  ;  ma,  veri  autori,  i  governi  d'Austria,  di  Modena 
e  di  Russia. 

lì  di  26,  continua  il  Vieusseux  nella  sua  lettera  al  Mayer,* 
mi  fu  comunicato  P  ordine  di  soppressione!  Sopprimere  un 
giornale,  un  libro  in  un  paese  ove  libera  siala  stampa,  sen- 
tendo ;  ma  sopprimere  ed  anticipatamente  là  dove  esiste  una 
Censura,  è  il  più  grande  degli  assurdi. 

E  il  Vieusseux  aveva  perfettamente  ragione  ;  ma 
e'  era  chi  non  si  fidava  abbastanza  dell'oculatezza  della 


*  Tributi  d'anima  grata  a  G.  P.  Vieusseux.  Firenze;  Tip.  Gali- 
leiana, pag.  223. 

s  Lettera  oitata. 
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Censura  toscana,  e  avrebbe  voluto  vedere  non  solo  sop- 
pressa V Antologia,  ma  non  sussistere  neppure  quella 
riunione  d'ingegni  intorno  all'onesto  Vieusseux:  rovi- 
nare economicamente  il  direttore  delV Antologia,  era 
toglier  mezzi  onesti  di  guadagno  a  tanti  esuli! 

Non  potete  figurarvi,  continua  il  Vieusseux,  quanto  grande 
sia  stato  il  rumore  destato  in  Firenze  e  per  tutta  la  Toscana 
per  questo  atto  arbitrario  che  equivale  alla  confisca  di  una 
proprietà  creata  con  12  anni  di  sacrifizi  d^ogni  genere.  Il  mal- 
contento del  pubblico  si  è  manifestato  nel  modo  più  lusin- 
ghiero per  me;  ma  certe  dimostrazioni  sono  arrivate  a  tal 
segno,  da  irritare  sempre  più  il  governo  senza  mia  colpa,  ma 
forse  con  mio  danno. 

Or  dunque  sentite  quali  sono  i  miei  delitti,  supposto  vero 
chMo  potessi  aver  fallito,  mentre  tutto  è  approvato  dalla 
Censura  : 

l""  Io  sono  accusato  d' ingiuiia  nefanda  verso  l'impera- 
tore russo  per  quelle  tre  righe  colle  quali  terminava  nel  fa- 
scicolo di  dicembre  V  articolo  sul  poema  del  Curti  ; 

2*  D' ingiuria  nefanda  verso  V  imperatore  d' Austria  per 
avere,  a  proposito  della  traduzione  del  Pausania,  fatto  un  con- 
fronto ira  l'Italia  e  la  Grecia:  tra  Lombardia  ed  Acaia; 

3**  D' ingiuria  verso  i  sovrani  d' Italia,  per  aver  dato  ad 
intendere  essere  eglino  nella  dipendenza  dell'Austria; 

4*  Colpevole  verso  il  Governo  toscano  per  averlo  posto 
in  un  grave  imbarazzo. 

Vedete  la  logica  delle  due  ultime  accuse. 

I  ministri  si  scusano  dicendo  che  la  soppressione  fu  niotu 
proprio  di  Leopoldo;  il  pubblico  parla  più  di  quel  che  non 
vorrebbero  quei  signori;  io  sto  zitto  ed  aspetto;  pronto  a 
ricominciar  V  Antologia,  se  mi  verrà  detto  di  ricominciare,  ma 
ben  deciso  a  non  fare  un  solo  passo  per  quest'  oggetto.  Quel 
che  sarà  in  seguito  non  lo  posso  indovinare;  ma  qualunque 
cosa  accada,  il  Governo  dovrà  riconoscere  più  tardi  che  fa 
mal  consigliato  e  che  la  persecuzione  contro  V  Antologia  ri- 
casca sopra  lui  medesimo. 

II  buon  Vieusseux  non  sapeva  farsi  una  ragione  del- 
l'atto  arbitrario;  egli  cercava  la  logica,  ma  quando  mai 
i  prepotenti  rispettano  la  logica? 
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Sono  ^  tanto  più  dolente,  in  quanto  che  mai  V Antologia  si 
era  presentata  al  pubblico  sotto  auspici  più  fortunati  che  in 
questo  fascicolo  di  gennaio,  e  che  tutto  prometteva  un^  annata 
gloriosa. 

Gino  Capponi,  il  Ridolfi,  il  Guicciardini,  il  Giusti,  il 
Salvagnoli,  lo  Zannetti  iniziarono  una  sottoscrizione  e 
ricevevano  le  offerte  in  favore  de'  lavoranti  della  stam- 
peria Pezzati  rimasti  senza  lavoro.  <  Tutto  questo  fa, 
scriveva  Vieusseux,  una  certa  impressione.  Si  vede  fer- 
mezza e  desiderio  di  saper  resistere  sul  terreno  della 
legalità.  > 

E  il  Vieusseux  riceveva  da  ogni  parte  tali  manife- 
stazioni di  simpatia  da  rimanerne  maravigliato. 

D  Governo'  con  quest'atto  arbitrario  è  riuscito  a  ingi- 
gantire il  merito  àeìV  Antologia  e  a  darle  una  celebrità  che 
forse  non  aveva  mai  avuta  e  che  forse  non  meritava.  Alcuni 
si  lusingavano  che  non  si  sarebbe  trattato  che  di  una  sospen- 
sione; ma  io  non  mi  sono  mai  illuso  sulle  conseguenze  di 
questo  affare,  e  la  mia  Antologia  è  irrevocabilmente  soppressa. 
I  ministri  di  Francia  e  d^nghilterra  ed  anche  quello  di  Prussia 
biasimano  altamente  questa  misura.  Si  dice  che  per  parte  dei 
primi  sia  stata  motivo  di  note  piuttosto  forti.  Ora  sentiremo 
i  fogli  di  oltremonte.  Dio  sa  che  cosa  non  diranno.  Saputa  la 
mia  caduta,  la  Voce  ha  mandato  fuori  urli  feroci  di  gioia.  L'ul- 
timo suo  articolo  è  tutto  ciò  che  si  può  vedere  di  più  infame 
e  di  più  vile  nel  tempo  stesso,  lo  spero  che  la  presente  vi 
troverà  a  Parigi,  e  che  vi  adoprerete  presso  la  Revue  ed  altri 
giornali  perchè  di  questo  affare,  se  ne  vogliono  parlare,  si 
parli  in  modo  convenevole.  Ve  lo  ripeto,  gli  amici  colle  loro 
esagerazioni  mi  fanno  del  male  quanto  i  nemici. 

Molte  cose  avrei  da  dirvi,  ma  non  ne  ho  il  tempo.  Vi  basti 
per  ora  che,  anche  privo  del  mio  giornale,  spero  di  poter  con- 
tinuare ad  essere  utile  alle  buone  lettere  italiane.  Con  altra 
mia  vi  dirò  meglio:  frattanto  datemi  le  vostre  nuove,  che  im- 
paziente sono  di  riceverle. 

Nei  giornali  di  Milano  furono  ristampate  le  cose  relative 
al  Montani  rigettate  dalla  Censura  di  Firenze! 


*  Lettera  a  Mayer. 

•  10  aprile  1888.  Arch.  Mayer. 
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Giovedì  45  persone,  compresovi  il  ministro,  intervennero 
alla  mia  riunione  ! 

Avete  i  saluti  di  tutti  gli  amici. 

Niccolò  Tommaseo  tentò,  come  ultimo  espediente,  con 
questa  nobile  lettera  al  Granduca  di  salvare  il  giornale, 
accusandosi  autore  dell'  articolo  :  * 

A.  I.  e  R.  —  Le  amichevoli  pregliiere  del  signor  Vieusseux, 
direttore  dell*  Antologia  ;  gV  istanti  consigli  di  altri  amici  che 
affermavano  la  mia  dichiarazione  inutile,  e  forse  dannosa  al 
giornale;  il  pensare  che  a  tutti  i  lettori  di  quello,  essendo 
ben  noto  di  chi  fossero  gli  articoli  segnati  K.  X.  Y.,  ripetuto 
da  me  sarebbe  potuto  sembrare  boriosa  provocazione  ;  la  spe- 
ranza che  trattandosi  di  scritti  approvati  da  un  rispettabile 
censore,  approvati  da  un  zelante  ministro,  le  cose  avrebbero 
sortito  altra  fine  ;  la  speranza  ancor  più  ferma  che  procedendo 
per  le  vie  ordinarie  legali  io  avrei  avuto  il  tempo  di  sodisfare 
alle  mie  convenienze  senza  nuocere  altrui:  queste,  ed  altre 
ragioni  mi  tennero  dal  dir  cosa  che  il  cuore  mi  comandava 
professassi  altamente.  Ora  il  bisogno  di  rigettar  da  me  ogni 
sospetto  di  fiacca  timidità,  il  bisogno  di  far  noto  che  la  persi- 
stenza a  negare  del  signor  Vieusseux  non  era  atto  indocile,  ma 
generoso,  e  la  speranza  la  quale  pure  mi  resta  nella  giustizia 
di  y.  A.  I.  e  R.,  che,  conoscendo  V  incolpato,  sopra  a  lui  solo 
vorrà  portare  il  giudizio  inflitto  nelV  intera  Antologia^  m' im- 
pongono di  protestare,  che  non  solamente  gli  articoli  se- 
gnati K.  X.  Y.,  sono  miei,  ma  che  io  soglio  per  capriccio  se- 
gnare d*  altre  cifre  i  miei  scritti,  onde  se  neir  articolo  intorno 
al  poema  del  Curti  è  cosa  imputabile,  io  di  buon  grado  ne 
chiamo  sopra  al  mio  capo  la  pena,  e  per  guarentigia  delP  av- 
venire prometto,  se  ciò  è  necessario,  di  non  più  scrivere  in 
un  giornale  a  cui  desidererei  continuata  la  vita,  perchè  la  sua 
vita  è  sussistenza  di  più  di  40  persone,  perchè  il  suo  giudi- 
zio era  invocato  e  rispettato  dai  dotti  d*  Italia,  perchè  le  sue 
parole  erano  amorevolmente  ripetute  dai  giornali  di  Lombar- 
dia, d' Inghilterra,  di  Francia,  e  d*  Austria  ;  perchè  non  arros- 
sirono di  scrivere  in  esso  i  più  chiari  uomini  della  nazione, 
e  non  pochi  dei  più  quietamente  pensanti.  Cesare  Lucchesini, 
e  fino  nelP  ultima  sua  malattia  G.  B.  Zannoni,  e  il  conte  Balbo, 


'  Copia  nell'Arch.  Mayer. 
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e  il  cavalier  Manno,  ministri  del  Re  di  Sardegna;  perchè  la 
sua  lode  era  ambita  dagli  stessi  Governi  ;  il  quale  onore,  quanto 
meno  ridonda  in  me,  il  più  insufficiente  dei  suoi  collaboratori, 
tanto  più  debbo  in  me  solo  accogliere  le  conseguenze  che 
adesso  dalle  mie  parole  dipendono. 

£  con  molta  reverenza  mi  segno  N.  Tommaseo. 

La  lettera  del  Tommaseo  non  valse.  La  Voce  della 
verità  continuando  a  malignare,  focosamente  rispon- 
deva da  Parigi  lo  stesso  Tommaseo: 

<  Dirò  a  quei  della  Voce  che  in  si  misero  modo  infa- 
marono sé  stessi,  voi  siete  bugiardi.  Dico  :  voi  siete  vili, 
perchè  vi  scagliate  contro  chi  non  può  ad  armi  uguali 
rispondervi.  Dirò  siete  empi,  perchè  rinnegate  la  carità.  > 

Ma  per  allora,  nonostante  e  proteste  e  difese,  la  Voce 
della  verità  trionfò  e  V Antologia  ebbe  fine.  <  Allegri! 
Atene  d' Italia  !  ci  rimane  il  giornale  di  Pisa,  Giornale 
de' Letterati  (dice  il  Canosa),  ed  il  Guadagnoli  (esclamava 
Gino  Capponi).  Quei  signori  della  Voce  della  verità  sono 
troppo  impudenti  e  furfanti.  Ma  non  v'  è  pazienza  con 
loro,  né  deve  esservi  tolleranza.  >  * 

Voleva  il  Vieusseux  stampare  il  Nomenclatore,  gior- 
naletto bibliografico  ;  ma  ebbe  negativa  formale,  e  non 
gli  si  concesse  di  stampare  che  il  semplice  catalogo  delle 
opere  che  poteva  avere  da  vendere! 

Anche  in  Toscana,  dunque,  si  cercava  di  soffocare 
ogni  manifestazione  che  avesse  odore  di  liberale,  e  giusti 
erano  gli  epigrammi  che  furono  di  notte  afiissi  sui  muri 
di  Firenze: 

ETvWa!  Evviva!  Oh  gioia: 
Il  toscano  Uraoduca 
È  divenuto  boia 
Del  modenese  Duca! 

Alla  mente  sovrana 
Del  sapiente  Granduca  di  Toscana 
È  piaciuto  vietar  V Antologia; 
E  la  ragion  qnal*  ò  ? 
Perchè  contraria  ai  re! 

>  GiHO  Capponi,  Epistolario,  186. 
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Un'  altra  satira  violenta,  intitolata  Avviso  pel  nuovo 
Teatro  dd  Beai  Palazzo,  deliziò  per  molto  tempo  gli 
amici  del  Vieusseux  e  fece  rodere  di  bile  quei  della  Voce  : 

Si  annunzia  ai  Fiorentini 
La  nuova  compagnia  dei  burattini  ; 
D*  Austria  T  imperatore 
È  il  capo  direttore 
E  di  Modena  il  Duca  ò  T  assistente  : 
I  Ministri,  il  Granduca  e  la  sua  gente 
Sono  le  più  perfette 
E  caro  marionette. 

Il  pubblico  aggradire 
Si  prega,  e  intervenire, 
Certo  che  si  daran  tutto  l'impegno 
Di  mostrarsi  quai  son  teste  di  legno; 
E  del  teatro  a  rendere 
Più  viva  r  allegria, 
Daran  per  prima  recita 
Ln  topprettiotu  delV Antologia, 

Stampata  in  diverse  edizioni  delle  poesie  di  Giu- 
seppe Giusti,  fu  da  lui  rifiutata  perchè  fatta  da  altri. ^ 

Triste  e  meschino  conforto  per  il  Vieusseux  e  per 
gli  scrittori  deW Antologia  udir  messo  alla  berlina  il 
Granduca  e  il  suo  governo  :  la  Voce  della  verità  intanto 
stampava  :  *  <  Il  saggissimo  Leopoldo  II  ha  abbastanza 
palesate  le  sue  massime  quando,  sopprimendo  V  Anto- 
logia, ha  tolto  il  maggior  fomite  delle  idee  liberali.  Pa- 
zienza, anzi  contentezza,  anzi  giubilo  per  parte  di  tutti 
gli  onesti  e  sensati  Toscani,  che  da  buon  tempo  invo- 
cavano il  rovesciamento  di  questa  novella  torricciuola 
di  Babele,  ed  ora  gridano,  come  noi,  per  conchiusione 
Oniìies  gentes,  plaudite  tnanibus.  > 

Enrico  Mayer  ne  fu  forse  più  che  altri  addolorato, 
egli  che  aveva  ricevuto  lo  sfogo  del  dolore  del  Vieus- 
seux e  i  particolari  della  triste  azione  :  e  ricordava  an- 
cora sulla  tomba  del  Vieusseux,  nel  1863,  que' giorni  e 
queir  avvenimento  come  uno  de'  più  dolorosi. 

*  Giusti,  P^'^» fazione  alle  Poesia:  Firenze,  Barbara. 
<  21  marzo  1833. 
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Perseguitato  in  Italia,  impedito  nelle  sue  manifesta- 
zioni, il  pensiero  italiano  si  aiFermava  in  terra  straniera, 
ed  Enrico  confortava,  esortava  gli  esuli,  dal  Mazzini  a 
Pellegrino  Rossi,  al  Tommaseo,  a  quanti  batteva  in  petto 
cuore  italiano,  a  non  perder  la  fede  nell'avvenire. 

A  Ginevra  trova  pure  il  conte  Pepoli  di  Bologna.  Emi- 
grato italiano,  ricchissimo,  aveva  sacrificato  tutto  alla 
patria,  ed  occupava  allora  una  cameretta  in  una  pic- 
cola pensione  fuori  della  città,  attendendo  a  pubblicare 
qualcuno  dei  suoi  scritti.  Vede  Pellegrino  Rossi,  e  dap- 
pertutto sente  parlare  con  simpatia  della  causa  italiana. 
<  Sembra  si  ricordino  a  Ginevra  che  il  sangue  italiano 
scorre  nelle  vene  delle  famiglie  loro  più  illustri,  e  hanno 
abbastanza  sentimento  per  gloriarsene.  > 

Visita  insieme  al  Pastore  Diodati  gli  stabilimenti 
penitenziarj,  come  aveva  fatto  a  Losanna,  e  le  scuole  po- 
polari. <  Mi  piace  molto,  non  essendo  un  ragazzo  che 
va  a  cercare  sorprese,  di  vedere  in  provincia  stabili- 
menti di  ogni  genere,  che  vedrò  poi  a  Parigi  in  una 
scala  più  grande  :  mi  abituo  cosi  agli  usi  francesi  per 
non  arrivare  nuovo  nuovo  nella  loro  capitale.  > 

Compagno  durante  il  viaggio  a  Parigi  gli  è  Armando 
Carrel,  <  uno  degli  uomini  che  ero  più  impaziente  di  vedere, 
uno  degli  uomini  più  cari  a  tutti  gli  amici  della  libertà.  > 
Accursi,  Ramorino,  sono  i  primi  che  vede  a  Parigi 
e  parlano  delle  cose  italiane.  Madame  de  Staèl  lascia 
una  viva  impressione  nel  giovane  viaggiatore,  come  pure 
il  filantropo  De-Gérando  :  <  La  sua  conoscenza  e  quella 
di  altre  persone  tutte  datesi  alle  stesse  mie  ricerche,  mi 
aprono  la  porta  ad  ogni  sorta  di  istituti  :  cerco  sempre 
che  r  utilità  che  deriva  dal  conoscere  persone  di  merito, 
si  allarghi  più  che  è  possibile,  e  spero  di  stabilire  rap- 
porti regolari  fra  le  società  filantropiche  di  Parigi  e  quelle 
di  Toscana.  > 

Parigi  è  un  gran  centro  di  persone  che  occupano  la 
loro  vita  coi  medesimi  intendimenti  suoi,  ed  egli  si  pro- 
I)one  di  tornarvi  dopo  essere  stato  in  Inghilterra.  La  Sal- 
petrière  gli  lascia  una  impressione  grande,  come  pure 
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la  Casa  di  refug^io  dei  giovani  detenuti.  Alla  Camera  dei 
deputati  assiste  alla  discussione  sopra  la  istruzione  pri- 
maria e  ascolta  la  parola  del  Guizot.  La  visita  al  La* 
fayette  merita  che  io  la  riferisca  nella  sua  interezza  :  ' 
<  Con  emozione  entrai  nel  castello  ;  e,  mentre  si  annun- 
ziava il  mio  arrivo,  ebbi  tempo  di  esaminare  qualche 
oggetto  che  colpi  il  mio  sguardo.  Dapprincipio,  sotto  il 
vestibolo,  due  cannoni  che  portano  questa  iscrizione  :  Al 
Generai  Lafayette  il  popolo  parigino  U  3  agosto  1830, 
Poi,  salendo  la  scala,  si  vede  un  trofeo  composto  di 
parecchie  bandiere  tricolori,  americane,  ec.  Nel  salone 
i  ritratti  di  Washinghton  e  di  Franklin  circondati  da 
una  grande  bandiera  americana.  Entrai  nella  libreria 
dove  egli  era,  e  rimanemmo  molto  tempo  soli.  Quando 
gli  ebbi  detto  che  io  partiva  per  V  Inghilterra,  si  mise 
tosto  a  scrivere  delle  lettere  di  raccomandazione  per 
me.  In  questo  tempo  io  feci  una  passeggiata  nel  parco. 
Ci  riunimmo  alle  sei  per  il  desinare  ;  mi  presentò  il  suo 
figliuolo  e  tutta  la  famiglia.  E  proprio  una  famiglia  pa- 
triarcale, e  questo  degno  vecchio  si  vede  circondato  da 
parecchie  generazioni  che  sembrano  fare  a  gara  per 
amarlo.  Rimasi  fino  a  notte  a  discorrere  con  lui,  facen- 
domi mostrare  molti  oggetti  che  non  aveva  ancora  ve- 
duti. Come  è  interessante  ascoltare  il  racconto  di  fatti 
da  colui  che  ne  fu  Y  eroe  !  > 

Il  Generale  Lafayette,  è  noto,  era  stato  T  anima  di 
quel  comitato  europeo  che,  accendendo  in  ogni  parte 
le  fiamme  di  libertà  o  fomentandole,  si  proponeva  a 
principale  suo  scopo  liberare  i  popoli  oppressi;  abbat- 
tere in  Francia  la  dominazione  borbonica;  preparare, 
mediante  la  rivoluzione,  alla  Spagna  un  assetto  mi- 
gliore ;  liberare  V  Italia  dalle  varie  signorie,  ricostituirla 
nazione. 

Di  questi  tre  scopi  si  può  dire  nessuno  riuscì,  non 
dovendosi  considerar  come  un  trionfo  per  le  idee  libe- 
rali la  sostituzione  di  Luigi  Filippo  d'Orléans  a  Carlo  X. 

*  |ja  Grange,  1*  luglio  1833.  Arch.  Mayer. 
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Il  Lafayette  fu  vittima  degli  intrighi  di  quella  parte 
di  politicanti  capitanati  da  Casimir  Périer  e  da  Benja- 
mino  Constant  ;  e  Luigi  d' Orléans  (il  Chiappini  di  Giu- 
seppe Giusti)  divenuto  re  pensò  al  suo  trono  e  volle 
stare  unito  a'  monarchi  della  Santa  Alleanza.  Povero 
sangue  sparso  nelle  giornate  di  luglio,  poveri  entu- 
siasmi della  gioventù  francese  e  italiana!  Il  regno  di 
guest'  uomo  fu  tutto  inganno,  come  inganno  era  stato  il 
suo  avvenimento  al  trono.  Nel  1833,  quando  Enrico  si 
recò  dal  venerando  Lafayette,  questi  continuava  ancora 
nelle  segrete  pratiche  col  Comitato  europeo;  ma  Luigi 
Filippo  venne  meno  al  principio  del  non  intervento  e  i 
moti  d'Italia  furono  soffocati  nel  sangue.  Triste  pagina 
che  gì'  Italiani  non  dovrebbero  mai  dimenticare  ! 

Prima  della  sua  partenza  da  Parigi,  Enrico  ricevè  una 
quantità  di  lettere  cortesissimc  da  persone  e  da  società 
che  desideravano  per  suo  mezzo  di  mettersi  in  rapporto 
con  Italiani.  <  Gli  uomini  di  valore,  che  l'emigrazione  ha 
fatto  passare  dall'  Italia  in  Francia,  han  fatto  cambiar 
molto  le  idee  dei  Francesi,  e  le  calunnie  e  le  persecuzioni 
hanno  aumentato  le  simpatie.  >  *  Lo  affliggono  le  notizie 
di  Livorno  sull'Asilo  che  minacciava  di  sciogliersi,  e  in- 
coraggia il  Doveri  e  le  signore  a  perseverare:  <  Dovunque 
sono  stato,  ho  potuto  esser  testimone  delle  difficoltà 
che  si  provano  sul  principio,  e  della  lunga  perseve- 
ranza e  degli  sforzi  raddoppiati  che  bisogna  impiegare 
per  vincerle;  e,  se  è  così  in  Francia  e  in  Svizzera, 
come  può  non  essere  in  Itiilia?  > 

Ed  eccolo  a  Londra. 

L'  uomo  che  egli  desiderava  maggiormente  di  cono- 
scere e  da  cui  per  primo  si  sarebbe  recato,  era  Wilber- 
force  ;  ma,  giusto  allora  egli  era  morto,  ed  Enrico  si  unì 
a  tutti  quelli  che  lo  accompagnarono  alla  tomba,  nell'Ab- 
bazia di  Westminster.  <  V  erano  uomini  di  tutti  i  par- 
titi politici  e  religiosi  per  rendere  omaggio  ad  un  cit- 
tadino che  formava  una  delle  glorie  nazionali.  Erano 

^  Lettere  alla  famiglia.  Àrcb.  Mayer, 
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al  feretro  fra  gli  altri  il  Lord  Cancelliere  Brougham,  il 
Duca  di  Wellington.  Pochi  uomini  hanno  fatto  quanto 
lui  per  la  causa  dell'umanità,  pochi  uomini  hanno  avuto, 
come  lui,  la  felicità  di  vedere  il  compimento  dei  loro 
voti  più  vivi  neir  abolizione  della  tratta  dei  negri,  che 
fu  opera  sua  e  il  combattimento  di  quasi  tutta  la  sua 
vita.  Aveva  settantaquattro  anni;  non  si  parla  che  di 
lui,  e  questo  pubblico  omaggio  di  dolore  mostra  che  il 
culto  della  virtù  non  è  ancora  morto.  >  *  Dopo  un  ac- 
compagnamento funebre,  un  pranzo  dal  Palmerston  allora 
Ministro  degli  affari  esteri.  Presentato  a  quasi  tutti  i 
Ministri  d'Europa,  parlò  con  essi  dell'Italia:  partiti  tutti, 
rimase  col  Palmerston  in  stretto  colloquio  fino  a  notte 
inoltrata. 

Notizie  più  confortanti  gli  giungono  del  suo  Asilo,  da 
Livorno;  e  va  subito  a  visitare  l'Asilo  di  Chekea,  uno  dei 
migliori.  Ck)me  membro  del  Cofnitato  delle  scuoU  di  in- 
segnamento mutuo,  la  società  madre  di  tutte  le  società 
simili  d'Europa,  recatosi  ad  una  delle  sedute  presieduta 
da  William  Alien,  presenta  a  nome  della  società  di  Li- 
vorno i  rapporti;  e  il  Comitato,  votato  un  ringrazia- 
mento alla  società  livornese,  decide  lo  scambio  dei  rap- 
porti. 

Il  giovane  italiano  desta  vivo  interesse;  i  membri 
del  Parlamento,  gli  editori  di  giornali,  i  filantropi  vo- 
gliono conoscerlo.  «  I  miei  rapporti  con  persone  inte- 
ressanti di  ogni  genere  si  allargano  di  giorno  in  giorno, 
e  sono  spesso  obbligato  a  rifiutare  inviti  per  non  mol- 
tiplicare troppo  le  mie  relazioni.  > 

Lo  sviluppo  dell'industria  e  della  prosperità  mate- 
riale di  Londra  lo  fanno  meravigliare.  Ogni  giorno  vede 
cose  più  straordinarie  ;  <  ma,  quanto  allo  stato  morale 
delle  masse,  il  popolo  è  quasi  barbaro,  e  basta  essere 
stato  a  qualche  fiera,  e  ad  altre  riunioni  popolari,  per 
immaginarsi  quello  che  è  la  plebe  inglese.  Qual  diffe- 
renza dal  basso  popolo  italiano  !  > 

*  Lettera  alla  famiglia  :  Londra,  4  agosto  1SS3,  Arcb.  Mayer. 
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Desideroso  di  conoscere  appieno  lo  stato  dell'istru- 
zione in  Inghilterra,  ne  visita  i  collegi  e  le  università. 
Il  collegio  di  Winchester  è  il  primo  che  vede;  poi  si 
reca  ad  Oxford;  ma,  se  ammira  le  bellezze  di  quegli 
edifìzi  gotici,  non  ne  approva  pienamente  V  ordinamento 
didattico.  <  Si  scopre  in  questi  istituti  la  traccia  dell'ori- 
gine monastica,  poiché  sono  stati  tutti  fondati  prima 
della  Riforma.  I  collegi  sono  circondati  da  giardini  e 
da  passeggiate,  di  maniera  che  da  lungi  non  si  vedono 
che  immensi  edifizj  circondati  da  alberi  maestosi.  >  A 
Buri,  piccola  città,  va  a  vedere  una  scuola  di  mutuo  inse- 
gnamento e  le  altre  scuole  e  istituti.  Nota  una  società  per 
visitare  i  poveri,  un'altra  per  dar  loro  legna  per  l'inverno, 
un  ospedale  per  i  malati,  vero  modello  di  proprietà  e  di 
provvidenza,  sostenuto  da  contribuzioni  volontarie:  il 
Governo  non  fa  nulla.  <  Io  ero  venuto  qui  con  tutte 
altre  idee,  credeva  che  il  Governo  si  occupasse  della 
educazione  del  popolo,  ma  niente  affatto.  I  cittadini 
fanno  tutto  in  questo  paese,  né  il  Governo  si  inganna 
riposando  sul  loro  zelo  e  sulla  loro  generosità.  > 

Ma  il  Mayer  spinge  più  oltre  le  sue  considerazioni. 
<  Confesso,  dice,  che  v'  è  ragione  di  rimaner  meravigliati 
quando  si  vede  da  un  lato  tanti  mezzi  per  soccorrere 
la  miseria,  e  dall'  altro  l' estendersi  di  questa  stessa  mi- 
seria. In  apparenza  non  vi  è  un  povero  nella  città  ;  mai 
un  mendicante  vi  ferma,  ma  in  realtà  i  poveri  son  da 
per  tutto  ;  nell'  officina  dell'  artigiano  e  nella  capanna 
del  contadino  ;  e  una  parte  della  popolazione  non  vive 
che  dei  soccorsi  che  riceve  dall'altra.  Tutte  le  istitu- 
zioni caritatevoli  non  impediscono  che  la  tassa  dei  poveri 
non  eserciti  la  sua  funesta  influenza,  degradando  un  gran 
numero  di  individui  che,  senza  di  questa,  troverebbero 
essi  stessi  il  mezzo  di  sostenersi,  dando  agli  avari  affit- 
taiuoli  pretesto  di  pagar  male  i  contadini  lasciandoli  in 
parte  a  carico  della  loro  parrocchia.  Così  l' uomo  è  for- 
zato a  perdere  la  sua  indipendenza,  e  a  iscriversi  nel 
numero  dei  poveri.  > 

Gli  vien  raccomandato  un  Gambassini  che  voleva 

Matbb.*  14 
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fare  a  Londra  una  esposizione,  ma  con  amarezza  risponde 
che  ha  poche  speranze. 

<  Watt,  inventore  delle  macchine  a  vapore  per  la 
manifattura,  è  nella  miseria  ;  Lancaster  implora  la  ca- 
rità dei  suoi  concittadini  per  sostenere  la  sua  famiglia  ; 
l'autore  del  famoso  panorama  di  Londra,  che  è  una 
delle  maraviglie  di  questa  città  e  che  si  va  a  vedere 
da  anni,  langue  nella  prigione  dei  debitori  ;  tutto  qui  è 
incerto,  tutto  dipende  dal  capriccio  di  qualcheduno  di 
moda.  > 

Una  cosa  che  lo  affligge  è  il  vedere  nella  bassa  gente 
come  i  legami  di  famiglia  sono  deboli.  I  signori  si  oc- 
cupano dei  loro  dipendenti,  ma  sempre  tenendoli  in 
dipendenza.  <  È  un  principio  universale  in  Inghilterra, 
e  più  esamino  il  carattere  inglese,  più  lo  trovo  eminen- 
temente aristocratico.  Aristocratico  in  tutte  le  classi. 
Questo  spirito  aristocratico  prende  sjiesso  la  forma  di 
indipendenza  e  di  dignità,  spesso  anche  di  benevolenza 
e  di  generosità,  ma  in  sostanza  è  sempre  il  rango  e  la 
ricchezza  che  sono  i  due  poli  magnetici  intorno  ai  quali 
tutto  gira  in  questo  paese.  > 

Osservazione  questa,  come  tante  altre  del  nostro  En- 
rico, molto  profonda  e  giusta.  Egli,  ed  avremo  luogo  di 
notarlo  altre  volte,  non  era  di  coloro  che  si  lasciano 
abbagliare  da  tutte  le  novità  che  vedono  percorrendo 
paesi  stranieri,  ma  notando  quel  che  vi  era  di  buono, 
non  si  nascondeva  i  difetti. 

A  Cambridge  va  a  studiare  quella  università,  ed 
entra  in  relazione  con  quei  professori,  e  da  loro  è  bene 
accolto,  specialmente  dal  Whewell.  Una  strana  avven- 
tura gli  succede. 

<  Eravamo  alle  frutta  nel  collegio  di  Dawning  in- 
sieme a  tutti  i  professori,  quando  viene  annunziato  che 
una  massa  di  plebaglia  si  era  fermata  davanti  al  teatro 
anatomico,  e  che  si  lanciavano  pietre  contro  le  finestre 
reclamando  con  grandi  grida  un  cadavere  che  si  tro- 
vava là  per  la  dissezione.  Andammo  là.  Una  folla  di 
uomini  e  di  donne  circondavano  l'edifizio,  lanciavano 
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pietre  contro  la  porta  ;  questa  non  potè  resistere  a  lungo  : 
la  sua  caduta  fu  un  trionfo,  salutato  dalla  folla,  e  fu 
l'ultimo.  Fin  qui  tutto  era  avvenuto  nelle  tenebre,  ma 
mentre  la  folla  si  precipitava  nelP  edifizio  che  aveva 
preso  d' assalto,  all'  estremità  della  strada  intanto  ap- 
parve un  gran  numero  di  torce.  Ci  riconoscemmo  ;  era 
un  gruppo  di  studenti  che  giungeva.  Ci  mettemmo  alla 
loro  testa  e  cercammo  di  rioccupare  l' edifizio  dove  la 
moltitudine  cominciava  a  distrugger  tutto.  Speravamo 
dì  far  prigionieri,  ma  il  popolo  di  fuori  dette  V  allarme, 
e  quei  di  dentro  evacuarono  la  sala  riunendosi  alla 
folla.  Arrivarono  altri  studenti,  arrivarono  ufficiali  mu- 
nicipali; ma  la  folla  si  riunì  di  nuovo  contro  di  noi  e 
ci  attaccò  con  sassate  che  colpirono  parecchi.  Allora  il 
Mayor  credette  necessario  far  lettura  della  legge  con- 
tro le  sollevazioni,  e  si  avanzò  verso  la  folla  protetto 
da  parecchi  di  noi.  Il  popolo  rispose  con  sassi  e  non 
volle  ritirarsi.  Allora  fu  decisa  una  sortita  per  far  dei 
l)rigionieri,  ci  prendemmo  per  il  braccio  e  uscimmo. 
La  folla  si  aprì  davanti  a  noi,  vi  furono  dei  feriti  ;  uno 
dei  miei  compagni  ricevette  un  sasso  nella  testa,  il  suo 
volto  si  cuoprì  di  sangue,  un  altro  ebbe  una  mascella 
spezzata  da  un  colpo  di  sbarra,  io  non  ebbi  neppure 
una  scalfittura  quantunque  in  prima  linea.  Furono  fatti 
due  prigionieri.  L'interno  del  teatro  anatomico  offriva 
un  aspetto  singolare  !  Le  pietre  lanciate  cadevano  nel- 
r  interno  e  spezzavano  gli  armadi  a  vetri  rovinando  le 
preparazioni  anatomiche.  Era  già  passata  più  di  un'ora 
dopo  la  lettura  della  legge  contro  le  sollevazioni  ;  dopo 
questo  tempo,  chiunque  resta  sul  posto  è  condannato  a 
morte.  Il  Mayor  s' avanzò  per  annunziare  che  l'ora  era 
passata  ;  ma  il  popolo  se  n'  era  accorto  e  non  restava 
più  nessuno.  Così  terminò  questa  giornata.  Da  noi  si 
sente  mai  una  cosa  simile?  no. 

y  Diguisachè  gli  studenti  di  anatomia  erano  obbligati 
ad  esumare  i  cadaveri  dai  cimiteri  per  studiare;  ma, 
non  bastando  questo,  è  sorta  una  nuova  specie  di  de- 
litto: quello  di  soffocare  esseri  viventi  per  venderne  i 
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cadaveri.  Molti  giornali  hanno  eccitato  il  popolo  contro 
un  atto  del  Parlamento  che  permetteva  la  dissezione 
dei  cadaveri.  In  mezzo  al  tumulto  io  sentiva  parecchi 
signori  intorno  a  me  che  udivano  fischiare  le  pietre  ai 
loro  orecchi,  dire  che  non  si  meravigliavano  se  i  soldati 
facevano  fuoco  contro  il  popolo.  Io  mi  presi  la  libertà  di 
fargli  osservare  che,  quantunque  avessi  difeso  quella  sera 
le  scienza  contro  un  pregiudizio  popolare,  io  comprendeva 
i  motivi  che  animavano  il  popolo,  e  che  se  qualcuno  di 
noi  in  quella  sera  si  fosse  servito  di  un'arme  sarebbe 
stato  un  omicidio,  un  assassinio  da  parte  nostra.  >  * 

Ritornato  a  Londra,  continua  le  sue  peregrinazioni 
a  traverso  stabilimenti  penali,  ospedali  e  luoghi  di  bene- 
ficenza. Al  Bethélem  hospital  fra  quelli  di  cui  la  guari- 
gione era  possibile  trova  un  Piemontese  che  s'era  battuto 
nel  1821  e  poi  nel  1823  in  Spagna,  dove  era  stato  per  qual- 
che tempo  aiutante  di  campo  del  general  Mino,  il  valo- 
roso compagno  del  Riego,  del  Quiroga  e  del  Balestreros. 
Venuto  in  Inghilterra,  guadagnava  la  sua  vita  dando 
lezioni  ed  occupandosi  di  letteratura.  Si  era  dato  alla 
metafisica,  e  questo  studio  gli  aveva  fatto  perdere  la 
ragione.  Egli  scriveva  un  nuovo  sistema  di  filosofia  re- 
ligiosa, e  si  credeva  destinato  a  rigenerare  gli  uomini. 
<  Le  sue  maniere  erano  quelle  di  un  gentiluomo,  e  si  ave- 
vano molti  riguardi  per  lui.  Mi  pregò  di  salutare  i  suoi 
amici,  e  di  assicurarli  che  non  li  avrebbe  mai  dimen- 
ticati, come  non  avrebbe  dimenticato  il  suo  paese.  Gli 
domandai  se  aveva  dei  libri  ;  mi  rispose  che  la  sua  testa 
era  troppo  debole  per  occuparsene,  e  che,  aspettando  in 
quel  triste  luogo,  studiava  la  natura  e  gli  uomini.  > 

L' ingiustizia  e  la  ipocrisia  lo  affliggono,  e  coli' occhio 
suo  sagace  e  penetrante  ne  scorge  dappertutto.  <  Ab- 
biamo da  lontano  applaudito  il  governo  inglese  che 
aveva  abolito  i  giuochi  d' azzardo,  le  lotterie,  come  con- 
trarie alla  morale  pubblica,  e  nella  strada  di  St.  James 
vicino  al  palazzo  reale  vi  è  un  gran  numero  di  luoglii 

*  Cambridge,  29  novembre  1888.  Arch.  Mayer. 
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infami  dove  le  fortune  degli  individui  e  delle  famiglie 
vanno  continuamente  a  perdersi,  ma  sotto  il  nome  di 
clubs  0  sotto  qualche  altro  pretesto  che  elude  la  legge, 
mentre  qualche  agente  di  polizia  farà  arrestare  in  una 
osteria  dei  poveri  individui  che  giuocano  al  dominò  ! 
Seri  fatti  !  è  sempre  il  povero  popolo  che  cade  sotto  i 
colpi  del  potere  e  la  ricca  e  potente  aristocrazia  si  ride 
delle  proibizioni  della  legge.  E  il  giuoco  del  lotto  ?  Lon- 
dra è  piena  di  botteghe  dove  non  si  vendono  che  bi- 
glietti per  la  lotteria  di  Glasgow,  e  la  settimana  passata 
ha  avuto  luogo  una  grande  estrazione.  Cosa  vuol  dire? 
sempre  la  medesima  risposta,  la  medesima  domanda. 
Verrà  anche  il  giorno  del  popolo.  > 

Nella  stessa  giornata  assistè  ad  una  seduta  in  un 
ufficio  di  polizia  e  poi  al  pranzo  della  Società  per  P  edu- 
cazione degli  orfanelli  e  alla  seduta  della  Società  per 
r  incremento  e  il  progresso  delle  arti  meccaniche.  Nel- 
r  ufficio  di  polizia  mille  varj  sentimenti  si  agitano  nel- 
r  animo  suo  di  filantropo  e  di  riformatore.  <  Quali  scene 
di  miserie  e  di  vizj  ho  veduto  passare  davanti  a  me 
nello  spazio  di  qualche  ora  !  La  immaginazione  più  fer- 
vida non  potrebbe  inventarne,  o  resterebbe  al  disotto 
della  realtà.  Leggi  in  certi  punti  sì  barbare,  che  i  giu- 
dici debbono  addolcirle  applicandole.  Alla  seduta  della 
Società  del  clero  anglicano  per  l'educazione  degli  orfa- 
nelli, nella  grande  e  magnifica  sala  della  Loggia  masso- 
nica, di  tutto  sentii  parlare  eccetto  che  degli  orfanelli. 
Discorsi  illiberali,  brindisi  all'unione  della  Chiesa  collo 
Stato,  del  Re  e  del  Clero,  alla  Chiesa  anglicana  minac- 
ciata da  tanti  mali.  £  tutti  questi  discorsi  sotto  la  volta 
brillante  dell'  immagine  del  sole  e  delle  stelle,  dei  segni 
dello  Zodiaco  in  oro  ed  altri  emblemi  dell'ordine,  sfere, 
triangoli,  compassi,  ec.  !  > 

Il  giorno  dopo,  tornato  in  quella  medesima  sala,  assi- 
stette ad  una  riunione  molto  diversa,  ad  una  riunione  per 
soccorrere  i  poveri  rifugiati  polacchi.  Parlò  0'  Connell  con 
foga  e  con  quell'  entusiasmo  che  viene  dai  grandi  sen- 
timenti. 
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Vi  era  un  gran  numero  di  Polacchi,  e  fu  fatta  una  gene- 
rosa sottoscrizione  a  cui  contribuì  tanto  il  povero  quanto 
il  ricco.  <  Spero  che  vi  saranno  altre  riunioni  di  questo 
genere,  e  che  i  rifugiati  di  ogni  paese  troveranno  in 
Inghilterra  quella  simpatia  che  comincia  a  raflfreddarsi 
sul  continente.  Un  uomo  del  popolo,  semplice  operaio, 
ha  parlato  con  tale  una  forza  di  sentimento  e  di  ragio- 
namento, e  con  tale  un'  eloquenza  che  ha  scosso  tutti.  > 

Mail  visitare  asili,  collegi,  opifici,  l'assistere  a  sedute 
non  toglieva  Enrico  dal  pensiero  dell'  Italia  e  dei  suoi 
figli  sparsi  per  tutta  l'Europa.  I  giornali  inglesi  avevano 
articoli  scritti  o  inspirati  da  lui,  pieni  di  viva  simpatia 
per  la  causa  italiana.  <  Belli,  bellissimi  gli  articoli  dei 
giornali  inglesi  riguardo  alla  nostra  infelicissima  pa- 
tria, >  gli  scrivevano  gli  emigrati  da  Parigi.  '  <  E  neces- 
sario che  tu  continui,  sicché  i  giornali  si  occupino  della 
politica  del  Cantone  Ticino  e  di  Ginevra,  che  cacciano  i 
poveri  rifuggiti  in  generale,  ma  soprattutto  Italiani.  A 
Ginevra  le  cose  sono  giunte  oltre  i  limiti,  si  vogliono  cac- 
ciare perfino  gli  ammalati,  e  si  arrestano  dai  gendarmi 
coloro  che  hanno  la  sventura  di  essere  fuggiti  dal  Pie- 
monte senza  carta.  Gli  esuli  italiani  che  hanno  stanza 
in  Ginevra  sono  stati  chiamati  dall'  autorità,  ed  è  stato 
loro  intimato  di  allontanarsi.  > 

E  il  Mayer  attivamente  continuava  l' opera  sua  in 
prò  dei  profughi,  opera  calma  ma  efficace. 

Non  può  non  occuparsi  di  politica  ;  le  notizie  della 
Toscana,  del  Piemonte  e  d'ogni  parte  lo  richiamano  a 
questo  :  ma  triste  è  la  politica.  <  Sempre  incertezza  e 
intrighi,  sempre  lotta  apparente  di  partiti  che  in  so- 
stanza son  sempre  d'accordo  per  la  infelicità  della 
umanità.  > 

Al  pranzo  trimestrale  del  Club  non  conformista,  che 
aveva  per  divisa  libertà  civile  e  religiosa,  avendo  uno 
dei  convitati  brindato  alla  salute  degli  stranieri  presenti, 
un  Americano  ringraziò  con  un  discorso,  un  Irlandese 


*  Lotterà  da  Parigi,  17  ottobre  1833.  Arch.  Mayer. 
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con  un  altro.  «  Di  nuovo  alla  mia  salute  fu  brindato,  per 
cui  presi  la  parola  e  feci  un  piccolo  discorso.  Quand'ebbi 
finito,  il  signor  Taylor  (il  celebre  scienziato)  nella  ma- 
niera più  cortese  disse  che  non  poteva  vedere  un  Italiano 
presente  senza  rendere  omaggio  al  gran  numero  d'Italiani 
distinti,  che  la  sorte  o  la  necessità  aveva  condotto  in  In- 
ghilterra, e  che  aveva  avuto  il  vantaggio  di  conoscere 
personalmente;  il  saluto  all'Italia  fu  subito  accolto  con 
entusiasmo.  Si  parlò  dell' obbietto  che  mi  interessava  più 
particolarmente,  cioè  dell'  educazione  popolare  ;  e  il  si- 
gnor Jates  invitò  i  signori  presenti  a  facilitarmi  la  via 
delle  ricerche,  e  a  unirsi  a  lui  per  indurmi  a  non  par- 
tire dall'  Inghilterra  senza  aver  in  qualche  maniera  co- 
municato al  popolo  inglese  quali  erano  le  mie  idee  par- 
ticolari suir  educazione  dell'  Inghilterra.  > 

Né  la  sua  modestia  abituale  veniva  a  diminuire  in 
mezzo  alla  considerazione  in  cui  era  tenuto  dagli  uo- 
mini più  eminenti  dell'Inghilterra.  Spesso  egli  si  diri- 
geva all'  abitazione  tranquilla  di  Guglielmo  Alien  il  vec- 
chio Quacquero.  Da  lui  si  incontrò  con  William  Crawford 
che  tornava  da  un  viaggio  agli  Stati  Uniti,  dove  aveva 
esaminato  il  sistema  penitenziario,  col  Tuckenham  che 
tornava  parimente  dagli  Stati  Uniti,  e  con  una  quantità 
di  filantropi  che  viaggiavano  col  medesimo  scopo  suo. 

Alien  aveva  allora  ottanta  anni,  ma  la  sua  mente  era 
ancora  giovane  e  ardente  il  cuore  ;  a  costui  ed  ai  suoi 
amici  propose  la  formazione  di  una  società  filantropica 
internazionale.  <  Coloro  i  quali  non  hanno  studiato  a 
fondo  lo  stato  morale  delle  nazioni,  scriveva  nella  pro- 
posta a  Guglielmo  Alien,  non  si  fanno  un'idea  dell'igno- 
ranza in  cui  spesso  queste  sono  rispetto  a  ciò  che  ac- 
cade nelle  altre.  Ora,  se  tutte  le  persone  che  sono  a 
cognizione  dei  fatti  si  volessero  mettere  in  regolare 
corrispondenza,  questo  reciproco  scambio  di  informa- 
zioni darebbe  luogo  a  svariate  ed  utilissime  cognizioni. 

>  È  vero  che  spesso  vi  sono  dei  rapporti  stampati, 
ma  quali  sono  i  mezzi  per  trasmetterli?  eppoi  vi  sono 
molti  paesi  in  cui  l' istruzione  essendo  in  mano  del  go- 
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verno  e  non  dì  individui  o  associazioni  private,  questi 
o  non  vengono  pubblicati,  o  sono  presentati  al  pubblico 
in  così  astrusa  forma  che  richiedono  menti  ben  atte 
a  saperli  sviscerare  e  a  poter  renderli  utili  ed  anche 
intelligibili  ai  forestieri.  Senza  questa  speciale  attitu- 
dine ho  imparato  per  propria  esperienza  che  non  e'  è 
da  fidarsi  ciecamente  a  queste  relazioni  stampate  ;  sic- 
ché una  corrispondenza  coscienziosa  fra  uomini  di  varie 
nazioni  che  si  conoscono  personalmente  è  assai  più  utile 
e  praticamente  avrebbe  maggior  peso,  che  le  semplici 
statistiche  periodiche.  > 

L' oggetto  deU'  associazione  proposta,  era  : 

V  Di  stabilire  una  regolare  corrispondenza  fra  in- 
dividui di  diverse  nazioni  collo  scopo  di  riunire  e  pub- 
blicare documenti  per  far  conoscere  lo  stato  compara- 
tivo delle  più  importanti  istituzioni  filantropiche  delle 
varie  parti  del  mondo; 

2**  Di  trasmettere  per  intiero  o  per  estratti,  se- 
condo la  loro  importanza,  tutte  le  leggi  e  i  regolamenti 
dei  governi,  gli  atti  delle  Società  ed  altre  pubblicazioni 
relative  allo  scopo,  accompagnandole  sempre  con  delle 
osservazioni  ; 

3°  Di  pubblicare  questi  documenti  a  mite  prezzo, 
sia  in  inglese  sia  in  francese,  come  le  due  lingue  più 
sparse  nel  mondo  ; 

4**  D'incoraggiare  i  viaggiatori  a  portare  la  loro 
attenzione  sulle  cose  che  formano  lo  scopo  di  questa  as- 
sociazione e  comunicare  alla  sede  della  Società  quanto 
hanno  osservato. 

<  Io  spero  che  verrà  il  giorno  in  cui  non  solo  in  ogni 
paese  vi  sarà  una  sede  di  questa  Società  di  corrispon- 
denza; ma  che  i  delegati  di  questa  si  riuniranno  per 
animarsi  a  proseguire  nella  loro  missione.  Nessuna  città 
più  di  Londra  può  esser  adatta  per  stabilirvi  la  prima 
sede  ;  nessun'  altra  può  offrire  maggiori  mezzi  di  comu- 
nicazione con  tutti  gli  altri  paesi.  Nessun  luogo  può  of- 
frire maggiori  garanzie  come  depositario  dei  documenti 
raccolti.  Il  governo  d'Inghilterra  potrebbe  esser  agevol- 
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mente  indotto  a  facilitare  con  i  suoi  mezzi  le  comuni- 
cazioni con  TAmerica,  l' Oriente  e  il  continente  europeo. 
E  ottenuto  questo,  non  v'è  a  temere  che  altri  sérj  ostacoli 
sorgano  per  la  pratica  attuazione  di  questo  progetto.  > 

Nella  seduta  della  Società  per  la  diffusione  dei  buoni 
libri  a  buon  mercato  presieduta  da  lord  Brougham,  dove 
erano  presenti  parecchi  membri  del  Parlamento,  egli  ri- 
trova i  metodi  medesimi  di  discussione  come  alla  So- 
cietà dell'  insegnamento  mutuo  di  Livorno.  Nel  corso 
della  conversazione  lord  Brougham  fece  allusione  alle 
Trade's  Unions  che  attiravano  in  quel  momento  l'at- 
tenzione pubblica.  Né  qui  sembrami  fuor  di  proposito 
riferire  V  opinione  del  Ministro  inglese  e  le  osservazioni 
serene  del  giovine  italiano. 

Lord  Brougham  aveva  convinzione  che  la  riunione 
sarebbe  stata  tranquilla  e  quelle  associazioni  non  tur- 
bavano il  suo  riposo.  Desiderava  soltanto  che  con  qual- 
che libro  popolare  si  riuscisse  a  persuadere  queste  as- 
sociazioni di  rimanere  nella  legalità  anche  nel  loro 
proprio  vantaggio,  perchè  i  padroni  avrebbero  potuto 
ridurre  gli  operaj  alla  miseria  e  produrre  così  delle 
lotte.  Era  pur  d' opinione  che  non  bisognava  provocare 
gli  operaj,  ma  far  loro  conoscere  colla  convinzione  quel 
che  era  il  loro  diritto  e  quello  che  non  lo  era. 

<  Buona  lezione,  esclama  il  Mayer,  ai  dottrinarj  che 
hanno  fatto  scorrere  a  Lione  e  a  Parigi  tanto  sangue 
innocente.  Io  vorrei  che  i  giornali  inglesi  avessero  adot- 
tato la  moderazione  del  linguaggio  del  Ministro,  il  che 
non  è  stato.  > 

E  dopo  aver  narrato  come  una  processione  di  tren- 
tamila uomini  in  due  ore  e  mezzo  avesse  senza  alcun 
turbamento  traversata  la  città,  nella  quale  era  stato 
tolto  ogni  apparato  di  forza  fino  alle  sentinelle,  con- 
clude :  <  Nessun  timore  in  nessuna  fisonomia  :  le  finestre 
piene  di  spettatori  :  il  popolo  inglese  nella  strada  si  è 
meglio  condotto  che  i  nobili  Lords  nella  Camera  Alta, 
i  quali,  cancellieri,  vescovi  e  duchi,  si  sono  disputati 
in  una  maniera  assai  poco  conveniente.  > 
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La  sera,  alla  Royoi  InstittUion  of  Gh-eat  Britain,  egli 
faceva  il  suo  discorso  sulla  educazione  nazionale.  V'erano 
da  mille  persone  presenti;  e  dopo  <  ho  risposto  a  qualche 
domanda  e  a  qualche  schiarimento  che  mi  è  stato  do- 
mandato ;  era  molto  difficile,  in  una  questione  che  è  qui 
strettamente  connessa  colla  politica  e  colla  religione, 
mantenersi  in  lìmiti  tali  da  non  urtare  contro  alcun 
partito. 

>  I  principii  da  me  esposti  sono  gli  stessi  del  mio 
discorso  a  Livorno,  che  sono  per  qui  una  novità;  ho 
insistito  particolarmente  sulla  distinzione  fra  istruzione 
e  educazione,  mostrando  che  la  prima  senza  la  seconda 
era  nulla  e  forse  peggiore.  >  * 

Importante  fu  la  seduta  della  Società  delle  scuole 
britanniche  e  straniere  che  aveva  dato  l'impulso  allo 
stabilirsi  di  tutte  le  scuole  lancasteriane  di  Europa. 
Lord  John  Russell,  illustre  uomo  di  Stato,  presiedeva 
alla  riunione.  Guglielmo  Alien  rese  conto  dello  stato 
dei  fondi  della  Società:  parlarono  lords,  baronetti  e 
membri  del  Parlamento.  Lord  Russell  annunziò  un  dono 
di  100  sterline  alla  Società  ;  pregato,  Enrico  Mayer  ap- 
poggiò la  mozione  per  un  voto  di  ringraziamento,  e 
prese  pure  occasione  a  ringraziare  un  membro  del  Par- 
lamento che  aveva  fatto  V  elogio  dello  stato  della  educa- 
zione pubblica  in  Italia  e  specialmente  in  Lombardia; 
ma,  poiché  il  discorso  dell'Inglese  si  basava  su  docu- 
menti ufficiali,  <  io  feci  notare  come  era  facile  dedurre 
false  conclusioni  da  tali  documenti  non  sottoposti  alla 
verifica  della  libertà  di  stampa.  Feci  notare  il  pericolo  di 
affidare  al  Governo  la  direzione  dell'  istruzione  pubblica, 
ed  espressi  il  mio  rincrescimento  di  vedere  in  Inghil- 
terra una  tendenza  notevole  di  rinunziare  al  nobile  pri- 
vilegio di  educare  liberamente  la  nazione  per  mezzo 
della  nazione.  > 

Il  discorso  improvvisato  piacque  ;  ma  coraggiosa- 
mente terminò  rimproverando  all'assemblea  che,  mentre 

^  Lotterò  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 


CAPITOLO  PRIMO.  219 

si  votayano  ringraziamenti  a  tutti,  si  dimenticavano  i 
maestri  che  avevano  per  i  primi  diritto  alla  ricono- 
scenza. Alla  fine  della  seduta  lord  Bussell  dirigendosi 
all'assemblea  dichiarò,  rispondendo  al  Mayer,  che  il 
Governo  era  risoluto  di  non  prendere  la  direzione  della 
istruzione  pubblica,  ma  d\  incoraggiare  soltanto  gli  sforzi 
degli  individui  e  delle  società  venendo  in  loro  soccorso 
con  somme  di  denaro. 

£,  rivolgendosi  al  Mayer,  aggiunse  che,  soltanto  là 
dove  gli  individui  si  consacravano  volontariamente  alla 
educazione  del  popolo,  e  non  come  impiegati  del  Go- 
verno, si  poteva  sperare  di  vedere  uomini  difendere  aper- 
tamente la  causa  della  verità  (come  questo  straniero 
presente),  non  ostante  i  pericoli  a'  quali  questi  mede- 
simi uomini  potevan  trovarsi  esposti,  avendo  la  disgra- 
zia di  vivere  sotto  un  governo  arbitrario. 

Fu  proprio  all'uscire  da  questa  seduta  importante 
che  incontrò  il  Principe  Napoleone,  il  figlio  primogenito 
dell'  ex-re  di  Westfalia,  incontro  che  doveva  avere  non 
piccola  conseguenza  nella  sua  vita.* 

Un  giorno  a  Westminster,  assistendo  all'  apertura 
delle  sessioni  di  giustìzia,  rimase  meravigliato,  tanto 
da  sembrargli  una  mascherata,  nel  veder  giudici  e  av- 
vocati con  grandi  parrucche  come  nelle  antiche  incisioni. 
Si  trattiene  col  cancelliere  lord  Brougham  e  col  primo 
lord  di  giustizia  sir  Thomas  Denman,  due  uomini  che 
due  anni  prima  erano  avvocati  della  regina  Carolina  nel 
suo  famoso  processo,  e  che  non  si  sarebbe  mai  aspettato 
fossero  arrivati  all'  altezza  a  cui  erano  giunti. 

Fuori  di  Londra  visita  una  scuola  rurale  fondata  da 
una  società  che  si  proponeva  la  soppressione  dei  giovani 
mendicanti.  <  Ho  conosciuto  uomini  di  merito  che  fanno 
parte  di  questa  società,  e  ogni  giorno  ho  qualche  nuovo 
istituto  da  visitare.  >  Egli  voleva  studiare  Londra  intima- 
mente e  la  società  inglese,  studj  del  maggiore  interesse 
per  lui.  Aveva  stabilito  di  recarsi  dopo  ad  Ostenda  per 

»  Vedi  Libro  IV,  Gap.  II. 
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ìstudiarvi  le  istituzioni  filantropiche  dei  Paesi  Bassi  e 
quindi  ritornare  a  Parigi  per  completare  le  sue  osser- 
vazioni sopra  quel  centro  meraviglioso  di  cultura,  e  da 
Parigi  andare  a  Stuttgart,  ove  doveva  riunirsi  la  So- 
cietà degli  scienziati  della  Germania. 

Le  istituzioni  educative  attraggono  maggiormente  la 
sua  attenzione  e  ad  esse  consacra  gran  parte  del  suo 
tempo.  Visita  una  società  d'artigiani.  <  Ho  trovato  un 
Istituto  ammirevole  di  cui  darò  un^  idea  in  due  parole. 
La  Società  si  compone  di  circa  mille  sottoscrittori,  il 
maggior  numero  dei  quali  esercita  qualche  mestiere  e 
gli  altri  sono  apprendisti  in  magazzini.  Pagano  sei  scel- 
lini ogni  tre  mesi,  ed  hanno  un  gabinetto  di  lettura  dove 
sono  i  migliori  giornali  politici,  letterari,  relativi  alle 
arti,  ai  mestieri,  e  fornito  di  una  biblioteca  di  circa  sei- 
mila volumi.  Hanno  inoltre  il  vantaggio  di  poter  seguire 
parecchi  corsi  che  si  danno  in  una  gran  sala  in  forma 
di  anfiteatro,  e  che  riguardano  quegli  argomenti  che  pos- 
sono interessarli.  Ogni  giorno  vi  sono  lezioni  date  da 
professori  del  maggior  merito.  Questa  ammirevole  isti- 
tuzione si  deve  allo  zelo  di  un  eccellente  filantropo,  il 
dottor  Birkbeck;  e  lord  Brougham,  prima  di  esser  mini- 
stro, era  uno  dei  suoi  principali  sostenitori  come  fu  uno 
dei  suoi  primi  fondatori.  Ma  ora  altre  cure  l' occupano 
e  r  assorbono.  > 

Racconta  generose  elargizioni  per  parte  di  sir  Francis 
Burdett  che  aveva  dato  1100  sterline,  e  soggiunge  che 
simili  generosità  non  son  rare.  <  L' altro  giorno  la  na- 
scente Università  di  Londra,  i  cui  capitali  sono  un  poco 
imbarazzati,  ricevette  un  dono  di  1000  sterline  da  un  in- 
dividuo che  volle  conservare  V  anonimo,  e  il  King  College 

ha  ricevuto  una  simile  donazione.  > 

* 

E  a  Londra  in  un  momento  propizio,  perchè  durante 
il  mese  di  maggio  si  celebrano  gli  anniversarj  delle  va- 
rie società,  se  ne  pubblicano  i  rapporti,  e  in  essi  si  rac- 
colgono notizie  interessantissime.  <  Ieri  *  fui  invitato  a 


*  Lettera  alla  famìglia,  25  aprile  1834.  Ardi.  Mayer. 
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pranzo  col  comitato  direttore  della  Società  For  tJie  dif- 
ftmon  ofuseful  Knowledge,  società  creata  dal  Brougham 
e  le  cui  pubblicazioni  sono  sparse  in  quasi  tutte  le  fa- 
miglie d' Inghilterra.  Io  ero  accanto  al  signor  Crawford 
che  mi  raccontava  aver  avuto  questa  società  origine  da 
una  conversazione  fra  Brougham  e  il  dottor  Birkbeck. 
Era  Tanno  1825,  nel  periodo  in  cui  si  eran  formate  molte 
società  commerciali  con  una  mania  di  speculazione  che 
le  aveva  rovinate,  e  che  valse  loro  il  nome  di  joint 
bubhles. 

>  I  tre  amici  si  domandarono  se  una  società  per  la 
diffusione  dei  buoni  libri  a  buon  mercato  non  potrebbe 
riuscir  meglio,  e  l'anno  1827  vide  formarsi  questa  so- 
cietà che  è  una  potenza  non  solamente  nell'  opinione 
pubblica,  ma  in  tutto  il  sistema  di  libreria,  avendo  di- 
strutto il  monopolio  dei  principali  editori,  che  non  pub- 
blicavano che  dei  libri  a  un  piccolo  numero  d'esemplari, 
e  per  conseguenza  a  un  prezzo  alto.  Brougham  continua 
a  prendere  lo  stesso  interesse  alla  società  e  presiedeva 
al  nostro  pranzo.  Egli  fu  obbligato  di  lasciarci  avanti  la 
fine  della  seduta,  ciò  che  m' impedì  di  parlargli,  ma  mi 
fece  r  onore  di  bevere  alla  mia  salute,  ciò  che  attirò  su 
di  me  molti  riguardi.  Il  vescovo  di  Chichester  (Maltby), 
il  signor  EUice  segretario  della  guerra,  e  parecchi  membri 
del  Parlamento  erano  presenti;  il  signor  James  Mill,  sto- 
rico delle  Indie  e  uno  degli  editori  àoiìV Enciclopedia  Bri- 
tannica, il  signor  G.  Long,  editore  del  Giornale  d'  Edu- 
cazione, sir  Charles  Bell  celebre  chirurgo,  Mad.  Tooke, 
J.  Taylor,  ec.  ec,  formavano  la  società.  Appena  fu  tolta 
la  tovaglia,  gli  aifari  cominciarono,  e  il  Brougham  entrò 
nei  più  piccoli  dettagli  sulle  misure  proposte  ;  tutto  fu 
discusso  come  noi  facciamo  nella  nostra  società  di  mutuo 
insegnamento,  e  una  delle  cose  decise  ieri  fu  di  pubbli- 
care delle  carte  di  tutte  le  contee  d'Inghilterra  a  po- 
chissimo prezzo.  > 

E  lieto  che  il  fratello  Odoardo  approvi  le  sue  idee 
sull'educazione  e  sopra  una  associazione  filantropica; 
teme  però  <  che  il  momento  non  sia  giunto  né  per  l'una 
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né  per  l'altra;  nonostante,  il  cammino  della  civiltà  come 
il  cammino  di  un  esercito  conquistatore  ha  bisogno  di 
qualcuno  all'avanguardia  e  in  questo  caso  ambisco  il 
posto  di  pioniere  più  ancora  che  quello  di  generale.  Vi 
assicuro  che  come  pioniere  ho  maneggiato  arditamente 
la  scure,  e  che  faccio  una  guerra  ad  oltranza  agli  abusi 
che  qui  vi  sono  nelle  istituzioni  filantropiche  e  d'edu- 
cazione. Faccio  questo  perchè  qui  v'  è  il  centro  più  po- 
tente di  tutti  i  centri  d'azione  ;  e  so  per  esperienza  che 
i  popoli  del  continente  volgono  i  loro  occhi  suU'  Inghil- 
terra per  imitare  quello  che  vi  si  fa.  E  vero  che  la 
Germania  è  ancora  alla  testa  della  educazione,  ma  le 
idee  tedesche  non  giungono  in  Italia  che  per  mezzo 
della  Francia  ;  ed  ora  che  questa  è  sotto  l'influenza  del 
Cousin,  spero  che  conosceremo  fra  poco  in  Italia  tutti 
i  sistemi  tedeschi.  Se  fossi  ricco  e  avessi  tempo,  son  certo 
che  potrei  far  molto  per  l' Italia  rimanendo  a  Londra. 
Ora  non  temo  più  di  sentirmi  citare  esempj  e  uomini 
che  mi  siano  sconosciuti  ;  ho  veduto  da  vicino  tutto 
quello  che  di  meglio  si  è  pensato  e  fatto  fin  qui,  e  vedo 
quello  che  vi  è  ancora  da  fare  per  il  bene  dell'umanità. 
Ecco  il  resultato  più  importante  di  questo  viaggio  :  un 
altro  sarà  un  viaggio  d'azione.  >  * 

Cionondimeno  concorre  a  formare  una  società  di  Let- 
teratura cosmopolita,  e  ne  è  nominato  vice-presidente. 
<  E  ancora  una  piccola  sorgente  nascosta  fra  l' erba  ; 
ma  chi  sa  che  quando  ritorno  a  Londra  non  trovi  un 
piccolo  ruscello,  contribuendo  per  parte  sua  come  il  largo 
fiume  alla  fecondità  del  terreno  che  gli  è  stato  asse- 
gnato !  >  ' 

Assiste  alla  distribuzione  dei  premj  al  collegio  di 
Haileybury,  dove  studiavano  i  giovani  destinati  agli  im- 
pieghi civili  alle  Indie,  in  compagnia  del  comitato  e  del 
presidente  della  compagnia  delle  Indie.  Vi  era  come 
professore  di  economia  politica  il  Malthus,  col  quale  con- 


*  Lettere  alla  famiglia,  20  a  80  maggio  1834.  Arch.  Mayer. 
'  Idem. 
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versò  molto,  discutendo  intorno  all'opera  da  quest'ul- 
timo pubblicata  sulla  popolazione. 

Conosce  le  donne  più  colte  dell'  Inghilterra  :  <  Il  ca- 
pitolo delle  donne  istruite  in  Inghilterra  è  un  capitolo 
lungo  e  che  desta  invidia.  Le  eroine  che  vi  figurano  son 
di  tutte  le  specie  :  avete  Mad.  Sommerville,  matematica 
ed  astronoma  che  vi  analizza  il  sistema  dell'universo, 
Mad.  Mercet  e  Mad.  Martineau  che  vi  familiarizzano  pia- 
cevolmente le  nozioni  più  complicate  dell'  economia  po- 
litica; tre  ladies  Blessington,  Bury  é  Stapney,  senza 
toccare  di  lady  Morgan,  fanno  parlare  di  loro  ;  poi  le 
Norton,  le  Austin,  le  Lauden,  le  Hemmanz,  ec.  ec,  che 
si  son  tutte  consacrate  al  culto  delle  muse  ;  io  credo  che 
fra  poco  vi  saranno  in  Inghilterra  altrettante  donne  au- 
trici quante  in  Germania,  cosa  che  non  è  da  deside- 
rarsi; ma,  quantunque  io  non  abbia  l'aria  di  rallegrarmi 
di  tutto  questo  genio  femminile,  credo,  nonostante,  che 
soltanto  quando  le  donne  prendono  una  parte  attiva 
alla  letteratura,  si  stabilisca  un  gusto  più  squisito  e  una 
delicatezza  di  sentimento  che  tempra  le  forme  brusche 
e  spesso  grossolane  delle  quali  si  vede  talvolta  rivestirsi 
il  genio.  > 

In  mezzo  a' suoi  studi,  non  dimentica  gli  emigrati 
Italiani  a  Londra,  la  cui  condizione  andava  peggiorando; 
ne  è  commosso:  morivano  quasi  di  fame:  una  dozzina 
era  ammucchiata  in  una  cantina  :  gli  altri  poveri  Italiani 
che  esercitavano  un  mestiere  dividevano  i  loro  meschini 
guadagni  e  il  loro  pane  con  essi.  Si  sperava  che  il  governo 
li  aiutasse  come  aveva  aiutato  gli  Spagnoli,  i  Portoghesi 
e  i  Polacchi  ;  ma  intanto  bisognava  pure  aiutarli.  Enrico 
insieme  con  altri  Italiani  promosse  una  rappresentazione 
a  loro  beneficio,  e  si  dette  a  battere  di  porta  in  porta 
per  far  comprare  i  biglietti. 

Era  giunto  in  que'  giorni  a  Londra,  raccomandato  a 
Enrico,  Pietro  Bastogi,  caldo  di  idee  liberali  :  <  Spero, 
scriveva,  di  porlo  sulla  via  di  profittare  del  suo  viag- 
gio, e  di  tornare  in  Italia,  come  spero  di  tornarci  io, 
con  nuove  cognizioni  e  un  nuovo  zelo  pel  bene  del  mi 
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paese,  perchè  gli  avvenimenti  incalzano  di  giorno  in 
giorno.  > 

La  rappresentazione  che  Enrico  aveva  ideata  in  favore 
degli  emigrati  era  drammatica  e  musicale,  e  vi  presero 
parte  il  Pescantini,  direttore  delV  Estde,  Gabriele  Ros- 
setti, la  signora  Degli  Antoni,  Filippo  Pistrucci,  il  Ber- 
tinati,  il  Bucalossi,  Pietro  Bastogi  ed  Enrico  Mayer  per 
la  parte  drammatica  ;  la  Giulietta  Grìsi,  madama  Kyn- 
therland,  la  Salvi,  il  Rubini,  il  Tamburini,  l'IvanofiFper 
il  canto. 

Si  rappresentava  il  dramma  Silvio  Pellico  del  Pe- 
scantini.* Il  primo  atto  si  svolge  in  casa  del  conte  Gon- 
falonieri (Enrico  Mayer):  c'è  una  festa  dove  si  trovano 
il  Monti  (Gabriele  Rossetti),  Silvio  Pellico  (avv.  Pescan- 
tini), il  conte  Oroboni  (Pietro  Bastogi);  e  durante  questa 
si  eseguisce  il  gran  concerto  dato  dagli  artisti  rammen- 
tati. Dopo  la  musica,  la  contessa  Gonfalonieri  (madama 
Degli  Antoni)  prega  Silvio  Pellico  di  declamare,  ed  egli 
declama  fra  le  altre  poesie  il  Nome  di  Patria  di  Enrico 
Mayer  : 

Perchè  di  Patria  il  nome 
Pieno  ò  di  tanto  affetto?  ec. 

Terminata  la  lettura  delle  poesie,  un  servitore  entra 
spaventato,  e  parla  all'  orecchio  del  conte  Gonfalonieri  : 
la  festa  cessa,  un  commissario  entra,  fa  incatenare  Pel- 
lico, Maroncelli  e  Gonfalonieri,  che  esclama:  <  Povera 
Italia,  vera  Ecuba  delle  nazioni,  qual  mercede  ti  rendono 
queste  ingrate  che  traesti  dalla  barbarie  !  >  Il  dramma 
continua  a  svolgersi  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  poi 
nello  Spielberg,  e  i  personaggi  son  quelli  delle  J^Ge  Pri- 
gioni, con  violente  apostrofi  a'  carnefici  d' Italia. 

I  giornali  inglesi  furono  pieni  di  elogi  per  questa 
rappresentazione  ;  la  sorte  de'  poveri  emigrati  fu  mag- 


*  Silrio  Pflliro,  trattienimeli to  drammatico  o  mufiicale  dato  a  bo- 
iifìfizio  dei  rifugiati  italiani  la  sera  degli  11  Luglio  1834  nella  naia 
di  concerto  del  Teatro  del  Re.  Londra,  presso  P.  Rolandi^  1834. 
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giormente  conosciuta  e  compianta,  e  le  150  sterline  rac- 
colte fra  concerto  e  sottoscrizioni  valsero  a  lenire  per 
un  po'  di  tempo  la  miseria  di  quegli  infelici.  Enrico,  a 
nome  de' beneficati,  ringraziava  le  signore  inglesi  pa- 
trocinatrici  di  questa  rappresentazione,  contessa  Gado- 
gan,  contessa  di  Sheffield,  lady  Sandon,  lady  Fox,  lady 
Dillon,  lady  Dacre. 

<  Nel  venire  in  soccorso  di  sventurati  Italiani,  voi 
avete  obbedito  a  una  voce  di  pietà  naturale  al  cuor 
vostro.  Vi  rallegri  il  pensiero  che  il  vostro  esempio  è 
stato  per  altri  di  sprone  a  ben  fare;  e  la  dolcezza  di 
tal  pensiero  sia  premio  della  vostra  bell'opera.  A  questo 
premio  nulla  aggiunger  potrebbe  la  nostra  lode  ;  e  però 
se  vi  rivolgiamo  queste  parole,  non  per  altro  il  fac- 
ciamo, se  non  perchè  il  nostro  silenzio  non  dovesse  a 
taluno  parer  segno  d'animo  ingrato.  Ingrati  non  sono  i 
petti  italiani,  né  il  saranno  mai  quelli,  Nobili  Donne, 
degl'  Italiani  beneficati.  > 

Non  limitandosi  a  questo,  accompagnava  al  Palmer- 
ston  una  petizione  degli  emigrati  italiani  con  questa 
lettera  : 

<  Eccellenza.  —  Non  ho  dimenticato  l'amichevole  ac- 
coglienza con  la  quale  la  S.  V.  si  degnò  di  onorarmi, 
quando  giunsi  in  questo  paese  con  una  lettera  di  rac- 
comandazione del  mio  pregiatissimo  amico  6.  Hamilton 
Seymour.  Da  quell'  epoca  ho  sempre  avuto  riguardo  di 
non  distogliere  la  S.  V.  dal  suo  prezioso  tempo,  ed  avrei 
continuato  cosi,  se  V  arrivo  in  Inghilterra  di  alcuni  emi- 
grati italiani  non  m' imponesse  il  dovere  di  far  noto 
alla  S.  V.  e  di  richiamare  la  sua  attenzione  sulle  ecce- 
zionali circostanze  che  hanno  accompagnato  il  loro  ar- 
rivo. La  qui  acclusa  petizione,  che  alcuni  di  questi  esuli 
infelici  pregano  per  mezzo  della  S.  V.  di  porgere  ai  Mi- 
nistri della  Regina,  dimostra  che  essi  sono  stati  contro 
il  loro  volere  trasportati  qui  dal  loro  Governo;  alcuni 
condotti  da  un  carcere  all'  altro,  come  può  Ella  stessa 
accertarsene,  per  essere  questo  il  caso  del  capitano  Al- 
lemandi  conosciuto  personalmente  da  me,  ed  il  cui  nome 

Matsx.*  15 
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si  trova  nella  petizione.  Essi  sono  totalmente  privi  di 
ogni  mezzo  di  sussistenza,  e  sono  stati,  dacché  giunsero, 
solo  sostentati  dalla  carità  dei  loro  compatriottì,  i  quali 
hanno  invero  poco  da  dare.  Molti  di  questi  vorrebbero 
lasciare  subito  questo  paese,  e  forse  questo  sarebbe,  o 
mio  Signore,  il  mezzo  più  efficace  di  assisterli,  procu- 
rando loro  i  mezzi  di  recarsi  in  Spagna  o  Portogallo, 
dove  una  più  grande  affinità  di  linguaggio  e  di  usi 
renderebbe  loro  più  facile  il  procurarsi  da  vivere,  ap- 
partenendo diversi  di  loro  alla  classe  degli  artigiani  e 
commercianti  ;  essi  sono  circa  70  o  80,  e  qui  la  loro 
professione  non  serve  loro  a  nulla,  ma  è  da  temersi  che 
il  loro  numero  aumenti  per  successivi  trasporti  dalla 
Francia.  Questa  cosa  mi  sembra,  mia  Eccellenza,  impor- 
tantissima a  prevenire,  e  sarei  oltremodo  grato  alla 
S.  V.  111."*  se  potesse  fissarmi  un'  ora,  onde  io  potessi 
esporle  fatti  relativi  a  questo  soggetto,  che  porrebbero 
nella  loro  vera  luce  le  irregolarità  di  questa  inattesa 
emigrazione. 

>  Io  spero,  mio  Signore,  che  V  urgenza  della  cosa,  e 
la  mancanza  di  locali  informazioni  per  parte  di  questi 
uomini  infelici,  che  non  hanno  nessuno  per  proteggerli, 
sian  valida  scusa  per  qualsiasi  irregolarità  nella  forma 
della  loro  petizione,  e  pel  modo  di  essere  presentata. 

>  Che  queste  cause  valgano  pure  per  scusare  il  mio 
proprio  ardire  !  Non  ho  bisogno  di  aggiungerle  che  non 
essendo  io  stesso  un  esiliato,  ma  anzi  sul  punto  di  tor- 
nare in  Italia,  né  conoscendoli  personalmente,  l'unico 
motivo  che  mi  spinge  di  rivolgermi  alla  Eccellenza  Sua 
è  una  questione  d' umanità,  la  quale  ho  fiducia  varrà 
ad  ispirare  i  magistrati  per  trovare  i  mezzi  di  venire 
in  aiuto  il  più  presto  possibile  a  questi  infelici. 

>  Ho  r  onore,  etc,  etc.  > 
Rispondevagli  il  Palraerston  :  * 

Mìo  caro  Signore.  —  Ho  molte  scuse  da  farvi  per  non 
avere  ancora  accasato  il  ricevimento  della  vostra  lettera  e 

*  Arch.  Mayer. 
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delle  memorie  incluse  di  alcuni  dei  vostri  concittadini  esiliati, 
e  vi  prego  a  credere  che  il  mio  silenzio  è  derivato  dai  pres- 
santi affari  pubblici  che  mi  hanno  occupato  completamente. 
Io  desidererei  conversare  qualche  minuto  con  voi  sopra 
il  soggetto  della  vostra  lettera,  e  se  sarete  libero  sabato 
prossimo,  mi  farete  il  favore  di  pranzare  con  me;  così  noi 
avremo  nel  corso  della  serata  T  opportunità  di  parlare  della 
materia.  —  Mio  caro  Signore,  vostro  fedelissimo  Palmebston. 

Nello  stesso  tempo  M.  Backhouse,  segretario  del  Pal- 
merston,  lo  invitava  al  suo  ufficio  <  a  qualunque  ora,  > 
per  prendere  gli  opportuni  accordi  in  favore  de'  perse- 
guitati italiani.* 

Quanto  il  Mayér  si  adoprasse  insieme  al  Palmerston 
per  essi,  e  di  quanta  efficacia  fosse  l'opera  sua,  può, 
oltre  che  dalle  testimonianze  de'  profughi,  rilevarsi  dalla 
seguente  lettera  che  egli  dirigeva  al  Palmerston  prima 
di  abbandonare  l'Inghilterra:' 

e  111."**  Signore.  —  Permettetemi  di  oflfrirvi  i  miei  sin- 
ceri ringraziamenti  per  la  sollecitudine  con  cui  la  S.  V. 
ha  assistito  i  miei  disgraziati  concittadini.  Se  questi 
ringraziamenti  non  vi  sono  offerti  in  loro  nome  si  è 
perchè  so  che  è  il  desiderio  di  V.  S.,  come  me  lo  con- 
ferma il  signor  Backhouse  ;  del  resto,  essi  ignorano  la 
sorgente  di  questo  soccorso  e  lo  riceveranno  dal  nostro 
Comitato  Provinciale,  come  risulta  dalla  sottoscrizione 
caritatevole  destinata  a  provvedere  loro  il  viaggio  per 
altri  paesi.  Io  dedico  i  pochi  giorni  che  sono  ancora  in 
questo  paese  ad  affrettare  i  preparativi  per  la  partenza 
di  quelli  ai  quali  non  è  probabile  di  trovare  un  impiego 
qui,  e  prima  che  io  parta,  avrò  l'onore  di  presentare 
al  signor  Backhouse  il  mio  intimo  amico  F.  Prandi,  un 
signore  italiano  ben  conosciuto  in  questo  paese,  e  che 
sarà  solo  in  comunicazione  col  vostro  dipartimento  per 
ricevere  il  resto  della  vostra  rendita,  se  io  non  potrò 
essere  tanto  felice  prima  della  mia  partenza  (che  sarà 


*  Lettera  dì  Mr.  Backhouse,  13  luglio  1834.  Arch.  Mayer. 
^  Copia  nell'Àrch.  Mayer. 
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domenica  prossima)  di  dire  addio  in  persona  a  V.  S.  ; 
non  perderò  quest'  occasione  per  raccomandare  ancora 
all'  attenzione  del  Gabinetto  Inglese  gì'  interessi  del- 
l'Italia.  > 

<  Io  son  contento,  scriveva  alla  famiglia,*  del  tempo 
che  ho  passato  qui,  vedendo  che  in  questa  occasione  ho 
potuto  esercitare  un'  influenza  personale  che  ha  pro- 
dotto felici  resultamene  e  questo  senza  nemmeno  farmi 
conoscere  da  quegli  sventurati,  senza  nemmeno  che  sa- 
pessero il  mio  nome.  > 

E,  riassumendo  il  lavoro  fatto  durante  un  anno  in 
Inghilterra,  si  mostra  soddisfatto.  Dà  un  addio  alla  sua 
cameretta.  <  Povera  stanzetta,  in  cui  il  mio  letto  non 
lascia  posto  che  per  una  poltrona  e  due  sedie,  stanzetta 
che  scandalizzerebbe  ogni  Inglese  perchè  qui  non  deve 
mai  vedersi  un  letto  anche  presso  un  uomo.  Quante 
piccolezze  in  mezzo  a  tanta  grandezza!  > 

Anche  in  Inghilterra  il  suo  pensiero  era  stato  prin- 
cipalmente rivolto  all'  Italia,  a  lenire  i  dolori  presenti 
de'  suoi  figli,  a  preparar  loro  un  avvenire  migliore  ! 

Prima  di  partire  da  Londra,  insieme  al  Castiglione, 
a  Pietro  Bastogi  e  al  Canonico  Riego  visitava  la  tomba 
di  Ugo  Foscolo  a  Chiswick,  ed  esaminava  le  carte  fosco- 
liane in  possesso  del  Canonico  Riego,  dell'  ultimo  affe- 
zionato benefattore  di  Ugo  ;  era  il  26  luglio  1834. 

Il  27  era  a  bordo  della  nave  Batavia  e  partiva  per 
r  Olanda. 

< La  costa  inglese  va  perdendosi  dinanzi  al  mio 

sguardo  ;  il  sole  va  tranquillamente  a  cadere  ;  seguiamo 
la  direzione  dell'  est,  e  il  sole  e  l' Inghilterra  spariscono 
egualmente  dietro  di  noi.  Non  vi  è  niente  di  più  me- 
schino a  vedersi  di  questa  piccola  linea  di  costa,  senza 
montagne,  senza  contorni,  ben  delineati;  una  piccola 
linea  grigiastra  all'orizzonte,  ecco  tutto  quel  che  si 
vede  !  La  Corsica  da  Livorno  ha  un  aspetto  più  gran- 
dioso !  Ma  da  questa  terra  che  si  confonde  colla  nebbia 

'  Arch.  Mayer. 
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esce  tanta  potenza  e  tanta  grandezza  !  Si  direbbe,  a  ve- 
derla, che  la  terra  s^  accorgerebbe  appena  se  sparisse,  e 
nonostante  quale  immensa  rovina  se  l'Oceano  inghiot- 
tisse la  più  potente  delle  sue  creature  !  > 

Eccolo  giunto  a  Rotterdam  :  <  Da  ogni  lato  canali, 
alberi  lungo  i  canali,  e  vascelli  in  mezzo  agli  alberi,  e 
case  dalla  facciata  a  guglia,  e  ad  ogni  tratto  un  ponte 
levatoio:  e,  quando  la  vista  s'apre  fino  alla  campagna, 
un  mulino  a  vento  che  serve  ad  attingere  acqua;  il 
letto  del  fiume  è  più  alto  del  terreno  intorno  a  Rot- 
terdam, e  i  canali  che  la  traversano  l' inonderebbero  se 
di  distanza  in  distanza  non  si  attingesse  dell'acqua 
che  poi  vien  trasportata  nelle  parti  superiori  del  fiume.  > 

Il  viaggio  lungo  il  Reno  olandese  è  monotono  :  <  coste 
piane,  i  salci  ne  disegnano  il  semplice  contomo  ;  un  mu- 
lino, un  campanile,  una  vela  l'interrompe  qualche  volta, 
ma  è  sempre  la  medesima  cosa  ;  l' aria  è  tranquilla,  il 
cielo  non  è  né  cupo  né  puro,  é  un  paesaggio  olandese, 
n  fiume  é  la  parte  più  animata  della  scena  ;  incontriamo 
ogni  momento  battelli  e  bastimenti  a  vapore.  Una  com- 
pagnia di  musici  tedeschi  é  a  bordo,  e  saluta  con  qualche 
aria  gaia  le  piccole  città  che  incontriamo  :  Goerkum, 
Dill,  Dordrecht,  son  passate  successivamente  davanti  a 
noi,  ma  la  più  graziosa  città  é  Nimega,  dove  abbiamo 
dormito.  Una  piccola  altura  chiamata  il  Belvedere  do- 
mina una  veduta  molto  estesa  ;  e  sopra  un'  altra  pic- 
cola collina  si  trova  un  giardino  pubblico  con  un  pic- 
colo tempio  romano  ed  altre  rovine  antiche.  Dopo  tanta 
pianura,  la  più  piccola  altura  interessa.  > 

A  Colonia  visita  la  cattedrale  ;  se  avesse  potuto  esser 
terminata,  l' architettura  gotica  avrebbe  avuto  il  suo 
San  Pietro.  A  Bonn  comincia  la  bellezza  del  Reno,  e  la 
situazione  di  questa  piccola  città  gli  sembra  graziosis- 
sima  :  rivede  il  Bunsen  e  il  professore  Amdt,  uomo  che 
ha  esercitato  per  lungo  tempo  una  grande  influenza  sulla 
società  tedesca  coi  suoi  scritti  in  prosa  e  in  poesia.  Vede 
pure  il  celebre  Schlegel,  ma  <  la  sua  riputazione  é  molto 
decaduta  ;  >  visita  l' Università  frequentata  da  un  con- 
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siderevole  numero  di  scolari.  Coblenza  e  Francoforte  lo 
riempiono  d'  ammirazione  ;  a  Heidelberg  è  lieto  di  cono- 
scere un  uomo  eh*  egli  aveva  da  lungo  tempo  stimato 
per  i  suoi  scritti  sull'  educazione,  il  professor  Schwartz, 
e  visita  gli  Asili  d' infanzia.  Si  trattiene  a  Carlsruhe  e 
a  Baden,  e  poi  arriva  a  Stuttgart,  attraversa  la  Foresta 
Nera  per  la  vallata  della  Murg,  bellissima  escursione 
di  cui  manterrà  vivissimo  ricordo.  Rivede  i  suoi  alunni, 
ma  il  Duca  è  morto  ;  e  Stetten,  che  percorre  colla  melan- 
conica principessa  Maria,  gli  sembra  ancor  più  triste.* 
Al  consigliere  Hartmann  espone  tutte  le  sue  idee  intomo 
ad  un'associazione  filantropica  europea;  l'Hartmann  era 
presidente  della  Società  dei  Naturalisti  Tedeschi  che  si 
doveva  riunire  a  Stuttgart.  <  Si  troveranno  forse  altri 
uomini  che  come  lui  comprenderanno  il  mio  pensiero  ; 
bastano  pochi  uomini  per  cominciare;  alcuni  viaggia- 
tori pieni  di  zelo  ed  intelligenti  farebbero  più  che  molte 
società  sapientemente  sedentarie.  > 

Il  conte  Guglielmo  di  Wurtemberg  lo  aspetta  a 
Gmiind,  e  a  cavallo  lo  accompagna  per  un  lungo  tratto 
di  strada.  Il  conduttore  si  ricordava  che  il  principe 
Alessandro  aveva  fatto  lo  stesso  a  tempo  della  ultima 
partenza  di  Enrico  :  singolare  coincidenza  dopo  tanti 
anni  d' intervallo  !  * 

Norimberga  gli  richiama  al  pensiero  i  cari  ricordi 
deir  infanzia,  i  primi  soldatini  di  piombo  che  aveva  or- 
dinati sulla  tavola,  le  prime  stampe  che  avea  colorite  ; 
Norimberga,  il  mercato  dei  giocattoli,  la  saluta  con  gioia, 
e  va  a  visitare  una  zia  e  un  cugino.  Non  si  trattiene 
molto  a  Monaco  perchè  i  suoi  amici  Schorne,  Thiersch 
e  Schubert  e  gli  altri  professori  sono  assenti:  l'univer- 
sità e  le  altre  scuole  chiuse  ;  rimane  solo  tre  giorni  oc- 
cupandosi d' arte. 

<  Quello  che  si  fa  qui  per  le  belle  arti  sorpassa  ogni 
immaginativa  ;  ma  tutta  questa  pompa  di  palazzi,  di  gal- 

^  Lettera  alla  famiglia,  16  agosto  1834.  Arch.  Mayer. 
*  Alla  famiglia,  24  agosto  1834.  Arch.  Mayer. 
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lerie,  di  chiese,  tutti  questi  lavori  di  pittura  e  di  scul- 
tura non  mi  offuscano  ;  vi  sono  delle  cose  più  essenziali 
per  la  felicità  dei  popoli.  >  Visita  uno  stabilimento  d'edu- 
cazione industriale  molto  interessante,  e  conclude,  la- 
sciando la  Germania,  che  in  questo  paese  spera  un  giorno 
di  raccogliere  una  ricca  messe  di  cognizioni  utili.* 

Traversa  il  Tirolo,  sempre  per  le  poste,  giorno  e  notte. 
<  Che  spettacolo  le  Alpi  del  Tirolo  !  Che  paese  la  terra 
d'Italia!  > 

<  Venezia!  Quante  volte,  passando  dall'Italia  alla  Ger- 
mania e  dalla  Germania  all'  Italia,  io  mi  ci  sono  avvi- 
cinato senza  avere  il  coraggio  di  entrarvi  !  Quante  volte 
me  ne  sono  rappresentata  l' immagine  nella  sua  gloria 
passata  e  nella  sua  decadenza  attuale,  e  questa  imma- 
gine è  stata  ora  presente  a'  miei  occhi  !  Venezia,  che  forse 
ha  meritata  la  sua  sorte,  e  di  cui  si  piange  la  sventura 
perchè  i  suoi  oppressori  hanno  meritato  essi  stessi  un 
giudizio  molto  più  severo  !  Io  mi  sono  cullato  nelle  sue 
gondole  lungo  i  suoi  canali,  intorno  alle  sue  isole;  ho 
cercato  nelle  sue  lagune  i  solchi  del  Bucintoro;  nelle  sue 
prigioni  i  teneri  accenti  del  Pellico  !  > 

A  Ferrara,  fra  le  prime  cose  che  vede,  è  la  prigione 
del  Tasso.  Quanti  nomi  sui  muri  e  attorno  alla  porta 
della  prigione  !  nomi  che  abbracciano  parecchi  secoli  e 
parecchie  nazioni.  Nelle  tristi  torri  del  Castello  degli 
Estensi  ora  è  solitudine  e  silenzio,  e  la  segreta  del  Tasso 
è  un  luogo  di  pellegrinaggio.  Il  nome  del  Byron  è  scol- 
pito nel  muro  più  profondamente  degli  altri.  Il  poeta 
inglese  vi  s'era  fatto  rinchiudere  per  due  ore,  e  vi  aveva 
scritto  la  sua  lamentazione  sul  poeta  italiano.  <  Che 
città  desolata  !  esclama  il  Mayer,  non  un'anima  nelle 
sue  lunghe  vie  :  qual  differenza  dai  tempi  dell'  Ariosto 
e  del  Tasso!  > 

A  Bologna  ritrova  il  Bastogi,  e  rapidamente  si  dirige 
verso  la  Toscana  passando  per  Pietramala.  <  Prima  di 
Pietramala,  punte  aspre,  roccie  ammucchiate,  coni  spez- 

*  Alla  famiglia,  28  agosto  1884.  Areh.  Mayer. 
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zati,  non  una  valle  ben  tracciata,  non  una  catena  ben  de- 
lineata :  tntto  porta  l'impronta  dell'azione  violenta  del 
fiioco  ;  non  un  ruscello,  non  una  sorgente,  non  una  goccia 
d' acqua,  nessuna  vegetazione  :  tutto  è  arido  e  desolato. 
Dopo  Pietramala,  i  contomi  si  addolciscono,  le  pendici 
formano  delle  vallate  regolari,  riappariscono  le  acque,  e 
la  vegetazione  riprende  il  suo  impero.  A  misura  che  ci 
avviciniamo  a  Firenze,  ci  troviamo  in  mezzo  a  luoghi 
meglio  coltivati,  le  piccole  abitazioni  disperse  qua  e  là 
annunziano  che  un  terreno  più  docile  s' offre  di  nuovo 
al  sostentamento  dell'uomo;  poi,  a  queste  piccole  ca- 
panne succedono  case  migliori  e  coltivazioni  più  estese; 
da  queste  si  passa  nella  regione  delle  ville  del  ricco  pro- 
prietario, ed  infine  ci  si  riposa  nel  bacino  delizioso  del- 
l'Arno. > 

<  Cara  Madre,  esclama  da  Firenze,  appena  mi  fo 
un'idea  della  felicità  del  ritrovarci  tutti  insieme;  e  in 
mezzo  alle  belle  colline  pisane  passeremo  tranquilla- 
mente alcune  settimane  per  riassumere  i  resultati  più 
interessanti  del  mio  lungo  viaggio.  Alla  fine  della  setti- 
mana sarò  nelle  sue  braccia  :  arrivederci,  arrivederci!  > 


Capitolo  Secondo. 

I  Bonaparte. 

Dopo  la  seduta  della  British  and  Foreign  School  So- 
ciety,^ nella  quale  il  Mayer  aveva  avuto  una  vivace  di- 
scussione sulla  libertà  d' insegnamento,  ricevendo  gli 
elogi  di  lord  Russell,  si  dirigeva  verso  VAthefueum  Cltib^ 
quando,  alzando  gli  occhi,  incontrò  quelli  del  principe 
Girolamo  Bonaparte,  l' ex-re  di  Westfalia. 

—  Ah!  Enrico. 

—  Ah  !  Monsignore. 


'  Vedi  Libro  IV,  cap.  I. 
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<  Ci  demmo  la  mano,  poi  il  braccio  ;  poi  V  accompa- 
gnai al  suo  albergo  dove  il  giovane  principe  (Napoleone) 
è  rimasto  molto  sorpreso  di  vedermi  giungere.  > 

Girolamo  era  allora  a  Londra  sotto  il  nome  di  prin- 
cipe di  Monfort,  titolo  che  gli  aveva  dato  nel  1816  il 
suocero  Re  del  Wurtemberg,  avendo  seco  solamente  il 
barone  Stolting,  il  giovane  marchese  Azzolino  e  il  ca- 
pitano Baur  presso  il  figliuolo. 

Enrico  stette  alcuni  giorni  coi  Monfort  ;  v'  era  a 
Londra  anche  Giuseppe  Bonaparte  <  qui  avait  l'air  d'un 
brave  et  bon  fermier.  > 

Ma,  sulla  fine  del  maggio,  i  Monfort  partirono,  e  il 
Mayer  riibase  a  Londra  pe'  suoi  lavori  e  pe'  suoi  studj.' 

<  D  soggiorno  a  Londra  del  principe  di  Monfort  mi 
ha  dato  da  fare,  ma  mi  ha  fatto  ancora  piacere,  perchè 
sono  stato  con  lui  a  vedere  luoghi  che  non  avevo  an- 
cora visitati.  >  * 

Nel  luglio  del  medesimo  anno,  tornando  a  Stuttgart, 
rivede,  ospite  de' suoi  scolari  duchi  di  Wurtemberg,  il 
principe  Girolamo  di  Monfort,  il  quale,  nell'  ottobre,  ve- 
nuto a  Livorno,  gli  scrive  pregandolo  di  compiere  l' edu- 
cazione del  suo  figliuolo  Napoleone. 

Girolamo,  il  più  giovane  de' fratelli  di  Napoleone, 
segnalatosi  nella  guerra  franco-inglese  nel  1801,  aveva 
sposato  la  figlia  di  un  negoziante  di  Baltimora,  miss 
Patterson.  Richiamato  in  Francia  da  Napoleone,  annul- 
lato il  suo  matrimonio  colla  signorina  Patterson,  gli  era 
stata  data  in  moglie  nel  1807  la  principessa  Federica 
Caterina,  figlia  del  Re  del  Wurtemberg,  ed  era  stato 
fatto  Re  di  Westfalia.  Dopo  le  disgrazie  dell'impera- 
tore, aveva  dovuto  ritirarsi  alla  corte  del  suocero  ;  ma, 
sbarcato  Napoleone  dall'isola  dell'Elba,  si  era  riunito 
al  fratello:  aveva  combattuto  a  Waterloo  bravamente 
e  poi  si  era  ritirato  di  nuovo  nel  Wurtemberg,  quindi 
in  Italia,  rimanendo  l'estate  nella  Marca  d'Ancona  e 


1  Lettera  alla  famiglia,  1834.  Arch.  Mayor. 
«  Ivi. 
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r  inverno  a  Roma  ;  ma,  preferendo  poi  a  Roma  Firenze, 
in  quest'  ultima  si  era  stabilito. 

Enrico,  tornato  dal  suo  viaggio,  si  era  ritirato  a  Lari, 
in  una  posizione  indipendente  ;  si  dedicava  a  lavori  sul- 
r  educazione  per  contribuire  co' suoi  scritti  e  con  l'opera 
a  dirigere  V  educazione  specialmente  de'  toscani  :  medi- 
tava di  fondare  un  istituto  educativo,  diretto  secondo  i 
suoi  principj  ;  ma  prima  aveva  pensato  di  mandare  qual- 
che giovane  toscano  a  viaggiare  con  sue  istruzioni  nei 
diflferenti  paesi  d'Europa,  per  raccogliere  tutte  quelle 
notizie  sullo  stato  della  istruzione,  delle  quali  mancava. 

Tornare  <  all'ingrata  carriera  di  precettore,  nella 
quale  aveva  consumato  quasi  dieci  anni  della  sua  vita 
senza  ritrarne  altro  frutto  che  la  testimonianza  della 
sua  coscienza  d' aver  compiuto  penosi  doveri,  >  *  e  tor- 
narvi in  quel  momento  in  cui  sperava  che  le  sue  idee 
sulla  pubblica  e  privata  educazione  in  Toscana  potes- 
sero attuarsi,  certo  non  poteva  piacere  ad  Enrico.  Ma, 
soggiungendogli  il  principe  di  Monfort  che  tutto  ciò  po- 
teva conciliarsi  col  nuovo  suo  ufiScio,  e  insistendo  af- 
fettuosamente, il  Mayer  accettava. 

<  Monsignore,  scrivevagli,  conosco  poco  il  principe 
Napoleone;  ma,  da  quello  che  V.  A.  m'ha  detto,  è  chiaro 
che  è  non  un  ragazzo  comune,  ma  che  fin  qui  è  stato 
educato  nella  maniera  comune.  Non  so  a  qual  punto 
siano  i  suoi  studj  ;  ma  i  suoi  progressi  attuali  m'inte- 
ressano meno  del  suo  carattere  e  dello  sviluppo  delle 
sue  inclinazioni.  Se  il  suo  carattere  fosse  già  formato, 
se  trovassi  tendenze  già  fìsse  e  in  maniera  contraria  alle 
mie  aspirazioni,  allora  sarebbe  inutile  l' intraprendere 
di  terminare  un'  educazione  che  io  non  potrei  più  diri- 
gere nella  sua  parte  più  essenziale.  Questo  è  il  primo 
punto  di  cui  devo  assicurarmi,  e,  per  questo,  bisogna  che 
il  mio  alunno  sia  interamente  sotto  i  miei  occhi  :  debbo 
vedere  se  posso  ancora  impadronirmi  del  suo  carattere 
e  guadagnare  il  suo  aflfetto.  Non  eh'  io  disconosca  i  van- 

1  Lettera  al  Principe  di  Monfort.  Arch.  Mayer. 
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taggi  d' una  educazione  domestica,  sorgente  di  ciò  che 
forma  la  bellezza  della  vita  ;  ma  questa  educazione  non 
sarebbe  trascurata,  se  il  ragazzo  vivesse  nella  medesima 
città  co' suoi  genitori.  Questa  è  per  me  la  prima  con- 
dizione, senza  la  quale  non  potrei  mai  ottenere  V  auto- 
rità necessaria  per  compiere  i  miei  doveri.  C/omprendo 
quanto  questa  condizione  aumenta  la  mia  responsabi- 
lità ;  ma  questa  medesima  considerazione  renderà  certa 
V.  A.  che,  se  accetto  V  ufficio  di  completare  la  educazione 
del  suo  figliuolo,  non  mi  ritrarrò  dinanzi  ad  alcuna  re- 
sponsabilità che  possa  resultarne.  Pongo  dunque  per  base 
che,  quando  sarò  col  giovine  principe,  egli  avrà  con  me 
un  quartiere  separato  ;  e  la  parte  economica  sarà  re- 
golata da  una  persona  che  dovrà  dipendere  interamente 
da  me,  come  mio  segretario  :  se  la  delicata  scelta  di 
questa  persona  sarà  buona,  potrò  farne  un  uomo  pre- 
zioso per  l'avvenire  del  giovane  principe. 

>  Riguardo  agli  studj,  soltanto  dopo  un  esame,  potrò 
decidere  quali  lezioni  dovrà  avere.  In  questa  parte  l' uf- 
ficio mio  deve  essere  totalmente  differente  da  quello 
de'  comuni  precettori.  Questi  sono  per  lo  più  giovani 
usciti  dalle  università  e  che  hanno  fatto  studj  più  o 
meno  profondi  sui  classici  o  nelle  scienze.  Le  loro  co- 
gnizioni letterarie  e  scientifiche  possono  essere  molto 
estese  ;  ma  quelle  del  mondo  e  della  società  sono  neces- 
sariamente molto  limitate,  come  quelle  del  cuore  umano 
e  delle  scienze  morali  che  dovrebbero  guidarli  nella  loro 
professione.  Essi  sono  maestri  ottimi  in  tale  o  tale  altra 
speciale  disciplina  ;  ma  quello  sguardo  generale  che  sa 
afferrare  l' insieme  d' un  carattere,  e  il  tatto  che  ne  di- 
rige le  incUnazioni,  e  la  decisione  che  spinge  senza  ter- 
giversazioni verso  uno  scopo,  e  l' esperienza  che  sa  al- 
lontanare gli  ostacoli,  ecco  quello  che  manca  loro  per 
meritare  il  nome  di  precettori.  Cosi  questo  nobile  ufficio 
è  cosi  poco  valutato,  da  confonderlo  con  quello  d'un 
maestro  più  o  meno  istruito,  e  da  cui  si  esige  una  tale 
universalità  di  sapere,  che  non  può  collegarsi  che  con 
una  fatale  superficialità.  Devo  dichiarare  dunque,  Mon- 
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signore,  che  non  ho  un  gran  corredo  di  cognizioni  po- 
sitive. La  mia  istruzione  sotto  questo  rispetto  è  molto 
incompleta,  e  la  disgrazia  di  aver  la  memoria  debolis- 
sima, e  il  numero  di  anni  passati  dacché  ho  lasciato 
l'ufficio  d'istruire,  non  mi  permettono  di  mettermi  a 
pari  cogli  illustri  maestri  che  professano  tale  o  tal'  altra 
scienza.  Ma  di  tali  maestri  se  ne  trovano  a  Firenze  e 
col  loro  aiuto  potrò  dirigere  gli  studj  scientifici  e  storici 
del  giovane  principe,  mentre  mi  riserbo  per  parte  mia 
gli  studj  filosofici  e  quelli  delle  lingue  moderne,  colla 
sorveglianza  generale  delle  altre  parti  dell'istruzione. 
I  particolari  sopra  questo  argomento  sarebbero  prema- 
turi, ma  V.  A.  può  riconoscere  in  generale  che  prendo 
sopra  di  me  tutta  la  parte  dell'  istruzione  morale  e  tutta 
la  direzione  dell'istruzione  intellettuale.  > 

Ho  voluto  riferire  tutta  questa  bellissima  lettera,  nella 
quale  è  ben  delineato  quali  dovrebbero  essere  i  doveri 
d'un  precettore,  e  che  farà  meditare  molti  sui  doveri 
d' un  ufficio  che  tanto  dai  genitori  quanto  da  chi  vi  si 
accinge,  è,  disgraziatamente,  considerato  con  troppa  leg- 
gerezza. Questa  pagina,  ch'io  intitolerei  Doveri  d'un  pre- 
cettore, dovrebbe  esser  meditata  e  dalle  famiglie  e  da 
quelli  che  accettano  simile  ufficio  importante  e  delicato. 
E  quello  che  è  detto  dal  Mayer  per  un  privato  precet- 
tore, varrebbe  per  un  direttore  di  un  istituto  di  edu- 
cazione, il  cui  ufficio  mal  compreso,  poco  pregiato  in 
generale,  fece  dire  amaramente  a  Pasquale  Villari  (in  un 
suo  bell'articolo  sull'Educazione  in  Italia)  essere  sti- 
mato poco  più  che  quello  di  un  vagabondo. 

Anche  Gino  Capponi  approvava  la  nuova  occupazione 
di  Enrico  e  ne  scriveva  al  Vieusseux,  dicendogli  <  esser 
cosa  onorevole  per  lui  e  per  i  Monfort.  >  *  E  il  buon 
Vieusseux  reputava  che  sarebbe  stata  pazzia  l' aver  ri- 
fiutato le  condizioni  che  il  principe  gli  aveva  fatte.' 

Enrico  aggiungeva  alcune  altre  condizioni  riguardanti 

1  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  ìui  raccolte  e  pubblicato 
da  Alessandro  Carraresi.  Firenze.  Le  Mounier,  voi.  I.  pag.  372. 
»  Ivi. 
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lui  stesso  ;  la  prima  delle  quali  era  di  poter  rimanere  i 
tre  mesi  del  prossimo  inverno  a  Roma,  e  l'altra  di  non 
separarsi  del  tutto  dagli  istituti  di  educazione  di  Livorno, 

<  che  mi  debbono,  diceva,  in  parte  la  loro  esistenza  e  che 
cadrebbero,  forse,  se  li  abbandonassi  completamente.  > 
Concludeva  accettando  l'impegno  per  quattro  anni,  salvo 
il  caso  che  la  famiglia  Monfort  avesse  dovuto  ritornare 
in  Francia,  o  che  qualche  altro  cambiamento  nella  sua 
posizione  gì' imponesse  doveri  pubblici. 

Il  principe  di  Monfort  rispondevagli  esser  felice  per 
la  sua  accettazione.  <  E  poiché,  scriveva,  tutte  le  vostre 
osservazioni  sono  conformi  alla  mia  maniera  di  vedere, 
consento  a  tutto  quello  che  mi  proponete.  Incaricandovi 
dell'educazione  del  mio  figliuolo,  mi  date  una  prova  del 
vostro  affetto  che  so  valutare.  >  * 

Eugenio  Mayer,  fratello  di  Enrico,  fu  scelto  come  se- 
gretario, ed  eccoli  riuniti  in  un  quartiere  del  palazzo  Corsi. 
La  giornata  del  giovine  principe  veniva  distribuita  così  : 

<  Alle  7  il  nostro  scolaro  abbandona  il  letto  e  alle  7  e  mezzo 
è  nella  sua  stanza  di  giuochi  ;  qui  tre  volte  la  settimana 
trova  il  suo  maestro  di  scherma,  e  gli  altri  giorni  si  eser- 
cita con  noi  alla  palla,  alla  balestra,  e  presto  comince- 
remo altri  giuochi  ginnastici  che  io  gli  faccio  preparare. 
Alle  8  e  mezzo  si  fa  colazione,  e  alle  9  entriamo  nella 
stanza  di  studio.  Le  nostre  occupazioni  cominciano  dalla 
Bibbia,  libro  che  il  mio  scolaro  non  aveva  ancora  veduto, 
e  del  quale  io  gli  ho  fatto  il  primo  regalo.  Dalle  9  alle  2 
una  lezione  succede  all'altra,  ma  di  maniera  che  uno 
studio  che  esige  più  applicazione  sia  seguito  da  uno  che 
ne  esige  meno.  Così  alle  matematiche  succede  il  dise- 
gno, alla  storia  la  mitologia,  e  allo  studio  delle  lingue, 
la  storia  naturale,  col  professor  Targioni.  Alle  2  pran- 
ziamo, e  alle  3  si  va  a  passeggiare  un  giorno  a  piedi,  un 
giorno  a  cavallo,  e  un  giorno  in  carrozza,  ma,  quasi  sem- 
pre, quando  usciamo  in  carrozza  la  maggior  parte  della 
passeggiata  si  fa   a  piedi.  Le  nostre   corse  hanno  il 

*  Lettera  di  G.  Bonaparte,  8  ottobre  1834.  Arch.  Mayer, 


238  LIBRO  QUARTO. 

più  spesso  un  oggetto,  e  divengono  così  una  sorgente 
d'osservazioni  interessanti.  Una  volta  siamo  stati  a 
vedere  l'ingegnoso  mulino  in  ferro  dei  fratelli  Vitali, 
un'altra  abbiamo  visitata  la  fabbrica  di  porcellane  di 
Doccia,  Ginori,  ed  anche  quando  le  nostre  passeggiate 
si  limitano  in  città,  il  mio  scolaro  conosce  così  poco 
Firenze,  che  noi  troviamo  ad  ogni  passo  delle  cose  da 
osservare.  Santa  Croce  l' ha  vivamente  colpito  1'  altro 
giorno,  e  i  nomi  di  tutti  i  grandi  uomini  che  vi  si 
trovano  l'hanno  occupato  tutta  la  serata.  Ieri  l'altro 
andammo  all'Asilo  d'infanzia,  e  fu  sì  contento  di  tro- 
varsi in  mezzo  a  tutti  que' piccoli  bambini,  che  vi  si 
trattenne  fino  alla  fine  della  scuola,  ed  io  provavo  una 
vivissima  soddisfazione  vedendo  1'  interesse  che  ciò 
gì' ispirava.  Ciò  non  fu  nemmeno  un  interesse  sterile; 
perchè,  uscendo  di  là,  mi  fece  parecchie  domande  sulla 
maniera  che  questi  stabilimenti  erano  fondati,  sostenuti: 
e,  quando  io  gli  dissi  che  era  per  sottoscrizione,  mi  do- 
mandò se  egli  pure  poteva  sottoscrivere.  Mi  domandò 
ancora,  dopo  parecchi  giorni,  d' andare  al  Mutuo  Inse- 
gnamento, alla  Casa  dei  Poveri  e  ad  altri  stabilimenti. 
Le  impressioni  che  egli  prova  sono  per  me  lo  studio  prin- 
cipale che  io  faccio  sul  suo  carattere:  e,  grazie  a  Dio,  vi 
trovo  il  germe  di  molto  bene,  che  spero  porterà  i  suoi 
frutti,  j!^  ordinariamente  un  poco  più  delle  cinque  quando 
rientriamo  dalle  nostre  passeggiate,  ed  allora  egli  si  oc- 
cupa con  Eugenio  di  tedesco  e  di  geografia,  eccetto  due 
giorni  della  settimana  in  cui  gli  do  una  lezione  di  la- 
tino, ed  un  altro  in  cui  gli  do  qualche  nozione  di  sfera. 
Nelle  sue  lezioni  egli  impara  con  facilità,  ma  bisogne- 
rebbe vincere  quella  vivacità  che  gli  fa  fare  troppo 
presto  tutto  ciò  eh'  egli  intraprende.  Vuole  riuscire  alla 
prima  e,  se  fallisce,  si  trova  scoraggiato  e  manca  di  co- 
stanza per  vincere  gli  ostacoli.  Le  lezioni  della  sera  du- 
rano fino  alle  7.  Allora  prendiamo  il  thè,  ed  il  nostro 
piccolo  vi  aggiunge  qualche  cosa  di  solido,  eppoi  va  a 
passare  il  resto  della  serata  presso  i  suoi  parenti.  > 
Abitavano  i  Monfort  al  palazzo  Orlandini,  e  tutti  i 
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sabati  Enrico  e  il  giovane  Principe  si  recavano  ai  rice- 
vimenti di  casa  Bonaparte  che  non  piacevano  all'edu- 
catore. <  Sono  società  formate  da  gente  che  ha  vani 
titoli  di  nobiltà  ;  nessuna  persona  che  sia  nobile  per  me- 
riti personali;  e,  se  ve  ne  sono,  non  è  questo  a  cui  si 
è  guardato  nell'  ammetterli  :  manca  affatto  il  principio 
popolare  ;  io  ne  sono  V  unico  rappresentante.  Dio  mi 
preservi  dall'  esser  mai  aristocratico  !  >  * 

Quella  società  frivola  contrastava  coir  educazione 
forte  e  severa  che  voleva  dare  al  principe  Napoleone; 
mentre  nulla  al  palazzo  Corsi  gli  era  di  peso,  rimpian- 
geva il  tempo  che  doveva  passare  al  palazzo  Orlandini. 

Contemporaneamente,  l'abate  Lambruschini  era  in- 
caricato, dietro  proposta  del  Mayer,  dell'istruzione  re- 
ligiosa, <  fatta  per  via  di  discorsi  sulle  dottrine  e  sulla 
morale  del  Vangelo  ;  >  '  i  quali  discorsi  dovevano  poi 
essere  dal  Lambruschini  scritti  per  esser  meditati  dal- 
l' alunno  fra  una  conferenza  e  l' altra. 

<  S.  A.,  scriveva  il  Mayer  al  Lambruschini,'*  prevede 
r  utilità  che  da  questi  suoi  discorsi  scritti  potrà  derivare 
anche  a  prò  della  gioventù  di  questo  paese,  e  gode  di 
pensare  che  suo  figlio  avrà  contribuito  a  dar  vita  a  que- 
sta beli'  opera  e  che  sarà  stato  il  primo  ad  approfittarne.  > 

Lo  scopo  di  Enrico  era  di  educare  seriamente  il  cuore 
del  suo  alunno  ;  ma,  sempre,  il  palazzo  Orlandini  era  in 
contrasto  col  palazzo  Corsi  ;  l' educazione  che  aveva  in 
animo  di  dare  il  Mayer  non  era  aiutata  dalla  famiglia 
del  suo  discepolo,  se  non  a  parole  :  i  fatti,  senza  che 
i  Monfort  ne  avessero  colpa,  ne  impedivano  tutti  i  be- 
nefici effetti. 

Fra  i  patti  stabiliti  col  principe  di  Monfort  vi  era, 
abbiamo  veduto,  quello  di  aver  libertà  di  recarsi  per 
qualche  tempo  a  Roma.  E  vi  si  recò  infatti  nel  marzo  ; 
ma,  vicino  o  lontano,  il  suo  pensiero  e  le  sue  cure  eran 
rivolte  al  discepolo,  e  non  voleva  che  la  lontananza  di- 

*  Alla  famiglia. 

•  Lettera  all' ab.  Lambruschini,  81  gennaio  1835,  Arch.  Mayer, 
8  Ivi, 


240  LIBEO  QUARTO. 

mìnuìsse  V  efficacia  eh'  egli  sperava  dovesse  avere  il  suo 
indirizzo  educativo. 

<  Rimpiango  *  vivamente,  scriveva  al  Principe  di  Mon- 
fori,  che  gli  ultimi  rapporti  di  mio  fratello  riguardanti 
il  Principe  non  siano  stati  così  soddisfacenti  come  i  primi. 
Non  è  r  andamento  dei  suoi  studj  che  mi  dà  maggior  pen- 
siero ;  ma  la  vivacità  del  suo  cfirattere  e  l' opinione  che 
ha  di  sé,  possono  nuocere  grandemente  allo  sviluppo  delle 
sue  belle  qualità. 

>  Occorre  avvicini  uomini  di  vero  merito,  e  mi  lusin- 
gavo che  avrebbe  potuto  godere  in  casa  mia  di  simile 
vantaggio  ;  ma,  da  quanto  V.  A.  ha  detto  a  mio  fratello, 
sembra  che  non  desideri  che  suo  figlio  faccia  nuove  re- 
lazioni al  palazzo  Corsi.  Io  debbo  pregare  V.  A.  di  schia- 
rire questo  punto,  giacché  il  maggior  numero  delle  per- 
sone che  vengono  a  trovarmi  sono  letterati  ed  artisti 
che  non  hanno  T  onore  di  essere  ammessi  al  palazzo 
Orlandini.  D'altro  lato  queste  sono  le  mie  relazioni  e 
la  biblioteca  del  signor  Finch  deve  loro  essere  aperta, 
perchè  questo  lascito  é  condizionato  al  fatto  di  lasciare 
libero  V  accesso  ai  cultori  delle  arti  e  delle  scienze. 

>  La  V.  A.  può  credere  che  non  accoglierei  persone 
delle  quali  non  potessi  rispondere  ;  e,  se  riflette  al  modo 
nel  quale  sono  impiegate  le  ore  del  Principe,  dovrà  con- 
vincersi che  non  avrà  modo  di  trovarsi  o  nella  biblio- 
teca o  nelle  sale;  ma,  al  tempo  stesso,  non  sarebbe  pos- 
sibile impedire  che  non  si  trovi  qualche  volta  a  contatto 
con  persone  la  cui  conversazione  non  potrebbe  del  resto 
che  recargli  vantaggio. 

>  Prego  V.  A.  di  non  lasciar  sussistere  alcun  dub- 
bio riguardo  a  questo  punto,  come  pure  riguardo  alle 
visite  da  farsi  agli  stabilimenti  pubblici,  musei,  scuole, 
manifatture,  ec.  Tali  visite  debbono  mostrare  al  Prin- 
cipe l'applicazione  di  quanto  impara  nelle  sue  lezioni, 
e  ispirargli  così  maggior  ardore  allo  studio. 


*  Roma,  17  marzo  18S5.  Lettera  al  Prìncipe  di  Monfort.  Areh. 
Mayer. 
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>  Egli,  per  la  sua  posizione,  si  trova  così  isolato  che 
occorre  con  ogni  mezzo  superare  la  difficoltà  che  questo 
isolamento  oppone  allo  sviluppo  delle  sue  idee  e  alla 
conoscenza  del  mondo,  ed  io  spero  che  V.  A.  non  vorrà 
ostacolarlo. 

>  Termino,  pregandola  di  tranquillizzarmi  al  più  presto 
riguardo  a  questi  punti,  ai  quali  annetto  molta  impor- 
tanza ;  non  solo  perchè  sono  essenziali  al  mio  piano  d'edu- 
cazione, ma  perchè  racchiudono  una  questione  di  fiducia 
che  mi  è  personale  e  sulla  quale  non  ammetterei  alcun 
dubbio.  > 

Questa  lettera  franca  e  leale  mostra  quali  meschine 
difficoltà  la  famiglia  Monfort  creasse  ad  Enrico  e  come 
poco  essa  comprendesse  il  valore  grande  del  piano  d'edu- 
cazione che  egli  aveva  in  mente  pel  suo  discepolo. 

A  Roma  va  a  vedere  la  madre  di  Napoleone  I,  Leti- 
zia Ramolino  :  <  Letisfia,  bel  nome  italico.  >  La  non  an- 
cora e  còrsa  Niobe  >  amava  stare  in  compagnia  di  Enrico; 
di  Napoleone,  morto  da  quasi  tre  lustri,  non  parlava, 
bensì  degli  altri  suoi  figliuoli.  È  interessante  questa  te- 
stimonianza che  il  Mayer  ci  dà  di  lei.'  <  Le  duole  di  non 
aver  vicini  i  suoi  figliuoli,  le  duole  d'essere  isolata;  mi  ha 
detto  che,  se  la  legge  che  la  bandisce  dalla  Francia  fosse 
revocata,  si  farebbe  trasportare  ad  Ajaccio  per  morire  in 
Corsica.  Non  ha  una  buona  pronunzia  francese,  e  com- 
mette degli  errori  che  rivelano  l'italiana.  Col  fratello, 
cardinal  Fesch,  parla  di  preferenza  il  dialetto  corso.... 
Ha  presso  di  sé  solo  una  ragazza  dell'  Isola  d' Elba  che 
le  tien  compagnia  ;  perchè  de'  suoi  affari,  quantunque 
cieca,  vuole  occuparsi  da  sé.  Mi  diceva  di  non  potersi 
fidare  di  nessuno,  e  d' essere  obbligata  a  pensare  a  tutte 
le  minuzie  dell'  andamento  della  casa,  e  del  patrimonio 
che  le  rimaneva.  È  il  suo  debole.  Nel  rimanente,  e  spe- 
cialmente in  ciò  che  riguarda  l' onore  della  famiglia,  ha 
una  energia,  una  larghezza  di  vedute  che  meritano  l'am- 
mirazione. > 

'  Lettera  alla  famiglia,  2  maggio  1836.  Arch.  Mayer. 
Matsb.*  16 
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<  Riguardo  al  ritorno  di  lei  in  Corsica,  questo  favore 
eccezionale  non  sarebbe  che  una  derisione  amara,  per- 
chè in  Francia  si  deve  conoscer  bene  il  carattere  di 
questa  donna  :  quando  fu  proposto  che  la  sua  famiglia 
si  rivolgesse  a  Luigi  Filippo  per  il  pagamento  delle 
somme  a  lei  dovute,  ella  gridò  che  avrebbe  strangolato 
colle  sue  mani  quello  fra  i  suoi  figliuoli  che  si  fosse  per- 
messa una  tale  vigliaccheria.  >  ' 

Là,  presso  Letizia,  vede  per  la  prima  volta  il  ritratto 
di  Carlo  Maria  Bonaparte.  <  Mai  aveva  ancora  veduto 
ritratti  del  padre  di  Napoleone,  perchè  i  figli  sembrano 
non  voler  riconoscere  antenati,  e  vorrebbero  cominciare 
a  contare  da  Napoleone  ;  ma  credo  che  il  conto  sia  stato 
aperto  e  chiuso  nella  medesima  persona.  > 

Nò  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  verrà.... 

cantava  medesimamente  il  poeta. 

E,  da  Letizia,  vede  una  piccola  tavola  dove  a  Sant'Elena 
Napoleone  prendeva  il  thè  ;  di  questi  piccoli  ricordi  egli 
ne  aveva  lasciati  a  tutti  i  membri  della  famiglia. 

Le  lettere  che,  durante  la  sua  assenza  da  Firenze, 
Enrico  dirigeva  all'  alunno  sono  del  maggiore  interesse, 
e  formerebbero  da  sé  sole  un  buon  trattatello  di  edu- 
cazione ;  da  un  saggio  di  queste  rilevasi  quale  dovesse 
essere  l'insegnamento  orale.  Lo  vuol  correggere  del- 
l' impazienza  e  dell'  ostinazione  :  <  Io  desidero  *  che  voi 
combattiate  in  voi  stesso  ogni  disposizione  all'impa- 
zienza e  all'  ostinazione.  Quali  motivi  possono  spingervi 
all'  una  od  all'  altra  ?  Sono  forse  i  buoni  consigli  che 
vi  impazientiscono  ?  In  tal  caso  dovreste  sentire  quanto 
questa  insofferenza  può  esservi  dannosa,  poiché  vi  fa 
sordo  ai  consigli  che  debbono  servirvi  di  guida. 


'  Ana  famiglia,  5  maggio  1835.  Ardi.  Mayer. 
'  Lettera  al  principe  Napoleone.  Arch.  Mayer. 
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>  Forse  vi  impazientite  contro  voi  stesso,  vedendo  che 
non  fate  né  assai  presto  né  bene  quanto  vi  proponete  ? 
E  credete  voi  di  far  meglio  e  più  presto  coli'  impazien- 
tarvi ?  Siete  troppo  ragionevole  per  esitare  un  solo  istante 
nella  risposta.  E  l'ostinazione  vorreste  forse  che  sosti- 
tuisse la  ragione  ?  L' ostinazione  é  fatale,  mio  Principe, 
perché  tende  a  soffocare  le  due  qualità  più  nobili  del- 
l' uomo  :  il  riconoscere  i  proprj  errori  e  la  difesa  ra- 
gionata e  coraggiosa  dei  proprj  principj.  Quando  avete 
riconosciuta  una  verità,  dovete  difenderla  da  uomo,  vale 
a  dire  con  gli  argomenti  della  ragione  ;  se  in  loro  vece 
ponete  l'ostinazione,  voi  fate  supporre  di  non  sentirvi 
dalla  parte  della  ragione,  e  tradite  in  tal  modo  la  causa 
che  dovreste  difendere.  Se  poi  siete  nell'  errore,  crede- 
temi, 0  Principe,  è  nobile  riconoscerlo,  e  ne  proverete 
voi  stesso  una  soddisfazione  molto  più  intima,  molto  più 
vera  e  pura  di  quella  falsa  e  disgustosa  che  l'ostina- 
zione s' immagina  di  provare. 

>  Provo  il  più  vivo  piacere  che  il  mio  degno  amico 
Lambruschini  mi  presti  ancora  il  suo  potente  e  santo 
ministero  per  influire  suU'  animo  vostro.  Un  nuovo  oriz- 
zonte di  verità  si  aprirà  innanzi  a  voi;  sublimi  verità 
appoggiate  alle  semplici  e  divine  parole  di  Gesù.  Il  vo- 
stro cuore  le  riceverà,  e  la  vostra  mente  le  mediterà, 
e,  con  r  aiuto  di  Dio,  ne  sentirete  in  ogni  vostra  azione 
gli  effetti  salutari. 

>  Ho  veduto  madame  Mère  (Letizia)  e  mi  ha  parlato 
di  voi  col  più  tenero  affetto.  È  leggermente  infreddata, 
ma  in  generale  la  sua  salute  é  straordinaria,  come  tutto 
in  lei  è  qualche  cosa  di  prodigioso.  > 

E,  come  amico  fedele  che  consacra  all'amico  i  suoi 
pensieri,  non  come  pedagogo  pedante  e  noioso,  <  tentava 
d' entrare  nella  sua  mente,  discendere  nel  suo  cuore.  > 

<  Ciascuno  di  noi  si  propone  uno  scopo  nella  vita, 
secondo  le  tendenze  che  agiscono  più  fortemente  su  di 
lui,  e  secondo  le  circostanze  che  ne  determinano  il  cri- 
terio. E  questo,  per  determinarsi,  ha  bisogno  di  giudi- 
care tra  molti  oggetti  dei  quali  gli  é  necessaria  la  co- 
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gnizione  ;  ed  è  la  mancanza  di  tale  cognizione  che  forma 
tanti  uomini  infelici  nella  loro  vita.  Spesso  ciò  non  di- 
pende da  loro,  ma  da  difetto  nella  loro  educazione,  poi- 
ché r  educazione  ò  destinata  appunto  a  dare  alla  ra- 
gione il  mezzo  per  potere  scegliere  uno  stato  e  seguirlo 
con  onore.  Voi  siete  fortunato,  caro  Principe,  di  avere 
dei  genitori  che  non  risparmiano  nulla  per  la  vostra 
educazione  ;  e  siete  nell'  età  in  cui  la  ragione  si  sviluppa 
rapidamente  e  in  cui  bisogna  che  essa  si  affretti  ad  im- 
padronirsi della  più  grande  quantità  possibile  di  co- 
gnizioni per  poter  determinarsi  al  più  presto  nella  sua 
scelta.  Tutto  deve  tendere  a  questo  scopo  :  ogni  giorno  è 
un  passo  nella  vita;  e  un  giorno,  alla  vostra  età  (13anni\ 
è  più  importante  che  in  qualunque  altro  periodo. 

>  Con  questo  pensiero  sempre  presente,  voi  dovete 
ogni  mattina,  svegliandovi,  considerare  la  nuova  gior- 
nata che  sta  per  cominciare;  ringraziare  il  buon  Dio 
che,  col  dolca  riposo  della  notte,  vi  ha  fortificato  il  corpo 
e  la  mente,  e  pregarlo  vi  conceda  la  sua  grazia  per 
ben  occupare  il  giorno  che  Egli  fa  risplendere  per  voi. 
Poi,  aumentate,  con  un  salutare  esercizio,  le  vostre  forze 
fisiche,  le  quali  influiscono  sì  potentemente  a  risvegliare 
le  facoltà  morali.  Questi  esercizj  vi  faranno  gustare  mag- 
giormente il  primo  nutrimento  ;  eppoi  incominciate  ad 
occuparvi. 

>  Mio  caro  Principe,  dovete  penetrarvi  del  grande 
interesse  che  offrono  tutti  i  vostri  varj  studj.  Essi  hanno 
tutti  per  scopo  V  uomo  e  la  natura.  Voi  cominciate  col 
meditare  la  parola  di  Dio,  sorgente  di  tutte  le  verità 
morali  ;  di  quelle  verità  che  debbono  accompagnarci,  e 
la  cui  conoscenza,  per  divenire  perfetta,  ha  bisogno  del- 
l' Eternità.  Io  mi  rallegro  pensando  che  la  vostra  ragione 
sarà  sostenuta  in  queste  ricerche  da  un  uomo  (Vaiate 
Lambruschini)  in  tutto  degno  di  essere  il  ministro  di 
un  Dio  di  bontà,  e  mi  rallegra  di  potere,  ascoltandolo, 
diventare,  come  voi,  suo  discepolo. 

>  Dalla  religione  voi  passate  alle  scienze  ;  ma  osser- 
vate il  loro  concatenamento.  Quando  avrete  conosciuto 
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tutti  gli  esseri  della  natura;  quando  la  chimica  e  le 
scienze  naturali  vi  avranno  scoperto  tutti  i  corpi  che  la 
compongono;  quando  la  fisica  vi  avrà  mostrato  tutti  i 
fenomeni  ;  quando  la  meccanica,  con  l'appoggio  dell'ana- 
lisi matematica,  ve  ne  avrà  dimostrate  tutte  le  leggi, 
da  quelle  che  regolano  il  movimento  dei  più  piccoli 
corpi  sino  a  quelle  rivelateci  dall'astronomia  nei  mondi 
che  riempiono  lo  spazio,  tutte  queste  scienze,  tutte  queste 
ricerche  non  vi  avranno  insegnato  che  ad  avere  un'  idea 
della  creazione,  e,  anzi,  una  idea  molto  imperfetta  ;  poi- 
ché avrete  già  osservato,  nelle  vostre  lezioni,  quante 
volte  il  signor  Targioni  dovè  dirvi  che  la  causa  di  tale 
o  tale  altra  cosa  non  era  conosciuta.  Gli  uomini  lavo- 
rano da  seimila  anni  a  spiegare  l'opera  di  sei  giorni,  e 
sono  ancora  ben  poco  avanti. 

>  Tuttavia  queste  scienze,  sebbene  imperfette,  sono 
state  bastevoli  a  incivilire  le  nazioni  che  le  hanno  col- 
tivate ;  e  le  loro  applicazioni  al  progresso  e  al  benessere 
della  società  formeranno  quanto  prima  una  parte  in- 
teressantissima dei  vostri  studj,  e  vi  prepareranno  a 
veder  bene  i  paesi  che  andrete  visitando. 

>  Queste  scienze  hanno  dato  uno  slancio  prodigioso 
air  industria  umana  ;  e  ciascun  paese  offre,  sotto  questo 
rapporto,  un  interesse  grandissimo,  e  che  fa  considerare 
con  ragione  i  viaggi  come  il  più  bel  coronamento  di 
qualunque  educazione.  Le  nazioni  lavorano  con  emula- 
zione al  loro  progredire,  e  le  due  che  vi  presenteranno 
il  maggior  interesse  in  questo  genere,  fintantoché  la 
Francia  vi  sarà  chiusa,  saranno  la  Germania  e  l'Inghil- 
terra. Rendetevi  padrone  delle  loro  lingue  ;  soltanto  al- 
lora potrete  trar  profitto  dai  vostri  viaggi,  perché  é  idea 
falsissima  quella  di  credere  che  il  francese  possa  bastare 
a  tutto.  La  lingua  francese  vi  apre,  è  vero,  tutti  i  cir- 
coli dell'  aristocrazia  ;  ma  questo  é  ciò  che  vi  è,  ai  nostri 
giorni,  di  meno  interessante  presso  le  nazioni. 

>  Considerate  dunque  lo  studio  delle  lingue  come  uno 
studio  essenziale  per  farvi  conoscere  la  società.  Non  é 
uno  studio  di  parole,  ma  é  invece  uno  studio  delle  na- 
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zioni  che  parlano  tale  o  tale  altra  lingua,  e  dei  grandi 
uomini  che  se  ne  sono  serviti  per  lasciare  all'  umanità 
r  espressione  dei  loro  pensieri.  Schiller  e  Shakspeare 
vi  prepareranno  dei  momenti  di  felicità  che  voi  non  po- 
tete neppure  supporre. 

>  E  come  voi  dovete  studiare  gli  uomini  presso  tutte 
le  nazioni,  così  dovete  farlo  in  tutte  le  età;  e  questo 
studio  è  quello  della  storia  ;  studio  immenso  e  pieno  di 
grandissimo  interesse,  di  cui  vi  parlerò  più  diffusamente 
un'altra  volta. 

>  Comprendete  ora  V  importanza  di  una  delle  vostre 
giornate.  Possiate  alla  fine  di  ciascuna  dire  a  voi  stesso 
—  Ho  fatto  un  passo  !  —  Allora  sarete  contento  di  voi 
stesso  ;  allora  con  dolce  soddisfazione  potrete  la  sera  ab- 
bracciare i  vostri  genitori  che  vi  benediranno  doppia- 
mente, pensando  che  le  loro  tenere  cure  non  sono  per- 
dute; allora  potrete,  cercando  il  riposo  della  notte, 
ringraziare  Iddio  di  avervi  guidato  durante  una  vostra 
giornata,  e  addormentarvi  colla  fiducia  che  vi  guiderà 
ancora  il  giorno  seguente.  >  * 

A  lui,  nipote  del  Gran  Napoleone,  mostrava  la  re- 
sponsabilità che  gU  incombeva  ancora  più  grande  di 
quella  della  maggior  parte  delle  persone  ;  <  voi  ne  cono- 
scerete e  sentirete  un  giorno  tutta  la  portata  ;  il  vostro 
nome  sarà  un  elemento  di  forza  diretto  in  favor  vostro 
o  contro  voi,  secondo  quello  che  voi  stesso  sarete  ;  vi  sol- 
leverà se  voi  saprete  portarlo  ;  ma  vi  schiaccerà  se  voi 
piegate  un  sol  momento  sotto  il  suo  peso.  Per  ora  la 
vostra  via  è  tracciata  :  voglio  che  conosciate  tutti  i  mezzi 
di  cui  posson  disporre  gli  uomini  e  tutte  le  forze  della 
natura;  questo  principio  mi  dirige  nella  vostra  educa- 
zione, e  voi  non  dovete  perderlo  di  mira  in  ciascun  ramo 
della  vostra  istruzione.  Sia  questo  scopo  presente  alla 
vostra  mente  in  tutto  quello  che  fate.  Si  tratta  di  dar 
campo  di  svolgersi  a  tutte  le  vostre  facoltà  e  di  met- 
terle in  azione  con  tutta  la  loro  energia.  Scienze,  lingue, 


*  Roma,  26  febbraio  1836.  Arch.  Mayer. 
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storia,  studiate  tutto  col  medesimo  ardore;  e,  quando  le 
arti  e  la  poesia  vengano  a  riposarvi,  sia  sempre  il  ri- 
poso d' una  mente  che  cerca  il  grande  ed  il  bello  sotto 
tutte  le  forme.  Né  crediate  ch'io  dimentichi  la  vostra 
età,  scrivendovi  così  :  quello  che  vi  scrivo  ve  1'  ho  detto 
parecchie  volte,  ed  ho  visto  dalla  maniera  con  cui  mi 
ascoltavate  che  sapevate  comprendermi  e  che  le  mie  pa- 
role producevano  su  voi  l'effetto  che  dovevan  produrrò* 

Tolgo  qua  e  là  dalle  lettere  dirette  al  discepolo  altri 
ammaestramenti  interessanti  per  ciascuno. 

<  Dominate  V  impetuosità  del  vostro  carattere  ;  ecco 
il  nemico  col  quale  dovete  combattere,  e  bisogna  vin- 
cerlo. Io  vi  aiuto  nel  combattimento,  ma  il  buon  suc- 
cesso dipende  da  voi  ;  e  la  prima  cosa  che  dovete  fare 
è  di  pensar  seriamente  alle  conseguenze  che  può  avere 
un  momento  d'ira.  Mi  avete  spesso  detto  che  conoscevate 
meglio  d' ognuno  il  vostro  carattere  ;  è,  credo,  pretender 
troppo  :  ma,  infine,  questo  mostra  che  vi  siete  occupato 
di  studiar  voi  stesso.  Ora,  ditemi  francamente  :  avete 
riflettuto  a  codesta  impazienza  che  vi  rende  indocile 
spesso  alla  voce  delle  persone  le  quali  vi  chiedono  solo 
che  facciate  il  vostro  bene  soltanto  ?  Rispondete  a  questa 
domanda,  ma  fatelo  senza  riserva,  con  quella  franchezza 
che  amo  in  voi  e  che  spero  conserverete  tutta  la  vostra 
vita.  >  * 

Altrove  : 

€  Tutto  a  suo  tempo,  e  bisogna  saper  passare  dalle 
cose  frivole  alle  serie,  come  si  passa  da  queste  alle 
prime.  La  vita  diverrebbe  noiosissima  se  non  si  consa- 
crasse che  a'  divertimenti,  e  ne  risulterebbe  un  vuoto 
nella  mente  e  nel  cuore  che  è  molto  provato  da  tanti 
esseri  disgraziati  le  cui  giornate  scorrono  senza  lasciare 
alcuna  traccia  sulla  quale  possano  con  soddisfazione  por- 
tare i  loro  sguardi.  Dio  vi  preservi  dal  provar  mai  un 
tale  stato  !  >  ' 

*  Lettera  al  principe  Napoleone,  5  febbraio  1835.  Arch.  Mayer. 

*  Allo  stesso,  21  marzo  18S5.  Ivi. 
3  Allo  stesso,  3  marzo  1835.  Ivi. 
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Aveva  raccomandato  al  Principe  di  tenere  un  gior- 
nale nel  quale  doveva  scrivere  le  memorie  della  gior- 
nata; e  gliene  faceva  vedere  i  vantaggi. 

<  I  nostri  anni,  se  sono  bene  impiegati,  devono  essere 
notati  da  un  progresso  continuo,  e  noi  dobbiamo  aprire 
con  noi  stessi  un  conto  severo  de' nostri  progressi.  Un 
giorno  il  vostro  piccolo  giornale  vi  darà  materiali  per 
questo.  Non  trascuratelo  mai,  e  non  permettetevi  lu 
minima  inesattezza.  Quando  la  sera  l'aprite,  vi  congedate 
dalla  giornata  che  è  finita;  e  voi  tracciatene  l' imagine 
con  qualche  linea,  affinchè  questa  giornata  non  sparisca 
affatto  nell'  avvenire  come  è  sparita  nel  passato.  >  ^ 

Enrico  era  giunto  al  suo  33*"  anno,  e  poteva  dire  a 
sé  stesso  di  aver  bene  impiegato  questa  prima  parte 
della  sua  vita.  Tornato  da  Roma,  riprese  tosto  le  sue 
lezioni  orali  col  Principe  che  gli  si  era  teneramente  affe- 
zionato di  giorno  in  giorno  sempre  più.  Un  pensiero  oc- 
cupava spesso  la  sua  mente  ;  pensiero  nobile  e  mesto  ad 
un  tempo,  che  egli  esprimeva  alla  sua  buona  mamma, 
per  la  quale  non  aveva  segreti. 

<  Ecco  33  anni  omai  della  mia  vita  già  trascorsi, 
anni  durante  i  quali  ho  tentato  di  riunir  materiali  per 
formarne  qualche  monumento  al  quale  un  giorno  po- 
tesse unirsi  il  mio  nome.  Disgraziatamente,  nel  momento 
stesso  in  cui  avrei  dovuto  cominciare  a  metter  mano 
all'  opera,  il  mio  tempo  m' è  tolto  e  non  appartengo  più 
a  me  stesso.  Sento  ogni  giorno  di  più  la  grandezza  del 
sacrifizio  che  ho  fatto,  e  non  credo  di  poter  essere  scusato, 
perchè  ciò  che  dovevo  impiegare  per  l' utilità  d' un  gran 
numero,  sacrifico  all'utilità  d'un  solo.  Questo  sacrifi- 
zio è  compensato  soltanto  dall'  affetto  che  ispira  questo 
caro  giovane  che  m'è  stato  confidato  e  da  quello  che 
egli  ha  verso  di  me  ;  ma  debbo  diminuire  tutte  le  mie 
occupazioni  che  non  hanno  per  scopo  l' educazione  del 
mio  discepolo  :  Dio  faccia  che  corrisponda  alle  mie  cure  !  > 
Lo  aveva  fatto  inscrivere  nella  Società  di  Mutuo  inse- 


'  Lettera  al  principe  Napoleone,  21  marzo  1885.  Arch.  Mayer. 
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gnamento  e  il  giovane  Principe  vi  s' era  vivamente  in- 
teressato. <  Sono  stato/  aveva  scritto  al  suo  precettore 
durante  la  sua  breve  dimora  a  Roma,  alle  Scuole  di 
Mutuo  insegnamento  e  ho  tentato  di  far  entrare  l'abate 
Giacomelli  come  sottodirettore.  >  E  racconta  de' progressi 
negli  studi  e  della  condotta  de' giovani  poveri  che  aveva 
veduti  nella  scuola,  con  molti  particolari. 

Queste  visite  alle  istituzioni  pubbliche  erano  state 
ed  erano  il  primo  e  solo  punto  di  contatto  colle  classi 
povere  e  industriali  ;  il  Mayer,  invece,  desiderava  che 
conoscesse  a  fondo  i  bisogni  della  società,  le  miserie,  le 
soflFerenze  della  povera  gente. 

<  Ma  egli  non  ha  veduto  che  la  grande  società  e  ne 
ha  forse  troppo  presto  conosciute  le  vane  distrazioni  e 
penetrata  la  corruzione.  Così  i  suoi  giudi:^  ^ulle  persone 
sono  spesso  severi  e  ironici  e  ha  preso  la  triste  abitu- 
dine di  cogliere  il  lato  cattivo  piuttosto  che  il  buono 
degli  uomini  e  delle  cose.  Questa  tendenza  bisogna  com- 
battere nel  suo  cuore  e  risollevare  a'  suoi  occhi,  colla 
morale,  la  religione  e  la  conoscenza  personale  d'uo- 
mini illustri  e  buoni,  la  dignità  della  natura  umana  e 
la  grandezza  del  fine  della  vita.  >  * 

Enrico  non  si  sarebbe  mai  imaginato  di  non  essere 
solo  nell'  analizzare  l' animo  e  i  sentimenti  del  suo  di- 
scepolo. La  polizia  toscana,  per  mezzo  dell'  isi)cttore 
Chiarini,  sorvegliava  lui  e  il  giovane  Principe,  come  si 
rileva  da  questo  rapporto  : 

Enrico  Mayer  è  maestro  del  giovinetto  d^anni  15  {sic), 
Napoleone,  figlio  del  suddetto  Girolamo  Bonaparte:  il  qual 
giovane  spiega  già  un  carattere  indocile  e  delle  massime  con- 
trarie alla  religione  e  al  trono,  vantando  rivoluzionare,  quando 
sarà  giunto  alPetà  maggiore,  tutta  T  Europa.  Egli,  essendosi 
espresso  in  tal  guisa  colla  servitìi,  aggiunse  che  i  fiorentini 
sono  vili  e  incapaci  a  scuotere  il  loro  giogo.' 

^  Lotterà  del  principe  Napoleone,  10  febbraio  1835. 
'  AHa  famiglia.  Arch.  Mayer. 

'  Rapporto  dell'ispettore  di  polizia  Chiarini,  29  dicembro  1836. 
Arch.  segreto  del  Buon  Governo.  Arch.  di  Stato  di  Firenze. 
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In  mezzo  agli  studj,  alle  occupazioni  e  preoccupa- 
zioni che  richiedeva  l'educazione  del  prìncipe  Napoleone, 
corsero  i  mesi  fìno  all'  agosto,  senza  nessuno  speciale  av- 
venimento. 

Intanto,  o  il  timore  del  colera,  o  qualche  altra  ra- 
gione, decise  i  Monfort  ad  abbandonare  Firenze  per  re- 
carsi nella  Svizzera. 

e  Bella  e  cara  libreria  che  cominciava  a  prendere  un 
aspetto  sì  simpatico,  in  cui  mi  ripromettevo  di  passar 
tante  ore  nella  tranquillità  degli  studi,  addio  !  > 

Triste  separazione  per  Enrico,  ma  molto  più  triste 
r  allontanarsi  dalla  madre  e  dall'  Italia  :  <  Quando  il 
Principe  mi  ha  annunziato  la  nostra  partenza,  gli  ho 
detto  che  la  mia  posizione  verso  di  lui  si  trovava  per 
questo  affatto  cambiata,  ed  io  non  potevo  pensare  ad 
abbandonare  madre,  patria,  amici,  esistenza  letteraria, 
istituzioni,  tutto  infine,  per  un  tempo  indeterminato  e 
che  conseguentemente  non  doveva  trovare  strano  se, 
dopo  qualche  mese,  io  tornava  in  Italia.  >  ' 

E  poi,  tutto  il  piano  d'educazione  del  Principe  veniva 
a  cambiarsi,  ed  anche  per  ciò  Enrico  si  credeva  libero. 
Il  principe  di  Monfort  comprese  la  giustezza  di  queste 
considerazioni,  e  la  maggiore  armonia  continuò  fra  loro, 
quantunque  il  Mayer  avesse  rinunciato  al  suo  ufficio. 

Arrivato  a  Ginevra  coi  Monfort,  e  facendosi  le  notizie 
del  colera  in  Italia  più  gravi,  Enrico  senti  più  dolorosa 
la  lontananza  dalla  famiglia  e  dal  suo  paese  :  <  Io  non 
posso.  Monsignore,'  restare  più  a  lungo  lontano  da'  miei 
e  dal  mio  paese...;  l'attitudine  minacciosa  d'una  popo- 
lazione (Livorno)  ridotta  alla  miseria  aumenta  le  cause 
di  trepidazione  di  mia  madre.  Una  crise  s'avvicina,  e  il 
mio  cuore  mi  ordina  d' avvicinarmi  a  Livorno.  > 

Egli  aveva  pensato,  nonostante  le  resistenze  della 
Principessa,  di  collocare  il  giovane  Napoleone  nelF  Isti- 
tuto del  signor  Venel  a  Champel  (Ginevra). 


*  Alla  madre,  8  agosto  1835.  Arch.  Mayer. 

'  Al  Principe  di  Monfort,  9  settembre  1835.  Arch.  Majer. 
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<  Il  mio  distacco  da  lui  è  meno  doloroso,*  perchè 
entrerà  in  un  Istituto  dove  riceverà  un'educazione  da 
preferirsi  molto  a  quella  che  ho  diretto.  Lo  dico  col 
cuore  sulle  labbra  ;  V  Istituto  del  signor  Venel  mi  sem- 
bra oflFrire  ciò  che  v'  è  maggiormente  da  desiderarsi  ;  e 
nell'avvenire  noi  tutti  benediremo  il  tempo  che  vi  avrà 
passato.  > 

Partecipò  al  giovane  Principe  la  sua  risoluzione  di 
tornare  in  Italia,  il  giorno  stesso  in  cui  questi  entrava 
nel  suo  quattordicesimo  anno.  <  Triste  giornata!  la  Prin- 
cipessa è  molto  commossa  e  non  fa  che  piangere;  io 
non  partirò  prima  d' aver  lasciato  in  buone  mani  il  mio 
scolaro.  > 

Le  notizie  di  Livorno  si  fecero  migliori;  le  ragioni 
imminenti  di  partire  non  sussistevano  più.  <  Ringrazio 
il  cielo  *  della  diminuzione  del  male,  ma  non  sono  tran- 
quillo pel  futuro;  e,  non  volendo  dipendere  dall'incer- 
tezze dell'andamento  del  colera  o  dall'  altrui  volontà,  ho 
convenuto  che  fino  dal  V  gennaio  sarei  libero  di  tor- 
narmene solo  in  Toscana,  e  fare,  secondo  le  circostanze, 
uso  della  mia  libertà.  > 

I  Monfort  avevano  preso  una  casa  presso  Losanna  ; 
e  al  giovane  Principe  fu  data  la  scelta  o  di  rimanere 
presso  i  genitori  a  Losanna,  o  di  entrare  nell'  Istituto 
di  Champel.  Scelse  di  entrare  nell'  Istituto,  ed  Enrico  si 
uni  con  lui.'  e  Sono  in  pensione  e  prendo  anch'io  le  mie 
lezioni...  ;  studio  il  disegno  lineare,  la  ginnastica,  l' econo- 
mia e  r  amministrazione  dell'educazione  semi-pubblica, 
insomma  tutto  ciò  che  potrà  giovare  tornando  costà. 
Il  sito  è  delizioso,  e  dalla  mia  finestra  godo  di  una  si 
bella  veduta,  tanto  che,  per  non  aver  troppa  distrazione, 
studio  nel  quartiere  de'  maestri.  > 

L' Istituto  del  signor  Venel,  posto  sulla  bella  collina 
di  Champel,  era  qualche  cosa  di  cui  né  noi  Italiani  nò  i 

^  Al  Principe  di  Monfort,  9  settembre  1835.  Arch.  Mnyer. 
<  Lettera  ni  Vieusseux,  1**  ottobre  1885.  Arch.  della  Lett.  ita- 
liana, nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
'  Lettera  al  Vieusseux;  ivi. 
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Francesi  co'  loro  grandi  collegi  mezzi  caserme,  mezzi 
seminari,  abbiamo  idea.  V  erano  allora  fra  40  e  50 
alunni  di  tutte  V  età,  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte  le 
condizioni  ;  dal  ricco  signore  all'  artigiano. 

Il  29  settembre  il  giovane  Napoleone  era  entrato  nel- 
r  Istituto  del  signor  Venel.  «  Giorno  memorabile  pel  mio 
alunno  ;  *  è  la  prima  volta  che  si  trova  in  mezzo  a  ca- 
merati. Ho  osservato  con  interesse  la  sua  maniera  di 
contenersi,  e  son  rimasto  soddisfatto.  Stava  bene  co'  più 
piccoli  come  co'  maggiori  di  lui.  >  Gli  studj  del  Principe 
erano:  le  matematiche,  la  chimica,  la  storia,  la  mito- 
logia, la  geografia,  il  disegno  lineare,  la  figura,  le  lingue 
francese,  tedesca,  inglese,  italiana,  la  ginnastica,  gli 
esercizj  militari,  la  declamazione.  Le  lezioni  erano  ora 
dirette  ora  indirette,  cioè  o  fatte  co'  diflFerenti  maestri 
o  solo.  Si  alzava  la  mattina  prima  delle  6,  lavorava  fino 
alle  7  e  tre  quarti  ;  un  quarto  d' ora  per  la  colazione 
e  poi  lavoro  fino  alle  12.  Dalle  12  alle  1  esercizj  mili- 
tari 0  ginnastica;  poi  il  pranzo  e  fino  alle  3  ricreazione. 
Dalle  3  alle  6  lavoro  e  alle  6  cena  ;  dalle  7  alle  8  lavoro, 
dalle  8  alle  9  riunione  nel  salone;  alle  9  a  letto. 

Il  sabato  e  la  domenica  Enrico  e  il  suo  alunno  an- 
davano a  Losanna. 

Ma  tristi  giorni  furono  quelli  del  novembre,  per  la 
malattia  della  principessa  di  Monfort.  Anche  le  Memorie 
di  Enrico  furono  interrotte  :  '  <  I  giorni  durante  i  quali 
ho  interrotto  questo  giornale  sono  stati  giorni  passati 
nella  più  crudele  incertezza  per  la  malattia  della  buona 
Principessa.  Finalmente  è  piaciuto  al  Signore  di  far  ces- 
sare i  suoi  dolori.  Alle  8  aveva  benedetto  i  suoi  figliuoli, 
e  allora  solo  sembrò  sentire  il  suo  stato.  Quando  i  figli 
si  furono  ritirati,  disse  volgendosi  verso  suo  marito  : 

—  Sto  dunque  tanto  male?— Le  fu  risposto  di  no.... 

—  No,  m'ingannate  —  rispose;  e  continuò  a  rimanere  in 
sé  fino  alla  fine.  Il  marito  e  il  figlio  maggiore  le  indi- 


*  Maybr,  Mémoires  de  Champel,  voi.  I  (inedite).  Arch.  Mayor. 

*  Ivi,  29  novembre  1836.  Arch.  Mayer. 


CAPITOLO  SECONDO.  253 

rizzarono  domande  sulle  sue  sofferenze.  —  Non  soffro.  — 
rispose.  I  suoi  polsi  s'indebolirono  a  poco  a  poco,  la 
sua  respirazione  divenne  gradatamente  insensibile,  ma 
senza  agonia.  La  mano  del  suo  marito  era  nella  sua,  la 
strinse  debolmente,  la  sua  testa  cadde  un  poco  indietro  : 
fa  l'ultimo  suo  movimento.... 

>  Stamani  il  principe  ha  fatto  chiamare  i  figliuoli  : 
era  una  scena  straziante  vedere  questo  disgraziato  padre 
stringerli  fra  le  sue  braccia  soffocando  i  suoi  pianti  ;  poi 
mettere  alle  loro  dita  gli  anelli  che  erano  stati  tolti  da 
quelle  della  loro  madre.  Prendendo  poi  la  mano  della 
figlia  e  mettendole  il  braccialetto  della  madre  —  Tu  lo 
porterai  sempre,  le  disse  ;  e,  se  mai  venisse  il  momento 
in  cui  fossi  tentata  di  mancare  al  tuo  dovere,  guardalo 
e  il  ricordo  di  tua  madre  ti  preserverà!  Abbiamo  vis- 
suto 29  anni  insieme,  e  mai  un  momento  ha  mancato 
a'  suoi  doveri  e  non  mi  ha  dato  un  istante  di  dolore.  > 

Enrico  aveva  per  Caterina  di  Wurtemberg,  da  lui 
conosciuta  a  Stuttgart,  come  una  devozione.  Aveva  am- 
mirato le  grazie  della  sua  persona,  la  purezza  della  sua 
vita,  la  superiorità  della  sua  mente  e  la  nobile  fer- 
mezza del  suo  carattere,  ed  aveva  compreso  quali  non 
facili  prove  avesse  dovuto  superare  nella  vita.  Maritata 
per  ragion  di  stato  ad  un  uomo  il  cui  matrimonio 
d' amore  era  stato  violentemente  spezzato,  ancor  molto 
giovane,  leggero  e  dissipato  tanto  da  far  contrasto  no- 
tevole coi  suoi  fratelli,  aveva  saputo  a  poco  a  poco  con- 
quistare l'aft'etto  e  il  rispetto  profondo  del  marito  a 
forza  di  sacrifici  e  d'abnegazione.  Quando  suo  padre  le 
aveva  proposto  di  separarsi  da  lui,  aveva  preferito  l'esilio 
a' vantaggi  che  le  offrivano:  <  Il  principe  Girolamo,  scri- 
veva al  padre,'  non  fu  affatto  il  marito  di  mia  scelta: 
r  ho  ricevuto  dalle  vostre  mani  quando  la  sua  casa  re- 
gnava su  grandi  reami  e  quando  la  sua  testa  portava 
una  corona  :  tosto  i  sentimenti  del  mio  cuore  seguirono 


*  La  familU  Bonaparte  deputa  1264ju8qu'à  nosjouvs  par  M.  Foissy. 
Paris,  Mad.  Vorgne,  1830. 
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e  confennarono  i  legami  cbe  la  Tostra  polìtica  aTeyano 
comandato.  Il  matrimonio  e  la  natura  impongono  do- 
veri che  non  seguono  le  vicissitudini  della  fortuna.  Co- 
nosco questi  importanti  doveri  e  saprò  compierli  ;  sono 
stata  regina,  ma  sono  ancora  sposa  e  madre.  Il  cambia- 
mento di  politica,  rovesciando  l'impero  firancese,  ha  pure 
distratto  il  trono  sul  quale  la  vostra  bontà  e  il  principe 
mio  sposo  mi  avevano  fatto  assidere.  Siamo  stati  tutti 
obbligati  a  piegare  alla  forza  delle  circostanze.  > 

E,  come  ultimo  tributo  di  affetto  alla  famiglia  Mon- 
fort,  o  piuttosto  a  colei  che  aveva  conosciuta  e  impa- 
rato a  pregiare,  a  colei  che  gli  ricordava  i  suoi  anni  di 
giovanezza  passati  nella  melanconica  Corte  di  Stuttgart, 
Enrico  assisteva  all'  autopsia  del  cadavere. 

<  Che  orribile  operazione  !  '  Hanno  strappato  il  cuore 
e  i  visceri  del  petto  ;  hanno  aperto  il  ventre  e  strappati 
gli  intestini  ;  hanno  segato  il  cranio  e  versato  il  cervello 
in  un  piatto.  Poi  hanno  fatto  profonde  incisioni  alle 
braccia,  alle  gambe,  al  corpo:  nessuna  parte  è  stata 
rispettata  di  questo  cadavere,  gettato  là  affatto  nudo 
sopra  una  tavola.  E  questo  perchè  è  il  cadavere  d' una 
Maestà,  che  bisogna  conservare  per  una  sepoltura  reale. 
Ahimè  !  Proprio  per  quella  medesima  sepoltura  che  ho 
veduto  un'  altra  volta  aprirsi  per  ricevere  i  resti  mor- 
tali del  mio  caro  Costantino,  e  nella  quale  son  disceso 
per  accompagnarveli.  Triste  sepoltura,  posta  sotto  il 
coro  della  Cattedrale  di  Stuttgart  e  dove  non  si  accede 
che  demolendo  la  volta  di  pietra  che  la  ricuopre.  Così 
i  grandi  privano  le  loro  tombe  anche  del  tributo  delle 
lacrime  di  tenerezza,  e  non  v'  è  che  la  mano  della  morte 
che  permetta  d' avvicinarsi  agli  oggetti  più  cari  !  Felici 
i  poveri,  felici  i  piccoli  di  questa  terra!  Ringraziamo 
Dio  d' essere  del  loro  numero.  >  * 

I  giorni  mesti  si  succedevano  ai  mesti;  partito  il 
corpo  della  Principessa  per  Stuttgart,  partito  il  resto 

'  Mayeb,  Mémoiren  de  Champeì,  30  novembre  1836.  Areh.  Mayer. 
'  Ivi,  e  lettera  alla  madre,  2  dicembre  1886.  Arcb.  Mayer. 


CAPITOLO  SECONDO.  255 

della  famiglia,  Enrico  col  giovane  orfano  tornò  a  Cham- 
pel.  Non  liete  notizie  della  sua  famiglia  lo  attendevano; 
morto  il  signor  Webb,  il  che  produceva  nell'  esistenza 
del  fratello  Odoardo  un  gran  cambiamento  ! 

<  Consolatevi  !  scriveva  alla  famiglia;  i  nostri  ricordi 
di  famiglia  ci  dicono  che  ogni  volta  che  alla  Providenza 
è  piaciuto  di  colpirci  con  una  mano,  coli'  altra  ci  ha  rial- 
zati, e  le  nostre  maggiori  disgrazie  son  divenute  più  tardi 
sorgente  di  felicità.  Non  dimentichiamo  mai  questa  ve- 
rità costante  tracciata  nella  storia  della  nostra  fa- 
miglia !  >  ^ 

E,  nella  calma  di  Champel,  cercava  conforto  e  riposo, 
quando  una  lettera  del  principe  di  Monfort  lo  chiamava 
ad  Arenenberg  sul  lago  di  Costanza  nel  castello  di 
Ortensia  Beauharnais,  moglie  dell'  ex-re  d' Olanda  e 
madre  di  Luigi  Napoleone. 

Ortensia,  allontanata  dalla  Francia,  <  da  quella  patria 
che,  scrìveva  lei  stessa,  ci  faceva  espiare,  con  una  più 
lunga  separazione  da  lei,  l'onore  di  portare  un  nome  la 
cui  gloria  si  associa  alle  sue  glorie  più  grandi,  un  nome 
il  cui  suono  solo  sembrava  essere  una  forza  agli  orecchi 
degli  stranieri  >  ^  addolorata  inconsolabilmente  per  la 
perdita  del  suo  figliuolo  maggiore,  chiusa  a  lei  l' Italia 
come  al  suo  figliuolo  Luigi,  s'era  ritirata  nella  Svizzera. 

<  La  Svizzera  almeno  mi  restava.'  La  Svizzera  era 
stata  il  mio  primo  asilo  nel  momento  in  cui  lo  spavento 
delle  potenze  alleate  perseguitava  il  nostro  nome  dovun- 
que. Là  io  aveva  trovato  un  punto  di  riposo  dopo  le  no- 
stre grandi  disgrazie.  Uno  de'  cantoni,  il  cantone  di  Tur- 
govia,  aveva  avuto  il  coraggio  di  conservarmi  un  asilo,  a 
dispetto  delle  mene  diplomatiche,  malgrado  le  persecu- 
zioni d' ogni  genere  di  cui  era  stata  l' oggetto  da  parte 
della  restaurazione.  Avevo  goduto  de'  momenti  più  calmi 

*  Lettera  alla  madre,  6  dicembre  1835. 

'  La  Heine  Ilortense  en  Italie,  en  France  et  en  Angielerre,  Frag- 
meniti  ejrtrails  de  869  mémoires  inMits,  ^ct'its  par  eUe-nume.  Paris, 
Levasseur,  1834,  cap.  XIX. 

»  Ivi. 


256  LIBRO  QUARTO. 

in  mezzo  a  questa  natura  si  bella,  a  queste  abitudini 
si  semplici,  a  questi  cuori  sì  affezionati.  Io  venivo  a 
chiedere  a  questa  terra  calma  un  ritiro  che  almeno  non 
mi  è  contestato.  Dopo  disgrazie  più  crudeli  di  quelle 
che  mi  oppressero  quando  ci  venni  per  la  prima  volta, 
rividi  le  mie  montagne,  e  mi  trovai  abbandonata  a  me 
stessa  con  tutte  le  ferite  del  mio  cuore.  > 

Nel  ritiro  di  Arenenberg  erano  riuniti  parecchi  membri 
della  famiglia  Bonaparte.  V  era,  oltre  Ortensia  Beauhar- 
nais,  suo  marito  il  duca  di  Saint-Leu  (P ex-re  d'Olanda) 
e  il  principe  Luigi  Napoleone,  il  futuro  imperatore  dei 
Francesi. 

<  Ho  avuto  conversazioni  interessantissime  colla  du- 
chessa di  Saint-Leu:  spero  che  il  mio  alunno  troverà 
in  lei  una  seconda  madre;  il  principe  Luigi  mi  piace 
molto.  >  * 

Il  soggiorno  d' Arenenberg  era  per  Enrico  pieno  d'in- 
teresse. <  Le  nevi  e  i  ghiacci  concentrano  la  vita  nel- 
r  interno  del  palazzo  ;  -  ma  come  è  ben  accomodato  que- 
st'  interno  !  Una  serra  piena  di  tutte  le  piante  serve  di 
anticamera  al  salone.  Dal  lato  opposto  all'ingresso  c'è 
una  seconda  serra,  in  maniera  che  si  ò  tutti  in  mezzo 
ai  fiori.  È  un  grazioso  mezzo  di  liberarsi  dalle  impres- 
sioni dell'  inverno.  Quello  che  colpisce  più  nel  salone  è 
un  ritratto  di  Napoleone  generale  che  si  lancia  colla 
bandiera  in  mano;  è  una  mezza  figura,  ma  forma  tutto 
un  quadro  eroico.  S' imagina  il  ponte  d' Arcole  e  il  com- 
battimento e  la  vittoria.  La  Duchessa  faceva  all'  acque- 
rello una  copia  della  testa:  la  rassomiglianza  del  mio 
alunno  con  Napoleone  si  mostra  in  questo  ritratto  nel 
modo  più  vivo  ;  il  medesimo  profilo,  il  medesimo  colo- 
rito. È  un'imagine  vivente  della  giovinezza  di  Napo- 
leone. Una  grande  porta  a  cristalli  lascia  scorgere  la 
sala  da  biliardo.  C  è  poi  una  stanza  dove  si  trova  un 
bellissimo  quadro  che  rappresenta  Giuseppina,  la  gra- 
ziosa creola  sotto  le  ombre  della  Martinicca.  Musica, 

*  Mateu,  Mémoh'és  de  Champel.  '  Ivi. 


CAPITOLO  SECONDO.  257 

scacchi,  biliardo,  giornali,  occupano  i  diversi  abitatori 
della  villa  di  Arenenberg.  > 

Quest'intimità  semplice,  questa  vita  tranquilla  di 
una  famiglia  al  cui  nome  l'Europa  aveva  tremato,  è 
raccolta  nei  suoi  più  minuti  e  interessanti  particolari 
da  Enrico. 

19  dicembre.  —  <  La  Duchessa  ha  cantato  essa  stessa 
questa  sera  una  delle  sue  romanze,  accompagnandosi  al 
piano.  Mi  ha  detto  che  le  prendono  talvolta  come  degli 
accessi  di  composizione,  e  che  allora  scrive  tutti  i  giorni 
le  sue  stanze  e  le  musica.  Passano  poi  de' mesi,  senza 
una  nuova  idea  poetica  o  musicale.  > 

Ad  Arenenberg  erano  riuniti  i  ricordi  dei  Bonaparte. 
Come  già  a  Roma  Letizia,  ad  Arenenberg  Ortensia  mo- 
strava ad  Enrico  i  ricordi  della  loro  famiglia. 

Domenica,  20  dicembre,^  —  «La  Duchessa  mi  ha  in- 
trodotto stamattina  in  una  stanza  che  è  un  suo  santuario 
di  ricordi  di  famiglia.  Un  armadio  a  cristalli  racchiude 
un  gran  numero  di  ricordi  preziosi  di  Napoleone,  di 
Giuseppina,  del  principe  Eugenio  di  Beauharnais  e  degli 
altri  membri  della  famiglia.  Tutto  è  accomodato  con 
cura  religiosa.  La  sciarpa  tricolore,  che  Napoleone  por- 
tava alla  battaglia  delle  Piramidi,  cade  sopra  un  ritratto 
della  moglie  e  del  figlio  sul  quale  fissò  l'ultimo  sguardo 
a  Sant'  Elena  !...  Qui  è  l' anello  nuziale  che  uni  Giusep- 
pina all'  imperatore  ;  più  là  il  libro  di  preghiere  dell'im- 
peratrice ripudiata  !  E,  nel  tempo  che  io  guardava  fis- 
samente questi  due  oggetti.  Ortensia  traeva  fuori  dalla 
parte  inferiore  dell'armadio  gli  originali  della  corrispon- 
denza fra  Napoleone  e  Giuseppina  :  s' era  messa  in  gi- 
nocchio per  aprire  l'armadio,  e,  in  questa  attitudine, 
mostravami  questi  preziosi  ricordi!...  Napoleone,  Giu- 
seppina, Ortensia,  una  lettera  d' amore,  un  anello  e  un 
libro  di  preghiere  !...  E  tutto  questo  in  un  solitario  ri- 
tiro sulle  rive  d'un  lago  della  Svizzera. 

>  In  questo  momento  e  in  quell'  atteggiamento,  mi 

^  Maykr,  Mémoireg  de  ChampeL 
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dette  un  esemplare  delle  sue  proprie  Memorie  ;  ricordo 
prezioso  che  mi  farà  risovvenire  di  momenti  d'una  viva 
emozione.  E  come  rimaner  freddi  alla  vista  di  simili 
oggetti  ?...  Noi  siamo  commossi  dei  ricordi  del  passato, 
e  qui  ci  son  ricordi  dei  tempi  che  sono  nostri;  la  gran- 
dezza loro  ci  opprime  ancora;...  noi  non  possiamo  af- 
ferrarli... ;  la  loro  presenza  è  troppo  forte  per  la  nostra 
imaginazione,  noi  tentiamo  di  farli  tornare  indietro, 
di  imaginarci  d'essere  i  posteri  ;  e,  nel  bel  mezzo  di  questi 
sforzi,  ci  sorprende  il  pensiero  che  non  solo  siamo  i 
contemporanei  di  questa  famiglia  di  re,  ma  che  la  loro 
madre,  la  madre  di  Napoleone,  vive  ancora!  Vive,  io 
r  ho  veduta,  e  ciò  non  ostante  mi  confondo  all'idea  della 
sua  esistenza  !  > 

Una  stretta  intimità  si  era  stabilita  fra  Enrico  e  il 
principe  Luigi. 

<  Si  occupa  ora  d'un' opera  sopra  suo  zio  (Napoleone  I). 
Il  lavoro,  che  ha  pubblicato  ad  uso  degli  ufficiali  d' ar- 
tiglieria, gli  fa  molto  onore.  Questo  giovane  ha  saputo 
esdre  dalla  falsa  educazione  in  cui  si  trovano  tutti  gli 
individui  della  famiglia  Bonaparte.  S'  è  creato  da  sé 
stesso  una  carriera^  è  cittadino  e  ufficiale  svizzero;  s'oc- 
cupa sempre.  Ha  rifatto  la  sua  educazione  alla  scuola 
della  sventura  ;  sua  madre  s' è  molto  occupata  di  lui.  >  ' 

Visitano  insieme  Costanza,  e  là  ripensa  alla  Lega 
lombarda  ;  vanno  a  Kreuslingen,  e  il  principe  Luigi  gli 
fa  conoscere  l' Istituto  del  Vehrli.  <  Sono  stato  ben  lieto 
di  far  la  conoscenza  personale  di  quest'  amico,  di  que- 
sto padre  di  poveri  bambini.  >  ' 

Questa  visita  all'Istituto  del  Vehrli  è  narrata  nei 
Frammenti  cT  un  viaggio  pedagogico. 

Ritornando  dalla  visita  al  Vehrli,  il  principe  Luigi 
raccontavagli  in  particolare  quello  che  indusse  suo  fra- 
tello e  lui  a  prender  parte  ai  fatti  di  Romagna.  <  Ma, 
scrive  il  Mayer,'  le  sue  confidenze  mi  sono  troppo  sacre 


*  Mayeb,  Mémoires  de  Champel, 
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perchè  io  voglia  scriverne  una  parola  ;  ma  più  io  penetro 
nel  carattere  di  questo  giovane,  più  lo  stimo  e  V  amo.  > 

Alla  Duchessa  Enrico  raccomandò  il  suo  discepolo, 
lasciandole  un  rapporto  scrìtto  sul  suo  stato  morale  e 
intellettuale.  Si  preoccupava  dell'avvenire  di  questo  gio- 
vane, conoscendone  profondamente  i  pregi  e  i  difetti,  e 
i  suoi  timori  non  erano  infondati  :  <  Il  carattere  del 
Prìncipe  è  tale  eh'  egli  è  attivo  o  indolente  a  seconda 
del  fine  che  è  posto  innanzi  ai  suoi  occhi;  pel  momento 
questo  fine  non  può  essere  altro  da  quello  di  divenire 
un  uomo  distinto  ed  egli  sente  in  sé  sufiìcienti  mezzi 
e  ambizione  per  dubitare  di  rìuscirvi;  ma  ancora  non 
sa  rendersi  bastante  conto  del  ramo  speciale  nel  quale 
dovrà  emergere  ed  è  ciò  che  ritarda  lo  sviluppo  della 
sua  energia. 

>  Io  non  dubito  che  una  volta  abbracciata  la  sua 
carriera  non  ne  raggiunga  i  sommi  gradi  ;  ma,  fino  a 
quel  momento,  dovrà  lottare  contro  gli  ostacoli  che  ogni 
giorno  aumenteranno,  perchè  ogni  giorno  più  sentirà 
r  influenza  perniciosa  di  una  società  corrotta  e  corrut- 
trice ed  ogni  giorno  più  avrà  luogo  di  vedere  che  la 
stessa  deferenza  è  usata  anco  a  coloro  che  meno  la  me- 
ritano. La  sua  esperienza  su  questo  punto  è  già  troppo 
grande  e  spesso  mi  sorprendo  di  quanto  il  suo  occhio 
acuto  scopre  rìguardo  a  ciò.  >  ^ 

Ogni  ragione  di  rimanere  ancora  presso  i  Bonaparte 
era  cessata  ed  Enrìco  rìprendeva  la  sua  libertà  per  tor- 
nare a'  suoi  studi.  €  Il  prìncipe  Girolamo  comprese  bene 
che,  se  io  avevo  creduto  mio  dovere  di  restare  ancora 
qualche  tempo  presso  il  suo  figliuolo  quando  era  tran- 
quillamente a  Champel  confidato  alla  mia  sorveglianza, 
esso  cessava  al  momento  in  cui  questo  giovane  passava 
l'inverno  presso  una  zia  che  prometteva  di  farle  da  ma- 
dre e  di  vegliare  sulla  sua  educazione,  finché  un  piano 
fosse  stato  definitivamente  tracciato.  >  ^  Luigi  Napoleone 


*  Rapporto  al  Principe  di  Monfort.  Àrch.  Mayer. 
s  X^ettera  aUa  famiglia.  Arch.  Mayer. 
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s' incaricava  d' insegnare  al  cugino  le  matematiche  e  di 
dirìgerlo  unitamente  alla  madre.  <  Io  prendo,  scriveva 
egli  al  padre,  conte  di  Saint-Leu,'  il  posto  del  signor  Mayer 
presso  mio  cugino,  e  posso  dire  di  lui  in  fatto  di  edu- 
cazione quello  che  in  generale  si  diceva  del  gran  Fede- 
rico: che  era  un  di  quegli  uomini  ai  quali  si  succede, 
ma  che  non  si  sostituiscono.  > 

n  21  dicembre  1835  Enrico  partiva  da  Arenenberg. 

<  Ho  lasciato  il  mio  discepolo  !...  >  scrìve  nel  taccuino. 

<  Queste  giornate  passate  ad  Arenenberg  sono  state  d' un 
grande  interesse  e  il  dolore  di  lasciare  il  mio  discepolo 
è  minore,  sapendo  di  lasciarlo  qui.  >  £  un  mese  dopo, 
ritornato,  ma  solo,  a  Champel,  rìpensava  ancora  a  lui. 

<  Eccomi  ancora  in  questo  rìtiro  consacrato  agli  stud^. 
Ma,  questa  volta,  solo  ;  il  mio  caro  Napoleone  non  è  più 
con  me.  Mi  son  separato  da  lui  a  Arenenberg  lascian- 
dolo alla  sua  zia  e  al  suo  cugino.  Che  Dio  sia  con  lui 
e  formi  il  suo  cuore  !  > 

<  Se  credessi  educare  un  figlio  d' un  re  (aveva  detto 
solennemente  a  sé  stesso),  non  accetterei  ;  credo  di  edu- 
care un  buono  e,  spero,  un  gran  cittadino.  Non  ho 
nulla  di  comune  colle  loro  mire  politiche  ;  se  tornas- 
sero in  Francia,  mi  allontanerei  dalla  famiglia.  > 

Queste  le  idee  che  avevano  diretto  il  Mayer  nelP  ac- 
cettare l'ufficio  di  educatore  del  principe  Napoleone. 
Il  palazzo  Corsi,  Champel,  Arenenberg  rimasero  sempre 
nella  mente  e  nel  cuore  del  maestro  e  del  discepolo. 
Il  trono,  la  guerra  d'Italia,  tutti  i  rivolgimenti  politici, 
la  buona  e  la  cattiva  fortuna,  trovarono  Enrico  Mayer 
e  Napoleone  Girolamo  sempre  uguali  :  l' amico  nelle 
sventure  non  chiese,  né  volle,  né  ebbe  nulla  dal  cugino 
dell'imperatore,  maresciallo  di  Francia,  se  non  un  po' di 
memore  afiFetto  ;  il  cuore  non  era  cambiato  ! 

Le  lettere  che  si  diressero  reciprocamente  son  docu- 
menti che  li  onorano  entrambi. 


*  Lettera  di  Luigi  Napoleone  al   padre,  conte  di  Saint-Leu. 
Arch.  Mayer. 
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Enrico  perde,  nel  1847,  la  madre;  Napoleone,  il  fra- 
tello. <  Mi  ha  anche  personalmente  molto  addolorato  la 
morte  di  vostra  madre  (scrìve  il  principe  Napoleone), 
perchè  non  ho  dimenticato  che  vostra  madre  era  stata 
la  compagna  e  l'amica  della  mia  !  Anch*  io  ho  fatto  una 
perdita  dolorosa  :  il  mio  povero  fratello  è  morto,  e  sono 
arrivato  dall'  Inghilterra  per  ricevere  il  suo  ultimo  so- 
spiro! > 

Il  discepolo  consolava  il  maestro,  il  maestro  il  disce- 
polo. <  Prendo  parte  sincera  (scrivevagli  £nrico)  ^  alla 
perdita  che  avete  fatto  e  vi  prego  di  esprimere  il  mio 
e  il  dolore  de' miei  fratelli  a  vostro  padre,  che  non  ha  più 
presso  di  sé  che  voi  solo  che  gli  richiami  il  ricordo 
de' giorni  in  cui  la  felicità  di  famiglia  teneva  luogo  a' vo- 
stri buoni  genitori  di  quello  che  avevano  perduto. 

>  Io  vi  ringrazio  della  simpatia  che  mi  testimoniate 
per  la  perdita  di  mia  madre,  perdita  seguita  da  due 
altre  :  nello  spazio  di  sei  settimane,  la  morte  ha  colpito, 
sotto  il  medesimo  tetto,  tre  esseri  adorati,  mia  madre, 
mia  sorella  e  mia  cognata  !...  > 

Il  principe  non  aveva  dimenticato  l' Italia,  ed  Enrico 
gliela  faceva  più  volte  ricordare  :  <  Parlatemi  dello  stato 
delle  cose  in  Toscana  e  in  Italia  ;  queste  notizie  non 
faranno  piacere  a  me  solo.  >  ' 

I  gravi  avvenimenti,  che  succedettero,  interruppero  la 
corrispondenza.  La  guerra  d'indipendenza  del  '48  e  '49, 
il  ritorno  degli  Austriaci  in  Toscana,  Novara;  e  da 
parte  de'  Bonaparte,  il  ritorno  in  Francia,  il  2  dicembre  ! 

<  Vergin  di  servo  encomio,  >  la  voce  di  Enrico  tacque 
quando  la  fortuna  innalzò  di  nuovo  gli  esuli  di  Arenen- 
berg;  né  il  figlio  di  Ortensia,  né  Napoleone  ebbero  da 
lui  una  parola  che  potesse  suonare  adulazione  :  Se  io 
credessi  di  educare  il  figlio  d'un  re,  non  accetterei  :  credo 
di  educare  un  buono  e,  spero,  un  gran  cittadino;  ma, 
quando  il  principe  Napoleone  fu  nominato  comandante 

1  Lettera  al  principe  Napoleone,  21  maggio  1847. 
^  Lettera  del   principe   Napoleone,   Bruxelles,  SO  luglio  1847. 
Arch.  Mayer. 
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della  7*  divisione  di  fanteria  dell'  esotìto  d' Oriente, 
allora  solo  T  antico  maestro  ed  amico  rompeva  il  lungo 
silenzio.  <  Ho  potato  (scrivevagli,*  e  sono  bellissime  pa- 
role) ho  potato  da  qaalche  anno  seguirvi  nella  vita 
politica,  ed  anche  vedervi  giungere  ai  gradini  del  trono, 
senza  provare  bis(^no  di  avvicinarmi  a  voi,  se  non 
col  pensiero.  Ma,  quando  io  vedo  che  voi  cercate  in 
Oriente  un  posto  ancor  più  degno  del  vostro  nome, 
non  posso  più  tacere,  e  debbo  dirvi  che  i  miei  voti  e  le 
mie  preghiere  vi  accompagnano.  Possa  io  udire  notizie 
dell'  opera  vostra  quali  il  mio  cuore  le  desidera,  non 
solo  per  la  vostra  gloria,  ma  anche  per  la  buona  riu- 
scita d'un' impresa  da  cui  dipende  l'avvenire  dell'Eu- 
ropa. Io  mi  imaginerò  di  stare  ancora  al  vostro  fianco 
come  ne'  giorni  in  cui  l^gevamo  insieme  i  Canti  d'Omero 
e  le  Vite  di  Plutarco,  e  saranno  momenti  di  felicità  per 
chi  non  cesserà  di  essere  sempre  il  vostro  amico.  > 

La  lettera,  piena  di  sincerità  e  di  commozione,  che 
rispondevagli  il  prìncipe  Napoleone,  è  importante  docu- 
mento e  per  la  vita  di  quest'ultimo  e  per  la  storia 
d' Italia,  perchè  mostra  che  l' Italia  aveva  nel  figlio  del 
re  di  Westfalia  un  suo  amico.^ 

Mio  caro  Mayer,  la  vostra  lettera  mi  ha  fatto  piacere  ;  e 
qaesto  ricordo,  venatomi  da  un  antico  precettore  e  ainico,  in 
questo  momento  solenne  della  mia  vita,  mi  è  prezioso.  Tatti 
i  miei  ricordi  di  giovinezza  si  sono  risvegliati  e,  lo  dico  con 
orgoglio,  niente  è  cambiato  in  me  dal  volgersi  degli  avveni- 
menti che  hanno  tanto  modificato  il  mio  stato.  Quantunque 
giovane,  ho  già  provato  molte  peripezie.  Dio  solo  sa  quello 
che  r  avvenire  mi  riserba.  Ho  almeno  la  soddisfazione  d' essere 
oggi  impegnato  in  una  guerra  giusta  e  di  avere  per  me  il 
buon  dritto  !  Mille  cose  affettuose  alla  vostra  moglie  :  datemi 
vostre  notizie  e  contate  sempre  sopra  i  miei  sentimenti  affet- 
tuosi. Scrivetemi  a  Costantinopoli  da  dove  mi  manderanno  le 
vostre  lettere.  Parlatemi  della  vostra  povera  patria.  Bramerei 
che  potesse  profittare  della  lotta  attuale. 

'  Pisa,  3  maggio  1864.  Arch.  Mayer. 

'  Lettera  del  principe  Napoleone,  Camp  de  Roulai  près  Con- 
stantinople,  90  maggio  1854.  Arch.  Mayer. 
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<  Sono  sensìbilissimo,  rispondeva  Enrico/  ai  senti- 
menti affettuosi  che  mi  esprimete,  e  non  è  senza  trepi- 
dazione che  riprendo  in  questo  momento  la  penna  per 
scrivervi. 

>  La  prima  volta  io  era  pressoché  sicuro  che  la  mia 
lettera  vi  troverebbe  ancora  a  Costantinopoli;  ma  questa 
volta  non  devo  più  desiderarlo,  ed  ignoro  su  qual  punto 
del  teatro  della  guerra  andrà  a  raggiungervi.  Ovunque 
voi  siate,  possa  la  mano  di  Dio  posarsi  sopra  di  voi  e 
farvi  strumento  della  sua  Provvidenza  pel  bene  del- 
l' umanità  ! 

1  La  giustizia  della  causa  nella  quale  voi  siete  im- 
pegnato riposa  essenzialmente  sulla  difesa  del  debole 
contro  il  forte,  ed  è  questo  un  principio  d' umanità  non 
meno  che  di  politica. 

>  Per  quest'  ultimo  tutto  il  problema  potrebbe  risol- 
versi in  una  semplice  questione  d' equilibrio,  e  la  solu- 
zione venir  formulata  in  mille  modi;  ma  per  l'umanità 
è  una  questione  di  morale  e  di  diritto  che  aspetta  una 
soluzione  definitiva,  non  solo  sulle  sponde  del  Danubio, 
ma  ovunque  il  debole  oppresso  geme  ancora  sotto  il 
giogo  dei  suoi  oppressori. 

>  Se  dunque  le  potenze  europee  si  sono  unite  perche 
giustizia  sia  fatta,  lo  sarà,  dovesse  pure  questa  giusti- 
zia costar  un  giorno  dei  sacrificj.  Dirò  anzi  che  questi 
sacrifici  saranno  prova  che  hanno  agito  in  virtù  dei 
grandi  principj  scritti  sui  loro  stendardi. 

>  Il  vostro  cuore,  Principe,  rivolgendosi  ai  paesi  ove 
scorsero  i  gioiiii  sereni  della  prima  giovinezza,  fa  voti 
perchè  l'Italia  possa  trarre  profitto  dalla  attuale  guerra; 
ma  lasciate  che  alla  mia  volta  esprima  la  speranza  che 
i  governi  che  si  sono  coalizzati  per  ricacciare  la  Russia 
nei  suoi  ultimi  limiti,  non  abbiano  trascurato  di  pen- 
sare come  il  mezzodì  dell'Europa  possa  solo  ricostituirsi 
quando  più  nulla  avrà  a  temere  dal  nord.  CJoloro  che 
nelle  loro  mani  tengono  i  destini  delle  nazioni,  non  pos- 


^  Pisa,  28  giugno  1864.  Aroh.  Mayer. 
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sono  aver  concepito  come  integrità  d'un  impero  P unione 
materiale  di  elementi  eterogenei,  che  renderebbero  illu- 
soria o  quanto  meno  effimera  questa  integrità,  quando 
fosse  perso  di  vista  il  solo  elemento  immutabile  per 
natura,  quello  della  naetoncdità. 

y  D' altro  lato  questa  guerra,  i  cui  primi  colpi  stanno 
per  scuotere  il  più  valido  sostegno  del  dispotismo,  deve 
ispirare  sufficiente  fiducia  alle  nazioni  che  non  sanno 
piegarsi  a  scomparire,  per  non  anticipare  "temerariamente 
gli  ultimi  resultati  ;  specialmente  avendo  dinanzi  agli 
occhi  i  tremendi  esempj  di  Roma  e  della  Grecia  mili- 
tarmente occupate  dalle  armi  di  quelle  stesse  potenze, 
che  dovranno  un  giorno  cooperare  alla  loro  emancipa- 
zione, ed  aiutarle  nello  svolgimento  della  loro  vita  po- 
litica. 

>  Il  moto  spontaneo  dei  popoli  italiani  ha  avuto  il 
suo  periodo,  ed  un  esercito  come  quello  del  '48  non  sa- 
rebbe concesso  due  volte  in  un  secolo  a  coloro  che  non 
hanno  saputo  trarre  profitto  da  un  concorso  meraviglioso 
di  circostanze  favorevoli  alla  attuazione  dei  più  legittimi 
loro  desiderj. 

>  Spetta  ora  alle  potenze  alleate  e  veramente  con- 
servatrici r  iniziativa  e  la  responsabilità  del  nuovo  or- 
dine di  cose,  che  deve  essere  il  frutto  di  questa  lotta,  e 
fare  che  sia  benedetta  dalle  future  generazioni  come  il 
buon  combattimento  del  diritto  contro  la  violenza,  della 
luce  contro  le  tenebre,  della  civiltà  contro  la  barbarie. 

>  Queste,  Prìncipe,  non  sono  che  idee  mie  personali, 
e  che  la  vostra  lettera  mi  ha  incoraggiato  a  esprimervi 
con  tutta  franchezza.  Non  appartengo  a  nessun  partito 
politico  ;  e,  dal  giorno  che  V  abolizione  della  costituzione 
in  Toscana  mi  ha  spogliato  come  straniero  e  come 
protestante  del  diritto  di  cittadino,  ed  ha  chiuso  ogni 
impiego  ai  miei  tìgli,  non  sono  unito  a  quest'  Italia  che 
mi  ha  visto  nascere,  che  dai  legami  dell'  affetto,  che 
nulla  saprebbe  mai  indebolire  nel  mio  cuore.  Vivo  da 
varj  anni  ritirato  nel  seno  della  mia  famiglia,  e  così 
continuerò  fino  a  che  l'età  dei  miei  figli  non  mi  costringa 
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a  cercare  altro  paese,  ove  possano  compiere  la  loro  istru- 
zione ed  acquistarsi  se  non  una  patria  almeno  un  drait 
de  cité,  e  il  libero  esercizio  d'una  professione  onorevole. 
Entro  in  questi  particolari,  per  togliere  alle  mie  parole 
un  significato  che  non  debbono  avere  ;  solo  ho  voluto 
sollevare  V  animo  mio  aprendovelo  intiero  come  già  un 
tempo,  e  continuerò  a  farlo  se  voi  non  vorrete  vederci 
altro  che  la  intiera  fiducia  ch'io  ho  nel  vostro,  e  la  prova 
del  mio  più  sincero  affetto.  È  con  questo  sentimento 
eh'  io  vi  prego,  Principe,  di  accogliere  gli  omaggi  affet- 
tuosi della  mia  Vittorina  e  di  permettere  di  rivolgervi 
preghiera  di  darci  ancora  le  vostre  nuove.  > 

Saputo  della  vittoria  delle  armi  francesi,  rivolgeva 
un  saluto  al  principe  Girolamo,  che  doveva  gioire  per 
ciò  che  d'onorevole  si  diceva  del  figliuolo.' 

<  Leggo  ora  il  Rapporto  del  Maresciallo  di  Saint  Ar- 
naud  all'Imperatore  sulla  vittoria  d'Alma,  e  non  posso 
a  meno  di  esprìmere  a  V.  A.  I.  1'  emozione  che  provo, 
vedendo  la  parte  brillante  che  il  Principe  Napoleone  ha 
avuto  in  questo  combattimento. 

>  Le  mie  felicitazioni  giungono  tardi  ;  ma  il  cuore  di 
un  Padre  non  le  sdegnerà  dal  labbro  di  un  uomo  che  ha 
avuto  la  felicità  d' essere  chiamato  presso  suo  figlio  in 
un  perìodo  molto  interessante  della  sua  vita  e  che  si  è 
dedicato  con  coscienza  allo  svolgimento  delle  sue  facoltà. 

>  Mi  auguro  che  le  notizie  che  perverranno  succes- 
sivamente a  y.  A.  L  gli  recheranno,  non  solo  il  racconto 
delle  nuove  gesta  del  Principe,  ma  la  sicurezza  altresì 
che  la  salute  di  lui  or  ora  ristabilita  non  rìsenta  e  delle 
fatiche  del  campo  e  del  rìgore  del  clima. 

>  Rivolgo  tanto  più  fervidamente  questa  preghiera  a 
Dio,  pensando  che  la  mano  del  coraggioso,  che  scriveva 
il  Rapporto  della  vittoria,  è  rimasta  poco  dopo  ghiacciata 
dalla  morte,  e  che  solo  la  spoglia  del  guerrìero  riceverà 
in  Francia  gli  onori  che  avrebbero  salutato  il  suo  ritorno. 

>  La  perdita  del  Maresciallo,  in  un  momento  cosi  de- 

>  Pisa,  12  ottobre  1854.  Arch.  Mayer. 
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cisivo,  deve  essere  pianta  non  soltanto  dalla  Francia  ma 
da  ogni  Nazione  che  vede  nell'attuale  lotta  il  trionfo 
della  civiltà  sulla  barbarie. 

>  Al  tempo  stesso,  però,  dico,  che  non  poteva  mo- 
rire in  miglior  momento,  e  riguardo  alle  parole  dette 
sul  conto  del  Principe,  la  morte  cambia,  per  così  dire, 
l'elogio  d'un  giorno  nella  consacrazione  di  tutto  il  suo 
avvenire.  Oh  se  sua  madre  avesse  potuto  ascoltarle  !  Sì, 
il  Principe  Napoleone  si  mostrerà  sempre  degno  del 
nome  che  porta!  Questo  è  il  voto  che  formulo  per  la 
gloria  sua  e  per  la  felicità  di  voi,  suo  padre.  > 

Al  discepolo,  divenuto  potente,  ripeto,  non  chiese  mai 
nulla  per  sé  ;  solo  una  volta  gli  raccomandò  un  Italiano 
illustre,  perchè  non  si  trattava  di  favore,  ma  di  cosa  che 
doveva  onorare  l'Italia: 

<  Vengo  a  sapere  *  che  uno  dei  più  distinti  profes- 
sori di  questa  Università,  il  cavalier  Matteucci,  è  iscritto 
sulla  nota  dei  candidati  come  membro  corrispondente 
dell'  Istituto  per  la  sezione  di  fisica.  Io  so  che  V.  A.  ha 
da  qualche  tempo  interesse  speciale  ai  progressi  della 
scienza  ;  ed  il  pensiero  che  la  Vostra  influenza  perso- 
nale sopra  il  Corpo  accademico  i)otrebbe,  associando  al 
suo  affetto  per  l'Italia,  manifestarsi  in  favore  del  solo 
candidato  italiano  iscritto  sulla  nota,  mi  dà  coraggio 
a  dirigervi  queste  linee. 

>  La  Sezione  di  fisica,  incaricata  di  proporre  i  can- 
didati, è  composta,  io  credo,  dei  signori  Babinet,  Be- 
querel,  Cagnard,  De  Latour,  Després  e  Duttemel;  la 
scelta  è  imminente,  e  colui  che  verrà  nominato  dovrà 
sostituire  il  nostro  celebre  e  sempre  compianto  Melloni. 
Mi  limito  a  questi  cenni;  perchè,  se  insistessi  sui  me- 
riti scientifici  che  hanno  dato  al  professore  Matteucci 
una  reputazione  europea,  mi  riterrei  colpevole  d' indi- 
screzione, e  preferisco  terminare,  domandandovi  scusa 
se  vi  fosse  qualcosa  che  potesse  dispiacervi  nei  passi 
che  faccio  presso  V.  A.  > 

*  Pisa,  13  dicembro  1856.  Arcli.  Mayer. 
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Rispondevagli  il  Principe  :  <  Perchè,  caro  Mayer,  non 
mi  scrivete  mai?  È  molto  male  da  parte  d'un  antico 
precettore  ;  mi  occupo  e  mi  sono  occupato  della  candi- 
datura Matteucci,  e  son  lietissimo  che  mi  si  sia  offerta 
questa  occasione  per  farvi  piacere.  >  * 

<  Vi  sono  molto  grato,  replicava  Enrico,*  per  la 
premura  che  vi  siete  dato  per  la  nomina  del  signor 
Matteucci.  Il  nostro  celehre  Professore  è  rimasto  im- 
pressionato di  quanto  V.  A.  ha  fatto  in  suo  favore  e 
conta  ancora  molto  sul  potente  vostro  aiuto.  Egli  mi 
dice  che  la  sola  persona,  che  in  questo  momento  gli  è 
contraria  nella  Sezione  di  fisica,  non  si  appiglia  ad  altro 
pretesto,  per  fare  opposizione,  che  al  fatto  che  ora  non 
vi  è  nessun  tedesco  fra  i  membri  stranieri  di  questa 
sezione  ;  gliene  occorre  dunque  uno  in  luogo  d' un  Ita- 
liano. Non  è  dunque  questo  un  ostacolo  scientifico  che 
si  oppone;  ma  anco  così  portata  sul  terreno  della  na- 
zionalità, la  questione,  ne  sono  certo,  non  perderà  nulla 
nelle  simpatie  della  V.  A. 

>  Sono  sensibilissimo,  mio  Principe,  all'amichevole 
rimprovero  che  mi  fate  sul  mio  lungo  silenzio.  Ne  chiedo 
scusa  a  V.  A.,  confessando  al  tempo  stesso  che  io  temeva 
di  averle  arrecato  dispiacere  con  la  seconda  lettera 
eh'  io  diressi  a  Costantinopoli  ;  perchè,  incoraggiato  da 
alcune  espressioni  di  V.  A.,  io  palesavo  apertamente  le 
speranze  che  la  guerra  allora  combattuta  in  Oriente 
doveva  naturalmente  risvegliare  in  Italia. 

>  Disgraziatamente  non  ho  nulla  da  mutare  a  quello 
che  pensavo  allora  e  che  oggi  più  non  spero  ;  e  V  animo 
che  perde  le  sue  illusioni  è  pur  troppo  spinto  a  rifu- 
giarsi nella  solitudine  e  nel  silenzio.  Io  non  rimpiango 
ciononostante  il  passato,  e  non  dispero  dell'  avvenire  ; 
ma,  più  che  mai  lontano  dalla  politica,  io  racchiudo 
nel  santuario  della  famiglia  il  dolore  che  provo  nel  ve- 
dere il  mondo  esterno  conservare  un'attitudine  carat- 

*  Lettera  del  principe  Napoleone^  1856.  Arch.  Mayer. 
>  Copia   dì   lettera   al   prìncipe    Napoleone,   8   gennaio   1857. 
Arch.  Mayer. 
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terizzata  da  ipocrisia  nelle  parole  e  da  ateismo  nelle 
azioni. 

>  Da  qaesto  santuario  della  famiglia,  permettetemi, 
o  Principe,  di  esprimervi  i  voti  i  più  sinceri  per  la  vo- 
stra felicità  per  Tanno  che  ora  rinnuova  il  suo  corso, 
augurj  che  io  manifesto  anco  pel  vostro  Augusto  Padre 
e  per  S.  A.  la  Principessa  Matilde,  offrendo  loro  i  miei 
omaggi  più  rispettosi.  Mia  moglie  si  unisce  a  me,  spe- 
rando che  non  sdegnerete  il  ricordo  ed  i  voti  di  una 
buona  svizzera.  > 

Queste  le  ragioni  per  le  quali  £nrico  non  aveva 
scritto  più  al  suo  antico  discepolo.  <  Quando  manca  la 
sincerità  (scriveva  parimente  ai  fratelli)  *  viene  a  man- 
care ogni  interesse;  e  avendo  avuto  occasione  di  scri- 
vere al  Principe  Napoleone  per  la  candidatura  del  pro- 
fessor Matteucci,  gli  ho  detto  molto  francamente  perchè 
non  gli  avevo  più  scritto  ;  ed  era  perchè  preferivo  man- 
tenermi in  silenzio  finché  l' atteggiamento  della  società 
era  caratterizzato  dall' ipocrisia  nelle  parole  e  dall'atei- 
smo nelle  azioni.  > 

Nominato  il  principe  Napoleone  nel  1858  al  Ministero 
d' Algeria,  riceveva  gli  augurj  del  suo  educatore  che  lo 
seguiva  con  occhio  paterno  nella  sua  vita  :  <  Il  tempo 
e  la  distanza  non  diminuiscono  V  affetto  che  ho  per  voi  ; 
scrìvevagli  Enrico  ;  ed  ogni  volta  che  vengo  a  cognizione 
di  qualche  cosa  che  vi  riguarda,  sia  nella  carriera  pub- 
blica, sia  in  quella  della  famiglia,  debbo  esprimervi  la 
parte  che  vi  prende  il  mio  cuore.  >  '  Rispondevagli  il 
Principe  un'affettuosa  lettera,  che  concludeva:  <  tutte 
le  volte  che  mi  darete  vostre  notizie  mi  farete  un  gran 
piacere.  Ho  per  voi  un'  antica  affezione.  >  ' 

Gol  1859,  le  speranze  italiane  risorgono  ;  la  lunga  e 
felice  propaganda,  fatta  in  favore  della  causa  italiana 
presso  Napoleone  III  anche  dal  principe  Napoleone,  ve- 
niva coronata  e  consacrata  dal  matrimonio  di  lui  con  la 

*  Pisa,  8  febbraio  1857.  Arch.  Mayer. 

'  Copia  di  lettera  di  E.  Majer.  Itì. 

'  Lettera  del  principe  Napoleone,  3  giugno  1858.  Ivi. 
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figliuola  del  re  Vittorio  Emanuele.  Enrico  è  in  preda 
al  dolore  per  la  morte  del  suo  figliuolo,  un  angelo  di 
13  anni  che  anche  il  principe  conosceva;  vede  nono- 
stante r  importanza  dell'  avvenimento,  ed  il  vigilante 
amico  e  maestro  rivolge  un'altra  parola  all'antico  di- 
scepolo. 

<  So  che  ci  si  deve  astenere  dall'  apparire  in  abito 
di  lutto  alle  nozze  ;  ma  preferisco  disobbedire  alle  leggi 
dell'etichetta,  piuttostochè  alla  voce  del  cuore;  voglio  far 
tacere  un  momento  il  mio  dolore  per  venire  a  rallegrarmi 
con  voi  in  questo  giorno.  Che  Dio  vi  renda  felice,  o  Prin- 
cipe mio!  Benedica  i  nuovi  legami  e  possa  colei  che  è  chia- 
mata a  far  la  vostra  felicità,  presentarvi  sempre  l'ima- 
gine  di  questa  bella  e  venerabile  Italia,  che  avete  sempre 
amato  tanto.  Che  ormai  questi  due  amori  non  ne  for- 
mino che  un  solo  nella  vostra  anima,  e  che  portino  i 
loro  frutti  !  Ora,  Principe  mio.  Dio  nell'  avvenire  vi  ri- 
sparmi questi  dolori  !  >  * 

<  Vi  ringrazio,  fu  la  risposta  immediata  del  principe  ; 
vi  ringrazio  perchè  son  persuaso  che  augurj  più  sinceri 
de'  vostri  non  mi  sono  stati  rivolti.  Prendo  pur  parte 
al  vostro  dolore,  alla  crudele  perdita  che  avete  fatto.  >  * 

Scoppiata  la  guerra  d' Italia,  di  cui  in  Francia  il 
principe  Napoleone  era  stato  uno  de' più  ardenti  fautori, 
e  nominato  comandante  il  5"  corpo  d' esercito,  Enrico 
lo  rivede  il  29  maggio  a  Livorno  insieme  al  generale 
De  Laugier.  e  Lungamente  ci  ritenne  e  ci  parlò  fra  le 
altre  cose  della  sua  gita  a  Pistoia  e  a  San  Marcello  d'onde 
è  tornato  ieri  sera.  Mentre  sembra  temere  una  visita  au- 
striaca in  Toscana,  il  Principe,  oltrepassato  con  pochi 
cavalieri  il  confine  dell'  Abetone,  ha  già  fatto  la  prima 
visita  nel  Modenese  e  forse  non  tarderà  molto  a  farne 
una  seconda.  >  ^ 

G.  P.  Vieusseux  lo  aveva  incaricato  di  leggergli  al- 
cune sue  considerazioni  sulle  condizioni  d'Italia.  <  Mon- 


'17  gennaio  1859.  Arch.  Mayer. 
*  Arch.  Maver. 


'  Arch.  Mayer. 

'  Lettera  alla  famiglia.  Arch.  Mayer. 
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signore  (scriveva  il  Mayer  al  Bonaparte),*  una  lettera  che 
ho  ricevuto  in  questi  giorni  dal  signor  Vieusseux  mi  è 
sembrato  possa,  in  questo  momento,  interessare  V.  À.  I. 

>  Il  signor  Vieusseux,  pur  non  essendo  un  uomo  po- 
litico, forse  più  d' ogni  altro  in  Toscana  ha  cooperato 
col  suo  Gabinetto  e  colle  sue  pubblicazioni  a  creare  fra 
noi  una  opinione  politica  ;  e  gli  uomini  in  questo  mo- 
mento più  influenti  a  Firenze,  sono  nel  novero  dei  suoi 
amici.  La  sua  opinione  ha  quindi  un  gran  valore;  e, 
betichè  io  non  sia  convertito  da  quello  che  tni  dice  suUa 
autonomia  della  Toscana,  pure  questo  differente  modo  di 
vedere  mi  convince  maggiormente  che  sarebbe  dannoso 
di  agitare  ora  qualsiasi  questione  sulP  avvenire  di  essa.  > 

La  lettera  del  Vieusseux  era  la  seguente:* 

Sebbene  lo  stato  provvisorio  porti  seco  non  pochi  incon- 
venienti, pure  credo  che  prudenza  voglia  che  non  si  progetti 
né  si  dichiari  nulla  riguardo  alle  sorti  future  della  Toscana, 
fino  a  tanto  che  le  vittorie  degli  eserciti  franco-sardi,  delle 
quali  non  dubito,  non  permetteranno  a  Napoleone  III  di  det- 
tare la  legge  in  un  congresso  europeo.  Se  vi  scrivo  sotto 
r  impressione  prodotta  in  me  dal  bellissimo  ed  opportunis- 
simo  proclama  del  principe  Napoleone,  anche  quelli  che  de- 
siderano che  egli  possa  un  giorno  presiedere  ai  destini  della 
Toscana,  applaudiscono  alle  sue  dichiarazioni,  che  allontanano 
per  ora  qualunque  sospetto  che  si  abbiano  mire  di  domina- 
zione napoleonide  in  Toscana.  Ma,  per  lo  stesso  motivo,  con- 
verrebbe di  non  far  serpeggiare  altrimenti  Pidea  di  annessione 
al  Piemonte,  come  pur  troppo  si  è  cominciato  a  fare.  La  quale 
idea  non  solamente  non  viene  accolta  favorevolmente,  ma  ha 
già  fatto  tristissima  impressione. 

Troppo  importa  alla  causa  della  indipendenza  italiana,  che 
presentemente  non  vengano  agitate  questioni  che  potrebbero 
produrre  raffreddamento,  e  far  nascere  discussioni  pericolose. 

Il  fatto  ha  provato  quanto  impopolare  era  diventata  la 
dinastia  di  Lorena,  e  con  quale  indifferenza  i  più  di  Toscana 
si  sono  divisi  da  essa.  Ma  i  non  pochi  amici  di  quella  dinastia 

*  Arch.  Mayer. 

'  Firenze,  26  maggio  1859.  Arch.  della  Letteratura  italiana  nella 
Biblioteca  Nazionale. 
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non  mancherebbero  di  approfittare  del  malcontento  cagionato 
dalla  questione  dell'autonomia,  per  ridestare  nelle  masse,  so- 
pratutto nelle  campagne,  dei  sentimenti  che  sembrano  estinti. 

Il  sentimento  delP  autonomia  toscana,  vogliate  persuader- 
vene,  non  è  gretto  municipalismo  ;  esso  può  andar  benissimo 
d'accordo  col  desiderio  e  coli' amore  più  yi?o  della  indipen- 
denza nazionale;  è  fondato  in  Toscana,  più  che  nelle  altre 
parti  d' Italia,  nella  storia,  nella  lingua,  nei  costumi,  negli  af- 
fetti, nelle  condizioni  geografiche.  Per  far  tacere  questo  sen- 
timento deir  autonomia,  tanto  radicato  in  Italia,  bisognerebbe 
che  tutta  la  Penisola  venisse  conquistata,  e  che  l'onnipotente 
dittatore,  proclamato  imperatore  degli  Italiani,  potesse  far  di 
Roma  la  sua  capitale. 

Ma  l'assoluta  unità  dell'Italia  è  e  sarà  forse  per  secoli 
una  utopia  troppo  vagheggiata  con  danno  della  causa  italiana 
fin  dal  1848. 

L' Italia,  liberata  che  sia  dal  giogo  austriaco,  non  deve  e 
non  può  aspirare  che  a  formare  una  forte  confederazione;  ed 
eccovi  come,  a  parer  mio,  tale  confederazione  potrebbe  venir 
costituita  : 

I.  Regno  dell'Alta  Italia,  che  comprenderebbe  gli  attuali 
Stati  sardi,  il  Lombardo  Veneto  e  i  Ducati  ; 

U.  Regno  delle  Due  Sicilie  coll'annessione  di  Benevento  ; 

III.  Regno  d'Etruria,  formato  della  Toscana  fino  alla 
Magra,  dell'Umbria,  delle  Romagne  e  delle  Marche; 

Questo  regno  centrale,  separando  i  due  altri,  manterrebbe 
l'equilibrio  in  Italia.  La  sua  corona  potrebbe  venire  offerta 
sia  al  principe  Napoleone,  sia  ad  un  principe  della  Casa  di 
Savoia  ;  anzi  non  vedrei  la  convenienza  di  altra  combinazione  ; 

IV.  Roma  col  Patrimonio  di  San  Pietro  formerebbe  l'ap- 
pannaggio del  papato,  e  sarebbe  dichiarata  città  neutrale  e 
federale.  Ammessa  questa  federazione  con  una  lega  doganale 
senza  eccezione,  la  prosperità  materiale,  industriale,  commer- 
ciale dell'  Italia  diventerebbe  cosa  favolosa. 

Ma,  per  arrivare  ad  effettuare  un  piano  così  attraente  per 
l' Italia,  occorrono  due  cose  : 

1^  Che  Napoli  faccia  la  sua  rivoluzione,  o  almeno  che, 
cambiando  politica,  aderisca  all'alleanza  italiana; 

2^  Che  l'Austria  sia  definitivamente  rigettata  al  di  là 
delle  Alpi. 

Presentemente  le  autorità  toscane  non  devon  avere  altro 
pensiero  che  quello  di  contribuire  quanto  da  loro  dipende 
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alla  gnerra  della  indipendenza  in  uomini  e  denari,  e  di  man- 
tenere coir  ordine  pubblico  vivissimo  il  sentimento  dei  nuovi 
destini,  a  cui  hanno  obbligo  di  contribuire  e  diritto  di  aspi- 
rare tutti  i  popoli  della  Penisola.  Vi  ho  detto  schiettamente 
ciò  che  penso  e  sento  e  credo  sia  pure  il  sentire  e  il  pensare 
dei  più,  neir  interesse  ben  inteso  di  tutta  Italia. 

<  Quando  fummo  soli,  scrive  £nrico  al  Yieusseux,* 
gli  lessi  la  vostra  lettera  che  ascoltò  con  molta  atten- 
zione ;  ma  osservò  che,  a  meno  di  diventar  repubblica, 
la  Toscana  restando  autonoma  dovrà  pure  scegliere  fra 
l'antica  dinastia  e  una  nuova  ;  e,  di  nuove,  non  sa  vederne 
altra  preferibile  alla  sabauda.  La  propria  persona  la 
esclude  affatto  come  combinazione  impossibile,  a  meno 
di  voler  provocare  una  guerra  europea.  > 

Questo,  io  credo,  è  un  documento  di  più  per  mostrare 
come  da  alcuni,  liberali  non  sospetti,  allora  l' unità 
d' Italia  fosse  ritenuta  o  un'  utopia  o  un  pericolo.  Si  te- 
meva di  Napoleone  III  e  delle  sue  parole:  <  se  l'annes- 
sione valicasse  gli  Appennini,  l'unità  sarebbe  fatta,  ed 
io  non  voglio  l' unità  ma  soltanto  l' indipendenza  d' Ita- 
lia. >  Bettino  Ricasoli  combattè  questo  concetto  del 
Regno  Centrale  in  Italia  e  combattè  anche  l' idea  di 
stringere  in  uno  stato  nuovo  la  Toscana  e  l' Emilia, 
perchè  avrebbe  portato  alla  formazione  di  questo  Regno 
che  le  potenze  nemiche  dell'unità  d'Italia  avrebbero 
riconosciuto.' 

Questo  documento  sembrami  pure  distrugga  l'opi- 
nione di  coloro  che  credettero  che  il  principe  Napoleone 
avesse  posto  le  sue  mire  sulla  Toscana. 

Da  Parma  continua  il  Principe  a  scrivere  a  Enrico.' 
<  Sono  in  pieno  movimento  e  fra  qualche  giorno  potrò 
prender   parte   alle   operazioni   militari  ;   vi   ringrazio 

*  Lettera  al  Vieusseux,  30  maggio  1859.  Arch.  della  Letteratura 
italiana  nella  Biblioteca  Nazionale. 

*  Lettere  e  documenti  del  Barone  Bettino  Ricasoli  pubblicati  per 
cura  di  Mabco  Tabarbiki  e  Aurelio  Gotti,  voi.  Ili  e  IV.  Firenze, 
Successori  Le  Monnier. 

'  Parma,  28  giugno  1859.  Arch.  Mayer. 
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de'  voti  che  fate  per  me  e  per  la  nobile  causa  che  in- 
sieme sosteniamo.  > 

Queste  le  ultime  lettere  del  1859.  Certo  ViUafranca 
dolse  ad  Enrico  e  ne  tacque  col  suo  discepolo.  U  silenzio 
aveva  un  grande  significato  !  Ma  l' animo  suo  lo  espri- 
meva al  Vieusseux  :  * 

<  Ducimi  per  altro  che  da  qualche  tempo  in  qua  il 
gesuitismo  del  Vaticano  minacci  d' invadere  le  Tuileries, 
e  l'ultimo  articolo  del  Monitore  è  cosa  indegna  di  un 
Napoleone.  Finché  parlavano  inviati  diplomatici,  o  scri- 
vevano giornali,  non  riconosciuti  come  organi  del  pen- 
siero imperiale,  poteva  sostenersi  la  distinzione  fra  Na- 
poleone e  Walewski;  ed  era  senno  il  farla  quando  anche 
non  fosse  stata  vera.  Ma,  quando  parla  il  Monitore,  parla 
la  Francia,  e  cade  quella  distinzione.  Ora  in  quel  discorso 
due  volte  si  avvilisce  la  Francia  :  l""  quando  si  dichiara 
che  ove  la  Germania  avesse  preso  parte  in  favore  del- 
l' Austria,  V  Imperatore  sarebbe  stato  forzato  a  ritirar 
le  sue  truppe  dalV  Adige  per  condurle  sul  Reno  ;  2^  dove 
si  conclude  che  per  l' idea  italiana  la  Francia  ha  finito 
U  suo  compito.  Come!  Napoleone  IH  proclama  all'Eu- 
ropa che  non  sarebbe  nel  caso  di  aver  ad  un  tempo 
un  esercito  sull'  Adige  ed  uno  sul  Reno  !  E  la  Francia 
accetterà  che  si  abbia  di  lei  questo  concetto,  ch'essa 
non  sia  più  la  Francia  della  Rivoluzione,  nò  quella  del 
primo  Impero  ?  Una  simil  dichiarazione  è  una  disfatta, 
e  anche  peggio;  è  un  ricoaoscersi  incapace  di  più  lot- 
tare colla  Germania,  dopo  averla  conquistata  altre  volte, 
perchè  le  lotte  colla  Germania  hanno  dovuto  sempre 
sostenersi  ad  un  tempo  in  Allemagna  e  in  Italia;  e  il 
dire  ai  Tedeschi  :  per  far  con  voi  alle  fucilate  sul  Reno, 
ho  da  posar  prima  il  fucile  sul  Po,  è  un  beli' e  buono 
darsi  per  vinto. 

>  In  quanto  poi  all'  aver  la  Francia  finito  in  Italia  il  suo 
compito,  più  assai  ci  sarebbe  da  dire  ;  ma  il  dirlo  par- 
rebbe ingratitudine  nostra,  e  anche  adesso  non  voglio 

'  Lettera  al  Vieusseuzi  14  settembre  1869.  Arch.  Mayer. 
Mavib.*  18 
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dimenticare  che,  quando  Napoleone  sbarcò  a  Genova  e 
il  suo  esercito  calò  dalle  Alpi,  il  Piemonte  era  invaso 
e  poteva  essere  tutto  corso  e  calpestato  prima  della 
discesa  dell'esercito  liberatore.  Poi  il  regno  lombardo- 
veneto  è  diventato  regno  sardo-lombardo;  e  noi  stessi 
dell'Italia  centrale  non  saremmo,  senza  Napoleone,  al 
punto  in  cui  siamo.  Riconoscenza  dunque  per  il  passato, 
ma  occhi  aperti  al  presente,  e  molti  fucili  e  buoni  per 
ogni  evento  futuro.  > 

Se  però  era  malcontento  della  politica  napoleonica, 
non  dimenticava  gli  antichi  affetti.  Muore  il  24  giu- 
gno 1860  r  ex-re  di  Westfalia,  il  marito  di  Caterina  di 
Wurtemberg,  il  padre  del  suo  scolare,  e  a  questi  rivolge 
parole  di  conforto. 

<  Partecipo  *  al  vostro  dolore  e  a  quello  delle  due  prin- 
cipesse. Vi  partecipo,  oso  dirlo,  come  un  vecchio  amico 
che  la  fiducia  dei  vostri  augusti  genitori  chiamò  a  far 
parte  della  famiglia,  ponendomi  al  vostro  fianco.  Vi  par- 
tecipo come  già  partecipai  con  voi  ad  altri  dolori  do- 
mestici e  specialmente  a  quello  per  la  morte  della  vo- 
stra angelica  madre. 

>  Tutti  questi  ricordi  solenni  si  presentano  in  questo 
momento  alla  mia  mente  e  vorrei,  anziché  scrivervi,  po- 
tervi stringer  la  mano  e  piangere  con  voi  la  perdita  di 
un  padre  cosi  affettuoso  verso  la  famiglia  e  di  un  prin- 
cipe cosi  devoto  alla  causa  d'Italia. 

>  Voi  gli  succederete  degnamente  in  questa  duplice 
qualità.  Mi  limito  ad  esprimervi  questo  voto,  il  cui  com- 
pimento sarà  il  più  nobile  culto  alla  sua  memoria  e  la 
sorgente  delle  maggiori  vostre  consolazioni.  Unisco  alle 
mie  condoglianze  quelle  di  mia  moglie  e  de' miei  fra- 
telli, e  prego  l' A.  V.  di  gradire  l' assicurazione  della  mia 
rispettosa  e  inalterabile  devozione.  > 

Tutto  un  mondo  d' affetti  si  deve  essere  risollevato 
nel  cuore  del  principe  Napoleone  nel  vedere,  nel  giorno 
del  dolore,  le  linee  del  suo  maestro  :  tutto  un  passato 


^  Pisa,  28  giugno  1860.  Arch.  Mayer. 
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pieno,  non  di  grandezza,  ma  d'afifetti  sinceri:  la  terra 
d'esilio,  pochi  amici  ma  veri,  la  sua  balda  e  fiera  gio- 
vinezza non  ancora  avvelenata  dai  disinganni,  non  sciu- 
pata dall'  ambizione  e  dal  potere,  da  un  ambiente  falso 
e  corrotto. 

Il  principe  spariva  affatto,  tornava  l'uomo,  il  figlio 
che  piangeva  suo  padre  e  il  creduto  scettico,  V  irrisore, 
si  sfogava  e  cercava  riposo  in  quel  seno  che  mai  aveva 
cambiato,  come  nel  seno  d' una  madre  : 

So  che  quanto  voi  mi  scrivete,  risponde  vagli,'  vi  viene  dal 
cuore  :  ciò  mi  ha  recato  conforto.  Voi  più  che  ogni  altro  sa- 
pete ciò  che  ho  perduto  ;  questo  è  il  maggior  dolore  della  mia 
vita;  ora  niente  avrebbe  virtù  di  colpirmi. 

La  mia  mente  si  è  rivolta  a  voi,  il  consigliere  dei  miei 
giovani  anni;  ho  spesso  riletto  quella  Bibbia,  che  mi  deste  come 
mio  primo  libro,  nelle  lunghe  notti  d' insonnia  passate  al  ca- 
pezzale del  mio  caro  ammalato;  e  ci  ho  ripensato  sovente. 

Vi  stringo  la  mano  con  affetto,  mio  amato  e  buon  amico. 

<  I  momenti  di  seria  meditazione  vengon  per  tutti, 
scriveva  Enrico  al  Vieusseux,  ed  anche  i  Grandi,  che 
non  si  credono  preoccupati  che  delle  proprie  mire  am- 
biziose, si  trovan  talvolta  chiamati  a  rientrare  in  sé 
stessi,  e  a  dare  un  pensiero  a  cose  che  appartengono  a 
sfera,  ove  al  nulla  riducesi  ogni  umana  grandezza.  Ne 
ho  avuto  in  piccolo  un  esempio  recente  in  alcune  righe 
dell'  antico  mio  alunno.  > 

Dopo  il  discorso  del  principe  Napoleone  sulla  que- 
stione di  Roma,  egli  non  può  non  rivolgergli  una  parola 
affettuosa  e  di  congratulazione.  Proclamato  il  regno 
d' Italia,  rimanevano  due  grandi  problemi  da  risolversi, 
Venezia  e  Roma,  e  nessun  Italiano  se  ne  dissimulava 
la  gravità  e  l'importanza. 

Gli  epistolari  del  Ricasoli,  del  Capponi  e  tanti  altri 
documenti  oggi  venuti  in  luce,  ci  hanno  mostrato  quali 
combinazioni  si  pensassero  allora  per  dar  Roma  all'Ita- 
lia, senza  provocare  ostilità  da  parte  del  pontefice. 

1  6  luglio  1860.  Arch.  Mayer. 
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Le  idee  del  principe  Napoleone  consonavano  special- 
mente con  quelle  del  Ricasoli  ;  ma  bisognava  preparare 
l'opinione  pubblica  in  Francia  più  che  in  Italia,  e  l'opera 
del  Principe,  che  tendeva  a  questo  scopo,  doveva  essere 
pregiata  da  chi  amava  veramente  l'Italia. 

<  Ciò  che  per  l'Italia,  scriveva  Enrico  al  Principe 
Napoleone,*  è  una  festa  nazionale,  è  al  tempo  stesso  per 
V.  A.  una  festa  di  famiglia,  ed  io  vengo  a  partecipare 
e  all'una  e  all'altra. 

>  Già  da  due  ore  sono  con  voi,  poiché  finalmente  ho 
ricevuto  il  Monitore,  e  leggo  per  esteso  quanto  i  giornali 
italiani  non  avevano  riportato  che  a  frammenti.  Le  più 
alte  congratulazioni  non  vi  sono  mancate;  e  sarebbe 
tanto  ridicolo  quanto  presuntuoso  aggiungervi  le  mie, 
se  il  mio  cuore  non  sentisse  la  necessità  di  avvicinarsi 
a  voi,  quante  volte  il  vostro  nome  è  collegato  a  qualcosa 
di  generoso  e  di  grande. 

>  La  questione  italiana  è  così  sviscerata  nell'  ammi- 
revole vostro  discorso,  che  deve  potentemente  contri- 
buire a  rischiarare  l'opinione  pubblica  in  Francia,  e 
precipitare  il  grande  atto  che  deve  avere  per  soluzione 
di  rendere  Roma  all'  Italia.  La  separazione  che  voi  pro- 
ponete del  Vaticano  da  una  sponda  e  del  Palazzo  dei 
Cesari  dall'altra  sponda  del  Tevere,  ha  numerosi  par- 
tigiani in  Italia;  ma  il  famoso  non  possfimus  si  opporrà 
secondo  me  ad  ogni  ragionevole  componimento.  Tutto  o 
niente^  sembra  essere  la  formula  finale  del  Papa  e  di 
quanti  lo  attorniano  e  la  parola  d'ordine  si  ripete  di 
grado  in  grado  su  tutta  la  scala  gerarchica. 

>  È  un  funesto  acciecamento;  giacché,  anco  dal  punto 
di  vista  cattolico,  come  concepire  una  separazione  così 
assoluta  come  quella  che  si  delinea  in  Italia  fra  la  Na- 
zione e  il  Clero  ?  Come  !  Un  popolo  oppresso  si  rialza,  si 
abbandona  al  delirio  della  gioia,  vuol  irrompere  nelle 
chiese  per  render  grazie  a  Dio  ;  e  queste  chiese  si  chiu- 
dono innanzi  a  lui  !  ?  La  mano  di  Dio  si  mostra  visi- 

'  Pisa,  14  marzo  1861.  Arch.  Mayer. 
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bilmente  in  quello  che  si  adempie,  e  i  dignitari  della 
chiesa  non  vedono  in  questo  che  l'opera  delle  tenebre  ; 
e  non  innalzano  la  voce  che  per  maledire?  Da  qual 
parte  è  la  bestemmia?  E  parlano  di  scomuniche!  Ma 
quando  la  riunione  dei  fedeli  ha  una  sola  voce  per  p^a 
gare  Dio  e  benedirlo  della  propria  liberazione,  se  il 
prete  è  il  solo  che  si  allontana  dalla  riunione  dei  fe- 
deli, non  è  forse  lui  che,  per  opera  propria,  si  trova  sco- 
municato? 

>  Noi  vediamo  in  questi  giorni  effettuarsi  V  opera 
più  meravigliosa  che  la  storia  abbia  mai  registrato,  la 
riabilitazione  di  un  gran  popolo  agli  occhi  del  Mondo, 
e  l'unione  dei  suoi  elementi  rimasti  separati  e  sovente 
nemici  per  un  lungo  corso  di  secoli.  Mentre  vi  scrivo, 
tutta  r  Italia  dalle  Alpi  alla  Sicilia  risponde  con  le  sue 
acclamazioni  al  solenne  atto  del  Parlamento  nazionale 
che  proclama  il  suo  Re.  Gloria  sia  all'  Imperatore,  glo- 
ria alla  Francia,  che  hanno  così  potentemente  contri- 
buito a  questa  prodigiosa  resurrezione  di  un  popolo  !  > 

Ma,  pur  troppo,  l'opera  della  Francia  in  favore  del- 
l' Italia  si  era  arrestata  ;  ne  rimase  sconfortato  Enrico 
che  vedeva  aumentarsi  per  l' Italia  le  difficoltà  :  <  Con- 
sidero l'attuai  momento  come  il  più  critico  che  l'Italia 
abbia  passato  mai,  e  speriamo  che  il  senno  del  Governo 
e  del  popolo  vinca  la  doppia  ostinazione  di  Roma  e  di 
Parigi.  >  * 

Però,  mentre  aveva  applaudito  al  discorso  del  Prin- 
cipe Napoleone  al  Senato  sulla  questione  italiana  e  alla 
frase:  Non  intervento!  Che  si  dia  Roma  all'Italia  e  il 
Regno  (F Italia  sarà  costituito;  doveva  deplorare  gli  ul- 
timi avvenimenti.  Per  questo,  nuovamente  tacque  col- 
l' antico  discepolo.  Ma  questi  rompeva  il  silenzio  per 
primo  :  <  Conosco  troppo  bene,  scrivevagli,'  la  vostra 
devozione  alla  causa  italiana  e  l'affetto  vostro  per  me, 
per  aver  potuto  attribuire  il  vostro  silenzio  a  indiffe- 

^  Lettera  al  Vieusseux,  8  agosto  1862.  Arch.  della  Letteratura 
italiana  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
>  13  giugno  1862.  Arch.  Majer. 
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renza:  ero  sicuro  che  un  sentimento  di  discrezione  so- 
lamente vi  aveva  impedito  di  scrivermi.  > 

Nel  1863  Napoleone,  colla  Principessa  Clotilde,  si  trova 
a  Pisa.  Enrico  co'  suoi  bambini  entra  nella  Cattedrale  ; 
la  Principessa  Clotilde  pregava  ;  ma  il  Principe,  avendo 
riconosciuto  da  lontano  Enrico,  mandò  il  Gonfaloniere 
a  pregarlo  di  avvicinarsi  a  lui  e  lo  accolse  molto  affet- 
tuosamente. <  Quando  la  Principessa,  finita  la  preghiera, 
si  fu  avvicinata  a  lui,  mi  presentò  con  queste  semplici 
parole:  Clotilde,  ecco  il  signor  Mayer  che  è  stato  mio 
precettore  ed  è  rimasto  mio  amico.  La  Principessa  mi 
rivolse  un  cortese  sorriso.  >  * 

L'ultime  relazioni  fra  Enrico  e  il  Principe  furono 
nel  1865.  L'Imperatore  Napoleone  delegava  il  cugino  a 
pronunciare  un  discorso  ad  Aiaccio.  Si  sa  che  il  Prin- 
cipe espresse  verso  il  clero  idee  che  scontentarono 
l'Imperatore,  il  quale  scrisse  al  cugino  una  lettera  di 
biasimo.  Gli  scriveva  Enrico  rallegrandosi  e  confor- 
tandolo : 

<  Da  molto  tempo  il  mio  pensiero  vi  aveva  seguito 
nel  vostro  silenzio,  ch'io  attribuivo  solo  alla  grande 
responsabilità  che  importanti  ufficj  imponevano  a  V.  A. 
sulle  rive  della  Senna.  Voi  siete  venuto  a  rompere  que- 
sto silenzio,  vicino  alla  culla  della  vostra  famiglia,  e 
a' piedi  del  monumento  che  ne  consacra  la  gloria;  e  per- 
mettetemi di  felicitarmi  con  voi  delle  nobili  e  generose 
parole  che  avete  pronunciato  in  sì  solenne  circostanza. 

>  Nel  momento  in  cui  io  scriveva  queste  linee,  il  te- 
legrafo mi  reca  un  altro  documento  che  non  vi  ha  certo 
sorpreso:  ne  sono  profondamente  addolorato,  non  per 
voi,  o  Principe;  e  provo  più  vivamente  il  bisogno  di 
farvi  conoscere  i  miei  sentimenti.  >  * 

Anche  questa  volta,  la  parola  dell'amico  giungeva 
opportuna  :  <  Vi  ringrazio,  caro  Mayer,  delle  vostre  let- 
tere e  vi  stringo  affettuosamente  la  mano  ;  nella  perse- 

*  29  aprile  1863.  Arch.  Mayer. 

'  Al  principe  Napoleone,  maggio  1866.  Arch.  Mayer. 
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cuzione  come  nella  buona  riuscita,  rimango  lo  stesso,  e 
voglio  volentieri  contare  sopra  i  migliori  amici.  > 

Son  le  ultime  parole  che  si  siano  scritte  il  maestro 
e  il  discepolo. 

Mai  Napoleone  ebbe  amico  più  disinteressato  e  affe- 
zionato di  Enrico  ;  ne'  ventisei  anni  che  al  Principe  an- 
cora rimasero  di  vita,  chi  sa  quante  volte  avrà  ripen- 
sato al  precettore  del  Palazzo  Corsi,  al  compagno  di 
Champel  e  di  Arenenberg,  a  colui  che  aveva  ricevuto  i 
segreti  della  sua  famiglia  ne'  duri  tempi  dell'  esilio,  al- 
l' amico  che  da  lontano  o  da  vicino,  nella  buona  e  nella 
cattiva  fortuna,  sempre,  era  rimasto  per  lui  lo  stesso, 
non  adulatore,  ma  affezionato,  amorevole  e  buono,  come 
la  buona  sua  madre. 

Più  felice  avrebbe  scorsa  la  vita,  e  nella  tomba  sa- 
rebbe sceso  più  amato  e  più  compianto,  e  forse  anche 
grande,  se  mai  avesse  dimenticato  le  solenni  parole  di 
Enrico  Mayer: 

<  Il  vostro  nome  sarà  un  elemento  di  forza,  diretto 
in  favor  vostro  o  contro  di  voi,  secondo  quello  che  voi 
farete  :  vi  solleverà,  se  voi  saprete  portarlo  ;  ma  vi  schiac- 
cerà, se  voi  piegate  un  sol  momento  sotto  il  suo  peso.  > 


Capitolo  Terzo. 

Giuseppe  Mazzini. 

<  Egli  è  già  uscito  di  sotto  al  giogo  universitario  ed 
è  a  quest'  ora  dottore  in  atroque  jure.  Il  cerchio  delle 
sue  relazioni  si  è  mano  mano  allargato  e  la  sua  in- 
fluenza va  estendendosi  all'  intorno.  Ha  formato  un  gior- 
nale letterario  ed  ha  fatto  l' anno  scorso  un  viaggio  in 
Toscana.  Il  giornale  ebbe  la  breve  vita  di  una  rosa, 
poiché  al  suo  decimo  numero  la  censura  lo  soppresse 
senza  tante  cerimonie.  >  * 

*  GiovANHi  RuPFiNi,  Lorenzo  Benoni. 
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Così  del  Mazzini,  allora  giovane,  Giovanni  Raffini: 
il  giornale  a  cui  allude,  era  V  Indicatore  Genovese. 

Lo  scopo  di  quel  viaggio  in  Toscana,  apparentemente 
letterario,  perchè  aveva  cooperato,  soppresso  V  Indica- 
tore Genovese,  alla  fondazione  in  Toscana  deìVIndica- 
ore  Lloornese,^  era  di  far  partecipare  ad  associazione 
segreta,  a  guisa  della  Eteria  greca,  che  doveva  esten- 
dersi a  tutta  Italia,  i  giovani  toscani.  <  Non  dimenti- 
cherò mai,  narra  il  Ruffini,  l'accento  di  trionfo  col  quale 
egli,  appena  smontato  di  carrozza,  ci  disse:  L' Eteria 
italiana  è  trovata!  > 

I  giovani  in  Toscana  conosciuti  dal  Mazzini  furono 
specialmente  il  Guerrazzi,  il  Bini,  il  Ricci,  il  Bastogi; 
il  Guerrazzi  lesse  a  costoro  per  la  prima  volta  V Asse- 
dio, che  fu  pubblicato  poi  nel  1835. 

II  Mazzini,  come  Enrico  Mayer,  aveva  scritto  le  sue 
prime  pagine  letterarie  <  mandandole  audacemente  al- 
V Antologia  di  Firenze  ;  versavano  su  Dante  ;  >  e  Maz- 
zini era  nato  letterato.  <  S' affacciavano  in  quel  tempo 
alla  mia  mente  visioni  di  drammi  e  romanzi  storici  e 
fantasie  d'arte  che  mi  sorridevano,  come  immagini  di 
fanciulle  carezzevoli  a  chi  vive  solo.  >  *  Era  anche  egli 
romantico,  perchè  <  la  controversia  letteraria  era  con- 
vertita in  politica;  erano  guerricciole,  zuffe  di  bersa- 
glieri sul  limite  di  due  campi.  > 

Il  Mazzini,  il  Bini,  il  Guerrazzi,  si  unirono  in  stretto 
vincolo  di  fratellanza.  Arrestato  a  Genova,  esule  poi  a 
Marsiglia,  il  Mazzini  aveva  ripreso  l'antico  disegno  di 
Savona,  la  fondazione  della  Giovine  Italia,  circondato 
dagli  esuli  italiani,  <  giovani,  ardenti,  elementi  preziosi 
al  lavoro,  >  quali  Nicola  Fabrizi,  L.  A.  Melegari  e  tanti 
altri. 

Enrico  Mayer,  come  abbiamo  veduto,'  passando  nel 
1833  da  Genova  per  recarsi  a  Marsiglia,  si  era  fermato 

»  Vedi  Libro  III,  cap.  II. 

*  Giuseppe  Mazzini,  Scritti  editi  ed  inediti,  Roma,  per  cura  de- 
gli editori  della  Pubblicazione  Nazionale. 
'  Libro  IV,  cap.  I. 
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a  visitare  la  signora  Marta,  madre  del  Mazzini,  santa  ma- 
dre, come  quella  de'  Ruffini,  come  tante  povere  mamme 
italiane,  che  i  dolori  non  piegarono  né  affransero,  e  la 
cui  vita  fu  soffrire  per  il  bene  d' Italia.  Siano  benedette 
le  vostre  ossa,  sia  benedetto  il  vostro  nome,  e  i  giovani 
d' Italia  lo  pronuncino  riverenti  ;  le  donne  italiane  ser- 
bino per  loro  un  culto,  perchè  l'Italia  risorta  deve  non 
poco  a  que'  forti  caratteri. 

Di  questa  visita  rimase  nell'animo  del  Mayer  un 
ricordo  profondo  :  anch'  egli  lasciava  una  madre,  per 
poco,  è  vero,  ma  certo  non  era  tranquillo  perfettamente 
sul  futuro. 

<  Questa  sera,*  scrive  alla  famiglia,  ho  passato  un'ora 
presso  il  letto  d'una  madre  che  piange  suo  figlio  pro- 
scritto, ma  che  lo  piange  benedicendo  la  causa  che  l' ha 
allontanato  da  lei:  in  quella  donna,  d'un  carattere  te- 
nero e  sublime  allo  stesso  tempo,  i  singhiozzi  smenti- 
scono spesso  la  forza  di  cui  il  suo  cuore  vuole  armarsi. 
Io  ero  vicino  al  suo  letto,  a  Genova  ;  *  essa  mi  dette 
della  roba  di  vestiario  per  lui  ed  una  scatola  di  con- 
fetti. Tutto  quello  che  ella  mi  disse  per  lui  non  posso 
ripeterlo  e  solamente  spero  di  non  dimenticare  una 
parola  :  la  sola  cosa  di  cui  mi  supplicò  fu  di  nascondere 
a  suo  figlio  che  io  l' avevo  veduta  a  letto  e  d' ingan- 
narlo sullo  stato  della  sua  salute.  Quando  io  le  strinsi 
la  mano  per  lasciarla,  ella  si  aggrappò  alla  mia  con 
violenza  convulsa  e  pianse  dirottamente,  ma  subito,  ria- 
vendosi, si  alzò  seduta  sul  letto  e  guardando  il  cielo 
esclamò  :  "  Io  ringrazio  Dio  giorno  e  notte  per  avermi 
dato  quel  figlio  !  "  La  donna  di  servizio  mi  accompa- 
gnò alla  porta  con  un  fagotto,  pregandomi  di  pren- 
derlo con  me,  giacché  conteneva  dei  vestiti  per  l'in- 
verno, e  fra  questi  delle  camiciole  di  lana  che  aveva 
fatto  lei  stessa  per  il  suo  caro  Beppino  !  Questa  donna 
era  stata  la  balia  di  Mazzini.  >  ' 


*  14  marzo  1833.  Arch.  Mayer. 
'  Appunti  inediti.  Arch.  Mayer. 
"  Idem. 


282  LIBKO  QUARTO. 

A  Marsiglia  Enrico  vide  il  Mazzini  e  gli  parlò  della 
madre.  Si  videro  e  s' intesero.  <  Enrico  Mayer  '  venne 
a  Marsiglia  per  intendersi  meco;  era  uno  de' migliori, 
più  sinceri  e  devoti  uomini  che  mi  fu  dato  conoscere.  > 
Marsiglia  rimase  come  un  ricordo  indimenticabile  nel- 
r  animo  loro  ;  infatti,  nei  ricordi  di  Enrico,  Marsiglia 
è  sempre  congiunta  col  nome  di  Giuseppe  Mazzini. 
Foce  parte  attiva  della  Giovine  Italia,  perchè  niente  vi 
era  che  contradicesse  agli  intendimenti  di  tutta  la  sua 
vita.  Qual  era  infatti  il  programma  della  Giovine  Italia? 
<  La  Giovine  Italia  è  la  fratellanza  degl'Italiani  credenti 
in  una  legge  di  Progresso  e  di  Dovere  ;  i  guali,  convinti 
che  r  Italia  è  chiamata  ad  esser  Nazione  —  che  può  con 
forze  proprie  crearsi  tale  —  che  il  mal  esito  dei  tenta- 
tivi passati  spetta  non  alla  debolezza,  ma  alla  pessima 
direzione  degli  elementi  rivoluzionari  —  che  il  segreto 
(Iella  potenza  è  nella  costanza  e  nell'unità  degli  sforzi  — 
consacrano,  uniti  in  associazione,  il  pensiero  e  l' azione 
al  grande  intento  di  restituire  l' Italia  in  Nazione  di  li- 
beri ed  eguali.  Una,  Indipendente,  Sovrana. 

>  Associazione  tendente  anzitutto  ad  uno  scopo  d'in- 
surrezione ;  ma  essenzialmente  educatrice  fino  a  quel 
giorno  e  dopo  quel  giorno,  essa  espone  i  prìncipii  pei 
quali  r  educazione  nazionale  deve  avverarsi,  dai  quali 
l'Italia  può  sperare  salute  e  rigenerazione. 

>  Iniziati  e  iniziatori,  non  dimenticheranno  mai  che 
le  applicazioni  morali  di  principii  siffatti  sono  le  prime 
e  le  più  essenziali  —  che  senza  moralità  non  v'  è  citta- 
dino —  che  il  principio  di  una  santa  impresa  è  la  san- 
tificazione dell'anima  colla  virtù  —  che  dove  la  condotta 
pratica  degli  individui  non  è  in  perfetta  armonia  co'  prin- 
cipii, la  predicazione  dei  principii  è  una  profanazione 
infame  e  una  ipocrisia  —  che  solamente  colla  virtù  i 
fratelli  nella  Giovine  Italia  potranno  conquistare  le  mol- 
titudini alla  loro  fede  —  che  se  noi  non  siamo  migliori 
d'assai  di  quanti  negano  i  nostri  principii,  non  siamo 

*  Mazzini,  Opere,  voi.  Ili,  pag.  818. 
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che  meschini  settarii  —  che  la  Giovine  Italia  è  non  setta 
0  partito,  ma  apostolato.  Precursori  della  rigenerazione 
italiana,  noi  dobbiamo  posare  la  prima  pietra  della  sua 
religione.  > 

I  mezzi  dei  quali  la  Giovine  Italia  intendeva  valersi 
per  raggiungere  lo  scopo  erano  V  Educazione  e  V  Insur- 
rezione. Questi  due  mezzi  dovevano  usarsi  concordemente 
ed  armonizzarsi.  La  Giovine  Italia  doveva  chiudere  il 
periodo  delle  sette  e  iniziare  quello  dell'  associazione 
educatrice  :  colla  stampa  doveva  sviluppare  i  propri  prin- 
cipii  e  le  proprie  idee,  né  la  nuova  fratellanza  aveva 
niente  di  comune  colle  vecchie  società  segrete:  <  non  de- 
spotismo  di  capi  invisibili,  non  indegna  cieca  obbedienza, 
non  vuoto  simbolismo,  non  molteplice  gerarchia,  non 
spirito  di  vendetta.  >  * 

Questa  era  la  Giovine  Italia.  Fra  Enrico  e  il  Maz- 
zini doveva  quindi  naturalmente  esservi,  nelle  linee  ge- 
nerali, comunanza  d' intendimenti,  e  vi  fu  per  un  pezzo. 

L' ordinamento  dell'  associazione  '  era,  alla  metà  del 
1833,  potente  ;  i  migliori  fra  gì'  Italiani  si  trovavano  così 
collegati  col  pensiero  rivolto  ad  alti  ideali  ;  <  la  vostra 
causa  è  giusta,  è  pietosa,  essendo  quella  del  popolo  ;  la 
vostra  causa  è  santa,  essendo  quella  di  Dio.  Ella  è  eterna 
e  però  più  duratura  della  forma  antica  di  quello,  il  quale 
diceva:  Dio  e  il  prossimo;  ma  ora  dice  per  vostra  bocca 
e  del  secolo:  Dio  e  il  Popolo.  Noi  ci  stringeremo  alla 
vostra  bandiera  e  grideremo  Dio  e  il  Popolo  e  studie- 
remo  di  propagar  questo  grido.  > 

Son  parole  di  Vincenzo  Gioberti,  allora  DemofUo,  a 
Giuseppe  Mazzini,  pubblicate  nel  fascicolo  VI  della  Gio- 
vine Italia. 

E  il  grido  si  propagava  in  Lombardia,  nel  Genove- 
sato,  in  Toscana,  negli  Stati  Pontifici.  Il  centro  dell'as- 
sociazione in  Toscana  era  Livorno,  dove  il  Guerrazzi,  il 
Bini,  il  Ricci  ed  Enrico  Mayer  erano  operosissimi  e  ispi- 

*  Mazzini,  Scritti,  voi.  I  (1831). 
«  Ivi,  voi.  III. 
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ravano  Pisa,  Siena,  Lucca,  Firenze.  Pietro  Bastogi  era 
cassiere  del  Comitato;  il  professore  Paolo  Corsini,  il 
Montanelli,  Francesco  Franchini,  Enrico  Montucci,  Carlo 
Matteucci,  Leopoldo  Cempini  figlio  del  ministro,  Carlo 
Fenzi,  secondavano  nelle  varie  città  toscane  l' ispira- 
'/iono  livornese.  Neil'  Umbria  Francesco  Guardabassi 
era  capo  del  Comitato,  e  Comitati  pure  erano  sorti 
nelle  Romagne  e  a  Roma. 

Enrico  Mayer  aiutò  la  diffusione  della  Giovine  Italia 
neir  Italia  centrale  ed  era  intimamente  legato  a  Fran- 
cesco Guardabassi  e  a  tutti  coloro  che  erano  affiliati 
air  associazione.  Ciò  che  dice  il  Mazzini  dell'  essere  egli 
stato  imprigionato  a  Roma  e  poi,  tornato  in  libertà, 
essere  andato  a  Marsiglia  per  intendersi  seco,  è  inesatto. 
L'imprigionamento  avvenne  nel  1840,  come  avremo  luogo 
di  narrare.* 

Ma  il  Mayer,  giova  notarlo,  come  Armand  Carrel  in 
Francia,  apparteneva  a  quella  parte  che  il  Mazzini  disse 
<  àé*  tattici  del  National,  >  e  a  cui  preferiva  di  molto  le  idee 
propugnate  dagli  scrittori  della  Tribune,  E  la  Tribune 
e  il  National  rappresentavano  in  Francia  due  frazioni 
differenti  del  partito  repubblicano.  Il  National  era  pel 
suffragio  universale  e  una  diminuzione  di  accentramento; 
la  Tribune  per  un  potere  eminentemente  accentratore.  Il 
National  <  nell'  avvenire  repubblicano  della  Francia  non 
vedeva  la  dominazione  esclusiva  di  un  partito  usante 
a  sua  volta  la  forza  come  era  stata  usata  verso  di  lui  ; 
intendimento  suo  invece  era  di  cooperare  a  stabilire  un 
regime  repubblicano  compatibile  coli'  ordine,  la  libertà 
di  discussione  nella  stampa  e  nelle  assemblee,  colle  ga- 
ranzie di  proprietà  e  il  rispetto  delle  libertà  individuali 
e  locali.  >  * 

Armand  Carrel  (morto  miseramente  in  duello  col  Gi- 
rardin  mentr'era  ancor  giovane  e  quando  ancora  dal  suo 
ingegno  si  aspettava  molto)  era  l'anima  del  National; 


*  Vedi  Libro  V,  cap.  II. 

'  Armakd  Carrel,  (Euvres,  voi.  Ili,  pag.  425. 
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nelle  colonne  del  suo  giornale  aveva  sempre  una  paròla 
amorevole  per  l'Italia,  tremenda  pei  suoi  carnefici. 

<  Egli  fidava  nel  rinascimento,  nell'  unità  e  nell'  in- 
dipendenza d'Italia  per  risolvere  il  vecchio  problema 
territoriale  discusso  da  secoli  con  fortune  sì  diverse  fra 
la  Francia  e  la  Casa  d'Austria.  >  *  Uditi  dal  Maroncelli 
i  dolori  dei  prigionieri  dello  Spielberg,  con  parole  in- 
fuocate esclama:  <  Perisca  fino  il  nome  della  Francia 
se  la  nostra  rivoluzione  dovesse  fermarsi  per  via  e  non 
essere  la  liberazione  dell'  Europa  intiera,  la  rovina  del- 
l'esecrabile forma  di  governo  che  lascia  impunità  alla 
corona  e  circonda  di  venerazione  tali  orrori.  >  * 

Con  lui  si  strinse  d'amicizia  Enrico  Mayer,  e  al  Na- 
tional mandò  una  sua  importante  dichiarazione,  che  ri- 
ferirò più  innanzi.' 

Il  favore  della  Giovine  Italia  andava  crescendo.  Po- 
polani e  patrizi  a  Genova  e  nel  Piemonte  s'accostavano 
alla  nuova  associazione  ;  a  Napoli  Carlo  Poerio,  Bellelli, 
Leopardi,  facevano  quanto  a'  metodi  parte  da  sé,  ma  si 
dichiaravano  a^  viaggiatori  della  Giovine  Italia  alleati, 
presti  a  operare  collo  stesso  programma. 

Bisognava  giovarsi  dell'  entusiasmo  crescente,  scrive 
il  Mazzini,  prima  che  le  persecuzioni  venissero  ad  am- 
mazzarlo, e  pensare  seriamente  aìV  anione. 

Triste  e  doloroso  il  periodo  che  seguì.  Il  governo 
sardo  scoprì  l' associazione  ed  ebbe  sentore  de'  moti 
che  si  preparavano  ;  le  prigioni  di  Genova,  Torino,  Ales- 
sandria, Chambéry  si  riempirono  di  arrestati;  furono 
sequestrate  carte,  si  ebbero  denunzie;  tremende  con- 
danne seguirono.  Iacopo  Ruffini,  fratello  a  Giovanni  e 
ad  Agostino,  per  sottrarsi  al  pericolo  di  piegare  e  di  far 
rivelazioni,  la  notte  <  con  un  chiodo  strappato  all'  uscio 
della  prigione  s'aprì  una  vena  del  collo  e  si  rifugiò,  pro- 
testando contro  la  tirannide,  nel  seno  di  Dio.  >  * 


*  Prefazione  alle  Opere  di  Arxand  Ca&bel.  Parigi,  1883. 
<  National,  3  marzo  1883. 

*  Vedi  pag.  814.  *  MAZzm,  Opere,  toI.  III. 
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Il  ricordo  di  Iacopo  rimase  sempre  profondo  e  triste 
neir  animo  del  Mazzini  ;  alla  madre  di  lui  diresse  lettere 
che  straziano  il  cuore  e  la  Madre  Santa  (così  fu  chia- 
mata la  madre  de' fratelli  Ruffini)  perdonò  all'addolo- 
rato amico  e  piansero  insieme.  <  Interrogo  la  mia  vita 
intera  e  sento  di  poterlo  gridare  colla  fronte  al  cielo, 
non  vi  trovo  delitti,  non  mi  sento  colpevole  fuorché  d'una 
colpa  sola  verso  di  voi  e  questa  voi  1'  avete  perdonata 
e  l'ho  scontata  e  la  sconto.  >  * 

Lasciata  Marsiglia  e  condottosi  a  Ginevra,  il  Mazzini 
tentò  la  spedizione  di  Savoia.  Non  è  mia  intenzione  rifare 
la  storia  di  quella  spedizione,  che  può  leggersi  nelle  pa- 
gine di  Giuseppe  Mazzini  e  nella  relazione  di  Carlo  Bianco. 

Dopo  questa  infelice  spedizione,  <  il  primo  periodo 
della  Giovine  Italia  era  conchiuso,  e  conchiuso  con  una 
disfatta  !  >  L' insurrezione  era  stata  strozzata  al  suo  na- 
scere ;  <  ma  voi,  giovani  Italiani,  scriveva  il  Mazzini,' 
vorrete  rinnegare  il  concetto  perchè  l' esecuzione  fallì  ? 
rinunciare  alla  vittoria  perchè  al  primo  affacciarsi  non 
r  ha  conquistata  ?  travolgervi  nell'  inerzia  e  nello  scon- 
forto perchè  non  avete  potuto  levarvi  a  un  tratto  gi- 
ganti? > 

Le  persecuzioni  infierivano  :  moltissimi  fra  coloro 
che  avevan  preso  parte  alla  spedizione  furon  condotti 
a  guisa  di  malfattori  al  confine  e  spinti  in  Inghilterra 
0  in  America  ;  altri  si  disperdevano  collocandosi  ad  uno 
ad  uno  sotto  nomi  mentiti  qua  e  là  ne'paesetti  de' cantoni 
di  Vaud,  Zurigo,  Berna,  Basilea.  Il  Mazzini,  insieme  ad 
Agostino  e  a  Giovanni  Ruffini  e  al  Melegari  (celato  sotto 
il  nome  di  Thomas  Emery),  lasciò  Ginevra.  Rimasero 
nascosti  un  po'  di  tempo  in  Losanna  e  poi,  tollerati, 
presero  soggiorno  in  Berna.' 

Il  Mazzini  vedeva  allora  in  Italia  <  non  una  man- 
canza di  desiderio,  ma  una  diffidenza  delle  proprie  forze, 
una  tendenza  ai  facili  sconforti,  un  difetto  di  quella 

*  Mazzini,  Opere,  voi.  V,  pag.  9. 

*  Ivi,  voi.  III.  3  Ivi,  voi.  V. 
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costanza  senza  la  quale  nessuna  virtù  può  fruttare.  > 
E  questo  in  massima  parte  era  vero;  rimedio  a  ciò 
r  insegnamento  morale.  <  Ma  V  insegnamento  morale  per 
lui  non  era  possibile  sotto  il  flagello  persecutore  della 
polizia,  per  via  di  scritti  o  discorsi  su  larga  scala  in 
proporzioni  uguali  al  bisogno.  >  * 

Lo  credeva  indispensabile  e  possibile,  però,  il  Mayer, 
e  con  lui  altri  ;  e  vi  cooperavano  con  gli  asili,  le  scuole 
e  con  tutti  quei  mezzi  che  erano  in  loro  potere,  pur 
plaudendo  a  quello  che  il  Mazzini  diceva  <  un  aposto- 
lato vivente,  un  nucleo  d'uomini  italiani,  forti  di  co- 
stanza, inaccessibili  allo  sconforto,  i  quali  si  mostras- 
sero in  nome  d' un'  idea  capaci  d' affrontare  col  sorriso 
della  fede  persecuzioni  e  sconfitte;  cadenti  un  giorno, 
risorgenti  il  dì  dopo  e  presti  sempre  a  combattere  e 
credenti  sempre  senza  calcolo  di  tempo  o  di  circostanze 
nella  vittoria  finale.  Non  setta,  ma  religione  di  patria, 
perchè  le  sètte  possono  morire  sotto  la  violenza,  le  re- 
ligioni non  mai.  >  ' 

<  Potevamo,  pensava  il  Mazzini,'  rifarci  all'  estero 
delle  perdite  dell'  interno  e  lavorare  a  risorgere  un  giorno 
e  gettare  una  seconda  chiamata  all'Italia  forte  d'ele- 
menti stranieri  alleati  e  dell'  opinione  europea.  Pote- 
vamo nel  disfacimento,  eh'  io  vedevo  lentamente  com- 
pirsi, d'ogni  principio  rigeneratore,  d'ogni  in«>/a^et;a  di 
moto  europeo,  preparare  il  terreno  alla  sola  idea  che 
mi  pareva  chiamata  a  rifare  la  vita  dei  popoli,  quella 
della  nazionalità,  e  dare  una  influenza  inimatrice^  in  quel 
moto  futuro,  all'Italia.  Nazionalità  e  possibilità  d' inizia- 
tiva italiana:  fu  questo  il  programma,  questa  la  doppia 
idea  dominatrice  d' ogni  mio  lavoro  dal  1834  al  1837.  > 

A  ciò  egli  non  credeva  si  potesse  giungere  colla 
Carboneria,  perchè,  associazione  cosmopolita  nel  senso 
filosofico  della  parola,  non  vedeva  sulla  terra  che  il 
genere  umano  e  l'individuo:  e,  individui,  non  altro, 
erano  per  essa  i  suoi  membri. 

1  Mazziki,  Op€ì'€.  '  Iyì.  •  Ivi. 
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Costituì  allora  la  Giovane  Europa  a  Berna.  —  <  Strin- 
gemmo congregati  in  diciassette  fra  Tedeschi,  Polacchi 
e  Italiani  il  patto  di  fratellanza  che  doveva  avviare  il 
lavoro  di  tre  popoli  ad  un  unico  fine,*  cioè  l'ordina- 
mento federativo  della  Democrazia  europea  sotto  una 
unica  direzione,  tanto  che  T insurrezione  d'una  nazione 
trovasse  le  altre  pronte  a  secondarla  con  fatti  o,  non 
foss' altro,  con  una  potente  azione  morale  che  impedisse 
l'intervento  ai  governi.  > 

È  del  1834,  dopo  la  costituzione  della  Giovane  Eu- 
ropa, una  lettera  del  Mazzini  al  Lamennais  colla  quale 
gli  accompagna  una  copia  della  Giovine  Italia  e  gli 
apre  interamente  il  suo  cuore;  essa  è  una  delle  sue  più 
belle  pagine.  Egli  mostrava  al  Lamennais  la  rigenera- 
zione d'Italia  non  potersi  compire  per  fatto  altrui;  la 
rigenerazione  esigere  una  fede  e  la  fede  volere  opere  ; 
la  libertà  non  potersi  amare,  non  conquistata  da  sacri- 
fici ;  non  esistere  libertà  forte  e  durevole  senza  dignità 
d'individui  e  di  popolo;  non  esistere  dignità  d'uomini 
e  di  popolo  dove  la  libertà  porta  sulla  fronte  il  segno 
del  benefizio  altrui;  l'azione  creare  l'azione;  un  solo 
fatto  d'iniziativa  esser  più  fecondo  di  progresso  mo- 
rale ad  un  popolo  decaduto  che  non  dieci  insurrezioni 
determinate  da  un'azione  estema  o  da  mene  di  di- 
plomazia. Grande  concetto,  che  fu  tacciato  d'utopia, 
ma  che  non  avrebbe  dovuto  mai  perdersi  di  mira, 
come  non  avrebbe  dovuto  perdersi  mai  la  fede  di 
quegli  anni  ! 

n  Lamennais  era  allora  circondato  da  giovani  entu- 
siasti della  sua  dottrina,  dal  Lacordaire,  dal  Monta- 
lembert,  dal  Gerbet.  Una  nuova  democrazia,  eccitata 
dalla  parola  calda  del  tribuno  religioso,  dopo  la  rivo- 
luzione di  luglio  si  era  andata  formando  ;  condannata 
dall'enciclica  del  15  agosto  1832,  aveva  acquistato  po- 
tenza maggiore.  Le  Parole  di  un  credente  del  Lamennais 
scossero  gli  animi  ;  il  Mazzini  di  lui  diceva  <  amarlo  come 

^  Mazzini,  Opere. 
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un  amico  e  venerarlo  come  un  santo.  >  *  Enrico  Mayer 
volle  conoscerlo  e  si  recò  da  lui  nel  1834;  abitava  nella 
mansarde  d'una  casa  che  faceva  angolo  col  Boulevard 
des  Italiens  e  la  via  delle  Michodière,  e  viveva  con  una 
sobrietà  straordinaria.  La  lettera  di  Giuseppe  Mazzini, 
che  Enrico  dice  aver  recata  al  Lamennais,  è  forse  quella 
a  cui  ho  accennato.  Bicordo  questa  visita  il  Mayer 
ne'  suoi  appunti  e  tornò  a  vedere  nel  1845  l' autore 
AeìVEsquisse  d^une  philosophie.  Certo  in  molti  punti  le 
dottrine  del  filosofo  francese  s' accordavano  con  quelle 
d'Enrico,  come  in  certi  altri  si  accordavano  con  quelle 
del  Mazzini.  <  Tutto  quello  che  viene  dal  Lamennais 
m' è  sacro.  Biverisco  in  lui,  senza  partecipare  a  tutte 
le  sue  credenze,  la  coscienza  e  l'amore  conseguente  e 
sincero  del  popolo.  >  * 

Costituita  la  Giovane  Europa,  parecchi  di  coloro  che 
avevano  stretto  il  patto,  si  allontanarono  per  varie  di- 
rezioni: il  Bosales  pei  Grigioni,  il  Ciani  per  Lugano,  il 
Melegari  per  Losanna,  il  Campanella  per  la  Francia, 
Gustavo  Modena  nel  Bernese. 

Mazzini,  con  i  due  Buffini  e  il  Ghiglione,  si  ritirò  nel 
Cantone  di  Soletta,  in  Grenchen,  nello  stabilimento  di 
bagni  tenuto  dai  Girard,  <  ottima  famiglia  d'amici  nella 
quale  uomini  e  donne  gareggiavano  di  cure.  >  Traver- 
sava allora  talvolta  momenti  dolorosissimi,  che  non  vo- 
leva rivelare  per  riguardo  ai  deboli  ;  <  gli  si  affacciava  il 
dubbio  terribile  '  se  non  sarebbe  stato  meglio  finire  e 
non  gettarsi  ad  imprese  che  dovevano  pur  sempre  in- 
terrompersi: gli  sembrava  che  Iacopo  Buffini  sorgesse 
dal  sepolcro  a  maledirlo,  che  la  madre  sua  gli  gridasse 
di  renderglielo  e  altre  madri  con  essa,  e  il  rimorso  <  mi 
consigliava  ad  uccidermi,  e  poi  sentivo  eh'  io  morrei  con 
un  rimorso  di  più.  > 

1  Lettera  al  Benza,  nel  volume  Giuseppe  Mazzini  e  i  Fratelli  Buf* 
fini,  lettere  raccolte  e  annotate  dal  Cagnacci.  Porto  Maurizio,  1898. 

*  Lettre*  intimee  de  J,  Mazzini,  publiées  par  D.  Msleoabi.  Paris, 
Didier. 

*  Lettera  citata. 

Matxb.*  19 
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scrive  di  te  che  sei  in  Ginevra,  che  vorresti  vedermi, 
che  non  sai  né  come  né  dove.  Sono  a  Grenchen,  cantone 
di  Soleure.  Chiedi,  venendo,  di  Mr  Joseph  o  del  N.  32. 
Io  ti  abbraccerò  con  piacere  perché  ti  so  buono  dav- 
vero. Sono  scontento,  sconfortato,  tediato  a  morte  degli 
Italiani  tutti  giovani  o  vecchi,  convinto  d'  essermi  il- 
luso sulla  gioventù  italiana  cupida  di  aspirazioni  ma 
non  d' azione  ;  irrimediabilmente  guasta,  schiava  dello 
straniero,  della  Francia,  della  diplomazia  di  tutti  che 
vogliono  e  vorranno  averla,  fuorché  di  quei  che  V  amano 
e  vorrebbero  vivere,  operare  e  morire  per  lei  ;  sono  irre- 
movibile nella  credenza  e  nel  concetto,  ma  convinto  che 
siano  schiavi  e  staranno.  Scrivi,  ove  tu  non  venga,  all'in- 
dirizzo: Dodetir  Girard,  propriétaire  des  bains  de  Grange, 
près  de  Soleure,  canton  de  Soleure.  —  Ti  abbraccio.  > 

Là  si  recò  il  Mayer  ;  là  seppe  della  Giovane  Europa 
come  a  Marsiglia  della  Giovane  Italia,  e  confortò  l'amico 
che,  in  quello  stato  d'animo,  aveva  bisogno  di  affezioni; 
ancora  la  divisione  politica  non  era  sorta  viva  fra  loro: 
gran  parte  delle  aspirazioni  del  Mazzini  erano  comuni 
al  Mayer.  <  Non  ho  dimenticato,  scriveva  27  anni  dopo 
il  Mazzini,*  né  Marsiglia  né  Grenchen!  > 

Lasciati  i  Monfort,  Enrico  voleva  tornare  in  Toscana  ; 
ma  la  cosa  era  divenuta  difficile  :  <  Mi  sembra  (scriveva 
alla  famiglia)  *  supponiate  che  avrei  potuto  adottare 
altre  misure  per  tornare  presso  di  voi,  sia  profittando 
del  ritorno  del  Principe,  sia  traversando  la  Francia;  ma 
il  primo  partito  era  inattuabile,  perché  il  Principe  é  ri- 
tornato con  una  sola  carrozza  a  due  posti,  e  a  Stutgarda 
non  gli  hanno  rilasciato  un  passaporto  per  lui  ed  il 
suo  seguito,  ma  ogni  individuo  é  stato  specificato  e  ha 
dovuto  chiedere  il  passaporto.  Tanto  per  andare  in 
Francia  come  in  qualunque  altro  luogo,  mi  occorre  il 
visto  dell'Ambasciata  d'Austria  e  la  regola  generale  é 
di  considerare  come  sospetto  ogni  individuo  che  si  rechi 

*  Vedi  pag.  341. 

'  Cbampeli  18  gennaio  1886.  Aroh.  Mayer. 
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in  Svizzera.  I  governi  assoluti  hanno  messo  al  bando 
la  Svizzera  e,  per  quanto  essa  chini  il  capo,  non  la  con- 
siderano ancora  come  libera  da  una  infezione  che  non 
vogliono  passi  i  loro  confini.  Ho  scritto  io  stesso  diret- 
tamente al  signor  Fossombroni  e,  vedendo  che  la  vostra 
del  5  è  già  in  risposta  alla  mia  da  Aarau,  spero  col 
prossimo  corriere  ricevere  la  risposta  da  Firenze.  Ad 
ogni  modo  occorrerà  ch'io  mandi  il  nuovo  passaporto 
a  Zurigo,  poiché  là  risiedono  i  ministri  delle  Potenze 
estere  e  non  sarà  quindi  che  verso  la  fine  del  mese 
eh'  io  potrò  partire.  Nel  tempo  stesso  eh'  io  scrivevo  a 
Fossombroni,  mi  diressi  pure  all'amico  Vieusseux  perchè 
raccomandasse  a  Lapo  Ricci  di  sollecitare  la  cosa,  e 
nessuno  più  di  questi  è  al  caso  di  farlo  e  non  dubito 
che  lo  abbia  fatto  di  cuore.  > 

n  Vieusseux  infatti  rispondevagli  :  * 

Appena  ricevuta  la  vostra  del  dì  24  del  passato,  mandai 
1^  amico  Lapo  Ricci.  Le  informazioni  prese  da  lui  non  mi  sod- 
disfano :  o  si  tratta  di  una  misura  generale  per  colpire  molte 
persone,  e  tali  misure  generali  portano  molti  sconcerti  parti- 
colari ;  o  si  tratta  di  misura  particolare  contro  di  voi,  ed  è 
ancor  peggio.  In  ogni  caso  vi  trovate  sottoposto  a  lunghe 
formalità,  tanto  più  che  pare  che  vi  sia  influenza  austriaca. 
Bisogna  fare  agire  presso  il  Ministro  austriaco  da  una  parte 
e  presentare  un  Memoriale  al  Granduca  dalP  altra.  Evidente- 
mente voi  siete  vittima  di  misure  prese  contro  altri,  o  pur 
vittima  particolarmente  di  qualche  calunnia.  Ora  il  male  è  in 
corso  e  non  basta  per  troncarlo  il  far  sapere  a  S.  £.  Fossom- 
broni che  voi  eravate  mesi  sono  in  Firenze,  che  vi  eravate 
stabilito,  che  siete  livornese.  Non  potete  figurarvi  quanto  sono 
dolente  per  voi  e  per  vostra  madre  e  pei  fratelli  per  questo 
stato  di  cose.  Scrivo  a  Odoardo.  Lui  solo  deve  agire  e  fare 
agire  a  Livorno  ;  V  amico  Lapo  poi  starà  attento  per  servirvi 
se  potrà. 

Non  dovete  mettere  in  dubbio  il  mio  zelo. 

Dal  canto  vostro,  scrivete  e  fatene  scrivere  allo  Spannoc- 
chi Governatore  di  Livorno,  al  Garzoni  Venturi  Maggiordomo, 


*  Firenze,  6  gennaio  1836.  Arch.  Mayer. 
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meglio  ;  e  fate  scrivere  dal  conte  di  Monfort.  Ma  nou  potete 
voi  andarlo  a  raggiungere  a  Stuttgart,  quindi  partire  con  lui  ? 
Forse  che  per  Stuttgai*t  avrete  il  passaporto. 

La  notizia  comunicatagli  dal  Vieusseux  aveva  irri- 
tato Enrico.  <  Non  farò  niente,  scrive  alla  famiglia,*  di 
ciò  che  mi  dice  il  Vieusseux.  Mi  hanno  dato  un  passa- 
porto regolare  per  andare  in  Svizzera,  debbono  dar- 
mene uno  per  rientrare  in  Toscana  o  altrimenti  dire 
chiaramente  i  motivi  pei  quali  mi  è  ricusato.  Il  caro 
Eugenio  mi  avea  già  accennato  da  Stuttgard  di  queste 
angherie;  ma  non  vi  avevo  prestato  fede;  e,  quando  l'ho 
pregato  di  scrivermi  con  maggiore  chiarezza,  non  mi  ha 
risposto  ;  se  o  da  lui  o  da  altri  saprete  qualcosa  di  più 
positivo,  comunicatemi  tutto;  anco  le  cose  le  più  assurde, 
poiché  in  fondo  tutto  ciò  non  è  che  assurdità. 

>  Intanto,  finché  non  mi  giungano  notizie  e  che  il 
signor  Fossombroni  non  risponda  direttamente  alla  mia 
lettera,  non  farò  alcun  passo;  se  mi  fanno  aspettare 
troppo,  reclamerò  nuovamente  pel  mio  diritto.  Ma  non 
mi  si  parli  di  chiedere  un  favore,  ed  io  vi  prego,  per 
quanto  avete  di  più  sacro,  di  non  lasciarvi  indurre  per 
alcuna  considerazione  d'affetto  o  d'altra  natura  a  scri- 
vere un  rigo  0  a  pronunziare  una  parola  in  questo 
senso. 

>  Cìome  !  !  quando  sono  per  ritornare  col  cuore  e  la 
mente  piena  di  utili  cognizioni  pel  popolo  toscano,  mi 
si  chiude  l'accesso  al  mio  paese  nativo!  Rinunzio  ad  un 
posto  onorifico  e  vantaggioso  per  dedicarmi  intieramente 
alla  mia  famiglia  ed  ai  miei  concittadini  e  mi  si  vieta 
il  ritorno! 

>  Miei  cari,  forse  con  questo  colpo  la  Provvidenza  ci 
addita  una  nuova  via  da  percorrere  ;  forse  io  non  debbo 
tornare  presso  di  voi,  perchè  voi  veniate  da  me  in  un 
paese  ove  la  tirannia  non  potrebbe  strapparci  dalle  brac- 
cia l'uno  dall'altro.  Se  non  mi  si  fa  giustizia,  pura  e 

^  Champely  15  gennaio  1836.  Arch.  Mayer. 
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semplice  giustma,  farò  come  per  Roma  ;  domanderò  sol- 
tanto un  salvacondotto  per  sistemare  i  miei  affari,  di- 
sporre della  mia  libreria,  congedarmi  dagli  amici  e 
condurvi  tutti  meco.  Dio  ha  posto  i  miei  averi  in  un 
paese  ove  non  possono  confiscarli,  e  qui  potremo,  il  caro 
Odoardo  ed  io,  crearci  nuove  risorse.  Forse  i  miei  la- 
vori avrebbero  qui  un  valore  maggiore  e  certamente 
potrei  scrivere  e  stampare  con  maggior  libertà  che  in 
Italia;  forse  anche  potrei  esser  più  utile  al  mio  paese 
essendone  fuori. 

>  Se  però  dovremo  lasciare  la  Toscana  e,  rifiutandoci 
giustizia,  ci  venga  provato  che  non  siamo  più  sotto  la 
protezione  delle  leggi  toscane,  occorrerà  che  facciamo 
rivivere  i  nostri  diritti  come  sudditi  bavaresi. 

>  Mia  ottima  madre!  questo  nuovo  avvenire  sarà 
meno  triste  per  me,  se  avrò  la  speranza  che  Iddio  mi 
conceda  la  grazia  di  prepararle  qui  un  soggiorno  felice. 
Saremo  vicini  a  Montbeillard  e  potremo  compiere  il 
voto,  tante  volte  espresso,  di  visitare  insieme  i  luoghi 
ove  nacque.  Veda  che  questo  che  discuto  così  calmo,  è 
il  mio  esilio,  ma  per  lei  non  è  tale  ;  lei  è  straniera  al- 
l' Italia  e  chi  soffre  di  più  sarò  io  ;  questo  è  il  pensiero 
che  mi  consola.  L'amico  Vieusseux  mi  dice:  <  voi  siete 

>  vittima  0  di  misure  generali  o  di  misure  particolari 

>  contro  di  voi,  in  ogni  caso  vi  saranno  lunghe  formalità 

>  poiché  sembra  che  vi  sia  l'influenza  dell'Austria.  > 
L'alternativa  è  tale  che  non  so  quale  concetto  formarmi; 
ma  non  vorrei  esporre  il  mio  amico  a  darmi  spiegazioni 
che  potrebbero  finire  nel  gabinetto  nero  di  coloro  che 
violano  i  segreti  della  corrispondenza  ;  potrà  rivolgersi 
a  lei  direttamente,  e  lei,  partecipandomi  quanto  le  dice, 
dirigere  le  sue  lettere  al  Banchiere  Luigi  Pictet.  > 

Egli  pensava  ai  danni  e  ai  vantaggi  che  avrebbe 
avuti  in  Italia  o  fuori. 

In  Italia: 
<  Non  è  questo  il  mio  centro  d'azione?  Potrei  da 
lontano   come   da  vicino   cooperare  al  miglioramento 
delle  sue  istituzioni? 
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>  Mia  madre  potrebbe   assuefarsi   ad  un  nuovo 
clima  ?  > 

Fuori  d' Italia  : 

<  Non  potrei  prepararvi  un  soggiorno  felice  a  mia 
madre  e  a  tutta  la  mia  famiglia? 

>  Non  sarei  forse  più  libero  per  propagare  le  mie 
idee  e  influire  con  queste  sul  mio  paese  ?  > 

Finalmente,  però,  le  diflficoltà  furono  superate  ed  egli 
potè  rientrare  in  Toscana.  Ma  bisognava  aumentare  la 
prudenza,  perchè  le  polizie  che  perseguitavano  il  Mazzini 
e  i  suoi  amici,  non  ignorando  i  rapporti  di  Enrico  coli' au- 
tore della  spedizione  di  Savoia,  vigilavano,  e  avrebbero 
potuto  impedirgli  il  conseguimento  de'  suoi  intendimenti. 
A  Roma  già  aveva  avuto  *  un  accenno  non  lieve  della 
vigilanza  e  de'  sospetti  sopra  di  lui  per  le  sue  intelli- 
genze co'  liberali  romani. 

Nel  settembre  del  1836  il  Mazzini  era  a  Losanna  e 
pensava  al  Foscolo  e  a  scriverne  una  vita.  H  presente 
era  per  lui  sconfortante.  Costretto  a  cessare  il  giornale 
La  Giovine  Svizzera,  perseguitato  con  tutti  gli  altri 
esuli  nella  Svizzera  stessa,  pensava  fare  opera  utile  al- 
l' Italia  occupandosi  del  Foscolo.  Non  aveva  dimenticato 
Enrico  Mayer  e,  saputo  com'  egli  avesse  scoperto  le  re- 
liquie foscoliane  presso  il  canonico  Riego,  gli  scrive  :  * 

Commetto  un'  imprudenza  scrivendoti  ?  Ti  spiaccio  ?  La 
mia  lettera  sarà  così  breve  e  innocente  da  portar  la  sua 
giustificazione  con  sé.  So  dei  manoscritti  di  Foscolo  recati  da 
Londra  in  Italia.  Vorrei  sapere  se  si  stampano  o  no  —  se  in- 
dipendenti 0  in  un'  edizione  dell'  opere  —  se  v'  è  chi  abbia  as- 
sunto di  scriver  la  vita  e  se  sia  tale  da  sdebitarsi  santamente 
d' ufficio  siffatto,  il  Niccolini,  per  esempio:  se,  dove  ciò  non  sia, 
e  dove  i  manoscritti  corresser  rischio  d'andar  lungamente 
ancora  sepolti,  vorresti  cedere,  intendendoti  con  lui  o  con  me, 
i  manoscritti  al  Ruggia  che  imprende  un'edizione  del  Fo- 
scolo? Se  a  me  in  ispecie  cederesti:  V*  una  parte  che  dovrebbe 

'  Vedi  Libro  III,  cap.  III. 

-  Settembre  1836.  Arch.  Mayer. 
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esser  fra  ì  tuoi  manoscritti  del  libro  su  Parga  ;  ho  la  prima, 
rarissima  come  sai  :  mi  son  tolto  incarico  di  tradurre  questo 
libretto  e  Torrei  avere  ciò  che  manca.  2°  Intendendo  io,  sem- 
pre quando  il  Niccolini  non  la  scriva,  di  scriver  la  Vita  di 
Ugo  Foscolo  in  due  volumi,  alternandovi  quella  dei  tempi 
eh*  ei  traversò  e  che  covano  tanto  insegnamento  per  V  Italia, 
vorresti  cedermi,  almeno,  le  lettere  inedite  che  hai  di  lui  o 
che  s'intreccerebbero  documentandola,  colla  vita? 

Rispondi,  indirizzando  la  tua  a  madama  Lisette  Mandret, 
Lausanne.  Dai  giornali  argomenterai  come  io  viva.  Abbraccia 
stretto  per  me  se  lo  vedi  quel?  alma  sdegnosa  di  Francesco 
(Guerrazzi)  ed  ama  il  tuo  Giuseppe. 

I  rapporti  fra  l'agitatore  genovese  ed  Enrico  mette- 
vano sempre  più  in  sospetto  le  polizie.  Era  certo  im- 
prudenza  lo  scrivere,  e,  forse,  Enrico  aveva  avvertito 
r  amico  di  esser  più  cauto  nella  corrispondenza  che  po- 
teva cadere  nelle  mani  de'  governi.  Ed  infatti  era  so- 
spettato e  spiato  come  rilevasi  dai  documenti  che  si 
trovano  nell'Archivio  segreto  del  Buon  Governo. 

Dall'  imperiale  e  reale  dipartimento  degli  esteri  ve- 
niva scritto  fino  dall'ottobre  1835  se  un  Enrico  Mayer 
era  lo  stesso  che  era  al  servizio  dei  Montfort;  se  En- 
rico Mayer  si  era  trovato  a  Firenze  nell'ottobre  del  1833 
e  se  un  Enrico  Mayer  si  rendesse  da  Firenze  a  Roma 
nel  mese  di  gennaio  1835.  Si  rispondeva  il  2  novem- 
bre 1836  con  questa  nota  :  * 

Ad  Enrico  Mayer,  nativo  di  Livorno,  che  nel  23  dicembre 
trovavasi  in  Zurigo,  fu  ricusato  dalla  Legazione  austriaca  il 
visto  al  passaporto  toscano  di  cui  era  latore.  Pel  caso  che  egli 
cercasse  di  rientrare  in  questo  Stato  si  nota  sul  suo  conto  che 
in  seguito  di  assai  positivi  riscontri  sembra  fuori  di  dubbio 
essere  esso  uno  dei  membri  più  attivi  della  Giovine  Italia. 
Inoltre  si  rimarca  che  il  Mayer,  dopo  aver  fatto  parte  del 
Club  centrale  di  detta  sede  in  Parigi  ed  aver  molto  viaggiato 
nell'interesse  della  medesima,  ha  dimorato  molto  tempo  in 
Roma,  poi  in  Toscana  e  segnatamente  a  Livorno.  Che  con 

*  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1886,  voi.  I,  n.  5. 
Arch.  di  Stato  di  Firenze. 
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entrare  al  servizio  del  principe  di  Montfort,  con  cui  si  recò 
il  Mayer  negli  scorsi  mesi  in  Svizzera,  sembra  non  potesse 
aver  altro  oggetto  che  quello  di  viaggiare  per  interesse 
anche  della  citata  sètta  senza  esser  in  tal  guisa  rimarcato 
né  inquietato.  —  (Connotati,  ec.) 

Era  stato  seguito  e  spiato  ogni  suo  atto  ovunque 
egli  si  fosse  recato  :  * 

23  settembre  1836,  —  Da  Bastia  è  venuto  a  Livorno  il 
19  febbraio  1836  e  si  diresse  a  Firenze. 

Arezzo,  20  marzo  1836.  —  Fra  i  soggetti  che  la  polizia 
superiore  pontificia  ha  indicati  alle  polizie  subalterne  come 
temibili  in  fatto  di  macchinazioni  settarie  vi  è  ancora  Enrico 
Mayer.  —  Regio  commissario  G.  Mobi. 

15  ottóbre  1836.  —  Si  accerta  che  Mazzini  sia  in  corri- 
spondenza diretta  con  Enrico  Mayer  attualmente  domiciliato 
a  Livorno.  Si  nota  che  quest^uomo  dev^  esser  pieno  d^  astuzia 
e  al  fatto  di  tutti  i  segreti  della  Giovine  Italia  e  sarebbe  per- 
ciò rendere  un  util  servigio  alla  buona  causa  facendo  osser- 
vare da  vicino  i  passi  e  gli  andamenti  di  tale  individuo  alta- 
mente pericoloso. 

E,  nella  nota  che  segue,  inviata  parimente  dall'  im- 
periale e  reale  dipartimento  degli  esteri  alla  Presidenza 
del  Buon  Governo,  si  fa  una  completa  ed  onorevole  bio- 
grafia di  lui  : 

Enrico  Mayer  di  Livorno,  dedicato  alla  letteratura,  ha  ser- 
vito nella  casa  del  Re  del  Wurtemberg  e  poi  in  quella  del 
duca  di  Montfort,  di  dove  si  è,  non  è  gran  tempo,  assentato  e 
stabilito  in  Firenze,  alloggiando  in  casa  Cherici.  Questo  Mayer 
si  è  creduto  da  molti  anni  implicato  in  cose  politiche  e  si 
vuole  che  abbia  tenuto  corrispondenza  e  la  tenga  tutt*  ora  col 
famigerato  Mazzini.  E  del  piìi  grande  interesse  di  sorvegliarlo 
con  accuratezza  e  con  quella  perspicacia  che  possa  giungere 
a  superare  quella  di  cui  è  fornito  in  grado  superiore.  E  stato 
scrittore  applaudito  deWAntologia  di  Firenze,  e  caldamente 
occupato  negli  istituti  dMnsegnamento  dei  quali  ha  pratica 

^  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1886. 
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per  aver  viaggiato  assai  in  Francia,  Inghilterra,  Germania  e 
Svizzera. 

Incarico  la  S.  V.  IH."*  della  sorveglianza  del  nominato  En- 
rico Mayer,  a  riguardo  del  quale  Ella  distingua  bene  quanto 
sia  necessario  di  portare  tutta  Fattività  e  T attenzione  pos- 
sibile sempre  in  modi  palliati,  cauti  e  rivolti  allo  scoprimento 
dei  maneggi  politici  di  cui  è  tanto  sospetto. 

Né  la  polizia  era  stata  ed  era  male  informata.  In 
un  documento  relativo  ai  centri  locali  della  fratellanza, 
ai  corrispondenti  e  a  tutto  il  concerto  preso  per  il  moto 
regolare  della  compagnia,  si  trova: 

Firenze.  Cav.  B....  scrivere  lettere  con  acido  ;  segno  di  ri- 
conoscimento pei  viaggiatori  una  carta  da  visite  troncata. 
Ariosto.  —  I  due  cavalieri  F....  (Fenzi)  indirizzare  le  lettere 
al  loro  padre,  un  suggello  con  due  L  gotiche.  Carlo  Bini. — 
Accanto  a  questi  due  nomi  seguono  quelli  di  L.  C...  (Leo- 
poldo Cenipini)^  figlio  del  ministro,  e  di  Giuseppe  G....  (Giusti). 

Montfort  :  sottolineare  la  data  :  occasioni  :  a  lui,  al  padre 
o  a  Domenico  Rossini,  sua  casa  :  oppure  a  Lafont  per  Mayer 
per  lui  :  scritti  stampati  direttamente. 

Costantino  Cocchi,  avvocato,  scrivere  a  lui  sotto  il  nome 
Anton  Domenico  Pedretti. 

C...  B....  scrivere  con  acido  sotto  il  nome  Emilio  Broglio, 
e  per  stampe  inviare  alla  signora  Carlotta  Marzi.  D.  Felice 
Orsini,  Via  Orci  N.  1117,  3°  piano.  Byron  Francesca. 

Il  Lafont,  di  cui  è  qui  cenno,  era  segretario  del  Con- 
solato francese  a  Livorno.  Era  sospettato  molto  per  le 
sue  relazioni  col  partito  bonapartista  e  per  la  sua  ami- 
cizia con  Achille  Menotti,  figlio  dell'infelice  Ciro,  stu- 
dente alla  L^niversità  di  Pisa.  Si  confidava  però  con 
un  fiduciario,  e  la  polizia  era  posta  al  corrente  di  tutte 
le  sue  gite  a  Pisa  e  de' suoi  rapporti  coi  liberali,* 

Dagli  ispettori  di  polizia  di  Firenze  si  richiede  ogni 
dieci  giorni  un  rapporto  sulla  pratica  di  vita  del  Mayer. 


*  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1840;  speciBlmente 
filza  n.  1,  16. 
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E  in  una  lettera,  diretta  al  governatore  Spannocchi 
di  Livorno  in  data  del  18  dicembre  1836,  si  aflferma 
colla  maggior  sicurezza  che  fra  Enrico  Mayer  e  il  rivo- 
luzionario Mazzini  v'era  strettissima  relazione  e  si  faceva 
rilevare  che  il  Mayer  era  uomo  adattissimo  a  preparare 
e  promuovere  la  rivoluzione  come  colui  eh'  era  pieno  di 
astuzia  e  che  conosceva  i  più  intimi  segreti  della  Giovine 
Italia.  —  Onde  la  necessità  pel  governo  toscano  di  farlo 
sorvegliare  colla  massima  diligenza  e  render  vani  i  suoi 
sforzi. 

In  risposta  a  questa  lettera  lo  Spannocchi  scriveva 
il  9  gennaio  1837  :  * 

Nella  occasione  che  queir  Enrico  Mayer,  a  cui  appellano 
la  riservatissima  di  lei  ministeriale  del  18  dicembre  decorso 
e  la  mia  responsiva  del  successivo  dì  21,  si  è  trattenuto  in 
questa  città  dalla  sera  del  di  24  di  detto  mese  fino  al  6  stante, 
e  sono  stati  cautamente  sorvegliati  i  di  lui  andamenti  senza 
peraltro  poter  porre  in  essere  fatti  tali  che  stiano  ad  esclu- 
dere 0  includere  il  sospetto  che  si  ha  di  una  di  lui  corrispon- 
denza col  noto  rivoluzionario  Mazzini,  come  Ella  colla  citata 
lettera  mi  annunziò  essere  accertato. 

Essendo  adesso  nuovamente  ritornato  il  Mayer  in  cotesta 
capitale,  potranno  costà  con  speranza  forse  di  miglior  frutto 
venire  continuate  le  indagini  a  di  lui  riguardo. 

L'ispettore  di  polizia  del  quartiere  di  Santa  Croce 
rimetteva  il  29  dicembre  il  seguente  rapporto: 

Aveva  il  detto  Mayer  intrinseca  amicizia  con  l'inglese 
facoltoso  Vinner  (ai^rà  preteso  scrivere  Finch) ,  morto  a  Lon- 
dra {sic\  da  cui  ereditò  per  legato  una  bella  libreria  e 
scudi  1800  all'anno  sua  vita  naturai  durante.  Tiene  detta 
libreria  annessa  al  Gabinetto  Vieusseux,  suo  grande  amico  ; 
oltre  il  medesimo  frequentano  V  abitazione  del  Mayer  il  mar- 
chese Gino  Capponi,  il  professor  Zannetti,  il  professor  Tar- 
gioni-Tozzetti.  S'interessa  molto  delle  scuole  infantili  erette 
in  Firenze.  E  riservato  nel  parlare  con  persone  che  non  siano 
di  sua  stretta  amicizia.  E  liberale. 

^  Arch.  segreto  del  Buon  Qoverno,  anno  1887,  filza  7-8,  n.  20. 
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Per  la  sua  amicizia  colla  famiglia  Bonaparte  si  so- 
spettò anche  che  non  fosse  estraneo  al  movimento  bo- 
napartista. Quanta  ragione  avessero  simili  induzioni,  è 
apparso  chiaro  da  quanto  ho  narrato  circa  i  suoi  rap- 
porti con  quella  famiglia.  Ma,  nonostante,  S.  E.  Corsini 
scriveva  al  Presidente  del  Buon  Governo  :  * 

Si  ha  notizia  che  le  propagande  repubblicana  e  bonaparti- 
sta, delle  quali  si  dice  essere  effettivamente  avvenuta  la  riunione 
nelle  circostanze  dell'attentato  di  Strasbourg,  si  sarebbero 
egualmente  riunite  fra  loro  e  coi  rivoluzionari  inglesi,  francesi 
e  spagnoli  con  P  intenzione  di  far  nascere  delle  sollevazioni  si- 
multanee in  Italia  e  in  Francia  il  di  cui  effetto  sarebbe  stato  ag- 
giornato alla  prima  metà  del  prossimo  mese  di  marzo.  Le  prime 
mosse  dovrebbero  esser  dirette  contro  il  Regno  delle  Due  Sicilie 
e  contro  le  provincie  continentali  di  Sardegna.  Nel  medesimo 
tempo  dovrebbe  dalla  parte  di  Livorno  esser  fatta  un'inva- 
sione da  dei  rivoluzionari  appai*tenenti  a  diverse  nazioni  e 
probabilmente  rinforzati  da  dei  Còrsi  devoti  alla  famiglia  Bo- 
naparte, dei  quali  un  numero  considerabile  si  troverebbe  già 
a  soldo,  formando  un  reggimento  disposto  in  battaglioni.  Que- 
sti aggressori  dovrebbero  esser  trasportati  col  mezzo  di  ba- 
stimenti di  cui  sarebbero  nel  caso  di  disporre  i  repubblicani 
a  Barcellona  uniti  da  qualche  tempo  d' intelligenza  e  di  cor- 
rispondenza con  quelli  d' Italia.  La  propaganda  inglese  deve 
particolarmente  cooperare  a  queste  trame,  e  lord  Carlo  Bourke 
e  un  tal  Sneker  sono  indicati  come  corrispondenti  dei  cospi- 
ratori italiani. 

Viene  segnalato  come  capo  di  fila  Pietro  Yieusseux,  Di- 
rettore del  Gabinetto  letterario  a  Firenze,  il  quale  si  assicura 
essere  in  corrispondenza  col  Mazzini  e  presso  di  cui  sotto  il  pre- 
testo del  detto  Gabinetto  si  riunirebbero  gli  altri  congiurati. 

Si  sono  ricevute  ultimamente  le  seguenti  notizie  : 

Che  negli  Stati  d' Italia  circola  un  piccolo  libro  intitolato  : 
Parole  di  un  uomo  dedicate  al  credente  De  La  Mennais  da 
Harbo  Habring. 

Che  da  Berna  partono  la  maggior  parte  delle  direzioni 
settarie  per  P  Italia,  e  cosi  la  massima  parte  degli  emissarii 

*  10  gennaio  1837.  Àrch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1837^ 
filza  7-8,  n.  20. 
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che  prendono  le  istruzioni  dei  diversi  comitati  stabiliti  nei 
Cantoni  della  Svizzera  che  pure  corrispondono  colla  propa- 
ganda rivoluzionaria  di  Londra  e  di  Parigi,  la  quale  ha  le  sue 
segrete  ramificazioni  in  Italia. 

Che  molti  emissarii  liberali  da  più  parti  dell'estero  par- 
tono per  ntalia,  diversi  dei  quali  hanno  passaporti  sotto 
mentito  nome  e  carattere.  —  (Seguono  i  nomi.) 

Che  sia  per  introdursi  in  Italia  un  nuovo  numero  di  esem- 
plari del  romanzo  storico  sotto  il  titolo:  L* Assedio  di  Fi- 
renze, in  due  volumi,  di  cui  si  sa  per  sicuro  essere  autore  certo 
Guerrazzi  D.'  Giovanni  toscano,  che  vengono  recati  col  mezzo 
del  pacchetto  a  vapore  La  Maria  Cristina  proveniente  da 
Marsiglia  a  Livorno. 

Yien  riferito  che  a  tenore  di  una  lettera  indirizzata  dal 
Mazzini  a  certo  Giovita  Seal  vini  a  Bruxelles  si  è  acquistata 
la  certezza  che  il  primo  di  tali  individui  è  in  corrispondenza 
diretta  con  Enrico  Mayer  attualmente  domiciliato  in  Livorno. 

Il  Mayer  è  segnalato  come  uomo  pieno  di  astuzia,  al  fatto 
di  tutti  i  segreti  della  Giovane  Italia  e  non  può  quindi  che 
essere  molto  vantaggioso  il  fare  attentamente  osservare  le  di 
lai  azioni  e  sopratutto  la  di  lui  corrispondenza. 

Si  ha  luogo  di  supporre  che  il  Mayer  scriva  ai  suoi  amici 
in  Svizzera  sotto  differenti  indirizzi,  ma  specialmente  sotto 
qaello:  A  Messieurs  Orell  et  Fussli,  libraires,  à  Zurich. 

La  Presidenza  del  Buon  Governo  però  non  poteva 
rimettere  che  questa  nota  :  * 

Quel  Tancredi  (cosi  era  stato  indicato,  ma  si  sa  ora  essere 
un  tal  Tommaso  Tanered  inglese)  che  si  recò  a  Livorno  in 
compagnia  del  noto  Enrico  Mayer  è  tornato  in  Firenze  fino 
dai  31  dicembre  scorso. 

Lo  stesso  Mayer  trovasi  tuttora  a  Livorno  e  vien  detto 
vi  si  tratterrà  a  scrivere  delle  cose  per  illuminare  il  popolo. 

Per  le  ulteriori  indagini  fatte  dalla  Polizia  sul  di  lui  conto 
è  venuto  a  conoscersi  che  Egli  è  anche  in  relazione  col  noto 
professore  Sismondi  ginevrino  attualmente  dimorante  in  Fi- 

^  10  gennaio  1887.  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1887;. 
filza  7-8,  n.  20. 
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renze  ;  coli*  ex  professore  Marzucchi  senese  qui  stabilito  a  di- 
rigere lo  Studio  Giusti,  col  gentiluomo  inglese  Crawford,  il 
di  cui  figlio  è  discepolo  dello  stesso  Marzucchi,  col  marchese 
Azzolino  che  ha  sposata  la  figlia  del  marchese  Pier  Francesco 
Eenuccini,  col  marchese  di  Bagno  suo  cognato  e  col  Micali 
letterato  abitante  in  Via  del  Cocomero.  Il  più  che  lo  frequen- 
tasse quando  Mayer  si  trovava  a  Firenze,  è  il  suddetto  Craw- 
ford inglese. 

Il  4  marzo  1837  V  Ispettore  di  polizia  6.  Mengozzi 
scrive  :  * 

Il  noto  Enrico  Mayer  ritornò  in  Firenze  da  Livorno  o  Pisa 
lunedì  scorso  27  febbrajo,  abita  nella  stessa  Casa  Chirici  in 
Piazza  Santa  Maria  Novella,  con  suo  fratello  Eugenio.  Sono 
stati  ivi  a  trovarlo  e  si  sono  con  esso  trattenuti  diverse  volte 
per  più  ore  il  marchese  Carlo  Torrigiani  e  ^il  direttore  del 
Gabinetto  Letterario  Pietro  Wieusseux  (sic),  E  sortito  qualche 
ora  del  giorno  da  casa,  ma  vi  consuma  la  maggior  parte  occu- 
pato a  scrivere. 

Sebbene  il  Buon  Governo  eccitasse  i  suoi  agenti  a 
sorvegliare  strettamente  il  Mayer,  è  a  credere  che  non 
in  tutti  lo  zelo  fosse  molto  attivo,  trattandosi  di  per- 
sona che  doveva  inspirare  reverenza  anche  negli  stessi 
agenti  della  polizia.  Quell'Ispettore  Mengozzi,  per  esem- 
pio, se  si  deve  credere  a  una  lapide  che  e'  è  sul  suo 
sepolcro  nel  chiostro  di  San  Marco,  era  uomo  che 
<  nel  rigido  posto  a  cui  fu  chiamato  portò  la  dolcezza 
del  cuore,  lo  vestì  del  decoro  del  suo  carattere,  mol- 
tissimi beneficò,  non  nocque  ad  alcuno.  > 

Ecco  un  documento  scritto  di  propria  mano  dal  Bo- 
logna, presidente  del  Buon  Governo,  col  quale  racco- 
manda all'  ispettore  Mengozzi  di  non  abbandonare  la 
vigilanza  sopra  Mayer  :  ' 

Parlando  dei  liberali  pericolosi  :  in  sostanza  noi  non  ab- 
biamo che  Wieusseux  ed  Enrico  Mayer,  sul  conto  del  quale  fa 

^  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1837,  filza  7-8,  n.  20. 
^  12  giugno  1887.  Arch.  suddetto,  idem. 
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richiamata  particolarmeifte  la  mia  attenzione  con  la  ministe- 
riale de'  28  dicembre  1836.  Io  non  mi  sono  stancato  di  far  sor- 
vegliare la  loro  condotta  per  conoscere  i  loro  rapporti  e  i  loro 
andamenti  :  né  ho  trascurato  di  tentare  ogni  mezzo  per  pene- 
trare nelle  segrete  conventicole  del  primo  di  detti  individui ^ 
conventicole  alle  qnali  si  dà  il  titolo  di  letterarie  sessioni,  ma 
questo  tentativo  è  stato  fino  ad  ora  inutile.  Bisognerebbe  che 
tutti  gV impiegati  del  Governo  fossero  impassibili  all'oro  e 
fedeli  come  lo  sono  di  certo  i  dipendenti  di  Wieusseux.  Per 
questo  motivo  si  presenta  una  barriera  insuperabile  alla  po- 
lizia e  ad  ogni  segreto  delatore  per  giungere  a  sapere  lo  scopo 
preciso  di  quelle  riservate  adunanze  e  molto  meno  i  piani  se- 
diziosi che  probabilmente  vi  si  concertano.  Gio.  Giacomo  Pozzi 
dice  :  G.  Piero  Wieusseux  è  un  liberale  feroce,  astuto  e  intra- 
prendentissimo. 

Costui  è  il  solo  temibile  in  Toscana  e  il  suo  particolar  Ga- 
binetto è  l'unico  in  Firenze  che  possa  destare  apprensione, 
per  adunanze  men  che  tranquille....  E  forza  dedurre  che  egli 
tenga  al  certo  delle  colpevoli  corrispondenze  con  gli  esteri 
settari. 

Che  la  Sidoli  (amica  ed  emissaria  del  Margini)  essendo 
in  Livorno  ricevè  sovvenzione  da  Vieusseux. 

Anche  Enrico  Mayer,  uomo  scienziato  e  caldo  partigiano 
dei  rivoluzionari,  pieno  di  relazioni  all'estero,  ambizioso,  assai 
stimato  sebbene  non  dovizioso,  dà  molto  da  sospettare,  quan- 
tunque non  gli  si  possa  far  rimprovero  di  alcun  fatto  speciale.... 
Ha  relazione  intima  con  Wieusseux.  —  Gita  a  San  Marcello, 
casa  Cini.... 

Ritenuto  altresì  che  i  capi  di  partito  liberale  sono  tra  noi 
i  rammentati  Wieusseux  e  Mayer  e  qualche  altro  famigerato 
toscano,  quali  provvedimenti?... 

E  conclade  per  la  vigilanza. 

n  15  giugno  1837,  il  solito  ispettore  di  polizia  Men- 
gozzi  riferisce  sulla  vigilanza: 

E  stata  continuata  un'attenta  vigilanza  sugli  andamenti 
del  consaputo  Enrico  Mayer  il  quale,  avendo  abbandonata  la 
casa  Chirici  fino  dai  primi  dello  scorso  maggio,  passò  unita- 
mente al  fratello  Eugenio  ad  abitare  un  quartiere  preso  a 
pigione  nello  stabile  Martini  in  Via  delle  Torricelle. 

Tiene  il  medesimo  sistema  di  stare  molto  occupato  a  seri- 
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vere  ed  è  visitato  sebbene  non  tanto  frequentemente  dai  soliti 
individui  nominati  ne'  rapporti  29  dicembre  1836, 10  gennaio, 
4  marzo  e  9  aprile  1837.  Oltre  loro  è  frequentato  attualmente 
dal  dottore  Andrea  Bovi  di  Bologna  abitante  nella  stessa  via 
delle  Torricelle  in  casa  di  Bibiano  Bianchi.  Questo  Bovi  venne 
in  Firenze  nel  1832  e  per  quanto  sia  stato  riguardato  fin 
d'allora  per  un  letterato,  compromesso  in  affari  politici  alla 
patria,  non  ha  dato  luogo  con  la  sua  condotta  fin  qui  ad  al- 
cun sospetto.  Ha  per  moglie  la  figlia  del  banchiere  Monta- 
nari di  detta  città  di  Bologna  e  si  dice  assai  facoltoso  essendo 
solito  di  passare  qualche  mese  anche  in  villa.  Esso  pure  è  in 
relazione  con  gli  altri  soggetti  che  visitano  Mayer  come  soci 
o  aderenti  alla  società  formata  per  la  diffusione  del  metodo  di 
reciproco  insegnamento  della  quale  è  presidente  il  marchese 
Gino  Capponi. 

Che  presso  allo  stesso  Mayer  si  riunischino  (sic)  per  altro 
oggetto  non  consta  alla  polizia  per  dati  positivi  e  neppure  sem- 
brami che  se  ne  possa  ragionevolmente  formar  sospetto  in 
vista  della  posizione  attuale  delle  cose  politiche  in  questa 
città,  che  può  dirsi  perfettamente  quieta,  non  tanto  in  questo 
che  in  qualunque  altro  rapporto. 

A  S.  E.  Corsini  *  il  presidente  del  Buon  Governo 
Bologna  accompagna  un  estratto  dei  rapporti  della 
polizia  con  questa  lettera  : 

LMnteresse  che  la  polizia  toscana  d'accordo  con  le  rela- 
zioni che  giungono  dall'estero  annette  nei  rapporti  politici 
alla  persona  del  ben  noto  Enrico  Mayer  di  Livorno,  impegna 
questo  dipartimento  a  tenere  attiva  sopra  tal  soggetto  nna 
non  intermessa  [ed  attenta  vigilanza.  Mentre  si  va  questa 
continuando  ho  creduto  non  inopportuno  sottoporre  alla  savia 
considerazione  di  Y.  E.  per  ogni  uso  opportuno  una  nota  con- 
tenente nella  sostanza  lo  spoglio  de' rapporti  relativi  alla 
stessa  vigilanza,  e  colgo  anche  l'opportunità  per  unire  l'estratto 
di  una  lettera  di  Marsiglia  concernente  cose  politiche  nelle 
quali  lo  stesso  Enrico  Mayer  figura  non  vantaggiosamente. 

Il  lungo  estratto  dei  rapporti  non  contiene  altro  che 
le  notizie  degli  ispettori,  cucite  insieme  a  forma  di  bio- 

^  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  19  giugno  1837,  filza  7-6>  n.  20. 
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grafia.  Conclude  :  <  continua  la  vigilanza  per  approfon- 
dire possibilmente  i  sentimenti  e  le  operazioni  che  si 
ritengono  gravemente  sospette  e  pericolose  di  questo  mi- 
sterioso soggetto,  > 

Ma  il  povero  Mengozzi,  l'ispettore  che  gli  era  stato 
messo  alle  calcagna,  non  poteva  che  rimettere,  senza 
speranza  di  altre  notizie,  questo  rapporto  :  * 

Il  consapnto  Enrico  Mayer  partì  da  questa  città  per  Li- 
vorno la  scorsa  settimana  e  non  è  ancora  ritornato.  Si  vuole 
che  V  oggetto  di  questa  sua  gita  sia  quello  di  fare  una  ispe- 
zione alle  Scuole  infantili  di  Empoli,  Pisa  e  Livorno.  La  sor- 
veglianza che  sopra  i  di  lui  andamenti  è  stata  continuata 
non  presenta  alcuna  diversità  da  ciò  che  dimostrai  ne*  pre- 
cedenti rapporti. 

Se  dunque,  nel  1836,  il  Mazzini  chiamava  lo  scrivere 
a  Enrico  un^  imprudenzay  non  aveva  certamente  torto,  e 
perciò  le  sue  lettere  sono  caute  e  si  riferiscono  più  spe- 
cialmente ad  argomenti  letterari. 

Espulso  dalla  Svizzera,  il  Mazzini  si  era  rifugiato 
dopo  molti  pericoli  co'  fratelli  Ruffini,  per  i  quali  aveva 
tenerezza  e  affetto  di  madre  e  che  gli  ricordavano  il  suo 
Jacopo,  a  Londra.  E  là  si  ridestò  in  lui  il  desiderio  lun- 
gamente nutrito  di  crescere  più  sempre  fama  ad  uno 
scrittore  <  al  quale  più  che  ad  ogni  altro,  se  eccettui 
l'Alfieri,  r  Italia  deve  quanto  ha  di  virile  la  sua  lettera- 
tura degli  ultimi  sessant'  anni.  >  *  Dico  di  Ugo  Foscolo. 

Questa  lettera  ad  Enrico,  che  pochi  anni  prima  aveva 
ricuperato  le  preziose  reliquie  foscoliane,  mostra  come 
perdurasse  in  lui  l'intendimento  di  scrivere  una  vita 
del  Foscolo  e  lo  stato  dell'  animo  suo  a  Londra  : 

Ti  scrivo  da  Londra  ;  '  è  il  secondo  esilio  per  me  ;  come 
doloroso  nessuno  lo  sa  e  lo  saprà  mai,  perchè  nessuno  saprà 
mai  cosa  fosse  per  me  la  vista  di  quell'  Alpi  eh*  io  guardava 

'  11  lugUo  1837.  Arch.  segreto  del  Buon  Governo. 

'  MAZznn^  Opere,  voi.  VI. 

^  23  gennaio  1887.  Arch.  Mayer. 
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Ogni  sera;  ma  ho  dovuto  lasciarle  non  per  me  ma  per  altri. 
La  nostra  era,  da  sette  mesi,  una  vita  da  non  sopportarsi; 
ed  io  posso  compiacermi  che  la  mia  si  logori,  non  Paltmì. 
Sarò  costretto  per  vivere  a  lavorare  per  Liglesi  ed  in  inglese  ; 
però  vorrei  spendere  nn  pò*  più  utilmente  pel  mio  paese  quel 
tempo  che  mi  avanzerà;  ed  appena  giunto  chiesi  dei  mano- 
scritti  riguardanti  Foscolo:  mi  dissero  averli  inviati.  Dimmi 
dunque  se,  dalla  tua  dell*  ottobre  in  poi  s*  è  concluso  fra  voi, 
e  se  occupandomi  della  vita  di  Foscolo  potrò  averli,  con 
quante  altre  lettere  e  manoscritti  ti  verrà  fatto  di  raccapez- 
zare. Non  farò  ricerche  qui  fra  gV  Inglesi  se  non  quand*  avrò 
un  cenno  da  te. 

Se  voi  potrete  o  vorrete  aiutarmi,  aiuterete  me,  non  li- 
brai né  altri;  mi  aiuterete  a  compire,  dacché  non  pare  che 
altri  vi  pensi,  un*  opera  patria  ;  e  la  compirò  da  me,  indipen- 
dente, isolato.  Credi  tu  eh*  io  potrei  mai  commettere  la  me- 
moria di  Foscolo  ali*  anima  trafficatrice  e  ai  calcoli  d*un  li- 
braio? Col  Ruggia  non  ho  che  il  patto  di  somministrargli 
tradotti  alcuni  articoli  stampati  in  inglese  da  Foscolo  che 
altri  avrebbe  tradotto,  mutilando  forse,  manomettendo  ad  ogni 
modo.  Qualunque  sia  il  tenore  della  vostra  risposta,  parmi 
che  avendo  io  una  metà  del  libro  su  Parga,  e  intendendo 
tradurlo,  non  dovete  dissentire  dal  mandarmi  l'altra  che  mi 
dicono  sia  fra  le  carte  inviate. 

Prandi  t*ha  richiesto,  mi  dice,  di  alcune  notizie  intomo 
alla  Toscana  e  agli  scrittori  forse  ignoti  o  mal  noti  a  noi  esuli, 
che  ti  parrebbero  degni  di  essere  nominati  in  un  breve  qua- 
dro dello  stato  attuale  intellettuale  d*Itaha,  richiesto  da  un 
giornale  inglese.  L*  incarico  di  scriverlo  é  ora  affidato  a  me. 

n  Mazzini  allora  cercava,  non  vedendo  propizio  il 
tempo  al  lavoro  politico,  di  richiamare  l'attenzione 
degli  Inglesi  sulla  questione  italiana,  dettando  articoli 
nelle  riviste  inglesi  intorno  al  moto  intellettuale  d'Italia. 
A  Enrico  si  rivolgeva  e  per  consiglio  e  per  aiuti  :  * 

T' ho  scritto  son  pochi  giorni  pel  Foscolo,  oggi  per  altro, 
e  potrai  forse  rispondermi  alle  due  richieste  nello  stesso  tempo. 
Ciò  di  che  ti  scrivo  vorrebbe  langhe  parole  e  spiegazioni,  ma 
con  te  posso  stringerle  in  poche. 

^  24  gennaio  1837.  Arch.  Mayer. 
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Rileggi  r  articolo  d^ntrodazione  alV  Italiano,  oggi,  come 
tutto  ciò  che  gP  Italiani  tentano,  spento.*  Le  conseguenze  di 
queir  articolo  inchiudono  che  ammorzato  senza  grandi  effetti 
il  concitamento  romantico,  vero  protestantismo  letterario, 
s' erra  per  tutto,  e  in  Italia  anche  più  che  altrove,  nel  vuoto  ; 
s*  aspetta  una  scuola  fondata  su  tendenze  positive  ;  s*  aspetta 
una  critica  educativa  che  partorisca  in  noi  effetti  pari  ai 
partoriti  nella  Germania  dalla  critica  filosofica,  madre  della 
loro  letteratura.  Noi  vera  critica  educativa  per  le  lettere 
non  abbiamo.  Il  primo  lavoro  da  farsi  è  un  rendiconto,  un 
bilancio  delle  condizioni  attuali;  sapere  a  che  punto  s^è 
dentro  e  fuori  ;  fuori  specialmente,  perchè  se  oggi  dev*  essere 
nazionale  nell'intento  e  nelle  forme,  certo  dev'essere  europea 
nella  sostanza  e  nei  principii  generatori.  Perchè  l' Italia  possa 
sperare  quando  che  sia  una  iniziativa  di  nuova  letteratura, 
ha  da  conoscer  V  Europa  letteraria.  A  conoscerla  non  bastano 
alcune  traduzioni  o  notizie  di  fatto  isolate,  sconnesse.  E  ne- 
cessario entrar  più  addentro  nello  studio  de'  capolavori  stra- 
nieri che  non  s'è  fatto  finora,  ridurli  a  tendenze;  estrame 
Videa;  anatomizzarli  studiando,  non  imitarli  servilmente  o 
rifiutarli  in  tutto  e  per  tutto,  com'  oggi  s' usa.  Bisogna  in- 
somma fondare  una  critica  italiana  sulla  letteratura  stra- 
niera. 

In  queste  idee  e  sull'altre  che  troverai....  unite,  s'è  con- 
cepita una  collezione  di  cose  straniere  e  sussidiariamente 
anche  nostre  tradotte  quanto  si  può  per  noi  fedelmente,  e 
con  istudio  di  stile,  ma  corredate  ad  una  ad  una  di  tali  la- 
vori critico-filosofici  intorno  agli  scrittori  e  all'opera  loro  e 
alle  tendenze  eh'  essi  rappresentavano,  che  per  le  idee  e  l' in- 
catenamento  della  formola  letteraria  e  la  copia  delle  notizie 
di  fatto  vengano  a  costituire  un'opera,  una  specie  di  corso 
di  letteratura  teorico-pratico  in  cui  l' insegnamento  s'avvicendi 
cogli  esempi.  E  so  che  l'opera  potrebbe  riescire  d'onore  e 
d'importanza  agli  studi  italiani.  Abbiamo  già  materiali  in 
pronto,  ed  aiuti  stranieri,  e  avremmo,  lo  spero,  via  via,  anche 
aiuti  italiani  dall'interno. 

Ma  né  io  che  mangio  in  Londra  con  uno  scellino  al  giorno 
ho  tanto  che  basti  a  pubblicare,  per  mio  conto,  il  primo  vo- 
lume già  beli' e  fatto,  né  vorrei  mendicare  agli  esuli,  poveri 
tutti  o  svogliati,  il  denaro  necessario  alla  stampa  di  questo 

*  Vedi  Libro  V,  cap.  L 
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primo,  dacché  per  gli  altri  s*  aspetterebbe  incoraggiamento 
da*  compratori.  E  ho  pensato  che,  addentrandoci  nelFidea,  po- 
trebbe aiutarsi,  per  amore  degli  esuli  e  delle  lettere,  l' esecu- 
zione del  concetto,  anticipando  le  spese  d*un  primo  volume 
di  stampa  in  Parigi  colle  condizioni  che  parrebbero  conve- 
nienti. £  te  ne  scrivo. 

L'edizione  s'imprenderebbe  con  cura,  gentilmente,  con  bei 
caratteri  e  bella  carta,  ma  con  un  prezzo  inferiore  assai  a 
quei  che  s' usano  in  Parigi  ;  per  V  Italia  insomma.  £  i  lavori 
originali  contenuti  in  ogni  volume  sarebbero  scritti  in  modo 
da....  (illeggibUe)  non  impedire  la  libera  circolazione.... 

Vedi  se  puoi  indurre  qualcuno  a  provvedere  una  soscri- 
zione  di  più  azionisti,  e  scrivimene. 

Il  Mazzini  a  Londra  viveva  nell'indigenza:  gene- 
roso con  tutti,  era   spesso   vittima  di  scrocconi  cbe^ 
<  a  nome  di  questa  chimera  della  fraternità  umana,  si 
credevano  in  diritto  d'istallarsi  presso  di  lui  come  in 
casa  propria.  >  *  <  Egli  è  nel  bisogno,  scriveva  Enrico 
al  Vieusseux  ;  '  per  un  anno  non  ha  da  ricever  nulla 
dalla  sua  famiglia  ;  il  poco  che  aveva  è  esaurito  ;  e  i 
giornali  che  gli  prometton  lavoro  non  pagano  che  dopo 
il  semestre,  e  non  fanno  lavorare  che  per  trimestre. 
E  Dio  sa  se  accetteranno  poi  i  suoi  lavori.  Ha  doman- 
dato un  imprestito  e  ce  ne  occupiamo  qui  ;  ma,  quello 
che  è  urgente,  è  un  soccorso  per  il  momento.  Io  che  so 
eh'  egli  si  mantiene  come  un  povero  irlandese,  di  pa- 
tate, e  che  ha  dato  tutto  il  suo  presente  e  forse  anche 
parte  del  suo  futuro,  onde  non  chiedere  niente  agli 
amici,  sento  a  quanta  estremità  deve  esser  ridotto  per 
aver  mandata  a  noi  parola  chiedente  aiuto.  Tanto  mag- 
giore è  il  nostro  impegno  per  mettergli  insieme  qual- 
che cosa.  Io  non  ne  scrivo  ad  altri  che  al  buon  amico 
Cra^vford,  per  non  moltiplicare  lettere  su  tale  oggetto. 
Chiedete  in  mio  nome  ai  comuni  amici  ;  e  quel  che  vi 
riesca  raccogliere,  mandatelo  qui  all'amico  P.  Bastogi.  > 

^  Lettere  di  Agostino  Buffiti i,  nel  voi.  cit.  del  Gaokacci,  pag.  188. 
*  8  settembre  1837.  Arch.  della  Letteratura  italiana  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze. 
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L'affetto,  la  gratitudine,  le  condizioni  tristi  del  Maz- 
zini traspariscono  da  questa  sua  lettera  ad  Enrico  :  ' 

S*  io  non  ti  ho  scritto  prima,  incolpane  il  mio  morale  che 
è  pessimo.  E  Browring  ti  dirà  come  io  viva  non  vedendo  né 
lui  né  altri.  Però  scasami  e  credi  che  della  tua  letterina  e 
dell'ondine  e  di  quanto  hai  fatto  e  farai  a  mio  prò  Hi  serbo 
in  cuore  e  ti  serberò  gratitudine  vera.  Rimanderò  fra  non 
molto  le  15  lire;  le  avrei  rimandate  per  Browring  s'io  non 
ne  avessi  disposto  a  pagare  una  traduzione  della  morte  di 
Correggio  dello  Scklenschlager  e  d'un  altro  a  due  poveri  esuli 
collaboratori,  e  ho  creduto  non  oltrepassare  le  facoltà  che  mi 
erano  date  dalla  tua  lettera;  di  mio  non  ho  in  questo  mo- 
mento una  lira,  ma  mi  pagheranno  spero  tra  poco  alcuni  la- 
vori e  allora  potrò  sciogliermi  da  questo  debito.  Le  riman- 
derò perché  non  hanno  giovato  all'  intento.  La  stampa  della 
collezione  rimarrebbe  qui  troppo  grave  e  lo  smercio  in  Italia 
raro  e  difficile.  Sicché  non  potendo  stampare  a  Parigi  o  al- 
trove per  conto  mio,  come  avrei  voluto  fare,  ho  dovuto  cer- 
care altra  via.  Un  volumetto  di  saggio  escirà,  credo,  su'  primi 
del  mese  entrante  a  Bruxelles  coi  tipi  dell' Hauman.'  Ma 
1'  Hauman,  uomo,  libraio,  israelita,  fa  il  suo  mestiere  :  mi  offre 
dai  200  ai  300  franchi  per  volume;  e  se  i  compratori  piove- 
ranno, avrò  dai  300  ai  400  :  sicché  pagando  le  traduzioni,  e  tra- 
duzioni lunghe  e  difficili,  detratte  tutte  spese  di  libri  e  in  vii,  a 
me  rimarrà  nulla  o  quasi.  Né  trattandosi  di  lavoro  per  l' Italia 
mi  rincrescerebbe  lavorare,  come  sempre,  senz'utile  alcuno, 
ma  son  povero,  povero  come  nessuno  pensa;  bisogna  che  io 
mi  industri  per  vivere  o  cercando  scrivere  per  alcune  di  que- 
ste Riviste,  o  cercando,  se  le  mie  idee  non  saranno  accette, 
un  impiego  di  correttore  o  d'altro  in  una  stamperia;  però 
la  collezione  andrà  come  Dio  vorrà,  non  certo  come  io  inten- 
deva. Dacché  a  ogni  modo  di  qualche  giovamento  all'  educa- 
zione letteraria  de'  giovani  può  essere,  e  dacché  se  l' Hauman 
si  rimanesse  ai  300  franchi  per  volume  non  avrei  di  che  pa- 
gare le  spese  di  traduzione  e  di  altro,  vi  pregherò  perché 
escito  il  volumetto  di  saggio  vi  adopriate  a  raccogliere  com- 
pratori. Che  s'io  potessi  ricevere  dall'Italia  qualche  acconto 

1  1888.  Arch.  Mayer. 

'  La  casa  Hauman  e  C.  di  Bruxelles  stampò  due  volumetti  di 
opere  scelte  del  Foscolo. 
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di  collaborazione,  qualche  traduzione  fatta  con  amore  di  cose 
tedesche  o  inglesi  che  potessero  entrare  nella  collezione  e  che 
somministrassero  argomento  per  la  parte  storico-critica  che 
ogni  volume  dovrà  contenere,  sarebbe  più  che  non  oso  sperare. 

Con  modo  dignitoso  Enrico  cerca  di  soTvenirlo  ;  si 
trattava  della  traduzione  di  articoli  del  Foscolo  :  *  <  Que- 
sti lavori,  dovendo  non  solo  riuscire  di  onore  al  Foscolo, 
ma  ancora  di  vantaggio  pecuniario  ad  un  editore,  io 
non  vorrei  che  tu  li  gettassi  via  per  altri  che  non  te  ne 
avesse  neppur   riconoscenza.  Fa'  per  tuo  conto  quelle 
traduzioni,  e  siccome  tu  mi  dici  che  gli  editori  veneti 
non  te  le  vogliono  pagare,  io  vorrei  che  tu  preferissi  di 
riceverne  da  me  non  pagamento,  ma  anticipazione,  che 
tu  mi  restituiresti  quando  avresti  trovato  un  editore  o 
soscrittore  per  una  edizione  per  conto  proprio.  Comin- 
ciando da  luglio  prossimo  io  potrei  farti  pagare  dal 
G.  Webster  quindici  lire  sterline  ogni  trimestre   per 
due  anni  che  stimerei  ben  consacrate  a  Foscolo  e  a  te. 
E  son  certo  che  tu  avrai  ben  più  piacere  d'intendertela 
meco  che  cogli  editori  veneti,  i  quali  forse  alla  fine  non 
potrebbero  neppure  stampare  nella  loro  integrità  quegli 
articoli  come  non  possono  (né  hanno  coraggio  di  dirlo) 
una  vita  del  Foscolo.  >  Non  intese  bene  il  Mazzini  la 
proposta  ed  Enrico  gliela  ripeteva  sempre  in  maniera 
da  non  offendere  l'animo  nobile  di  lui:*  <  Io  intendea 
con  quella  proposta  metterti  in  maggior  libertà  di  la- 
vorare e  non  di  farti  fare  a  pezzi  il  lavoro.  Tu  ci  avresti 
impiegato  il  tempo  che  ti  occorreva  per  completarlo  e 
non  lo  avresti  messo  fuori  che  completato.  Solamente, 
non  avendo  io  capitale  alcuno,  ma  solo  una  rendita  vi- 
talizia che  mi  si  paga  ogni  trimestre,  io  non  poteva  in 
altro  modo  mettere  a  tua  disposizione  quello  che  ti  sa- 
rebbe occorso.  Questa  offerta  te  la  ripeto  ora  e  sempre 
per  queir  oggetto  o  per  altri  e  con  pensiero  di  chi  fra- 


*  E.  Mayer  a  G.  Mazzini,  21  maggio  1841.  Arch.  Mayer. 
'  Livorno,  9  dicembre  1842.   Arch.  della  Letteratura  italiana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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ternamente  desidera  venir  accetto  e  non  respinto.  Ba- 
sterà una  tua  parola  perchè  io  dia  gli  ordini  opportuni 
al  signor  Webster.  > 

Sconforti  e  speranze,  disegni  sul!'  avvenire,  tutto  il 
Mazzini  versava  nell'animo  di  Enrico  ;  né  pensava  solo 
a  sé;  gli  raccomandava  gli  esuli  e  gli  stranieri,  che 
venendo  in  Italia,  amavano  V  Italia  :  * 

Vedo  qui  tutti  i  giorni  un  Raffini  G.  B.  che  tu  conosci  e 
che  vive  da  tre  anni  una  miserissima  vita  senza  speranza  di 
avvenire  più  lieto.  E  giovane  colto,  parla  e  scrive  V  inglese  e  la 
francese  come  la  propria  lingua,  sa  d'aritmetica,  ec,  quanto 
basta.  Non  potreste  fra  tutti  trovare  per  lui  qualche  commer- 
ciante che  volesse  raccomandarlo  a  una  Cosa  inglese  perchè  gli 
trovasse,  se  possibile,  impiego  ?  Non  so  se  ti  fossi  in  Londra 
trovato  con  lui;  ma  dell* essere  egli  onesto  a  tutta  prova  e 
fidato  posso  accertarti.  Pensate  un  pò*  agli  esuH  nostri,  non 
fosse  altro  perchè  non  abbiano  a  maledire,  morendo  di  fame, 
air  ItaHa. 

E  presentandogli  più  tardi  Miss  FuUer  :  ' 

Avrai  queste  linee  (scrivevagli)  da  Miss  Fuller,  ameri- 
cana, distinta  per  ingegno,  nota  nella  sua  patria  e  in  Inghil- 
terra, amica  prediletta  d*  Emerson,  e  ciò  che  più  importa, 
donna  delle  rarissime  per  amore  e  simpatia  attiva  per  ogni 
cosa  eh'  è  grande,  bella  e  santa  ;  quindi  per  la  nostra  Italia. 
Io  te  la  raccomando  caldissimamente  e  con  lei  i  due  coniugi 
Spring  che  viaggiano  seco;  ottimi  e  devoti  alla  causa  del- 
l' emancipazione  degli  schiavi.  Fa*  eh*  essi  imparino  ad  amare 
non  solamente  1*  Italia  ma  gì*  Italiani.  Kaccomanda  Miss  Fuller 
ai  nostri  amici  della  Toscana  ;  e  fai  eh*  essa  veda  Niccolini  e 
Capponi.  Ti  sarò  riconoscente  davvero.  Avrai  mie  nuove  tra 
un  mese  per  mezzo  della  persona  che  mi  hai  fatto  conoscere 
più  mesi  addietro.  So  del  tuo  bimbo  e  delle  tue  gioie  dome- 
stiche. Dio  benedica  te,  la  moglie  tua  e  il  figlioletto! 

Attraverso  i  sogni,  le  illusioni,  le  sciocchezze  d*  ogni  sorta, 
lo  spirito  dei  nostri  paesi  procede;  e  sarà  colpa  nostra  se 

*  1838.  Arch.  Mayer. 

^  24  dicembre  1846.  Arch.  Mayer. 
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non  sappiamo  giovarcene.  Io  farò  quel  che  potrò;  gli  altri 
facciano  quello  che  credono  loro  dovere.  Addio;  ama  sempre 
il  tuo  Giuseppe. 

Nove  anni  dopo,  nel  1847,  Enrico  raccomandava  in 
Roma  a  Luigi  Masi  la  rara  donna  fattagli  conoscere 
dal  Mazzini,  e  del  Mazzini  giudicava  col  medesimo  af- 
fetto e  la  medesima  stima  de' primi  tempi  in  cui  s'erano 
incontrati  :  <  Queste  righe  vi  giungeranno  per  mezzo  di 
Miss  FuUer,  americana,  raccomandatami  come  donna  di 
alto  ingegno  e  di  alto  cuore  da  chi  ha  altissimi  entrambi.  > 

Ma  quel  distacco,  a  cui  ho  accennato,  fra  il  Mazzini 
e  alcuni  suoi  amici,  distacco  che,  se  non  era  nelle  idee 
e  nelle  aspirazioni  di  una  patria  libera  e  indipendente 
dallo  straniero,  era  certo  nella  linea  di  azione,  si  andava 
accentuando  fra  coloro  che  a  lui  erano  più  intimamente 
affezionati. 

Anche  i  fratelli  Ruffini  a  poco  a  poco  si  allontana- 
vano dalle  sue  idee  e,  pur  troppo,  da  lui  : 

«  Ho  trovato,  scrive  Agostino  Ruffini,'  Emilia  (cosi  chiama- 
vano il  Mazzini)  in  un'attività  di  pensieri  che  non  mi  va 
punto  a  genio.  Che  si  abbia  a  far  letame  delle  lezioni  del 
passato  e  dar  di  cozzo  come  montoni  stupidi  e  cocciuti  con- 
tro l'evidenza  delle  cose,  che  si  voglia  far  perno  all'universo 
della  propria  volontà,  non  lo  capisco.  Giovanni  ed  io  crescendo 
siamo  divenuti  uomini,  Emilia  è  rimasta  una  ragazza.  Emilia 
ha  molto  ingegno  e  quasi  nessun  giudizio  :  noi,  mediocre  inge- 
gno ed  alto  buon  senso.  La  differenza  delle  opinioni  non  nuoce 
punto  all'affetto  che  continua  in  noi  tutto  caldo  e  sincero.  Sib- 
bene  pel  bene  di  lei  vorrei  ch^essa  pigliasse  un  po'  del  mio  genio 
per  la  pace  umile,  benedetta  delle  affezioni  domestiche,  ec. 

Ed  a  questo  distacco  doloroso  il  Mazzini  alludeva 
quando  fin  dal  1837  scriveva  :  ' 

....  dell'illanguidirsi  delle  credenze  in  quei  che  più  s'erano 
affratellati  con  me  sulla  via  che  sapevamo  tutti  fin  dai  primi 

*■  Caonacci,  volume  citato,  pag.  257. 
*  Mazzini,  Opere,  voi.  V,  pag.  208. 
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giorni  gremita  di  triboli,  e  più  eh'  altro  la  difHdenza,  la  dif- 
fidenza, eh'  io  vedeva  erescermi  d' intorno  ne'  miei  più  eari, 
delle  mie  intenzioni,  delle  cagioni  che  mi  sospingevano  a  una 
lotta  apparentemente  ineguale.  Poco  m' importava  (continua) 
anche  allora  che  l' opinione  dei  più  mi  coiTesse  avversa.  Ma 
il  sentirmi  sospettato  d'ambizione  o  d'altro  men  che  nobile 
impulso  dai  due  o  tre  esseri  sui  quali  io  aveva  concentrato 
tutta  la  mia  potenza  d'affetto,  mi  prostrava  l'anima  in  un 
senso  di  profonda  disperazione.  Or  questo  mi  fu  rivelato  in 
quei  mesi  appunto  nei  quali,  assalito  da  tutte  parti,  io  sen- 
tiva più  prepotente  il  bisogno  di  ricoverarmi  nella  comunione 
di  poche  anime  sorelle  che  m' intendessero  anche  tacente  ;  che 
indovinassero  ciò  ch'io,  rinunziando  deliberatamente  a  ogni 
gioia  di  vita,  soffriva  ;  e  soffrissero,  sorridendo,  con  me.  Senza 
scendere  a  particolari,  dico  che  quelle  anime  si  ritrassero  al- 
lora da  me. 

Allorché  (egli  dice)  mi  sentii  solo  nel  mondo,  solo  fuorché 
colla  povera  mia  madre,  lontana  e  infelice  essa  pure  per  me, 
m' arretrai  atterrito  davanti  al  vuoto.  Allora,  in  quel  deserto, 
mi  s' affacciò  il  dubbio.  Forse  io  errava  e  il  mondo  aveva  ra- 
gione. Forse  l'idea  ch'io  seguiva  era  sogno.  £  fors'io  non 
seguiva  una  idea,  ma  la  mia  idea,  l' orgoglio  del  mio  concetto, 
il  desiderio  della  vittoria  più  che  l'intento  della  vittoria, 
l'egoismo  della  mente  e  i  freddi  calcoli  d'intelletto  ambi- 
zioso, inaridendo  il  core  e  rinnegando  gì'  innocenti  spontanei 
»uoi  moti  che  accennavano  soltanto  a  una  carità  praticata  mo- 
destamente in  un  piccolo  cerchio,  a  una  felicità  versata  su 
poche  teste  e  divisa  a  doveri  immediati  e  di  facile  compi- 
mento. 11  giorno  in  cui  quei  dubbi  mi  solcarono  l'anima,  io 
mi  sentii  non  solamente  supremamente  e  inesprimibilmente 
infelice,  ma  come  un  condannato  conscio  di  colpa  e  incapace 
d' espiazione. 

Io  invito  i  giovani  italiani  a  leggere  le  pagine  splen- 
dide di  Giuseppe  Mazzini  che  seguono  a  queste,  dove 
parla  del  fine  della  vita. 

Però  egli,  dal  dubbio,  tornò  alla  fede  prima  e  <  de- 
liberò lavorare  fino  all'  ultimo  della  sua  vita  al  fine  ba- 
lenatogli innanzi  nelle  carceri  di  Savona,  l'unità  repub- 
blicana della  patria.  > 

E  animo  forte  deve  avere  avuto  quando  s'accorse 
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dell'illanguidirsi  non  solo  delle  idee,  ma  dell'affetto 
de'  suoi  amici  Raffini.  <  Eravamo  cani  al  guinzaglio  ?  > 
scrive  Agostino  Ruffini  :  <  Aveva  esso  comprato  la  nostra 
libertà  ?  >  Quel  sodalizio  che  era  durato  otto  anni  si 
venne  a  rompere.  Forse  egli  non  seppe  mai  le  parole 
amare  che  pronunciarono  Giovanni  e  Agostino:  crede- 
vano essi  di  trovar  nelle  lettere  dell'amico  <  un  piglio  più 
o  meno  esplicito  di  rampogne  >  che  li  irritava  ;  trovava. 
Agostino,  una  dolcezza  grande  nella  vita  solitaria  e  in- 
dipendente paragonata  alla  schiavitù  della  vita  solidale 
vissuta  in  Svizzera  e  in  Londra:  credeva  l'affetto  del 
Mazzini  consistere  per  buoni  tre  quarti  in  frasi  sentimen- 
tali e  riteneva  l' antico  amico  pieno,  saturo  d' orgoglio. 

E  Giovanni  diceva  che,  se  Mazzini  fosse  andato  a 
levante,  egli  sarebbe  andato  a  ponente  ;  solo  a  tali  patti 
potevano  continuare  fra  loro  quelle  dimostrazioni  di  ami- 
cizia che  sarebbe  stato  scandaloso  il  rompere;  «piuttosto 
il  resultato  dell'  abitudine,  che  d' una  reale  simpatia 
d' anima.  > 

Fu  ventura  che  il  Mazzini  non  conoscesse  nella  loro 
realtà  i  sentimenti  di  questi  amici,  che  egli  amò  sempre 
e  che  ricordò  sempre  con  parole  commoventi  ne'  suoi 
scritti. 

Anche  Enrico  Mayer,  già  l' ho  accennato,  dissentiva 
in  alcuni  punti  dal  Mazzini  ;  però  lo  amava  sempre  fra- 
ternamente. Abbiamo,  fra  i  suoi  manoscritti,  la  seguente 
molto  importante  dichiarazione  che  inviò  al  National,  su 
quello  che  credeva  fosse  debito  degli  Italiani  e  che  egli 
per  conto  suo  faceva  : 

<  La  condizione  attuale  de'  tempi  pone  tutti  quelli 
che  si  occupano  dell'  educazione  popolare  in  una  posi- 
zione più  o  meno  falsa  ed  ipocrita. 

>  Essi  non  possono  dire  pubblicamente  tutto  quello 
che  sentono;  e,  dicendone  soltanto  una  parte,  le  loro 
parole  sono  soggette  a  varie  interpretazioni,  alcune  delle 
quali  possono  riuscire  ingiuriose  a  loro  stessi,  ed  altre 
dannose  alla  causa  che  vogliono  promuovere. 

>  E  dunque  bene  che  almeno  coscienziosamente  esa- 


CAPITOLO  TERZO.  315^ 

minino  l' animo  loro,  e  vengano  in  chiaro  delle  proprie 
intenzioni. 

>  Promovendo  V  educazione  popolare  io  intendo  : 

>  V  Cooperare  all'  applicazione  del  Cristianesimo 
all'ordinamento  sociale: 

>  a)  riconoscendo  l'obbligo  di  svolgere  le  facoltà, 
della  mente  e  del  cuore  in  ogni  creatura  umana,  per 
renderla  capace  di  più  sublimi  godimenti  morali  e  re- 
ligiosi ; 

>  b)  chiamando  ogni  uomo  col  fatto  all'eguaglianza 
morale,  senza  la  quale  non  concepisco  una  perfetta  re- 
ciprocità di  amore  e  di  fratellanza,  come  la  vuole  il 
Vangelo  ; 

>  2**  Cooperare  all'emancipazione  delle  cosi  dette 
classi  inferiori  della  Società: 

>  a)  facendo  rispettata  ogni  condizione  sociale,  ed 
ogni  utile  professione; 

>  b)  distruggendo  ogni  prepotenza  di  caste; 

>  e)  svolgendo  la  {potenza  democratica  con  forze 
morali,  intellettuali  e  fìsiche. 

>  Per  giungere  a  questo   scopo,  vorrei  i  seguenti 
mezzi: 

>  V  Impiegare  la  stampa,  la  parola  e  l' opera  per 
ordinare  un  sistema  di  educazione  che  possa  doventare 
nazionaie; 

>  2**  Collegare  l' elemento  educativo  coli'  elemento 
municipale  ; 

>  3°  Riannodarlo  alle  nostre  antiche  istituzioni  di 
beneficenza  riportando  queste  ai  loro  principi,  e  impie- 
gando i  loro  fondi; 

>  4**  Affidarlo  a  libere  associazioni  di  privati  ;  e 
ne' luoghi  ove  ciò  non  si  possa,  alle  comuni; 

>  5"*  Renderlo  quanto  più  si  possa  indipendente  dal 
governo,  finché  questo  non  rappresenti  la  volontà  na- 
zionale; 

>  6°  Renderlo  quanto  più  si  possa  indipendente 
dal  clero,  finché  questo  non  soddisfaccia  ai  bisogni  del- 
l'illuminata coscienza  nazionale; 
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>  7°  Mantenere  l'integrità  del  principio  della  libera 
istruzione  e  educazione; 

>  8°  Prender  di  mira  l'educazione  popolare  non 
nelle  scuole  soltanto,  ma  nelle  pubbliche  piazze,  nei 
pubblici  divertimenti,  giuochi,  costumi,  ec,  ec;  e  far 
guerra  alle  istituzioni  immorali  tollerate  o  favorite  dal 
governo  ; 

>  9""  Favorire  la  pubblicazione  e  la  diffusione  di 
buoni  libri  popolari; 

>  10**  Prender  di  mira  il  concorso  del  popolo  stesso 
alla  propria  educazione; 

>  IV  Promuovere  scuole  di  adulti  da  mantenersi 
da'  concorrenti  medesimi  ;  ed  eccitare  uomini  di  scienza 
a  darvi  lezioni  pubbliche  e  gratuite  su  quelle  dottrine 
che  richiedessero  apparecchi  troppo  costosi  per  procac- 
ciarsi dell'educazione.  > 

Questi  credeva  doveri  degli  Italiani  per  allora;  né 
il  primitivo  programma  della  Giovane  Italia,  lo  abbiamo 
veduto,  differiva  sostanzialmente  :  associazione  tendente 
anzitutto  ad  uno  scopo  d'insurrezione,  ma  essenzialmente 
educatrice  fino  a  quel  giorno  e  dopo  quel  giorno. 

I  pericoli  a  cui  fatalmente  poteva  andare  incontro 
(la  prigionia  nel  1840  in  Castel  Sant'Angelo  ne  fu  una 
prova)  con  una  corrispondenza  politica  col  Mazzini  ;  dirò 
di  più,  forse  l' indirizzo  sempre  più  accentuato  nel  senso 
dell'  insurrezione  che  il  partito  mazziniano  andava  pren- 
dendo, imponevano  maggiore  riserbo,  e  di  questo  deve 
egli  aver  parlato  al  Mazzini. 

Nel  1840,  dopo  che  Mayer  fu  liberato  dalla  prigionia 
di  Castel  Sant'Angelo,  il  Mazzini  scrive:  <  T'abbraccio 
tutto  confortato  dell'  udirti  libero  ;  ma  tu  non  hai  nulla 
da  dirmi  ?  Neppure  per  che  modo  io  possa  scriverti  un 
po'  liberamente  ?  >  * 

Mancano  le  lettere  di  Enrico;  ma  dalle  risposte  del 
Mazzini  si  può  facilmente  rilevare  che  cosa  dovevano 
contenere  quelle. 

'  2  settembre  1840.  Arch.  Majer. 
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....  Non  ti  parlo  d'altro,  scrìve  il  Mazzini,'  perchè  comunque 
io  intenda  i  vostri  doveri  ho  giurato  a  me  stesso,  ripigliando 
il  lavoro,  di  non  insistere  individualmente  con  chi  li  dimen- 
tica 0  li  intende  diversamente  da  me.  Dirò  la  mia  fede  e  ope- 
rerò come  essa  m' impone,  ma  non  cercherò  mai  di  trascinare 
altri  dove  il  core  non  li  sospinga  e  per  mezzo  di  un  entu- 
siasmo galvanico  che  muore,  e  n'ho  fatto  esperienza  tristis- 
sima, al  primo  soffio  di  vento  avverso.  Mi  duole  che  tu  di- 
mentichi donde  mossero  e  da  chi  mossero  le  nostre  ultime 
conversazioni  e  il  silenzio  mio  nelle  prime.  Non  vorrai  spero 
credere  che  quelle  carte....  ti  fossero  spedite  a  quel  modo  da 
me  o  per  ordine  mio.  Non  vorrei  far  correre  rischi  inutiH  ad 
uomo  del  mondo  e  a  te  eh'  io  amo  e  che  giovi  a'  tuoi  fratelli 
per  altre  vie,  insufficienti  a  mio  credere,  ma  pur  buone,  meno 
che  ad  altri.  Vivi  dunque  quieto  per  ciò  che  mi  riguarda.  Non 
tenterò  d'ora  in  poi  di  farti  rompere  la  promessa  che  dici 
aver  fatto  a  te  stesso.  Quanto  a  me  concedi  ad  un  uomo  cho 
da  dieci  anni  soffre  pel  suo  paese  e  che  da  dodici  e  più  non 
pensa  che  ai  modi  di  trarlo  dal  fango  in  che  voi  tutti  del- 
l'interno  sembrate  decisi  a  lasciarlo,  di  non  credersi  disere- 
dato dei  diritti  di  cittadino  e  d' ogni  conoscenza  delle  condi- 
zioni della  sua  patria  pel  solo  fatto  del  trovarsi  esule.  Seguite 
la  vostra  via  ;  avvenga  che  può,  io  sono  deciso  di  non  abban- 
donar più  la  mia.  Non  so  del  come  Mariotti  risponderà  alla 
tua  proposta. 

A  me  occupandomi  del  lavoro  che  suggerisci,  parrebbe  di 
scrivere  un  documento  più  di  vergogna  che  di  onore  all'  Italia. 
E  d' altra  parte  credo  che  dobbiam  cercare  di  somministrare 
nuovi  materiali  alla  nostra  storia  anziché  fare  l'inventario 
dei  vecchi.  Anche  scrivendo  di  Foscolo  o  d'altre  faccende 
meramente  letterarie,  avrò  caro  se  di  tempo  in  tempo  mi  scri- 
verai. Sono  dolente  ma  non  irato. 

Risaluta  que' pochi  che  non  mi  hanno  dimenticato. 

Enrico  non  riteneva  le  cospirazioni  buone  :  il  sangue 
italiano  sparso  lo  rattristava,  come  in  certi  momenti 
rattristava  e  impauriva  l'anima  del  Mazzini  stesso: 
<  I  fucilati  d'Alessandria,  di  Genova,  di  Chambéry  mi 
sorsero  innanzi  come  fantasmi  di  delitto  e  rimorso  pur 

*  18  maggio  1841.  Arch.  Mayer. 
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troppo  sterile.  Io  non  potea  farli  rivivere.  Quante  madri 
avevano  già  pianto  per  me  !  Quante  piangerebbero  ancora 
s'io  m'ostinassi  nel  tentativo  di  risuscitare  a  forti  fatti, 
al  bisogno  d'una  patria  comune,  la  gioventù  d'Italia?  >  ' 
E  questi  rimorsi  non  voleva  averli  il  Mayer:  non 
voleva  che  altre  madri  piangessero  per  lui  ;  la  sua  aveva 
già  pianto  tanto  !  Non  voleva  più  seguire  il  Mazzini  in 
una  via  da  cui  egli  ormai  dissentiva,  e  nella  quale  il 
Mazzini  persisteva: 

Ho  saputo  (scrive  il  Mazzini  alla  Magiotti)'  T  arresto  di  En- 
rico in  Roma,  non  altro.  Spero  che  dopo  pochi  giorni  ei  verrà 
rilasciato,  perchè  suppongo  che  V  unica  cagione  delP  atto  sia 
V  aver  egli  rotto  un  bando  che  credo  gì'  imponessero  nel  1833 
o  in  quel  torno.  Comunque,  non  posso  a  meno  di  starmi  in- 
quieto sul  conto  suo,  e  spero  dalla  gentilezza  vostra  che  vor- 
rete scrivermi  due  parole  appena  saprete  eh'  egli  è  libero  o 
altro  che  importi.  Del  fatto  non  parlo  :  non  mi  sorprende  ;  e 
quand'io  dimentico  l'affetto  che  mi  lega  all'individuo,  desi- 
dero ne  accadano  tanti  da  convìncere  ogni  uomo  che  non  v'  è 
pace  né  progresso  possibile  dove  non  sono  leggi  e  sicurezza 
e  diritti  riconosciuti.  Forse  così  cesserebbero  tante  illusioni 
che  inceppano  i  passi  ai  pochi  volenti  e  ci  fanno  credere  in- 
tolleranti ed  entusiasti  dove  non  siamo  che  veggenti  e  logici  ; 
se  non  che  nei  più  siffatte  illusioni  sono  sistematiche  e  sfidano 
i  fatti  e  la  logica  perchè  servono  di  maschera  alla  paura  e 
air  indifferenza. 

Dunque,  per  il  Mazzini,  bisognava  che  di  quei  fatti 
ne  accadessero  di  più  :  il  Mayer,  invece,  credeva  doves- 
sero impedirsi,  né  sciuparsi  giovani  vite,  ingegni  che 
potevano  essere  utili  alla  patria  con  sacrifici  eh'  ei  sti- 
mava inutili  per  un'  idea  prematura.' 

Era  una  via  diversa  che  ciascuno  per  profondo  con- 
vincimento calcò. 

*  Mazzini,  Opere,  voi.  V  (1837). 

*  18  luglio  1840.  L' originale  nei  Mas.  Foscoliani,  già  proprietà 
Martolli,  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  X,  H.  Pubblicata 
nella  Nuova  Antoloffia,  V  dicembre  1884. 

'  Lettera  nell'Arch.  Mayer. 
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Come  Giovanni  Kuffini,  Terenzio  Mamiani,  T  Arese  * 
e  tanti  altri,  Enrico  Mayer  a  poco  a  poco  era  uscito 
dal  movimento  mazziniano  :  la  sua  dichiarazione  dimo- 
stra come  egli  credesse  bisognar  prima  educare  la  na- 
zione, prepararla  con  mezzi  che  il  dispotismo  non  poteva 
impedire  :  far  divenire  cioè  la  cospirazione  intellettuale, 
perchè  un  popolo  illuminato  de'  suoi  doveri  e  de'  suoi 
diritti  non  avrebbe  potuto  a  lungo  rimanere  un  popolo 
servo  ;  quindi  associazioni  educatrici,  congressi  di  dotti, 
scuole,  giornali.  Il  medesimo  pensiero  spingeva  in  Lom- 
bardia Carlo  Cattaneo  a  pubblicare  il  Politecnico;  il 
Tenca,  il  Carcano,  il  Revere  a  fondare  la  Rivista  Eu- 
ropea; Cesare  Correnti  a  dar  vita  al  Fresarlo.  La  po- 
lizia avrebbe  spuntate  le  sue  armi  volgari  contro  un 
movimento  intellettuale. 

Enrico  però  aiutava  volentieri  il  Mazzini  negli  studi 
su  Foscolo  e  in  ciò  che  credeva  potesse  giovare  all'Ita- 
lia e  agli  esuli,  e  per  essi  abbiamo  veduto  quanto  avesse 
fatto  a  Londra  ;  '  lo  amava  come  fratello,  ma  necessità 
imponeva  prudenza.  <  Enrico,  scriveva  amaramente  il 
Mazzini,  fa  colpa  a  noi  dell'  esilio  e  ci  condanna  a  non 
occuparci  delle  cose  del  nostro  paese.  >  ' 

Non  era  vero! 

Frequente  fu  la  corrispondenza  a  proposito  di  Fo- 
scolo ;  in  una  lettera,  dopo  avergli  dato  consigli  sul  la- 
voro, concludeva  :  <  Ti  abbraccio  con  tutta  l' anima, 
benché  ti  ritenga  per  uomo  imprudentissimo  ed  ingiu- 
sto. >  *  Ed  a  questa  replicò  il  Mazzini  :  * 

Io  non  posso  mutare;  però  Enrico  mi  chiama  ingiusto  e 
imprudente;  e  P ultimo  epiteto  mi  chiamò  sulle  labbra  certi 
versi  del  Carmagnola,  ma  non  posso  ripeterli  perchè  sto  fuori 
e  parlo  ad  uomini  che  sono  in  Italia  ;  bensì  mi  sento  certo 
che  s' io  vivessi  in  Italia  non  meriterei  forse  V  accusa,  non  la 

*  R,  BONFADINI,  Vita  di  Francesco  Areae. 

*  Libro  IV,  cap.  I. 

s  Lettera  di  Mazzini  aUa  Magiotti,  1841.  Mas.  Foscoliani,  X,H. 

^  21  maggio  1841.  Arch.  Mayer. 

8  Lettera  a  Q.  Magiotti,  9  ottobre  1841.  Mss.  Foscoliani,  X,  H. 


320  LIBRO  QUARTO. 

getterei  a  chi  e*  è  procacciato  V  esilio  e  tutti  i  guai  dell'  esilio. 
Ma  P affetto  traspare  sempre  e  vive:  salatatelo  per  me  con 
affetto  come  io  Tho  sìncero  per  lui,  mestissimo  affetto  noi 
nego,  come  è  quello  che  i  migliori  degl'Italiani  mMspirano; 
buoni  commessi  pur  sono,  noi  sono  quanto  dovrebbero,  noi 
sono  quanto  lo  furono  un  giorno. 

Il  Mazzini  pubblicò  V  Apostolato,  nel  quale  stampò 
la  lettera  alla  gioventù  italiana,  i  Doveri  degli  uomini^ 
e  il  Berchet  pubblicò  le  migliori  sue  poesie  :  <  Io,  per 
non  attirarmi  rimproveri  dalla  paura  altrui,  non  mando 
quel  giornale  ad  anima  viva  se  non  richiesto.  Ignoro 
se  in  Toscana  capiti  mai.  >  * 

Lo  leggeva  il  Mayer,  ma  quella  lettura  <  non  valse 
che  a  confermarmi  nel  mio  convincimento  sulla  peggio 
che  inutilità  di  siffatte  scritture.  >' 

L'Italia  però  era  troppo  nel  fondo  di  tutti  i  pensieri 
dei  due  patriotti,  perchè  la  differenza  di  mezzi  da  usarsi 
per  il  suo  vantaggio  li  potesse  dividere.  Quando  le  anime 
sono  veramente  elette  e  non  operano  per  gretta  am- 
bizione personale,  quando  T  ideale  da  raggiungere  ci 
occupa  ed  è  lo  stesso,  le  ire  non  si  accendono  ;  si  cerca 
di  accordarsi  in  quello  che  si  può,  e  si  prosegue  nella 
propria  via. 

Esempio  non  facile,  ma  che  si  vede  non  raramente 
nel  periodo  di  formazione  dell'  Italia  e  che  non  sempre, 
disgraziatamente,  è  stato  continuato. 

Il  Mazzini  si  rivolge  sempre  a  Enrico  quando  si 
tratta  di  far  conoscere  all'estero  l'Italia  e  gl'Italiani:' 

Gl'Inglesi  non  sanno  che  abbiamo  anch'oggi  pittori  e 
pittura.  Uno  dei  loro  caporioni  in  fatto  d'arte  ha  viaggiato 
per  tutta  Italia  tanto  da  parlare  correntemente  la  nostra  lin- 
gua, ha  veduto  quanto  abbiamo  d'antico  e  mi  chiedeva  un 
mese  addietro  chi  era  Hayez,  eh'  ei  non  conosceva  né  d' opera 
né  di  nome.  Da  Bossi,  Appiani....  in  poi  credono  la  pittura 


^  Lettera  a  Q.  Magiotti,  28  marzo  1848.  Mss.  Foscoliani,  X,  H. 
*  Enrico  Major  a  Q.  Magiotti.  Mss.  Foscoliani,  X,  I. 
'  17  aprile  1841.  Arcb.  Mayer. 
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estinta  fra  noi.  Viaggiano  con  la  guida  nella  mano  e  le  guide 
indicano  le  chiese  e  i  musei  e  le  gallerie,  non  le  case  private 
dove  ci  stanno  i  quadri  de'  nostri  migliori  fra'  viventi.  Ho  pen- 
sato che  gioverebbe  stampare  qui  un  catalogo  de' quadri  di 
Hayez,  di  Bezzuoli,  dei  Sabatelli,  d'Arienti,  Potestà,  Palagi, 
Migliora,  Ariento,  Azeglio  e  d'altri  che  meritino  davvero, 
coli' indicazione  precisa  delle  città  e  case  dove  si  trovano, 
due  pagine  di  prefazione  e  non  altro. 

Vorrei  aggiungere  a  questo  il  catalogo  delle  opere  buone  di 
scultori  viventi,  e  vorrei  stampare  o  commettere  che  si  stam- 
passe ogni  due  o  tre  anni  una  giunta.  I  viaggiatori  in  Italia 
si  provvederebbero  naturalmente  di  questo  fascicoletto  quando 
si  provvedono  d' una  guida.  Ma  io  solo  non  posso  raccogliere 
siffatte  notizie  ;  vorresti,  se  il  pensiero  ti  par  buono,  aiutarmi 
per  la  Toscana?  Mi  pare  che  tu  volendo  lo  possa.  Addio;  i 
Euff.  (Buffini)  si  allontaneranno  probabilmente  tra  due  o  tre 
mesi  da  me  e  muteranno  paese.  Dammi  nuove,  se  scrivi,  di 
Carlo  e  degli  altri  pochi  che  mi  ricordano,  e  credi  all'  affetto 
del  tuo  GiusBPPK. 

Ma  il  Mazzini,  solo,  abbandonato  dagli  amici  della 
sua  gioventù,  pensava  all'  Italia  e  a'  suoi  figli  mendi- 
canti per  le  vie  di  Londra.  Scriveva  alla  Magiotti  :  * 

Non  so  se  alcuno  v'abbia  parlato  della  Scuola  italiana 
gfratuita  ch'io  ho  qui  fondato  da^un  anno  per  gl'Italiani 
poveri,  che  abbondano  in  Londra.  E  stabilimento  importante 
e  meritevole  che  lo  guardiate  con  affetto.  Sapete  che  siano 
quei  giovani  che  l'Italia  manda  fuori  a  suonar  l'organino  o 
a  vender  figure  di  gesso.  Ma  io  vi  dirò  che  ho  trovato  qui 
contrade  piene  da  capo  a  fondo  d'Italiani  di  tutti  i  paesi, 
occupati  a  buscarsi  la  vita  come  lavoranti  in  tutti  i  mestieri, 
in  uno  stato  d'assoluta  barbarie.  Non  dirò  che  non  sapevano 
leggere;  dirò  che  non  sapevano  parlare;  ch'io  mi  frammisi 
tra  loro  senza  raccapezzare  per  lungo  tempo  costrutto  a  un 
^ergo  mezzo  comasco  (i  più  son  lombardi)  e  mezzo  inglese. 
D' Italia  sapevano  il  nome  come  di  paese  straniero,  e  non  più. 
A  questi  ho  aperto  la  Scuola,  della  quale  abbiamo  celebrato 
g^iovedi  scorso  (10  novembre)  l'anniversario,  con  una  distri- 
buzione di  premi,  medaglie  e  libri,  davanti  a  una  adunanza 

*  14  novembre  1842.  Mas.  Foscoliani,  X,  H. 

Uatbs.*  21 
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d'Italiani  e  d'Inglesi,  uomini  e  donne,  che  partirono  com- 
mossi fino  alle  lagrime.  E  a  me  stesso  che  da  molto  non 
piango  vennero  le  lagrime  in  sugli  occhi  nel  vedere  un  ra- 
gazzetto di  dodici  anni  e  suo  padre  di  quasi  sessanta  pre- 
sentarsi arrossendo  ambedue  a  ricevere  i  premi  ;  e  tutti  quei 
visi  rozzi  e  abbrutiti  dall'  ignoranza  e  dall'  isolamento  sociale 
lampeggiare  un  lampo  di  natura  umana  e  italiana,  nel  tro- 
varsi per  la  prima  volta  rialzati  in  faccia  a  sé  stessi  e  cir- 
condati di  cure  e  di  sorrisi  amorevoli  da  quei  che  chiamano 
f  Signori,  lA  conducemmo,  finita  la  faccenda  dei  premi  e  dei 
discorsi,  a  una  cena  italiana.  Centocinquanta  e  più  erano  a 
tavola,  serviti  da  noi,  cantando  tra  un  boccone  e  l'altro  al- 
cune strofe  d'una  canzone  italiana,  e  gridando  evviva  ai  mae- 
stri, al  direttore,  al  fondatore  della  Scuola.  E  se  li  aveste  uditi 
applaudire  oon  entusiasmo  a  quei  passi  dei  discorsi  che  ricor- 
davano con  più  amore  e  con  più  fervore  di  speranza  l'Italia, 
avreste  sentito  come  rapidamente  potrebbe  educarsi  il  nostro 
popolo,  se  invece  della  mera  e  morta  istruzione  che  potete 
dargli  in  Italia,  poteste  offrirgli,  come  la  nostra  natura  esige, 
una  parola  di  vita  e  di  poesia  che  animasse  quell'  istruzione. 

La  scuola  è  per  tutte  le  sere,  e  comprende  oltre  il  leg- 
gere e  scrivere,  grammatica,  disegno,  geografia,  ec.  ;  poi  in 
ogni  domenica  una  lettura  di  storia  patria  o  di  morale.  Gli 
allievi  hanno  naturalmente  non  solo  l' insegnamento,  ma  libri, 
carta,  penne,  inchiostro,  esemplari  ;  tutto  gratuitamente.  Ab- 
biamo anche  donne.  E  abbiamo  un  maestro  d'inglese. 

I  preti  della  Cappella  sarda  ci  fecero  guerra  feroce  dal 
pulpito,  ma  non  riescirono. 

Le  spese  annue  di  mantenimento  sono  equilibrate  da  sot- 
toscrittori mensili,  e  da  quanto  possiamo  far  noi  ;  ma  rimane 
un  deficit  di  forse  cinquanta  lire  sterline  per  le  spese  di  fon- 
dazione che  non  s'è  potuto  mai  levar  via,  ed  è  la  sola  cosa 
che  minacci  pericolo  estremo.  Prestiamo  noi  tutti,  da  due 
maestri  supplenti  in  fuori,  l'opera  nostra  gratuita;  pur  non- 
dimeno, le  spese  sono  forti,  e  ci  vietano  di  sottrarre  all'in- 
troito annuo  denaro  per  diminuire  quel  deficit.  In  altri  tempi 
avrei  scritto  ad  Enrico  e  agli  amici  perchè  aiutassero  con  doni 
per  una  volta  tanto  i  doni  che  tratto  tratto  ci  vengono  dagli 
Inglesi;  oggi  no,  e  andremo  innanzi  alla  meglio  finché  po- 
tremo. 

Intanto  l'esempio  ha  fruttato,  e  abbiamo  già  scuole  simili 
a  Boston,  a  New  York,  a  Montevideo. 
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Qui  il  Mazzini  fu  ingiusto,  perchè  il  Mayer,  racco- 
mandando la  prudenza  e  dissentendo  da' mezzi  di  agire 
del  Mazzini,  era  sempre  con  lui  unito  in  ciò  che  potesse 
giovare  agli  esuli  italiani  ed  all'  Italia. 

<  Le  rimando  la  lettera,  scriveva  alla  Magiotti,*  del- 
l' amico  di  Londra,  e  alle  parole  che  gli  scrive  la  prego 
di  aggiungere  soltanto  che  i  suoi  amici  non  sono  tanto 
cangiati  quanto  egli  pensa;  e  che  lo  prego  accettare,  per 
la  scuola  italiana  che  ha  fondato,  lire  10  sterline  che  gli 
farò  pagare  dal  signor  Webster  verso  la  fine  di  gennaio, 
epoca  in  cui  mi  sarà  dovuto  il  mio  prossimo  trimestre. 
Dia  soltanto  l' indirizzo  del  cassiere  ond'  io  ne  scriva.  > 

<  Ditegli,  rispondeva  allora  il  Mazzini,*  che  sono  gra- 
tissimo  dell'  offerta  fatta  alla  scuola  :  l' indirizzo  delle 
scuole  è  Luigi  Bucalossi,  2,  Houser  Place,  Edgewan  Boad. 
Enrico  dica  sotto  qual  nome  ha  da  porsi  il  suo  dono 
nel  rendiconto  generale  che  stampiamo  ogni  anno.  Ho 
tenuto  finora  il  suo  nome  segreto  :  ma,  scrivendo  al  cas- 
siere, potrà  dir  ciò  che  ei  vuole.  > 

Queste  parole  del  poscritto,  la  ricevuta  mandata, 
tutto  quello  che  era  preceduto,  il  non  aver  posto  i  nomi 
del  Mayer  e  de'  suoi  amici  nella  prefazione  al  Dante,  il 
non  aver  mandato  il  discorso  sul  testo,  il  non  aver  più 
il  Mazzini  scritto  neppure  per  Foscolo,  ina  più  special- 
mente la  questione  del  nome  tenuto  segreto,  sembrarono 
insidto  a  Enrico,  che  liberamente  e  francamente  aprendo 
l'animo  suo  all'amico,  lo  rimprovera. 

La  signora  Quirina  riceve  gli  sfoghi  di  ambedue. 
<  Ella  sa,  scrivevagli  Enrico,  quanto  sia  affezionato  al 
nostro  amico  di  Londra.  Ma  un  po'  di  bile  non  è  pos- 
sibile che  non  la  risenta.  >  ' 

<  Mi  sono  sentito  voglia  di  piangere,  scrive  alla  sua 
volta  il  Mazzini  alla  Magiotti,  a  vedere  come  ogni  cosa 
mia  è  da  un  pezzo  interpretata  alla  peggio.  >  * 

^  18  dicembre  1842.  Mss.  Foscoliani,  X,  I. 
'  28  marzo  1843.  Ivi,  X,  H. 
'  11  novembre  1842.  Ivi,  X,  I. 
*  19  maggio  1843.  Ivi,  X,  H. 
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E  in  una  lettera  ad  Enrico  (che  è  del  19  maggio  1843, 
perchè  unita  ad  altra  dello  stesso  giorno  scritta  alla  Ma- 
giotti)/  addolorato,  nella  solitudine  amara  dell'anima, 
tra  le  strettezze  della  miseria,  cerca  scolparsi  da' rim- 
proveri. La  ripubblico  nella  sua  integrità,  perchè  rivela 
lo  stato  d' animo  del  Mazzini  e  fa  vedere  la  divisione 
ormai  netta  de'  due  campi  ;  il  giudizio  che  egli  portava 
sul  Mayer  e  sulla  purità  delle  sue  inten^oni,  e  quello 
diverso  su  coloro,  che  non  per  convincimento,  ma  per 
calcolo  di  paure,  di  stanchezza,  di  pericoli  da  fuggirsi, 
avevano  seguito  un'altra  via  meno  compromettente. 
È  nobile  lettera,  comunque  si  possa  giudicare  dell'in- 
dirizzo politico  del  Mazzini;  ma  che  si  comprende  solo 
dopo  quello  che  sono  venuto  dicendo,  perchè  isolata 
può  prestarsi  ad  interpretazioni  non  buone  e  da  una 
parte  e  dall'altra. 

Caro  Enrico.  —  Com'  io  insulti  direttamente  o  indiretta- 
mente te  ed  altri  che  m^  amano,  non  so.  So  che  non  è  né  fa 
uè  sarà  mai,  spero,  intenzione  mia  di  farlo  ;  che  tu  e  pochi  altri 
simili  a  te  non  amiate  il  vostro  Paese,  non  V  ho  sognato  mai. 
Credo  fermamente  che  il  vostro  amore  fosse  più  caldo  ed  ef- 
ficace e  direttamente  operante  dieci  anni  sono  eh'  oggi  non  è. 
Credo  che  adempiate  in  oggi  a  molti  de'  vostri  doveri,  non  a 
tutti.  Credo  che  molti  di  voi  si  contaminino  forzatamente  sulla 
via  che  avete  scelto,  di  concessioni  e  di  transazioni  che  nuoc- 
ciono più  che  voi  non  pensate  alla  generazione  crescente. 
Credo  che  non  possiate  riuscire  mai  con  tutti  i  mezzi  che  ado- 
perate e  cento  altri  siffatti  a  fondar  Nazione.  Credo  che  a 
fondarla  non  sia  che  una  via,  e  che  da  quella  debba  poi  co- 
minciare r  Educazione.  Credo  che  volere  insegnare  spirito  di 
sacrificio  e  d' amore  e  di  libertà  dove  la  società  tutta  quanta, 
ordinata  com'  è,  insegna  egoismo,  amore  al  danaro,  servitù, 
diffidenza,  sommi  a  voler  guarire  un  infermo  lasciandolo  in 
un'  atmosfera  appestata,  e  dignità  d' uomo  al  nero  sotto  la 
sferza  del  colono.  Credo  alla  possibilità  di  quello  eh'  io  vo 
cercando,  se  fossimo  tutti  intesi  a  cercarlo.  Credo  che  da  una 


1  Mss.  Foscoliani,  X,  H.   Pubblicata  dal  Chiarini  nella  Kuova 
Antologia. 
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prova  di  due  o  tre  anni  abbiate  troppo  precipitosamente  de- 
dotto r  impossibilità.  Credo  più  altre  cose  che  vado  dicendo 
e  dirò  francamente  abbastanza  perchè  voi  non  mi  diate  taccia 
d*  insulti  indiretti,  ma  non  dimentico  né  quel  tanto  che  avete 
fatto,  ne  quel  tanto  che  fate  di  bene,  né  sopratutto  la  purità 
delle  vostre  intenzioni.  Bensì  disprezzo  molti  che  hanno  scelto 
seguirvi  su  quella  via  non  per  altro  che  per  calcoli  di  paura 
e  stanchezza  e  calcolo  dei  pericoli  da  fuggirsi.  Dovrei  lagnarmi 
d^  insulto  io  medesimo,  dacché  molti  de^  vostri  seguaci  mi  trat- 
tano in  oggi  come  una  specie  d^  Omar  italiano  e  barbaro  e 
nemico  d*  ogni  istruzione  e  fanatico  della  forza  brutale,  quando 
io  collMnsegnare  qui  come  meglio  posso  a  leggere  e  a  scri- 
vere ai  molti  italiani  che  vengono  qui  a  disonorarci  colV  igno- 
ranza e  le  coltellate,  o  non  verrebbero  o  verrebbero  migliori 
se  avessero  Patria,  dimostro  precisamente  il  contrario.  Bensì, 
credo  s'abbia  da  far  due  cose,  e  voi  credete  debba  farsene 
una  sola.  Credimi,  Enrico,  vivo  troppo  infelice,  e  d' altra  parte 
troppo  convinto  per  insultare.  Se  talora  le  mie  parole  hanno 
amarezza,  pensate  che  ho  l'anima  ben  più  amara,  che  sono 
povero,  che  non  ho  un  amico  che  non  m' abbia  tradito,  e  che 
amo  come  pochi  amano  i  miei  fratelli  di  patria  e  non  li  stimo 
—  e  che  credo  più  fortemente  che  voi  non  credete  nel!'  Evan- 
gelo, nella  via  che  ho  scelto,  e  che  vedo  i  migliori,  quelli  ne'quali 
io  fidava  pel  trionfo  dell'  Idea,  scostarsene  ogni  dì  più. 

Non  ho  menomamente  pensato  ad  oltraggio  mandandoti 
una  ricevuta  e  chiedendo  del  nome  :  e  spero  che  a  una  mia 
dichiarazione  vorrai  credere,  perch'  io  certo  non  la  farei  se 
non  fosse  vera  :  t' ho  chiesto  del  nome,  perché  la  signora  Qui- 
rina  non  mi  ha  detto  se  l' offerta  fosse  tua  tutta  o  tua  e  d' al- 
tri :  inoltre,  perchè  la  scuola,  essendo  ora  nota  per  essere  im- 
presa mia,  ed  io  sapendovi  discosti  da  me,  doveva  chiedere  : 
inoltre,  io  non  esiterei  a  compromettervi  per  un  intento  di 
ben  altra  importanza  e  vi  pregherei  di  allontanare  ogni  noia 
per  minuzie  siffatte.  T'ho  mandato  la  ricevuta  perchè  mi  fu  data, 
e  se  vuoi  di  più,  perchè  la  richiesta  per  te  dalla  signora  Qui- 
rina,  eh'  io  indicassi  l' amministratore,  mi  suggerì  di  mandar- 
tela e  non  senza  certa  amarezza  sentita.  Non  ho  posto  i  nomi 
vostri  nella  prefazioncella  al  Dante,  perchè  la  scrissi,  stroz- 
zato dal  tempo  in  furia  e  non  v'aveva  richiesto  prima  s'io 
potessi  inserirli  ;  li  porrò,  come  devo,  nella  prefazione  agli 
scritti  politici.  Non  ho  mandato  il  discorso  sul  testOf  poiché 
rimproveri  anche  questo,  perché  davvero  avendo   tanti  altri 
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Dair  imperiale  e  reale  dipartimento  estero  veniva 
designato  come  capo  della  segreta  corrispondenza  degli 
Italiani  coi  liberali  di  Francia  :  ' 

I  capi  della  Giovane  Italia  non  cessano  di  spedire  segreti 
emissari  onde  aprire  sottoscrizioni  in  denaro  per  mandare  ad 
effetto  i  loro  divisamenti  sovversivi.  Un  Mayer  livornese  ms. 
oriando  tedesco  è  partito  pel  detto  oggetto  da  Parig-i  per  la 
Svizzera  in  compagnia  di  certo  Maldelli  o  Bandelli.... 

Si  assicura  che  capo  della  segreta  corrispondenza  fra  g'i 
Italiani  e  i  liberali  di  Francia  sia  certo  Mayer,  e  certo  Latfond 
possa  essere  il  cassiere  ed  il  depositario  a  Livorno  dei  denari 
che  si  raccolgono  in  Italia  per  la  rivoluzione  che  si  prepara 
in  primavera. 

Ed  ecco  un'  ultima  nota  della  polizia  che  riassume 
tutto  ciò  che  gravava  sopra  il  Mayer: 

Enrico  Mayer,  Livorno.  —  Sospetto  (1835),  Giovane  Ita- 
lia (1836),  Corrispondente  settario  (1837),  Propagandista  (1837), 
Sospetto  propagandista  (1840),  Sospetto  (1842). 

Emissario  rivoluzionario  in  corrispondenza  col  famoso  Maz- 
zini ed  altri  temibili  settari,  il  quale  anche  al  presente  per- 
severa nelle  sue  opinioni. 

Tutto  questo  si  pensava  ancora  nel  1843  dalla  poli- 
zia, mentre  al  Mazzini  il  contegno  di  Enrico  verso  le 
cose  italiane  sembrava  tepido. 

Due  mesi  dopo  Enrico  è  in  Inghilterra  per  passar 
poi  in  Scozia  e  Irlanda  e  a'  Congressi  scientifici  di  Ma- 
gonza  e  Strasburgo.*  Anche  la  sua  via  era  tracciata,  e 
air  estero  pensava  all'  Italia,  alle  scuole,  agli  asili  e 
ai  grandi  problemi  economici  e  filantropici.  A  Londra 
vede  il  Mazzini  ;  sta  con  lui,  i  vincoli  d' affetto  si  strin- 
gono sempre  più.  Gli  ofiFre  da  parte  della  Magiotti  da- 
naro per  compenso  a'  lavori  sul  Foscolo.  <  Le  restituisco 
Lire  20  da  parte  dell'  amico  di  Londra,  al  quale  non 
è  stato  possibile  farne  accettare  parte  alcuna.  >  ' 

*  24  luglio  1843.  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  filza  18,  n.  62. 

'  Vedi  Libro  V,  cap.  II. 

3  Alla  Magiotti,  31  dicembre  1843.  Kss.  Foscoliani. 
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Lo  aiuta  nelle  scuole,  di  cui  riconosce  sempre  più 
r  utilità  grande  : 

Non  ho  potuto  dirti  (scrivagli  il  Mazzini)  *  stamane,  quando 
mi  parlasti  della  scuola  e  del  dono  che  intendi  fare,  che  Bu ca- 
lessi non  è  più,  dal  9  giugno,  amministratore.  Se  tu  dunque 
potrai  dare  quel  denaro  lo  consegnerai  al  signor  Filippo  Pi- 
strucci  direttore,  o  a  me.  Pistrucci  abita  JefFrey's  street 
Kensingtown.  Dimmi,  hai  conoscenza  diretta  o  indiretta  d'un 
dottor  Paolini  esule  che  fu  medico  in  Affrica  due  o  tre  anni 
sono  e  oggi  è  in  Parigi  ?  E  degli  altri  del  Papa  ?  Mi  preme- 
rebbe assai  aver  certezza  di  lui,  della  sua  moralità,  ec.  Addio, 
ti  abbraccio,  tuo  Giuseppe. 

Di  questo  dottor  Paolini  chi  desiderasse  notizie  può 
consultare  l'Archivio  segreto  del  Buon  Governo. 
La  lettera  del  Mazzini  continua  : 

Leggi  l'unito  manifestino.  Vorrei  inserire  una  serie  di 
articoli  perchè  facessero  conoscere  a  questi  nostri  semibar- 
bari italiani  ed  agi'  inglesi  gli  uomini  che  hanno  fatto  più  per 
l' istruzione  popolare  in  Italia  :  Lambruschini,  Aporti,  ec.  Poi- 
ché se  io  credo  che  per  quelle  vie  non  conquisteremo  mai  la 
Nazione  e  r^uuidi  credo  in  altri  doveri,  ho  rispetto  non  di 
meno  ed  f  more  ad  essi  ed  a  te  e  agli  altri  in  quanto  ai  do- 
veri che  adempite.  Non  potresti  tu,  occupatissimo  come  pur 
'ci,  irò  vare  un'  ora  di  tempo  la  sera  per  dettare,  pienamente 
quanto  sai,  alcuni  cenni  sul  Lambruschini  ?  Te  ne  sarei  grato 
davvero.  Dimmi  se  puoi.  Spero  potremo  di  tempo  in  tempo 
vederci.  Non  posso  levarmi  di  cuore  che  dobbiamo  pure  in- 
tenderci come  un  giorno. 

Il  manifesto  era  il  seguente  : 

Pubblicando  questo  volumetto,  gli  editori  sono  diretti  dal 
pensiero  che  qui  s'esprime: 

Nelle  epoche  primitive,  quando  tutto,  negl'intelletti  d'una 
Nazione,  è  tenebre  o  luce  dubbia  e  il  terreno  è  vergine  di  let- 
teratura imitata,  spetta  al  genio,  ispirato  sulle  origini  del 
popolo  ond'egli  nasce  e  sulle  tendenze  ingenite  che  ne  tra- 
pelano, di  collocarsi  spontaneo,  e  per  autorità  propria,  fonda- 

*  3  luglio  1843.  Aroh.  Mayer. 
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tore  d'nna  letteratura  nazionale  e  se  pnò  dell'arte    fntura. 
Dio  crea  Dante  e  Parte  italiana  ad  nn^ora. 

Ma,  qaando  nna  letteratura  è  per  mille  applicazioni  e  spe- 
rimenti e  traduzioni  del  concetto  che  V  animava,  invecchiata, 
esaurita,  consumata  —  e  l' originalità  s' è  spenta  per  secoli 
d^  imitazione  —  e  la  fecondità  s^  è  convertita  in  impotenza,  la 
poesia  de'  grandi  intelletti  in  silenzio,  la  venerazione  del  po- 
polo all'  arte  e  agli  artisti  in  indifferenza  —  allora  —  la  critica 
sola  può  comprendere  l'opera  di  rinnovamento,  e  alla  critica, 
ben  intesa  e  trattata  come  conviensi,  spetta  il  duplice  officio 
di  rieducare  un  popolo  al  genio,  e  il  genio  a  una  fede,  dee 
condizioni  senza  le  quali  non  è  possibile  letteratura.  Prima 
Lessing  poi  Schiller. 

Pare  agli  editori  che  la  letteratura  italiana  si  stia  eviden- 
temente in  questo  secondo  periodo. 

V  è  dunque,  per  essi  almeno,  necessità  d'una  critica  :  ne- 
cessità d' un' educazione  che  rinvergini  l'intelletto  nazionale 
oggi  servo  e  spossato  ;  necessità  d' una  Scuola  italiana.  Ma, 
questo  anche  pare  provato  oggimai,  né  una  scuola  italiana 
può  starsi,  nel  XIX  secolo,  isolata  dal  moto  intellettuale  euro- 
peo, ne  una  letteratura  creai*si  di  pianta,  risalendo  alle  ori- 
gini e  senza  nesso  co' tempi  che  immediatamente  precedono. 
La  letteratura  che  i  tempi  richiedono  avrà  probabilmente 
forme  nazionali  e  concetto  europeo,  lo  studio,  ad  ogni  modo, 
delle  varie  tendenze  manifestate  dagli  scrittori  dell'ultimo 
mezzo  secolo  e  del  concetto  che  ne  emerge  può  solo  dar  basi 
di  calcolo  a  scuoprire  il  concetto  che  dominerà  nel  futnro  e 
che  la  letteratura,  rinascendo,  dovrà  prefiggersi.  Quindi  la 
necessità  delle  traduzioni. 

E  traduzioni  non  mancano,  ma  non  governate  nella  scelta 
da  un  pensiero  unitario,  scompagnate  dalla  critica  che  svin- 
coli da  ognun  dei  lavori  il  pensiero  predominante  e  lo  sotto- 
ponga ad  esame,  le  piìi  fra  le  traduzioni  difettano;  non  giovano 
air  educazione,  ammontano  materiali  non  ordinati,  traviano  i 
giovani  nella  imitazione  inconsiderata  d'uno  o  d'altro  mo- 
dello ;  non  promovono  una  acuoia  Uaìiana,  non  le  trasmettono 
intero  e  discusso  il  legato  dell'epoca  di  letteratura....  È  in- 
tendimento degli  editori  supplire,  per  quanto  è  in  essi,  al  di- 
fetto ripubblicando  in  una  serie  di  volumi  simili  a  questo,  quelle 
tra  le  produzioni  letterarie,  comprese  nel  cerchio  di  tempo 
indicato,  che  rivelano  più  esplicita  una  tendenza  particolare. 
un'idea  dell'epoca  d'arte  che  sta  per  conchiudersi,  o  un  pre- 
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sagio  della  fortuna  accompagnata  dì  lavori  critici-teorici  che 
segnano  nelP  opera  e  nella  vita  degli  scrittori  lo  sviluppo  del 
pensiero  accennato  fin  qui.  Se  il  divisamento  riescisse,  s^avrebbe 
un  corso  di  letteratura  applicata  dove  s' intreccerebbero  i  prin- 
cipii  ai  fatti,  la  dottrina  agli  esempi  e  d' onde  escirebbe  accer- 
tato il  concetto  che  il  secolo  prescrive  alla  nuova  letteratura. 
Se  disegno  siffatto  merita  conforto  e  sviluppo,  gì'  Italiani 
giudicheranno.  Gli  editori  desumeranno  dall'  accoglimento  che 
verrà  fatto  al  volume  che  s' offre  se  debbano  arrestarsi  o  pro- 
cedere. 

Del  Lambruschini  il  Mazzini  pregiava  l'ingegno  e  il 
cuore,  e  già  fin  dal  1839  aveva  pensato  di  farlo  cono- 
scere :  niente,  nel  movimento  letterario  italiano,  sfuggi- 
vagli,  e  ne  scriveva,  compiacendosi,  al  Mayer  :  * 

Non  vo'  lasciar  passare  un'occasione  che  si  offre  spon- 
tanea senza  mandarti  un  saluto,  perchè  in  verità  non  ho  altro 
a  dirti;  la  vita  mi  corre  troppo  arida  e  troppo  monotona 
perch'  io  ne  parli.  Ti  sono  grato  pel  pacco  à^Educatori  eh'  era 
da  molto  presso  Molini  ma  senza  che  io  ne  sapessi;  spero  gio- 
varmene e  far  noto  come  merita  l' amore  e  l' ingegno  del  Lam- 
bruschini, discosto  però  da  voi  tutti  per  diverse  cose. 

Le  liriche  del  Montanelli  promettono  davvero,  confortatelo 
a  fare  e  sottraetelo  alle  cure  legali,  potendo.  Gli  ho  scritto  per 
mezzo  del  signor  Crawford  ed  ho  scritto  anco  alla  signora  Qui- 
rina  pregandoti  di  darle  la  lettera  mia.  E  da  lei  e  da  te  bra- 
merei pur  sapere  qualche  cosa. 

Amami  e  credimi  tuo  sempre,  Giuseppe, 

E  per  mostrare  quale  e  quanta  intimità  si  fosse 
di  nuovo  stabilita  fra  il  Mazzini  ed  Enrico  Mayer,  rife- 
risco questa  lettera  di  natura  intima,  senza  temere  di 
commettere  indiscrezione.  Aveva,  come  ho  detto,  il  Maz- 
zini rifiutato  un  aiuto  pecuniario  da  parte  della  signora 
Quirina  Magiotti  e  lo  accettava  invece  dall'  amico  :  * 

Caro  Enrico.  —  Accetto.  Mi  dirai  tu  ciò  che  puoi  fare  per 
me,  senza  sconcertare  le  cose  tue,  perch'io  ne  avrei  troppo 

*  10  marzo  18S9.  Arch.  Mayer. 

*  26  luglio  1843.  Ivi. 
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grave  rimorso.  Quanto  a  me  non  si  tratta  di  vincere  uno  squi- 
librio momentaneo;  si  tratta  di  riequilibrarmi  stabilmente, 
per  sempre  ;  si  tratta  di  saldare  tutti  i  miei  debiti  con  usurai, 
società  d' imprestiti,  ec.  :  aver  tempo  perchè  i  miei  lavori,  pa- 
gati spesso  un  anno  dopo,  mi  facciano  vivere,  e  consacrare 
tutte  le  rendite  mie  ali*  estinzione  del  debito  mio  con  te,  e 
con  un  altro  che  forse  ti  seconderà. 

Io  non  potrò  ripagarti  della  somma  qualunque  che  ta  po- 
trai darmi  se  non  a  tre  anni  data  ;  ti  farò,  se  puoi  aspettare 
fìn  là,  una  cambiale  per  la  metà  del  1846  :  ti  darò  un  piccolo 
interesse  annuo,  che  mi  ricorderà  il  debito  mio,  e  che  non 
deve  increscere  ad  un  uomo  che,  come  tu  fai,  spende  qnasi 
tutto  il  suo  in  opere  buone.  Ed  avrai  tutta  la  mia  ricono- 
scenza com'hai  la  stima  e  T  amicizia. 

Per  vederti  alle  otto  e  mezza  mi  bisogna  lasciar  Chel- 
sea  alle  sette  e  mezza  o  vincere  un*  abitudine  inveterata  che 
mi  manda  a  letto  alle  due  dopo  la  mezzanotte  o  più  tardi,  e 
mi  vi  tiene  fino  alle  otto  e  mezzo  ;  non  posso  quindi  dirti  ora  : 
verrò  domani  o  dopo;  ma  verrò.  Avrei  pur  bisogno  di  par- 
larti delle  cose  nostre  e  d' alcune  nuove  importanti  eh'  io  ebbi 
pochi  giorni  dopo  la  tua  ultima  vìsita  alla  scuola.  Scrivimi 
intanto,  e  credimi  tuo  amico,  Giuseppe  Mazzini. 

Tornato  dal  viaggio,  Enrico  si  ferma  a  Genova  a  ri- 
vedere la  madre  di  Mazzini  e  portarle  notizie  del  figlio. 
E  il  29  dicembre  e  scrive  nel  suo  libretto  di  memorie  :  * 

<  Degna  madre  di  tanto  figlio  !  L' ho  riveduta  dopo 
dieci  anni  e  la  sua  commozione  fu  pari  alla  mia.  Forse 
non  lo  vedrà  più,  benché  fra  i  sogni  dell'anima  sua  vi 
sia  quello  di  volargli  vicino  !  Ma  il  suo  ritorno  noi  chie- 
derebbe mai  perchè,  se  lo  adora  qual  figlio,  lo  stima  al 
pari  come  uomo  e  non  vorrebbe  far  cosa  eh'  egli  non 
potrebbe  approvare.  Nessuno  più  di  lei  sente  l' immenso 
sacrifizio  eh'  ei  fa  di  sé  stesso  per  l' alto  principio  cui 
ha  consacrata  la  vita.  Anche  in  caso  eh'  ei  potesse  tor- 
nare, non  lo  farebbe,  perché  sotto  un  pretesto  o  V  altro 
questo  sarebbe  sacrificarsi  ;  ma  in  luogo  neutro  e  sicuro 
potrebbe  rivederlo,  riabbracciarlo  e  morire;  essa  non 

*  Arch.  Mayer. 
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muore  perchè  egli  vive  ;  s' ei  le  mancasse  non  vivrebbe 
un  giorno  di  più  :  dacché  l' ho  veduta  ha  perduto  una 
figlia  teneramente  amata. 

>  Dapprima  non  mi  riconobbe,  né  poteva  ricono- 
scermi e  mi  guardava  con  sospetto  (giacché  per  ovviare 
a  inconvenienti  occorsi  essa  non  riconosce  persona  che 
venga  a  nome  del  figlio  se  non  ha  una  linea  di  questo)  ; 
quando  poi  si  fu  persuasa  chi  io  era  mi  abbracciò  con 
effusione  di  aiTetto  e  tornò  più  volte  piangendo  ad  ab- 
bracciarmi. > 

Egli  le  portava  un  ritratto  del  figlio,  che  essa  aveva 
lungamente  desiderato  e  che,  affidato  prima  dal  Mazzini 
al  Crawford  perchè  lo  recasse  <  alla  povera  mia  madre 
in  Genova,  >  era  andato  smarrito.  Il  Mazzini  aveva  pre- 
gato già  la  Magiotti  di  farne  ricerca,  scrivendole  <  io 
non  so  parlarne  ad  altri  che  a  voi,  perchè  gli  uomini 
in  Toscana  han  paura.  >  *  Fu  invece  un  uomo,  il  Mayer, 
che  lo  rintracciò  e  recò  finalmente  alla  madre.  La  Qui- 
rina,  alla  quale  il  Mayer  mostrò  quel  ritratto,  così  ne 
scriveva  al  Mazzini  :  <  Enrico  mi  fece  vedere  il  vostro 
esprimentissimo  ritratto  accertandomi  della  corrispon- 
denza col  suo  originale.  Quante  cose  lessi  manifeste 
in  quella  fronte,  in  quegli  occhi,  in  quel  pallore!  Non 
potea  distaccarmi  e  mi  sarebbe  bastata  una  sola  ora 
per  ritrarne  i  lineamenti.  Ma  Enrico,  inesorabile  nella 
sua  pronta  partenza,  non  potè  soddisfare  al  mio  desi- 
derio. >  - 

La  povera  madre  fu  consolata  cosi  dal  ritratto  del 
figlio. 

Anche  nell'affetto  materno  l'anima  di  Enrico  si 
congiunge  a  quella  del  Mazzini.  E  Mazzini  ebbe  un 
culto  per  la  madre  sua.  Essa  l' aveva  educato  alla  scuola 
del  dovere  e  del  sacrifizio.  <  Io  vidi  (sclamava  nel  1837)  ^ 
giovani  italiani  chiamati  dalla  natura  alla  bella  vita, 


'  Lettera  di  G.  Mazzini  a  Quirina  Magiotti.  Mas.  Foscoliani,  X,  H. 
*  Lettera  di  Q.  Magiotti  a  G.  Mazzini.  Arch.  Mayer. 
'  Mazzini,  Opere,  voi.  VI,  pag.  11. 
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travolgersi  miseramente  nel  delitto  o  ricovrarsi  sde- 
gnosi nel  suicidio  per  prove  eh'  io  varcai  sorridendo  ; 
e  accusai  malie vatrici  le  madri.  La  mia  —  benedetta 
sia  la  di  lei  memoria  —  mi  aveva  preparato,  con  quel- 
la amore  che  pensa  all'avvenire  possibile,  tetragono  ad 
ogni  sventura.  > 

Dopo  il  viaggio  a  Londra  e  dopo  la  visita  alla  madre 
del  Mazzini,  i  loro  rapporti  continuarono  sempre  più 
amichevoli:  la) edizione  delle  opere  foscoliane,  la  Ftte 
di  Foscolo,  le  pubblicazioni  italiane,  i  soccorsi  agli  esuli, 
erano  frequente  materia  di  corrispondenza.  Il  Mazzini 
non  riteneva  Enrico  per  uno  degli  twmini  che  avevan 
paura.  <  Vorresti  far  giungere,  gli  scriveva,*  in  modo 
sicuro,  dacché  il  solo  fatto  del  mio  corrisponder  con  lui 
potrebbe  essergli  un  giorno  o  l'altro  dannoso,  l'acclusa 
all'  amico  N....  B....,  che  mi  facesti  tu  stesso  conoscere  in 
Londra  con  un  tuo  biglietto?  Ti  sarei  grato.  >  E  l' affetto 
e  l'interesse  per  tutto  ciò  che  riguardava  Enrico  e  la 
famiglia  era  sempre  vivo  :  <  Ti  seppi  padre  e  n'  ebbi 
gioia  per  te.  Kicordami  alla  moglie  tua.  >  * 

La  Scuola  italiana  era  ancora  ne' pensieri  del  Mazzini; 
ogni  dubbio  era  dissipato  su  questo  argomento  fra  lui 
ed  Enrico:'  <  Avrei  desiderato,  scrivevagli,  pregar  la  mo- 
glie tua  di  qualche  lavoruccio  tra  lei  e  le  amiche  sue 
per  un  bazar  da  tenersi  a  benefizio  della  Scuola  italiana, 
ma  non  oso.  >  Lo  richiedeva  in  pari  tempo  <  degli  opu- 
scoli 0  altro  che  potesse  dar  lume  a  giudicar  delle  cose 
italiane.  >  *  Si  scusava  di  non  poter  restituire  il  danaro 
ricevuto  nel  luglio  1843  : 

M^adopro  attivamente  per  poter  soddisfare,  in  parte  al- 
meno, air  obbligo  che  mi  corre  teco.  V  è  qui  fra  l' altre  cose 
un  progetto  di  Rivista  straniera  europea  connesso  coli'  im- 
pianto di  una  Lega  internazionale  già  esistente,  e  di  questa 
Rivista  sarei  editore:  ma  sai  come  tutti  i  progetti  si  verifi- 
chino qui  lentamente.  Abbi  pazienza  ed  ama  il  tuo  Giuseppe. 

^  -  -  ■  .  I — 

^  25  giugno  1847.  Arch.  Mayer. 

'  Ivi.  '  Ivi.  ^  Ivi. 
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A  tergo  di  questa  il  Mayer  scriveva  :  <  Scritto  il 
20  luglio  1847  intorno  alle  cose  foscoliane  e  rimandata 
la  sua  ricevuta  del  luglio  1843.  > 

E  questi  rapporti  finanziari  fra  Enrico  e  il  Mazzini 
furono  sempre  di  tal  delicatezza,  che  quest'  ultimo  scri- 
veva :  * 

Ti  sono  riconoscentissimo  pel  modo  generoso  più  che  ami- 
chevole col  quale  mi  sciogli  del  dehito  mio  verso  te.  Non 
V  accetto  però  se  non  a  titolo  di  dilazione.  Scrihacchiando  ar- 
ticoU  ignoti  a  tutti  per  magazzini  e  giornali  inglesi  vado  so- 
stentando la  vita  e  consumando  via  via  le  somme  che  ricevo 
da  casa  al  pagamento  dei  miei  dehiti.  £  Hheratomi  sul  prin- 
cipio dell^  anno  venturo  da  un  forte  dehito  con  un  maledetto 
usuraio  inglese  ch^  è  stato  più  volte  la  mia  salute  e  la  mia 
rovina,  potrò  in  due  riprese  restituirti  la  somma  che  devo. 
Kon  ho  udito  mai  di  stampa  e  ristampa  delle  Grazie  in  In- 
ghilterra e  credo  ti  ahhiano  male  informato. 

Potrò  io  morire  in  Italia?  Addio,  caro  Enrico;  ama  sempre 
come  sai  il  tuo  Giuseppe. 

Salutami  la  moglie  tua. 

Viene  il  1848.  Enrico  è  coi  volontari  toscani  sui 
campi  di  Lombardia  ;  pochi  giorni  prima  della  giornata 
di  Montanara  e  Curtatone,  si  guarda  intorno  e  trova 
tutti  coloro  che  fino  allora  avevano  speso  il  loro  inge- 
gno e  la  operosità  loro  per  la  causa  italiana  :  *  <  Vedo 
Montanelli  che  accompagna  quasi  sempre  il  Malenchini  ; 
vedo  il  Giorgi  giovane  avvocato  lucchese  ;  il  Trenta  gio- 
vane abate  pure  lucchese,  ambedue  scrittori  popolari  e 
ambedue  semplici  soldati,  quantunque  il  primo  fosse 
a  Lucca  maggiore  nel  suo  battaglione....  V  è  ancora 
il  Lotti,  il  Giorgini  e  una  quantità  di  Fiorentini  delle 
famiglie  più  nobili  che  non  hanno  altro  grado  :  ho  tro- 
vato il  Franchini  di  Pistoia  e  il  Buonazia  di  Siena,  am- 
bedue valenti  professori  e  tutti  i  giorni  ne  scopro  altri 
che  sostengono  tutte  le  fatiche  e  le  privazioni  come 
r  ultimo  soldato.  > 

^  8  novembre  1847.  Arch.  Mayer.  '  18  maggio  1848.  Ivi. 
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E  Mazzini? 

<  Io  penso,  scrive  il  Mayer,  che  Mazzini  e  gli  altri- 
che  per  tutta  la  loro  vita  hanno  sostenuto  i  più  nobili 
principii,  dovrebbero  trovarsi  sul  campo  di  battaglia.  > 

Dopo  Montanara  Enrico  è  nel  luglio  a  Milano  :  vede 
il  Collegno,  il  Berchet,  l'Arconati,  l'Arrivabene,  il  Casti- 
glia.*  <  Sono  andato  ancora  ad  abbracciare  il  Mazzini, 
che  da  qualche  giorno  ha  la  felicità  d' aver  qui  sua 
madre  con  lui  ;  e  la  buona  vecchia  è  stata  così  contenta 
di  rivedermi,  che  mi  ha  abbracciato  come  se  fossi  un 
altro  de'  suoi  figliuoli.  > 

Come  giudicava  la  condotta  del  Mazzini  e  del  partito 
mazziniano?  Il  suo  giudizio  mostra  come  di  nuovo  il 
distacco  andasse  accentuandosi: 

e  Ho  veduto  anche  De  Boni  ;  '  e  la  sola  vista  di 
questi  uomini  riuniti  qui  e  che  pubblicano  i  loro  prin- 
cipii (suir  opportunità  de'  quali  non  mi  trovo  ora  d' ac- 
cordo), basta  a  mostrare  l'immenso  progresso  che  ha 
fatto  r  Italia  ;  e  questo  dovrebbe  imporre  un  freno  alle 
teorie  esagerate  e  ridurre  V  applicazione  alla  cosa  essen- 
ziale, che  è  ora  di  riunire  tutto  1*  ardore  e  tutti  gli 
sforzi  per  la  guerra  santa  della  nostra  indipendenza. 
Cacciamo  prima  lo  straniero  da  casa  nostra,  e  quando 
r  avremo  messo  alla  porta  e  che  l' avremo  bene  assicu- 
rata, allora  accomoderemo  i  nostri  affari  di  famiglia 
in  famiglia  !  Io  vedo  con  piacere  che  ci  si  esercita  alle 
armi  con  tutta  forza.  Questo  è  il  punto;  e  nella  voce 
de'  colpi  di  cannone  dovrebbero  soffocarsi  pel  momento 
tutte  le  voci  de'  partiti.  > 

<  Non  mai  cieco  strumento  in  mano  di  alcun  partito 
né  di  governati  né  di  governanti,  >  egli  non  vedeva  allora 
r  opportunità  de'  modi  d' agire  del  Mazzini  :  già  nel  gen- 
naio del  1848  l'aveva  dichiarato  in  una  lettera  a  Niccola 
Fabrizi  :  ' 

<  Non  ebbi  dal  Baldelli  altro  che  una  ricevuta  offi- 

*  23  luglio  1848.  Arch.  Mayer.  *  Ivi. 

^  LiTorno,  31  gennaio  1848.  Ivi. 
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cialmente  rimessa  dal  Ministro  degli  affari  esteri  della 
lettera  ch'io  gli  aveva  diretta  sul  conto  tuo;  e  la  tua 
lettera  che  ricevo  in  questo  momento  è  la  prima  che 
mi  annunzia  V  esito  felice  del  tuo  affare.  Non  ne  avevo 
per  altro  il  menomo  dubbio,  il  Ridolfi  avendomi  fatto 
vedere  ciò  eh'  egli  aveva  scritto  in  proposito  ai  suoi 
colleghi;  né  tu  né  io  avremmo  scritto  in  quel  modo,  e 
mi  dorrebbe  che  tu  lasciassi  la  Toscana  senza  aver 
visto  di  persona  e  stretta  la  mano  a  quel  degno  uomo 
che  vorrei  avesse  molti  eguali  in  Toscana,  anche  fra 
quelli  che  credonsi  più  liberali  ed  energici.  In  lui  e 
nel  principe  ho  piena  fiducia,  e  lo  dimostrerò  sempre 
con  la  lealtà    dell'  onest'  uomo,  cioè   aprendo  sempre 
sinceramente  l' animo  mio,  senza  mai  farmi  cieco  stru- 
mento in  mano  di  alcun  partito,  né  di  governanti,  né 
di  governati.  Appunto  per  le  cose  di  Napoli  ho  avuto 
occasione  di  vedere  più  allo  scoperto  l'anima  italiana 
del  Granduca  e  del  suo  ministro,  e  te  ne  dirò  più  a 
voce  perchè  il  farlo  in  iscritto  sarebbe  violazione  di  con- 
fidenza. Ben  puoi  credere  se  vadami  a  sangue  la  let- 
tera del  nostro  Mazzini;  ma  error  funesto  che  ha  sempre 
rovinato  i  moti  italiani  é  stato  quello  di  voler  tradurre 
un  ideale  futuro  in  atto  presente^  senza  calcolare  l' ele- 
mento del  tempo.  Siamo  da  un  anno  in  qua  usciti  da 
quest'errore,  procedendo  concordi  popoli  e  principi  in 
graduate,  né  tardamente  (meno  che  a  Napoli)  accele- 
rate riforme,  che  vanno  educando  le  masse  alla  libertà  ; 
e  convertendo  a  questa  anche  i  più  ritrosi,  mentre  i  più 
energici  spingono  avanti.  Ognuno  prosegue  l'opera  sua 
sinceramente  nel  vario  grado  in  cui  si  sente  fermo  e 
d' accordo  colla  propria  coscienza  ;  questa  sarà  vera  coo- 
perazione; ogni  altro  modo  di  amalgamare,   di  conci- 
liare, di  concretare  mi  sembra  illusorio,  e  ad  ogni  prima 
seria  prova  si  manifesta  con  fatale  scissura  questa  illu- 
sione ;  e  se  mi  è  lecito  parlare  di  me,  cui  tu  attribuisci 
(e  credimelo)  una  influenza  cìCio  realmente  non  ho,  ti 
dirò  che  con  Mazzini,  e  coli' antica  Giovine  Italia,  cui 
mi  reco  a  vanto  di  aver  appartenuto,  vagheggio  l'idea 

Hatsr.'  22 
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d'una  futura  Italia  Unitaria;  ma  se  questa  Giovir 
Italia,  che  come  tu  ben  dichiarasti  al  Pezzella  ogffi 
un  principio  e  nulla  più,  o  qualsiasi  altro  partito, 
lesse  tradurre  quest'  idea  in  atto  presente  e  iniziar  quel! . 
futura  unità  in  Roma,  Firenze,  o  Torino,  coir  ingrati 
espulsione  di  principi  riformatori  italiani,  che  tants 
parte  hanno  avuto  nel  nostro  risorgimento,  non  sarebl^ 
dubbio  il  posto  eh'  io  prenderei.  Con  questa  dichiara- 
zione ipotetica,  di  cuore  ti  abbraccio,  rimandandoti  un 
bacio  del  mio  piccolo  civico  e  un  cordiale  saluto  di  mia 
moglie.  > 

Gl'intendimenti  del  Mazzini  erano  invece  assoluta- 
mente diversi,  e  appariscono  in  questa  lettera  ad  Elia 
Senza  :  ^ 

Il  pericolo  è  quello  di  avvezzare  il  popolo  a  dare  tropp' 
peso  a  riforme  locali  e  a  sviarsi  dalla  grande  unica  quistìoct 
vitale,  la  questione  nazionale.  Dirigere  le  menti  a  quella  è  h 
vostra  missione.  Simboli,  bandiere,  discorsi,  evviva,  ogni  co>3 
deve  tendere  a  innalzare  V  idea  nazionale  al  disopra  deUe  idrr 
locali.  Insinuare  la  coscienza  della  propria  forza  nel  popok. 
insinuargli  che  tutte  le  riforme  locali  sono  nulla  se  non  ap- 
poggiate alla  forza  dei  24  milioni  d'Italiani,  insegnargli  ^ 
nome  di  Roma,  insegnargli  Podio  all'Austria,  la  convinzioor 
che  un  urto  coli' Austria  è  o  presto  o  tardi  inevitabile,  cbt 
in  Lombardia  s'ha  da  sciogliere  la  questione;  irritar  TAastria. 
compromettere  il  Principe,  affratellarsi  coli' esercito,  cogliere 
ogni  occasione  di  mormorare  all'orecchio  degli  ufficiali  cii 
che  la  Nazione  attende  da  loro,  e  come  l'insurrezione  assi- 
curerebbe loro  la  via  della  Lombardia,  purché  essi  volessero 
francamente  simpatizzare  col  partito  nazionale  ;  affacciare  agV 
uni  e  agli  altri  l'idea  di  Nazione,  d'un' Italia  potenza  d: 
prim' ordine  in  Europa,  amicarsi  il  popolo  e  gli  uomini  in- 
fluenti nei  suoi  ranghi.  Questa  deve  essere  la  vostra  t^ttie^ 
se  pur  volete  essere  uguaU  all'  impresa.  Rimanete  pure  nelle 
vie  legali,  gridate  viva  C...  A....  {Carlo  Alberto),  esprimetegli 
gratitudine  s'ei  fa,  ma  colla  dignità  d'uomini  che  non  assor- 
bono la  causa  in  lui,  in  modo  che  s' indovini  il  con  lui  e  sene:} 

'  Oaoicaoci,  Mazzini  e  i  fratelli  Ruffini,  ediz.  cit.,  pag.  273-274. 
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luij  in  raodo  che  ov'egli,  come  è  più  (pur?)  possibile,  man- 
chi d'animo  e  retroceda,  non  si  dica:  E  finita,  non  v*è  più 
speranza. 

Non  disprezzate,  per  la  speranza  che  avete  di  trascinare 
il  re,  gli  elementi  dell'  estero  ;  pensate  al  con  lui  e  senza  lui  ; 
pensate  che  gli  elementi  dell'estero  rappresentano  non  solo 
uomini  ma  idee;  pensate  che  importa  entrino  nella  lotta, 
quando  avrà  luogo;  e  pensate  che  fra  noi  e  l'emigrazione 
polacca  tale  operazione  può  compirsi  dall'  estero,  che  ponendo 
in  insurrezione  la  Lombardia  s'innalza  a  un  tratto  la  que- 
stione trascinando  la  Svizzera.... 

Un  triste  presentimento  di  mali  che  dovevano  ag- 
gravare r  Italia  si  sente  in  tutte  le  parole  del  Mayer 
dopo  la  guerra  del  1848,  e  il  timore  della  poca  stabi- 
lità degli  ordinamenti. 

Il  10  febbraio  1849  sa  che  Mazzini  è  stato  chiamato 
da  Livorno  a  Firenze  per  parte  del  Governo  provvisorio. 

<  Mazzini  !  (scrive)  *  In  altri  tempi  sarei  stato  de'primi 
a  correre  ad  abbracciarti  in  Livorno.  Oggi  sono  dolo- 
rosamente ridotto  ad  esprimerti  per  lettera  il  voto  che 
tu  trovi  ne' giorni  dell'effimero  trionfo  d'un' idea  pre- 
matura amici  costanti  come  li  avesti  ne' giorni  della 
sventura.  > 

Da  Firenze  il  Mazzini  si  rese  a  Roma.  La  Repub- 
blica Romana  è  costituita:  l'idea  della  Giovine  Italia 
sembra  debba  trionfare.  U  Mazzini  ha  questa  fede,  e, 
disperato  che  gli  antichi  amici  non  l'abbiano  con  lui, 
risponde  ad  Enrico  :  * 

Come  avvenga  non  so;  so  che  ricevo  ora  da  Toscana  le 
tue  linee  partite  da  Pisa,  suppongo  le  spedissero,  in  conse- 
guenza di  un  romore  di  giornali,  a  Roma,  mentre  io  sqggior- 
nava  in  Toscana;  e  me  lo  fa  credere  il  ricevere  con  quelle 
tue  linee  altre  cinque  o  sei  lettere  indirizzatemi  in  luoghi  di- 
versi e  fra  l' altre  una  di  Miss  FuUer,  l' Americana  che  è  qui 
e  che  tu  forse  ricordi.  A  me  duole  oltre  ogni  credere  che  tu 


^  Appunti  inediti.  Arcb.  Mayer. 
*  Roma,  12  marzo  1849.  Ivi. 
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abbia  potuto  tenermi  per  ingrato.  Non  lo  sono  e  noi  sarò  mai. 
E  quanto  a  nuovi  amici,  e  amici  nel  trionfo,  io  ne  bo  pocbi. 
né  tali  da  mettermi  in  pericolo  di  dimenticare  gli  antichi  e  te 
fra  i  primi.  Bensì  darei  del  capo  nel  muro  vedendo  uomini  come 
tu  sei  ritrarsi,  isolarsi  dopo  una  vita  devota  al  pensiero  eh'  oggi 
si  svolge,  quando  appunto  il  popolo  comincia  ad  adorarlo  ed 
incarnarlo  in  sé.  Quanto  a  me  non  temere  di  fàscino.  Io  non 
posso  più  godere.  Non  so  se  sia  conseguenza  delP  aver  pas- 
f^ato  una  serie  lunghissima  di  delusioni  o  una  condanna  o  una 
benedizione  ;  ma  non  posso  più  godere.  Fo  quel  che  mi  pare 
debito  mio,  ma  senza  entusiasmo  o  speranza  di  vita  indivi- 
duale. Benedirei  il  momento  in  cui  vedessi  sorgere  altri  a 
predicare  la  stessa  fede  eh'  io  predico,  per  dire  :  è  finita  ;  e 
ritirarmi.  Ho  provato  ancora  un  momento  dell'antica  poesia 
a  mezz'  ora  da  Roma,  poi  V  animo  é  ricaduto  e  non  opero  che 
per  galvanismo.  Aiuta  in  nome  di  Dio  la  patria  ed  ama  sem- 
pre il  tuo  fratello  Giuseppe. 

E  questa  medesima  profonda  malinconia  che  traspa- 
risce in  questa  lettera  al  Mayer  la  troviamo  nelle  let- 
tere ad  una  signora  di  Losanna,  in  quelle  ad  Amedeo 
Melegari,*  alla  madre  de'Ruffini,*  in  tutte  le  sue  opere. 
Reputava  chiuso  l'avvenire  individuale  per  lui,  termi- 
nata, individualmente  parlando,  la  sua  vita,  confessando 
anzi  di  non  aver  mai  avuto  vita  individuale.  Persuaso  di 
aver  doveri  da  compiere,  senza  speranza,  invecchiato  dal- 
l'età e  da' tradimenti,  giovane  per  le  credenze  e  l'amore. 
'  Ho  avuto  lettera  di  Mazzini  (scrive  Enrico  al  Vieus- 
seux)  '  da  Roma.  Spira  tutt'  altro  che  entusiasmo.  I  di- 
singanni vengon  per  tutti!  > 

E  grande  proprio  era  stato  il  disinganno  del  Mazzini: 

Tutto,  esclama,*  é  cambiato  attorno  a  me;  io  non  credo 
che  tra  coloro  i  quali  hanno  lavorato  meco  e  con  me  hanno 
avuto  comuni  le  aspirazioni,  vi  sia  uno  solo  che  non  abbia 


*  Volume  citato  delle  Lettres  intimes  de  J.  Mazzini. 

*  Cagnacci,  op.  cit. 

^  Arch.  della  Letteratura  italiana,  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze. 

*  LHtres  intime^  de  J.  Mazzini,  ec. 
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modificato  il  sao  modo  di  essere  o  di  sentire.  Uno  è  depu- 
tato, un  altro  è  passato  nelle  file  dei  nemici,  altri  pensano 
solo  a  sé  stessi,  altri  finalmente  hanno  trovato  la  felicità  nella 
corrispondenza  degli  affetti.  Io  sono  esule  ora  come  allora, 
credente  come  allora,  solo  e  triste  come  allora.  L' esilio  m*  ha 
perseguitato  nel  mio  stesso  paese.  Ho  trovato  molte  simpatie, 
ma  non  sono  già  quelle  di  cui  io  ho  bisogno;  oggi  vi  sono 
dei  compatriotti  i  quali  mi  amano  ma  essi  non  possono  pro- 
cacciarmi la  gioia;  vi  sono  altri  che  mMngiuriano  e  mi  ca- 
lunniano senza  potermi  irritare,  la  mia  vita  scorre  e  gorgoglia 
come  una  sorgente  nel  deserto.  Io  non  posso  vivere  che  di 
afi'etti  e  di  credenze  e  in  tutti  i  miei  affetti  ho  avuto  compa- 
gna la  sventura  e  in  tutte  le  mie  credenze  sono  rimasto  iso- 
lato. Oh  com'è  triste  la  mia  vita! 

Le  peripezìe  della  sua  vita  agitata  come  distolsero 
il  Mazzini  dal  lavoro  promesso  su  Foscolo,  lo  staccarono 
anche  dalla  corrispondenza  con  Enrico,  dopo  che  ebbe 
disperato  d'intendersi  seco  politicamente,  perchè  nessuna 
lettera  di  lui  abbiamo  fino  al  1862.  Ma  in  quest'anno  una 
sventura  grave  colpì  il  Mayer,  la  morte  d'un  figliuolo; 
nella  piena  del  dolore  egli  ritorna  col  pensiero  agli  amici 
cari  e  sfoga  l'animo  suo  anche  col  Mazzini. 

La  lettera  che  costui  gli  risponde  è  piena  d'affetto 
e  d'alta  idealità;  è  uno  squarcio  di  poesia  che  sgorga 
dal  cuore  ;  e'  è  tutta  l' anima  grande  del  Mazzini,  e  tutto 
il  suo  pensiero  politico.* 

Caro  £nrico.  —  Le  tue  linee  recatemi  da  Gonzales  mi  furono 
come  un  ricordo  dei  miei  giovani  anni,  quand'io  lavoravo, 
non  per  senso  di  puro  e  scarno  dovere,  ma  col  sorriso  della 
speranza  nell'anima.  Non  ho  mai  dimenticato  Marsiglia  nò 
Grenchen.  E  mi  pesava  come  un  rimorso  sul  core  il  pensiero 
eh'  io  non  risposi  a  un  biglietto  amorevole  che  tu  mi  scrivesti 
poco  dopo  la  morte  di  mia  madre.  Or  tu  buono  sempre  mi 
togli  di  dosso  questo  rimorso,  scrivendomi  primo,  e  te  ne  sono 
riconoscente.  Ti  ho  sempre  amato  e  stimato,  anche  quando, 
con  sorpresa  e  dolore,  ti  udii  separato  dal  mio  modo  di  vedere 
che  un  tempo  era  nostro.  Intendo  il  vostro  dolore  per  la  per- 

^  22  giugno  1862.  Arch.  Mayer. 
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dita  del  figlioletto  ;  e  lo  intendo  quanto  più  sento  V  amarezza 
della  solitudine  negli  ultimi  anni  della  vita  e  del  mio  non  aver 
più  in  Italia,  dalla  sorella  infuori,  che  tombe.  Ma  non  hai  tu 
più  la  fede?  non  Pha  più  tua  moglie?  Non  sai  che  il  tao 
bambino  cresce  angiolo  ?  non  sai  tu  che  V  amore  di  quaggiù 
non  è  se  non  una  promessa,  un  pegno,  il  fiore  in  germog-lio  ? 
Siamo  uomini,  e  ogni  perdita  nel  viaggio  della  vita,  ogni  in- 
terruzione  di  affetto  ci  mette  per  sempre  una  ruga,  an  solco 
sull'anima;  ma  la  fede  nelP immortalità  della  vita,  sottrae 
r  amarezza,  V  aridità  al  dolore.  Dio  vi  benedica  di  questa  fede. 
S' io  non  r  avessi,  sarei  caduto  neUa  disperazione  da  un  pezzo. 
Io  sono  quale  era  quando  ci  vedemmo  la  prima  volta.  Non  so 
se  sia  merito  o  colpa  ;  so  eh'  è  necessità  dell'  esser  mio.  Per 
me  l' Italia  non  è  un  certo  numero  di  leghe  quadrate,  popo> 
late  di  uomini  un  po'  più  liberi  o  materialmente  felici  ;  è  come 
quando  tu  mi  dicevi,  e  furono  le  prime  parole  che  udii  da  te. 
«  non  e'  intendono,  non  e'  intendono  ;  »  un'  idea,  una  missione, 
una  fede  incarnata,  un  apostolato  vivente  d'alta  moralità  e 
d'un  santo  ideale  fra  le  Nazioni.  Per  questo  concetto  imme- 
desimato con  me  e  tradito  dal  presente  e  dalle  mediocrità 
che  lo  governano  persisto  sopr'  altra  via  ;  ma  da  quello  non 
dimentico  il  passato,  gli  antichi  affetti,  la  stima  e  l'amicizia 
individuale  ch'io  devo  agli  uomini  d'anima  pura  come  la 
tua,  che  affrontarono  il  sacrifizio  per  l'Italia  e  m'amarono 
e  amarono  la  buona  mia  madre.  Te  qui  noto  dei  primi  fra 
quelli,  e  t'amerò  sempre.  Ricordami  alla  moglie  tua.  Abbimi 
tuo,  Giuseppe. 

Ma  in  questa  lettera  Enrico  vide  o  credette  vedere 
come  un  rimprovero  non  solo  a  lui,  ma  a  chi  aveva  con- 
tribuito a  far  l' Italia,  e  difese  liberamente  e  franca- 
mente il  suo  e  r  operato  degli  altri. 

<  L' Italia,  risponde,*  è  politicamente  e  moralmente 
costituita:  Libertà  di  stampa,  di  educazione,  di  asso- 
ciazione, di  culto  religioso,  di  elezione  politica.  Già  otte- 
nuta la  prima  dovrebbe  cessare  ogni  opera  di  occulta 
cospirazione,  perchè  da  questa  prima  si  svolgono  come 
da  germoglio  le  altre  tutte.  Ammetteresti  tu  il  diritto 
di  cospirazione  permanente  in  Inghilterra  e  negli  Stati 

^  Abbozzo  di  risposta  a  G.  Mazzini.  Arch.  Mayer. 
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Uniti  d'America?  Dubiti  della  mia  fede?  Ben  più  potrei 
io  dubitar  della  tua  e  credere  che  tu  non  ne  abbia  che 
in  te  solo,  immensa  presunzione  egoistica  !  H  Titano  si 
provò  a  far  un  uomo  e  fu  fulminato.  E  tu  crederesti 
poter  solo  formar  la  nazione!  Doloroso  fu  il  sentire  il 
tuo  nome  unito  al  tentato  regicidio  di  Orsini  e  agli 
assalti  delle  sentinelle  in  Livorno  e  Genova  (e  dirò  pure 
a  Milano,  perchè  neppure  la  bianca  assisa  austriaca  deve 
per  mano  italiana  tingersi  d'altro  sangue  che  non  di 
quello  versato  in  battaglia).  (Reminiscenze  di  Rhoder  e 
della  mia  dichiarazione  ad  Armand  Carrel  stampata 
nel  National,  1833.) 

>  Politicamente  divisi  lo  fummo  fino  d'allora;  non  ho 
io  cessato  per  questo  di  adoperarmi  moralmente  e  anche 
politicamente  per  l'Italia.  Nel  1832  nelle  Romagne  e  33 
e  35.  Nel  34  a  Londra  in  soccorso  dei  miseri  resti  della 
spedizione  di  Savoia  (Palmerston,  ec.)  ;  in  Roma  (1840)  ; 
in  Toscana  (1846-47)  ;  in  Lombardia  (1848).  Mi  restano 
intiere  la  speranza  e  la  fede  che  si  compirà  questo  glo- 
rioso risorgimento  italiano.  La  fusione  è  già  intera  nel- 
r  esercito  e  lo  diverrebbe  anche  nel  popolo  se  noi  gua- 
stassero li  agitatori.  > 

Queste  frasi  si  trovano  in  forma  di  appunti  dietro 
r  autografo  del  Mazzini  :  avrà  Enrico  svolti  in  una  let- 
tera all'amico  questi  pensieri  e  li  avrà  spediti?  Io  lo 
credo  :  del  Mazzini  però  non  abbiamo  nessuna  risposta  ; 
forse  stimò  inutile  discutere  con  l' amico,  uno  de'  più 
antichi  e  sinceri  che  gli  rimanessero,  e  tacque  e  volle 
rispettare  i  suoi  convincimenti,  non  potendolo  confon- 
dere con  coloro  che  una  volta  irrequieti  si  agitavano 
nelle  file  della  Giovine  Italia  e  che  allora,  insigniti 
d'onori,  impieghi  e  pensioni,  gli  gridavano  la  croce  ad- 
dosso. Forse,  le  parole  dell'  amico  gli  richiamarono  quel 
dubbio  che  altre  volte  l' aveva  assalito  :  <  Fors'  io  non 
seguiva  una  idea  ma  la  mia  idea,  l' orgoglio  del  mio 
concetto,  il  desiderio  della  vittoria  più  che  l'intento 
della  vittoria.  > 

Dieci  anni  dopo  Giuseppe  Mazzini  trovavasi  a  Pisa 
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malato  :  volle  rivedere  Enrico,  riabbracciario,  restituir- 
gli il  denaro  che  aveva  avuto  da  lui  a  Londra  :  * 

Caro  Enrico. — Da  circa  trentacinqae  anni  ho  con  te  un  de- 
bito che  ho  indovinato  dall'  epistolario  del  povero  Bini.  Ciò 
che  oggi  fò  ti  provi  che  non  ho  potuto  far  prima  ma  che  v'  ho 
sempre  pensato.  E  fatto  che  pochi  crederebbero  ma  che  ta 
crederai;  non  ebbi  mai  in  tutti  questi  lunghi  anni  di  mio 
tremila  lire  disponibili  fuorché  alla  morte  di  mio  padre  ;  e 
allora  la  somma  eh'  io  ebbi  spari  in  non  so  quali  imprese  po- 
litiche nelle  quali  mi  trovava  ingolfato.  Dal  1859  in  poi,  mu- 
tate le  cose,  potei  cominciare  a  economizzare  qualche  lira  sui 
due  vitaliziucci  che,  per  antiveggenza  della  buona  santa  mia 
madre,  mi  fanno  vivere.  E  son  piiì  che  lieto  di  poterti  dire  : 
«  non  t' ho  dimenticato  mai.  »  M' hanno  detto  che  molte  tue 
opinioni  sono  mutate  :  poco  impoi*ta  ;  V  anima  tua  non  può 
esserla.  Ti  scrissi  una  volta  e  mi  dissero  che  la  lettera  non 
t'era  giunta.  Il  mio  silenzio  con  te  non  fu  che  prudenza 
d' uomo  deciso  da  molti  anni  di  non  volere  procacciar  noie  o 
sospetti  a  chi  non  divide  in  coscienza  tutta  la  mia  credenza 
intorno  al  da  farsi.  Ma  t' ho  ricordato  sempre  come  una  delle 
migliori  anime  incontrate  da  me  nella  tristissima  via  eh'  io, 
per  profondo  convincimento,  calcai. 

Di  me  e  delle  mie  condizioni  fisiche  ti  dirà  l'amico.  Di 
passaggio  da  Pisa,  ricaddi  malato.  Non  posso  né  venire  a  ve- 
derti né  parlare  a  lungo.  Non  ho  bisogno  di  dirti  che  se  a 
te  riesce  di  visitarmi  per  mezz'  ora,  sarò  lieto  di  stringerti  la 
mano  coli' antico  affetto.  Tuo  Giuseppe  Mazzini. 

Fu  1'  ultima  lettera,  forse,  che  Giuseppe  Mazzini 
scrisse.  I  due  vecchi  si  rividero,  si  abbracciaroiK)  soli, 
e  il  cumulo  delle  memorie  scese  su  quelle  anime.  Né 
r  uno  né  l'altro  aveva  mancato  alla  sua  fede:  due  grandi 
italiani,  due  nobili  cuori  !  Ambedue  avean  amato  d' un 
amore  intenso  V  Italia,  le  avevano  dedicato  la  loro  vita  ; 
ma,  dopo  l'Italia,  avevano  spinto  lo  sguardo  al  di  là;  pro- 
cedenti ambedue  dalla  filosofia  di  Herder,  speravano  in 
un  avvenire  migliore  delle  nazioni  ;  credenti  ambedue, 
l'uno  nella  fede  cristiana  l'altro  in  Dio  e  nella  conti- 

*  18  febbraio  1872.  Arch.  Mayer. 
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nuità  della  vita  oltre  tomba,  si  trovarono  sempre  uniti 
in  un'  alta  idealità  :  nel  bene  della  patria  e  dell'  uma- 
nità. La  storia  serberà  una  delle  sue  più  belle  pagine 
al  grande  cospiratore;  ma  lo  storico  non  farà  lavoro 
imparziale  né  completo,  se  non  congiungerà  al  nome  di 
lui  anche  quello  di  Enrico  Mayer. 

Ambedue  reputarono  la  vita  missione,  quindi  dovere 
la  sua  legge  suprema;  si  potevano  intendere  e  s'inte- 
sero quindi  nel  fine  della  vita,  nelle  grandi  linee  della 
moralità:  dissentirono  in  alcune  idee  politiche;  ma  si 
amarono  sempre  fino  alla  morte.  Non  dimenticarono  né 
Marsiglia  né  Grenchen. 

E  mentre  Mazzini  con  parole  roventi  come  un  mar- 
chio di  fuoco,  colpisce  coloro  che  da  lui  si  erano  staccati 
e  dalla  Nuova  Italia  non  repubblicana,  com'egli  l'aveva 
intraveduta  e  sognata  e  preparata,  ebbero  onori  e  la 
sfruttarono  come  fosse  il  giardino  di  casa,^  insigniti  d' im- 
pieghi, d'  onori  e  di  pensioni,  non  potè  in  tutta  la  vita 
di  Enrico  Mayer  trovare  neppure  una  sola  delle  accuse 
che  formulò  sì  aspramente  contro  molti  antichi  amici. 

Lui  potè  chiamare,  dieci  anni  prima  di  morire,  uvw 
de'  migliori,  più  sinceri  e  devoti  iwmini  che  mi  sia  dato 
conoscere  ;  lui  abbracciare  prima  di  entrare  in  un'  altra 
vita,  in  cui  egli  fermamente  credeva. 

*  Frase  di  Terenzio  Mamìani  in  una  lettera  ad  Enrico  Mayer. 
Arcb.  Mayer. 
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Il  padre  Girard.  —  H  Sismoodi.  —  Corrispondenza  cogli  esuli.  — 
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Salvadanaio.  —  Parigi. —  Londra.  —  Birmingham.  —  Il  Congresso 
di  Pisa. —  L'Associazione  Intemazionale. 

Nel  dicembre  1835,  come  abbiamo  veduto,  Enrico 
aveva  lasciati  i  Monfort  e  voleva,  prima  di  abbandonar 
la  Svizzera,  studiarne  gli  ordinamenti  educativi,  cono- 
scere gli  uomini  più  importanti.  Uno  di  questi  era  Gre- 
gorio Girard  e  si  recò  a  vederlo  a  Friburgo,  come  egli 
stesso  ci  narra  :  * 

<  I  viaggiatori  che  vanno  da  Berna  a  Losanna,  al- 
lungano volentieri  la  strada  per  vedere  Friburgo.  Molti 
vi  accorrono  per  ascoltare  sotto  le  gotiche  volte  del- 
l' antica  sua  cattedrale  vibrare  solennemente  i  pieni  ac- 
cordi di  un  organo,  talmente  perfetto,  che  tutti  in  sé 
riunisce  quanti  musicali  istrumenti  V  ingegno  umano 
giunse  finora  a  inventare.  Altri  vi  sono  richiamati  dalla 
maraviglia  di  un  ponte  sospeso  sulla  Sarina;  monu- 
mento d' impareggiabile  ardire,  vero  sentiero  aereo,  che 
in  una  lunghezza  di  pressoché  mille  piedi,  oscilla  sotto  ai 
passi  dell'  attonito  viandante  :  il  quale  vede  a  150  piedi 
sotto  di  sé  il  letto  profondamente  incassato  del  fiume. 

^  Frammenti  di  un  viaggio  pedagogico.  Visita  al  Padre  Girard. 
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mentre  non  trovasi  sostenuto  che  da  ciò  che  gli  sembra, 
anziché  un  sistema  di  forze,  un  giuoco  di  funicelle  leg- 
germente lanciate  da  un  monte  all'  altro.  Altri  ancora 
vi  sono  condotti  per  curiosità  o  per  aflfetto,  a  visitare 
quei  grandiosi  collegi,  che  somiglianti  a  vaste  caserme, 
s' innalzano  a  dominare  la  città  ;  e  dove  i  seguaci  della 
Compagnia  di  Gesù,  usciti  di  Francia,  pretendono  di 
educare  parecchie  centinaia  di  convittori,  e  di  dare  istru- 
zione ad  altrettanti  alunni  esterni.  —  Pochi  poi  sono 
quelli  che  nel  venir  ora  a  Friburgo,  pensano  a  far  cosa 
che  da  nissuna  guida  vien  loro  accennata,  cioè  bussare 
alla  porta  di  un  umil  convento  di  Francescani,  che  è 
là  dietro  alla  chiesa.  —  Eppure,  è  quello  il  luogo  dove 
lasciando  da  parte,  organo,  ponte  e  Gesuiti,  voglio  con- 
durre il  lettore,  sicuro  che  non  sarà  per  tornarmene 
biasimo  alcuno. 

>  Fa  giorno  appena  ;  nissuno  ancora  si  muove  per  le 
vie  silenziose;  ma  non  ci  arrestiamo  per  ciò.  La  pre- 
ghiera della  mattina  non  attende  nel  chiostro  la  luce 
del  sole.  E  poi  la  necessità  mi  fa  ardito,  dovendo  ripar- 
tire tra  breve.  M'introduco  nel  convento,  traverso  un 
corridore  ;  salgo,  ne  scorro  un  altro  ;  il  mio  sguardo 
passa  di  cella  in  cella,  cercando  suU'  ingresso  di  ognuna 
quel  nome  che  mi  empie  la  mente.  Eccolo  !  —  La  porta 
è  socchiusa  ;  entro  nell'  umile  stanza.  Un  giovine  prete 
sta  seduto  presso  un  vecchio  religioso  che  sembra  dar- 
gli istruzione.  Al  mio  apparire,  il  giovine  si  alza,  e  ri- 
spettosamente si  allontana  dal  Padre.  Questi  a  me  si 
rivolge.  La  sua  fronte  serena  è  sparsa  di  canizie;  è 
dolce  e  vivace  il  suo  sguardo,  ha  il  sorriso  della  bontà 
sulle  labbra.  Egli  muove  a  incontrarmi;  e,  mentre  con 
atto  amico  mi  stende  la  mano,  richiede  d' onde  io  venga, 
e  chi  sia  ?...  Eh  !  chi  sia  io,  cosa  importa  ?...  Chi  sia  egli 
è  quel  eh'  io  vo'  dire. 

>  S' io  dico  che  sotto  alle  pieghe  di  quella  povera 
veste  batte  un  cuore  che  arde  d' ogni  più  tenero,  d' ogni 
più  santo  affetto  ;  che  sotto  a  quella  fronte,  battuta  ma 
non  curvata  dagli  anni  e  dalla  fortuna,  alberga  una 
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mente  che  tutto  abbraccia  e  riduce  a  sapienza  quanto 
r  intelligenza  umana  è  mai  giunta  a  indagare  ;  s' io  dico 
che  r  abitante  di  questa  cella  solitaria  ha  profonda- 
mente e  da  vicino  osservate  tutte  le  condizioni  sociali  ; 
che  quest'umile  servo  di  Dio  è  un  filosofo  nel  più  su- 
blime senso  della  parola,  un  filosofo  che  non  solo  ha 
proclamato  il  vero,  ma  per  il  vero  ha  sofierto  ;  s' io  dico 
eh'  egli  è  un  saggio,  per  cui  la  scienza  dell'  uomo  e  la 
luce  del  Vangelo  si  sono  unite  insieme  nel  più  bel  campo 
di  sociale  carità,  in  quello  cioè  della  pubblica  educa- 
zione ;  che  in  questo  campo  egli  ha  consumata  la  vita, 
e  che  la  sua  voce  è  un  oracolo  presso  tutti  i  buoni  della 
sua  patria  :....  s' io  questo  affermo,  ben  so  che  a  chi  mi 
legge  in  Italia  sembrerà  esagerato  il  mio  dire  ;  ma  s^  io 
mi  volgo  alla  Svizzera,  so  ancora  che  dai  suoi  venti  Can- 
toni, tutti  gli  amici  del  pubblico  bene,  siano  pur  essi 
divisi  per  politica,  per  religione  o  per  lingua,  rispon- 
deranno unanimi:  Questi  è  il  Padre  Girard! 

>  Ed  era  infatti  quest'  uomo  venerabile  che  mi  stava 
dinanzi  ;  ed  io  mi  presentava  a  lui,  senza  che  la  parola 
di  alcun  amico  m' introducesse  nel  suo  modesto  ritiro, 
da  cui  tanti  benefizi  son  usciti  per  l' umanità  ;  benefizi 
ricambiati  con  altrettanti  patimenti  !  —  Qui  tutto  è  sem- 
plice come  r  uomo  che  vi  abita.  Le  bianche  pareti  non 
hanno  altro  ornamento  che  alcuni  ritratti  di  pii  benefat- 
tori del  genere  umano.  Libri  e  manoscritti  cuoprono  un 
tavolino,  sul  quale  s' innalza  l' immagine  del  Redentore, 
e  poche  sedie  compongono  tutto  il  resto  della  mobilia. 

>  Benché  nessuna  lettera  mi  facesse  conoscere  a  lui, 
e  eh'  io  nel  salutarlo  facessi  uso  della  lingua  francese, 
pur  non  so  come  egli  tosto  mi  riconobbe  esser  toscano, 
e  mi  è  caro  l'aggiungere,  che  questa  mia  qualità  più 
mi  valse  presso  di  lui,  di  quel  che  forse  non  mi  avrebbe 
valuto  la  più  lusinghiera  commendatizia.  Egli  mi  chiese 
nuove  di  vari  Toscani,  alcuni  dei  quali  aveva  conosciuti 
di  persona,  ed  altri  conosceva  ed  amava  per  fama;  e 
con  vivo  interesse  s' informò  minutamente  de'  progressi 
che  andavan  facendo  le  nostre  scuole  elementari.  —  Di 


CAPITOLO  PRIMO.  349 

sé  medesimo  e  delle  sue  vicende,  poco  parlò  ;  ma  le  sue 
parole  furon  parole  d' uomo  che  ha  sofferto  e  perdo- 
nato, e  che  continua  ad  amar  V  uomo  e  a  consacrarsi  al 
suo  bene,  appunto  perchè  ha  sofferto  per  esso,  ed  ha  per- 
donato ai  suoi  persecutori.  Le  sue  parole  le  custodisca 
neir  anima,  ma  non  mi  fo  lecito  di  ripeterle.  —  Detesta- 
bile è  TusQ  invalso  ai  di  nostri  di  accostarsi  ad  ogni 
uomo,  che  abbia  illustrato  il  suo  nome,  e  di  prender 
nota  delle  sue  parole,  per  poi  ripeterle  ai  quattro  veùti. 
Questo  è  un  convertire  in  aperta  scena  il  santuario 
(Ielle  pareti  domestiche,  è  un  tradire  l' altrui  fiducia,  e 
farsi  reo  di  un  atto  poco  meno  colpevole  di  quello  su 
cui  pesa  il  pubblico  biasimo.  > 

Il  Girard  era  nato  a  Friburgo  nel  17  settembre  1765  ; 
educato  nelle  scuole  de'  Gesuiti  nel  Ginnasio  di  quella 
città,  vide  i  difetti  del  loro  insegnamento:  <  era  una 
scuola  latina  in  cui  si  faceva  creare  dagli  alunni  in 
prosa  e  in  verso  la  lingua  che  dovevano  imparare  :  par- 
lavano in  francese  con  parole  latine.  >*  Terminato  il  Gin- 
nasio, incerto  fra  lo  stato  militare  e  l'ecclesiastico,  scelse 
quest'ultimo  e  si  fece  francescano;  in  Germania  studiò 
filosofia,  fisica  e  matematiche  e  poi  teologia  e  giurispru- 
denza ecclesiastica.  Professore  di  filosofia  ai  giovani  re- 
ligiosi del  convento  di  Friburgo,  potè  studiare  il  Kant. 
Le  alte  idee  morali  del  filosofo  di  Koenigsberg  piacquero 
al  giovine  professore,  e  furono  sparsi  allora  sospetti 
sulla  sua  ortodossia;  ne  fu  fatto  soggetto  d'accusa  ed 
egli  dovette  discolparsi.  Nel  1799  ebbe  uffici  importanti 
a  Berna,  ma  nel  1814  era  tornato  a  Friburgo  come  pre- 
fetto della  scuola  francese,  e  da  60  o  80  scolari  che  aveva 
trovati  ne  ebbe  nel  1823  fino  a  400,  e  là  aveva  adottato 
il  metodo  di  reciproco  insegnamento,  modificandolo  e 
togliendogli  ogni  meccanismo,  pur  conservando  per  al- 


'  Intorno  all'ordinamento  del  celebre  Convitto  dei  gesuiti, agli 
studi  che  vi  si  facevano  e  ai  resultati  ottenuti,  è  importante  con- 
frontare quello  che  ne  scrisse  un  gesuita  che  visse  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  fuori  dell'  ordine,  e  che  visitò  Friburgo  nel  1847.  Vedi 
Memorie  del  Padre  CurcL  Firenze,  G.  Barbèra  edit. 
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cune  parti  dell'  istruzione  il  metodo  magistrale  o  simul- 
taneo e  iniziando  cosi  un  metodo  misto. 

Eppure,  nel  1823,  il  gran  consiglio  di  Friburgo  abo- 
liva questo  metodo,  come  atto  a  sovvertire  la  religione 
e  i  costumi.  Ispiratori  ne  erano  stati  i  Gesuiti,  e  il  Ve- 
scovo aveva  dovuto  piegare  il  capo.  È  da  ricordare  che 
Vincenzo  Gioberti,  ricordando  questo  fatto,  scagliò  le 
seguenti  severe  parole  alla  Compagnia  :  ' 

L' indegna  persecuzione  che  moveste  in  Friburgo  al  padre 
Girard  francescano,  vi  ha  fruttato  infamia  in  tutti  i  paesi 
civili;  non  essendovene  alcuno  in  cui  queir  uomo  venerando, 
benemerito  dell*  insegnamento  e  santissimo  di  vita,  non  sia 
conosciuto  e  ricordato  con  riverenza.  Ma,  mentre  la  Francia 
retribuiva  le  sue  fruttuose  e  generose  fatiche  con  pubblico 
•encomio,  col  grado  accademico,  colio  stemma  della  legion  di 
onore,  e  col  premio  assegnato  a  chi  vince  la  gara  di  benefi- 
cenza,  i  Gesuiti  gli  facevano  togliere  in  Friburgo  il  governo 
delle  scuole  municipali,  esercitato  con  tanta  lode,  e  sollecita- 
vano il  vescovo  a  compier  lo  smacco,  interdicendogli  gli  uffici 
del  sacerdozio.  Indegni! 

Il  Girard  allora  si  recò  a  Lucerna,  dando  lezioni  di 
filosofia  e  teologia;  ma  nel  1835  si  era  ritirato  a  Fri- 
burgo nel  suo  convento  e  lavorava  a  dar  l' ultima  mano 
all'  opera  sua  prediletta  :  <  La  lingua  materna  insegnata 
alla  gioventù  come  mezzo  di  ogni  cultura  intellettuale, 
morale  e  religiosa.  > 

Enrico,  come  ha  narrato,  l' aveva  trovato  nella  soli- 
tudine del  chiostro  :  e,  giunto  più  tardi  a  Parigi,  ebbe  la 
fortuna  di  potere  affrettare  la  pubblicazione  del  gran 
lavoro  del  Girard,  chiamato  a  ragione  dal  Lambruschini 
<  il  testamento  d' un  padre  venerabile  e  caro,  l' eredità 
di  sapienza  e  d'  amore  data  da  lui  vivente  a'  suoi  figli.  > 
Ed  egli  e  il  Lambruschini  cercarono  di  render  popolare 
r  opera  del  Girard  in  Italia  e  vi  riuscirono  :  il  vegliardo 
di  Friburgo  divenne  uno  degli  amici  della  educazione 
in  Toscana  ;  e  nel  gennaio  del  1848  la  Patria  pubblicava 


^  Gioberti,  Gesuita  Moderno,  ediz.  orig.  1846,  T.  Il,  p.  882. 
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una  lettera  ispirata  dal  Mayer  e  dal  Lambruschini  in  cui 
molti  personaggi  delle  varie  città  toscane  si  rallegra- 
vano col  venerabile  vegliardo,  perchè,  dopo  la  guerra 
del  Sonderbund,  espulsi  i  Gesuiti  dalla  Svizzera  e  segna- 
tamente dai  loro  grandi  istituti  di  Friburgo,  egli  era 
stato  posto  a  capo  d'una  commissione  pel  riordinamento 
degli  studi  nella  sua  patria.  Ma  la  |mano  che  aveva 
chiuso  i  conventi  de'  Gesuiti  aveva  pur  chiuso  quelli 
de'  Francescani.  Il  Girard  scriveva  allora  al  Mayer 
questa  lettera  importante  : 

Il  nostro  caduto  Governo  erasi  fatto  strumento  della  re- 
ligione per  impadronirsi  delle  moltitadini  ;  e  valendosi  di  quel 
nome  augusto,  era  riuscito  a  metterle  sotto  le  armi.  Il  Go- 
verno attuale  invoca  un'  altra  più  formidabil  potenza  per  pa- 
gare i  milioni  che  ci  costa  la  guerra:  —  invoca  V interesse 
delle  masse,  e  lusingandole  ne*  suoi  decreti ,  colpisce  con 
enormi  contribuzioni  gli  antichi  Governi,  i  Capi  miUtari  e  le 
loro  innocenti  famiglie  ;  quindi  il  Clero  e  i  Conventi.  Ecco  la 
giustizia  delle  rivoluzioni,  dalle  quali  voglia  il  Cielo  preser- 
vare tutti  i  popoli  della  terra! 

Il  nuovo  Governo  mi  ha  messo  alla  testa  di  una  Commis- 
sione, che  deve  riordinare  tutto  il  sistema  della  pubblica  Istru- 
zione nel  Cantone.  Io  non  conosceva  affatto  T  insegnamento 
dei  Gesuiti.  Ora,  esaminandolo,  ho  dovuto  convincermi,  che 
non  veri  lumi  eran  quelli  che  cercavano  di  propagare  sotto 
luminose  apparenze.  —  Potrebbesi  dunque  far  meglio  assai 
dacché  sono  partiti  ;....  ma  sapremo  noi  farlo  ?  —  Uno  spirito 
d' innovazione  vorrebbe  all'  insegnamento  per  Classe  nel  no- 
stro Ginnasio,  che  è  come  il  vestibolo  della  scienza,  sostituire 
r  insegnamento  per  oggetti  staccati,  L' Alunno  verrebbe  a 
prendervi  a  piacer  suo  quel  tanto  che  ne  volesse.  Studi  clas- 
sici, scientifici,  o  ad  uso  della  vita  comune,  tutto  vorrebbesi 
riunito  in  una  sola  e  medesima  scuola  cantonale,  per  trovarsi 
così  alla  disposizione  del  primo  avventore,  senza  preparazio- 
ne, e  senza  compimento;  cosa  contraria  del  pari  alla  istru- 
zione ed  alla  educazione  della  gioventù.  Al  dire  dei  novatori, 
sta  in  questo  la  Hbertà;  ed  io  non  ci  vedo  che  una  deplo- 
rabil  licenza;  la  quale,  adottata  che  fosse,  sarebbe  la  morte 
di  tutti  i  buoni  studi,  e  di  ogni  vera  educazione.  Gli  scon- 
Tolgimenti  politici  hanno  eccitato  tali  idee  stravaganti,  e  le 
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mettono  in  credito  a  detrimento  della  società.  £  non  tì  par 
egli  che  sia  pur  questa  una  forma  di  Comunismo?.... 

Fu  r  ultima  lettera  che  Enrico  ebbe  da  lui:  nel  185(> 
Gregorio  Girard  moriva  nella  sua  Friburgo  :  il  Governo 
istituì  una  commissione  per  innalzargli  un  monumento  : 
Enrico  cercò  sottoscrittori  a  Pisa,  mentre  il  Vieusseux 
li  cercava  a  Firenze  :  e  al  monumento  che  la  ricono- 
scenza de'  cittadini  di  Friburgo  ha  innalzato  al  grande 
educatore,  contribuiron  col  loro  obolo  pure  gl'Italiani. 

A  preghiera  di  Enrico,  il  Girard  aveva  scritto  un'  au- 
tobiografia tutta  di  suo  pugno  e  con  mano  tremante 
dagli  anni,  che  in  modo  confidenziale  avevagli  spedito 
per  mezzo  della  signora  Matilde  Calandrini. 

Il  soggiorno  a  Ginevra  aveva  pure  offerto  ad  Enrico 
mezzo  di  conoscere  e  di  poter  frequentare  persone  di 
gran  merito  che  vi  si  trovavano. 

<  Il  signor  colonnello  Dufour  *  mi  ha  introdotto  alla 
riunione  familiare  della  Società  delle  Arti  al  Museo 
Rath.  Vi  era  una  trentina  di  soci,  fra  cui  il  De-Can- 
(loUe,  il  De-Luc,  il  Prévost-Pictet.  Dopo  il  thè  il  presi- 
dente della  serata  (perchè  la  presidenza  non  si  estende 
al  di  là)  domanda  a  ciascun  socio  se  ha  comunicazioni 
da  fare....  L' istituzione  è  buona,  e  queste  riunioni  senza 
pretensione  sono  più  utili  che  le  sedute  occupate  nella 
lettura  d'una  lunga  memoria.  Prima  di  andare  al  Museo 
Rath  abbiamo  veduto  la  scuola  industriale.  > 

La  Società  di  lettura  è  un'istituzione  che  attira  pure 
la  sua  attenzione  e  <  dovrebbe  essercene  anche  in  Italia 
se  gli  ostacoli  da  vincersi  contro  e  i  governi  e  i  priTati 
non  rendessero  l' impresa  difficile.  >  Là  vi  sono  i  gior- 
nali politici  di  tutte  le  nazioni,  i  migliori  giornali  scien- 
tifici e  letterari  e  una  biblioteca  di  parecchie  migliaia 
di  volumi  che  riguardano  tutto  il  sapere.  Questa  isti- 
tuzione fa  molto  onore  a  Ginevra  ed  è  di  un  vantaggio 
immenso  per  gli  stranieri  che  vi  sono  ammessi   dopo 

*  Mémoires  de  Champeì,  6  ottobre  1885.  Arch.  Mayer. 
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la  proposta  d' un  socio,  sempre  gratuitamente.  È  un  bel 
genere  di  ospitalità  intellettuale  !  > 

Rivede  pure  il  Sismondi  che  aveva  già  visitato 
nel  1833  ;  *  in  quei  giorni  aveva  rinunziato  alla  catte- 
dra di  storia  che  V  Accademia  di  Ginevra  gli  aveva  of- 
ferta. Aveva  63  anni  e  diceva  '  <  di  non  essergli  possi- 
bile di  dare  nemmeno  un  corso,  non  permettendogli  la 
sua  salute  di  parlare  per  lungo  tempo  ad  alta  voce  ; 
lavora  sempre  a'  suoi  studi  storici  e  dice  che  gli  sarebbe 
impossibile  pronunciare  una  lezione  senza  scriverla  da 
cima  a  fondo,  non  avendo  il  dono  di  parlare  all'im- 
provviso. Spera  di  passar  V  inverno  in  Toscana.  > 

Il  Sismondi  abitava  a  Chéne  e  da  lui  Enrico  si  recò 
spesso,  accolto  dal  grande  storico  come  un  figlio.  <  Ab- 
biamo parlato  della  condizione  delle  classi  povere.  Diffe- 
riamo però  su  qualche  punto  :  il  Sismondi  non  riconosce 
ancora  i  grandi  vantaggi  morali  e  politici  derivati  sin  qui 
dall'istruzione  popolare.  Dice  che  nella  Svizzera,  dove 
questa  istruzione  ò  più  diffusa,  il  popolo  non  prende  molta 
parte  alla  vita  politica,  non  legge  i  giornali  ec.  Su  que- 
sto argomento  bisogna  sempre  guardare  di  non  confon- 
dere l'istruzione  coli' educazione.  Quanto  a  quest'ultima 
è  troppo  poco  sviluppata  presso  i  popoli,  e,  quantunque 
specialmente  in  questo  Cantone  vi  sia  molto  da  fare, 
nonostante  è  un  fatto  che  qui  nessuno  pensa  a  chiudere 
la  sua  porta  e  i  furti  sono  rarissimi  ;  e  quelli  che  abi- 
tano sulle  rive  del  lago  non  pensano  a  chiudere  le  loro 
reti  e  gli  altri  attrezzi  per  la  pesca.  Abbiam  molto  par- 
lato dell'  Inghilterra  e  della  Toscana.  > 

Ed  Enrico,  ritornando  da  Chène,  dice  di  aver  pro- 
vato, come  provava  sempre  dopo  aver  parlato  a  cuore 
aperto  con  uomini  superiori,  quanto  fosse  suo  dovere  di 
i-accogliere  e  mettere  in  ordine  i  materiali  già  riuniti  su 
<  ciò  che  riguarda  l'educazione  ne'  suoi  rapporti  coU'or- 
ciinamento  sociale.  > 


>  Vedi  libro  IV,  capitolo  I. 

'  Mémoires  de  Champal.  Arch.  Mayer. 
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Chéne  era  per  Enrico  un  luogo  di  conforto  e  di  medi- 
tazione in  compagnia  del  grande  storico  :  ^  <  Sono  nella 
sua  stanza  di  studio  !  Non  vi  sono  altro  che  libri  dall'alto 
al  basso  e  lungo  le  quattro  pareti.  Il  tavolino  e  la  poltrona 
dello  storico  sono  presso  una  finestra  dalla  quale  scor- 
gesi  Chéne,  il  Monte  Salève  e  in  lontananza  le  cime  del 
Monte  Bianco.  Un'  altra  stanza  è  pure  ripiena  di  libri  ; 
da  una  parte  sono  quelli  che  hanno  servito  di  mate- 
riali alla  storia  delle  Repubbliche  italiane  ;  dall'  altra 
sono  i  materiali  per  la  storia  de'  Francesi  ;  della  quale 
sono  già  stampati  20  volumi.  Sismondi  scrive  tutto  di 
proprio  pugno  ;  non  fa  mai  uso  di  un  segretario  o  di 
un  copista  e  non  detta  mai.  Mi  diceva  che  sarebbe  di- 
sperato se  gli  s' indebolisse  la  vista,  perchè  non  saprebbe 
dettare.  Ha  diffidenza  di  esporsi  a  parlare  in  pubblico 
e  cosi  non  può  essere  un  membro  influente  nel  Gran 
Consiglio  di  cui  fa  parte. 

>  Il  Sismondi  scrive  la  sua  storia  un  pezzo  alla  volta 
e  si  procura  i  materiali  per  ogni  periodo  e  per  ogni 
regno  senza  curarsi  di  quel  che  segue.  È  ora  a' primi 
anni  di  Enrico  lY,  ma  non  sa  ancora  quello  che  avrà 
da  dire  degli  ultimi  :  soltanto  si  accorge  che  quel  mo- 
narca perde  assai  sottoposto  a  profondo  esame  ;  Si- 
smondi trova  de' rapporti  fra  Enrico  IV  e  Luigi  Filippo  ; 
fra  il  capo  protestante,  che  fatto  re  rinnega  la  sua  fede 
religiosa  e  il  capo  della  rivoluzione  che  fatto  re  rin- 
nega la  sua  fede  politica.  Sismondi  non  è  tanto  amico 
del  presente  governo  francese  quanto  si  supporrebbe 
per  la  sua  privata  amicizia  con  Broglio  e  Guizot.  Egli 
è  aristocratico  ;  ma  la  sua  aristocrazia  non  è  la  nobiUù  ; 
è  un'  aristocrazia  di  ottimati  senza  privilegi,  e  senza 
altro  potere  che  l' influenza  de'  loro  meriti  personali.  Si- 
smondi non  conosce  le  classi  popolari  e  in  molte  mie 
conversazioni  con  esso  ho  osservato  che  non  si  è  mai 
occupato  degli  argomenti  che  hanno  rapporto  al  miglio- 
ramento morale  delle  classi  inferiori.   Questa  indifTe- 


'  Mémoires  de  Champel,  24  ottobre  1835.  Arch.  Mayer. 
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renza  è  strana  in  un  uomo  che  scrive  la  storia  nell'  in- 
teresse de'  popoli  e  non  dei  grandi. 

>  Parlando  di  giornali,  ricorda  con  ammirazione  il 
Giornale  di  Provenza  scritto  sotto  V  influenza  del  Mi- 
rabeau,  dove  erano  trattati  profondamente  i  più  alti 
punti  di  libertà  politica  ;  e  il  Federale,  americano,  che 
pose  in  sì  chiara  luce  i  principi  che  animarono  gli  Ame- 
ricani nella  loro  guerra  d' indipendenza.  Paragonando 
a  que'due  giornali,  quelli  che  si  stampano  oggidì  in 
America  e  in  Francia,  Sismondi  osservava  che  allora  gli 
scrittori  giornalisti  avevano  la  coscienza  della  loro  mis- 
sione, e  meditavano  profondamente  i  loro  scritti,  men- 
tre ora  scrivono  la  sera  per  la  mattina,  facendo  mestiero 
dell'  opera  loro.  Non  credo  che  al  National  possa  farsi 
questo  rimprovero  e  certo  non  poteva  farsi  all'editore 
della  G.  I.  {Giovane  Italia).  Sismondi  è  inasprito  per 
la  violenza  de' principi  proclamati  dal  suo  fondatore. 
La  sua  moglie  li  giudica  in  maniera  più  favorevole. 
Questa  donna  ama  passionatamente  l'Italia  e  gl'Ita- 
liani e  spera  vivere  per  vederli  risorgere  a  nuova  vita.  > 

Col  Sismondi  s' intrattiene  pure  a  parlare  di  economia 
politica  e  delle  ricerche  che  egli  aveva  fatte  in  Inghil- 
terra sulle  varie  istituzioni,  e  da  lui  è  incoraggiato  a 
pubblicarle  ;  ma,  osserva  Enrico,  <  io  gli  ho  spiegato  ciò 
che  aveva  di  mira,  e  quanto  più  era  utile  eh'  io  per 
ora  mi  servissi  delle  osservazioni  raccolte  per  cercare  di 
migliorare  le  istituzioni  del  mio  paese  e  farne  un'  appli- 
cazione attiva,  anziché  mettermi  a  distendere  un'  opera.  > 
Riconosceva  il  Sismondi  che  1'  economia  politica  non  ha 
ancora  per  base  una  scienza  certa  e  sentiva  tutta  l' im- 
portanza e  la  grandezza  del  campo  che  il  suo  amico  ita- 
liano aveva  preso  ad  investigare.  <  Quanto  vorrei,  esclama 
Enrico,  che  uomini  come  lui  si  ponessero  a  dovere  di 
chiamare  con  voce  potente  le  classi  ricche  a  un  senti- 
mento della  gran  responsabilità  che  pesa  sopra  di  esse, 
nel  trascurare,  come  fanno,  le  classi  inferiori  ;  come  se 
tutti  i  beni  intellettuali,  morali  e  materiali  dovessero 
essere  un  monopolio  di  pochi  a  detrimento  dei  più.  > 
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Con  questi  incoraggiamenti  del  Sismondi,  Enrico  sì 
poneva  a  ricercar  fatti  per  preparare  i  materiali  della 
scienza  e  non  un  sistema  che  potesse  condurre  a  nuovi 
errori.  <  Bisogna,  diceva,  seguire  nelle  scienze  morali  la 
via  di  osservazione  che  ai  nostri  tempi  ha  fatto  tanto 
progredire  le  scienze  fisiche  e  chimiche.  > 

Nella  politica,  forse,  non  si  trovò  totalmente  d'ac- 
cordo col  Sismondi  :  aveva  questi  nel  1834  rivolto  un 
libro  a'  profughi  patriotti,  Conseils  aux  Befugiés,  consi- 
gliandoli di  unirsi  liberamente  al  primo  fra  i  loro  prin- 
cipi che  fosse  entrato  nelle  vie  costituzionali  ;  libro  che 
il  Mazzini  chiamò  segnale  di  quella  guerra  di  diffi- 
denze e  di  mal  fondate  accuse  che,  scesa  a  uomini  men 
puri  del  Sismondi,  fruttò  le  tristissime  persecuzioni 
del  1836.  Ed  Enrico  lo  incitava  a  scrivere  nuovi  consigli 
ai  profughi  <  per  spingerli  a  riunirsi,  per  far  cono- 
scere air  Europa  e  i  mali  di  ciascuna  provincia  d' Italia 
e  le  disgrazie  di  quelli  che  meritano  maggiormente 
sia  richiamato  su  di  essi  lo  sguardo  degli  uomini  ge- 
nerosi di  tutti  i  paesi.  Vi  è  una  tal  somma  di  sacri- 
fici individuali,  di  dispersione  di  famiglie,  di  dolori 
materni  neir  emigrazione  italiana,  che  tutta  l' Europei 
ne  sarebbe  commossa....  ma  non  sarebbe  forse  una  ste- 
rile pietà  ?  > 

Coli' autore  della  Storia  delle  repubbliche  italiane,  l'ar- 
gomento era  facile  cadesse  sulle  antiche  costituzioni 
municipali.  <  Il  Sismondi  comprende  l' importanza  d' un 
simile  studio  per  il  riordinamento  futuro  dell'  Italia.  Si 
ricordava  che,  quand'  era  in  Toscana,  aveva  ancora  visto 
in  vigore  l' antica  forma  di  elezione  municipale  e  il  ma- 
gistrato ancor  rivestito  del  Itusco  repubblicano.  Questo 
ricordo  gli  ha  ad  un  tratto  serrato  la  gola,  non  ha  po- 
tuto continuare  ed  ha  pianto  !  > 

Aveva  il  Sismondi  pubblicato  (ed  allora  attendeva  a 
farne  una  nuova  edizione)  i  suoi  discorsi  sopra  il  prìn- 
cipe negli  Stati  liberi,  sul  suffragio  universale,  sull'ari- 
stocrcusia  negli  Stati  liberi  ed  aveva  pure  intenzione  di 
pubblicare  uno  scritto  sulla  Monarchia  costitueUmaie. 
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<  Vorrebbe,  scrive  Enrico/  mostrarla  sotto  un  aspetto 
favorevole  ;  perchè,  nello  stato  attuale  dell'  Europa  e  se- 
condo le  tendenze  dell'  opinione  pubblica,  solamente  at- 
traverso questa  forma  i  popoli  schiavi  passeranno  per 
giungere  alla  libertà;  ma,  soggiungeva,  io  non  trovo  nulla 
da  dire  in'  suo  favore,  >  Il  giudizio  del  Sismondi  conti- 
nuava ad  esser  severo  sugli  atti  del  governo  francese  : 

<  e,  nota  il  Mayer,  questo  suo  giudizio  è  certamente 
sincero,  perchè  personalmente  il  Sismondi  è  in  rapporti 
intimi  co'  capi  di  questo  governo.  >  E  questi  rapporti 
rimproverò  il  Mazzini  allo  storico,  dicendolo  sedotto  dal 
nucleo  de'  dottrinari  francesi  e  apostolo  del  giusto  mezzo^ 
ma  riconoscendo  in  lui  coscienza  onesta,  sincerità  e 
un'anima  incontaminata  di  basse  passioni. 

Nel  gennaio  del  1836  lavorava  ancora  alacremente 
all'introduzione  de' suoi  scritti  politici  e  sperava,  appena 
finito  questo  lavoro,  di  venire  in  Italia.  Quasi  ogni  giorno 
Enrico  lo  vedeva  e  il  vecchio  storico  gli  comunicava  il 
piano  di  nuovi  lavori  di  politica,  volendo  sapere  dal 
giovane  filantropo  i  progressi  ne'  suoi  studi  e  nelle  sue 
osservazioni. 

<  Abbiamo  molto  parlato  *  del  mio  lavoro  suU'  Eco- 
nomia morale.  Gli  esprìmeva  l' intenzione  di  cominciare 
a  pubblicare  periodicamente  i  materiali  che  ho  raccolti 
ne'  miei  viaggi,  invitando  nel  medesimo  tempo  gli  uomini 
che  in  paesi  diflFerenti  si  occupano  di  qualche  ramo  di 
questa  nuova  scienza  a  mandarmi  memorie  e  fatti  os- 
servati 0  operati  da  loro  stessi.  Il  Sismondi  è  contrario 
ad  ogni  pubblicazione  periodica.  Dice  che  si  legge  con 
pochissima  attenzione  quello  che  vien  pubblicato  nei 
giornali,  e  che  non  vi  si  torna  mai  sopra;  mentre  un 
libro  che  si  occupa  specialmente  d'una  materia  grave, 
diviene  un  argomento  di  studio  per  gli  studiosi.  Que- 
sto è  vero,  ma  quanti  studiosi  vi  sono  ora?  I  giornali 
si  sono  moltiplicati  appunto  perchè  vi  son  poche  per- 

*  Mémoires  de  Champel,  10  novembre  1885.  Arch.  Mayer. 
'  Ivi,  13  gennaio  1836. 
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8one  che  si  occupino  di  letture  serie.  E  poi,  mi  sa- 
rebbe possibile,  senza  collaboratori,  porre  le  basi  di 
un'Economia  morale?  I  fatti  che  io  stesso  ho  raccolti 
sono  sufficienti  ?  E  come  posso  raccoglierne  nuovi  e  se- 
gnalarli alla  pubblica  attenzione  sotto  una  forma  di- 
versa che  non  sia  quella  di  una  riunione  periodica  di 
documenti  ? 

Queste  memorie  del  Sismondi  e  queste  conversazioni 
di  Enrico  con  lui,  hanno  un  interesse  e  per  la  vita  dello 
storico  delle  repubbliche  e  per  quella  di  Enrico  :  per 
questo  le  ho  riferite.  Venuto  per  poco  in  Toscana,  a 
Pescia,  il  Sismondi  si  ricordava  al  Mayer  :  * 

Cominciavo  a  dolermi,  mio  caro  signore,  vedendo  trascor- 
rere il  tempo  senza  avere  le  vostre  nuove,  quando  il  prof. 
De  Petrulla  mi  consegnò  la  vostra  lettera  del  30  settembre, 
e  non  potevate  trovare  più  gradito  interprete  per  parlarmi 
di  voi. 

Yieusseux  e  Lambrnscbini  vennero  da  noi  V  indomani,  ed 
il  giorno  susseguente  Ridolfi.  Vedo  quanto  la  vostra  gita  a 
Sarzana  vi  ha  interessato,  ma  non  debbo  forse  concludere 
dalle  vostre  osservazioni,  che  troppo  pretendete  volendo  tro- 
vare in  chi  vive  del  lavoro  delle  sue  braccia  una  perfezione 
morale  che  non  si  trova  in  questo  mondo?  Lo  so,  mangiano 
ciò  che  guadagnano  :  ma  se  vi  è  vizio,  vi  è  pure  una  certa 
virtù  in  quel  lasciar  correre.  Non  avvi  forse  altrettanto  vizio 
che  virtù  unita  all'  opposto  sentimento,  allo  spirito  calcola- 
tore, al  desiderio  di  cumulare,  alla  lotta  continua  delP  inte- 
resse individuale  contro  P  interesse  di  tutti,  che  caratterizza 
il  popolo  americano? 

Tutto  considerato,  preferisco  i  Toscani.  Non  dobbiamo 
certo  rinunziare  a  correggere  ogni  difetto  ed  ogni  vizio,  ma 
non  dobbiamo  lusingarci  di  condurre  le  masse  a  quel  giusto 
equilibrio  morale  che  raramente  raggiunge  qualche  indivi- 
dualità distinta.  Noi  scegliamo,  ci  facciamo  un  bello  ideale^ 
come  Apelle  faceva  di  Venere  ;  ma  saremmo  forse  più  con- 
tenti e  della  nostra  sorte  e  di  quella  della  nostra  patria,  se 
ci  lagnassimo  solo  dopo  aver  trovato  con  chi  fare  un  cambio 
completo,  corpo  per  corpo,  anima  per  anima,  stato  per  stato^ 


^  VAlchìusa,  presso  Pescia,  10  ottobre  1886.  Areh.  Mayer. 
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avvenire  con  avvenire?  Ora  siamo  fatti  in  modo  che  pochi 
sono  coloro  con  i  quali  faremmo  il  cambio. 

Ma  non  molto  doveva  durare  la  loro  amicizia,  perchè 
pochi  anni  dopo,  nel  1842,  il  Sismondi  venne  a  morire. 
Le  loro  relazioni  non  eran  mai  cessate,  anzi  avevan 
preso  un  tono  d' intimità  maggiore. 

In  quel  periodo  che  Enrico  fu  in  Svizzera  co'Monfort, 
potè  corrispondere  liberamente  cogli  esuli  di  Parigi. 
Riferisco  alcune  delle  lettere  che  mostrano  come  in  lui 
tutti  avessero  fiducia  e  nel  suo  cuore  sfogassero  ama- 
rezze, scoraggiamenti,  speranze.  Una  è  del  Cornetti,  esule 
romano  sotto  il  finto  nome  di  Coratopulo  :  * 

Ti  sono  obbligato  della  memoria  che  hai  conservato  di  me 
e  desidero  che  tu  ti  avvicini  sempre  più  :  così  avrò  il  piacere  di 
ricevere  più  sovente  tue  nuove,  giacché  la  sola  vicinanza  ha 
potato  indarti  a  scrivermi  ;  ma,  lasciando  a  parte  lo  scherzo 
e  solo  assicurandoti  che  mi  farai  cosa  sempre  grata  quando 
mi  scrivi,  ti  dirò,  in  risposta  alla  tua  che  è  qualche  tempo 
che  non  abito  collo  spallato  (?),  ma  lo  vedo  spesso,  giacche  la 
nostra  separazione  non  ha  niente  tolto  alla  nostra  amicizia. 
Ti  dirò  che  se  la  passa  discretamente.  Di  Borgia  non  saprei 
che  dirti.  E  tanto  che  non  lo  vedo  e  nessuno  sa  come  passi 
la  sua  vita.  Non  ho  fatto  conoscenza  del  Tommaseo  ed  ho 
piacere  perchè  quella  sua  cappuccinata  mi  ributta.  Vedo  Ac- 
cursi  quando  per  caso  cMncontriamo.  Vedo  qualche  volta 
Orioli,  perchè  in  genere  vivo  a  me,  e  me  ne  trovo  contento. 
Mi  giunge  affatto  nuova  che  tu  sia  stato  a  Roma;  e  come 
hai  potuto  ottenere  il  permesso  ?  Io  chiesi  di  andare  per  soli 
due  mesi  affine  di  potere  in  qualche  modo  sistemare  i  miei 
affari,  e  quantunque  mi  sottomettevo  volontariamente  ad  avere 
per  carcere  la  mia  abitazione,  il  permesso  mi  fu  negato.  Sei 
stato  anche  a  Milano  !  !  !  Lodo  il  tuo  coraggio.*  Non  ho  avuto 
duelli  né  ho  preso  moglie.  E  ti  pare  che  sieno  tempi  e  circo- 
stanze da  pensare  a  questo?  Avendola,  bisognerebbe  ripu- 
diarla. Lascio  che  la  prenda  chi  ha  trovato  la  sua  fortuna 
neir  esilio,  o  chi  la  vuol  fare  con  la  scelta  di  una  sposa.  È  ri- 
membranza dolorosa  quella  dei  nostri  pranzi  della  Rue  Lafitte 

*  Parigi,  8  ottobre  1885.  Arch.  Mayer. 
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e  del  nostro  soggiorno  a  Londra,  come  è  doloroso  il  rammen- 
tarsi dei  tempi  felici  nella  miseria.  Quali  speranze  allora  ! 
Quali  illusioni!  Ora  neppure  questa.  Il  flagello  che  affligge 
parte  dell'  Italia,  a  mio  debole  avviso,  non  pnò  produrre  quel 
bene  che  ogni  buono  desidera.  Di  Parigi  nulla  ho  a  dirti. 
I  soli  affari  di  Spagna  occupano  tutto.  0  presto  o  tardi  la 
Spagna  avrà  quel  bene  che  alla  sola  Italia  si  nega,  e  che  sem- 
pre più  temo  che  da  sé  stessa  possa  procurarselo,  mentre  ptir 
troppo  la  principale  causa  della  sua  debolezza,  che  è  la  disu- 
nione, lungi  dal  perder  forza  ne  acquista.  Vorrei  ingan- 
narmi. 

Un'altra  è  di  Michele  Àccursì,  firmata  Ruggiero: 

Caro  fratello.^  —  Ricevei  la  cara  tua  del  19.  Avrei  amato 
mi  avessi  detto  qualche  cosa  su  quelle  voci  di  una  cospira- 
zione toscana,  che  molti  dicono  veridiche,  molti  false. 

Per  tua  regola  nel  baule  furono  poste  tutte  le  Òrochuret'' 
che  doveansi  inviare  a  Londra,  mancano  solo  le  pistole,  le  quali 
sono  presso  di  me,  e  che  io  ti  invierò  a  Ginevra  appena  ne 
riceverò  un  tuo  ordine.  Mi  spiace  di  non  riabbracciarti;  ma 
d' altronde  hai  ragione  sulla  inutilità  di  un  viaggio  fino  a  Pa- 
rigi. £  dove  diamine  hai  preso  chMo  fossi  in  cagnesco  con 
Cometti?  Una  diversità  di  opinione  sovra  un  soggetto  non 
può  formare  motivo  di  rottura,  e  non  siamo  rotti  difatti.  Ho 
a  lui  detto  del  tuo  arrivo  a  Ginevra  e  avrà  piacere  se  gli 
scriverai.  Abita  Rue  Richer,  n.  6,  sotto  il  suo  vero  nome. 
Scrivo  a  Gastiglioni  di  te. 

Io  non  ho  ricevuto  mai  da  Bastogi  V  importare  di  ciò  che 
tu  chiami  il  tuo  debito  ;  ti  dico  questo  per  tua  regola  e  non 
per  altro.  Di  Pietruccio  (Sterbini)  sapeva  che  era  venuto  via 
di  Bastia,  ma  ove  sia  noi  so.  Se  sotto  il  nome  di  G-iornale  degli 
interesin  europei  vuoi  intendere  il  Polonais,  ti  assicuro  che  è 
cosa  ben  povera  e  che  si  sostiene  per  quel  rimasuglio  di  com- 
passione che  può  ispirare  la  causa  polacca,  scritto  senza  por- 
tata politica,  senza  principii,  da  persone  che  si  raccomandano 
ben  spesso  alla  pietà  del  governo  francese;  cosa  vuoi  mai 
che  sieno?  miserie,  e  nulla  piiì. 

Dello  scritto  di  Tommaseo  ti  dirò  schiettamente   che   il 
primo  volume,  cioè  la  parte  critica  dei  diversi  governi  italiani, 

<  23  settembre  1836.  Arch.  Mayer. 
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mi  piace,  checché  se  ne  dica,  cioè  che  è  nna  raccolta  dei  mille 
e  mille  opuscoli,  articoli  di  giornali  ec,  che  han  trattato  di 
questa  materia,  che  in  molte  parti  è  incompleto,  in  molte  al- 
tre erroneo  affatto.  Ma  a  me  pare  che  yi  sia  molta  verità  e 
messa  in  huona  luce  ;  infine  lo  credo  molto  profittevole.  U  se- 
condo volume,  poi,  cioè  la  parte  dirò  cosi  organica,  a  me  sem- 
bra mancata  ;  anzi  racchiude  delle  massime  non  solo  false,  ma 
quasi  colpevoli  e  dannose  air  Italia  ;  fra  le  altre  la  questione 
del  federalismo  e  dell*  unità  è  risoluta  o  almeno  trattata  con 
pensieri  cosi  evidentemente  falsi,  che  pare  incredibile  sia 
Peperà  di  un  ingegno  che  vede  e  crede  al  progresso;  ma 
come  mai  un  uomo  che  si  fa  campione  di  questo  progresso 
propende  pel  federalismo,  come  se  V  unità  non  fosse  appunto 
la  condizione  marcante  il  progresso  e  forse  la  perfettibilità 
di  una  società  ?...  L' Italia  resa  indipendente  giudicherà  cosa 
dovrà  essere,  sarà  giudice  e  costitutrice  del  modo  di  esi- 
stere regionalmente;  si,  P Italia  deciderà,  ma  è  dovere  degli 
scrittori  di  predicare  ciò  che  si  crede  il  meglio,  istruire  ec. 
Non  parlo  della  parte  religiosa  del  Hbro,  perchè  ci  condur- 
rebbe troppo  a  lungo.  Infine  pare  un*  opera  di  coscienza,  la 
buona  volontà  è  evidente,  una  cosa  da  partorire  vantaggi,  sap- 
piamogliene grado.  A  Parigi  in  generale  fra  gli  Italiani  ha 
trovato  o  indifferenza  o  disprezzo,  V  uno  e  1*  altra  immeritati, 
e  provenienti  da  bassa  invidia,  o  da  inettezza  di  mente  ;  alcuni 
poi  V  hanno  trovata  qual  è,  qual  è  ogni  opera  umana,  buona 
e  non  perfetta.  Tommaseo  ha  ricevuti  i  tuoi  saluti;  se  vuoi 
scrivergli,  il  suo  indirizzo  è  Hotel  Montesquieu,  senz*  altra 
indicazione  che  quella  del  suo  nome  e  basta. 

E  bene  non  vedi  Pippo  ?  {Mazzini),  La  costanza  di  que- 
st'uomo  è  qualcosa  di  mirabile  e  d'incredibile.  Hai  letto  in 
Italia  i  due  suoi  scritti  nella  Hevue  Bepuhlicaine  che  io  mandai 
al  gabinetto  Vieusseux?  E  che  ne  dici  della  Spagna?  Oggi 
mi  scrive  Fabrizi  che  è  a  Barcellona.  Teme  molto  che  V  infe- 
lice esito,  e  per  le  stesse  ragioni,  che  ebbero  le  mosse  in  Italia, 
1*  abbia  la  mossa  spagnuola;  inettezza,  paura,  assenza  di  prin- 
cipii,  caratterizzano  nella  maggiorità  gli  uomini  posti  a  capo 
di  quei  popoli  ;  ma  questi  sono  bravi  e  v*  è  a  sperare.  Or  tu 
dimmi  se  debbo  inviarti  le  pistole  per  mezzo  della  diligenza, 
cosa  facilissima.  Rispondimi  presto.  Rammentami  al  tuo  alunno 
(Napoleone)  e  inculcagli  che  una  carriera  più  bella,  più  nobile, 
più  utile  che  non  è  quella  delle  armi,  è  questa  {dello  scrivere\ 
per  chi  ha  cuore  e  intelligenza. 
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Sei  stato  a  Roma,  chi  hai  visto?  che  cosa  fanno?  che  me 
ne  dici?  Dimmi  quando  conti  partire,  e  ove  vuoi  andare.  Il 
colera  diminuisce  a  Livorno:  mi  sarà  grata  ogni  notizia  che 
mi  darai  dei  tuoi  di  famiglia,  che  han  tanti  titoli  air  affezione 
di  chi  una  volta  gli  ha  conosciuti.   Addio,  ottimo  Enrico.  — 

RrGOIERO. 

E  questa  è  una  fra  le  tante  dello  Sterbini,  esule  a 
Bastia  : 

Non  mi  credo  più  sventurato;  '  mi  resta  T amico,  il  fratello 
del  mio  cuore.  Quanto  ho  sospirato  di  rivedere  i  tuoi  carat- 
teri !  Avevo  spesso  notizie  di  te,  ma  una  tua  parola  consola- 
trice non  mi  giungeva  mai.  Io  ho  inviato  due  lettere  in  Inghil- 
terra, ti  ho  scritto  una  volta  a  Firenze,  e  questa  ultima  credevo 
di  certo  ti  fosse  giunta;  fu  rimessa  in  mano  di  B.  {Basiogi) 
Mi  ero  ingannato.  Quante  cose  avrei  a  dirti  anche  io  !  Quante 
cose  dovrei  ascoltare  da  te  !  In  breve  avrai  un  mio  volume 
di  poesie.  Se  incontreranno  la  tua  approvazione  sarò  ben  con- 
tento. Ho  piacere  che  sollecito  sia  il  tuo  ritomo  in  Firenze; 
potrai  aiutarmi  ne'  miei  interessi.  T' invierò  molte  mie  copie, 
e  ti  consulterò  sopra  altri  lavori  che  voglio  intraprendere. 
Scrivimi  quando  sarà  il  tuo  ritorno,  e  come  devo  dirigerti  le 
lettere. 

Enrico  mio,  ho  molto  sofferto:  ma,  se  il  male  non  toma 
più  a  visitarmi,  la  speranza  di  riunirmi  alla  famiglia,  il  pia- 
cere di  avere  in  te  un  vero  amico,  mi  faranno  dimenticare 
ogni  affanno  passato,  e  aprirò  il  cuore  una  volta,  se  non  alla 
gioia,  almeno  alla  calma. 

Informati  se  la  storia  di  Thiers  della  rivoluzione  fran- 
cese, tradotta  in  italiano  può  introdursi  in  Roma;  e  come  sa- 
rebbe ricercata  dai  librai,  e  se  vi  fosse  veduta  di  molto  esito. 

Da  Parigi  continuava  sempre  ad  aver  notizie  degli 
esuli,  de'  loro  dolori,  de'  loro  sospetti  :  in  lui  aYevano 
fiducia,  ed  egli  era  divenuto  come  un  sereno  giudice 
e  pacificatore  in  mezzo  ad  essi: 

Accursi  mi  ha  detto,  scrivevagli  il  Cometti,*  che  sei  costì  e 
per  restarvi.  Cosi  forse  non  avrai  saputo  da  Alimonda,  eh**  io 

'  Bastiftì  20  settembre  1835.  Arch.  Mayer. 
*  Parigi,  6  giugno  1836.  Ivi. 
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non  ho  ricevuto  altrimenti  la  tua,  che  serviva  di  risposta  alla 
mia.  Se  pertanto  hai  piacere  che  io  abhia  le  tue  nuove  diretta- 
mente, siccome  desidero,  scrìvimi.  Spero  che  te  la  passi  bene; 
ma  amo  sentirmelo  confermare  da  te.  Hai  veduto  Koselli  costi? 
E  egli  stato  a  Roma?  E  ritornato?  E  ripartito  alla  volta  di 
Parìgi  ?  Sono  circa  cinque  mesi  che  lo  vidi  qui,  e  che,  partendo, 
mi  disse  che  sarebbe  ritornato  fra  due  mesi,  e  non  ne  ho  più 
saputo  nuova.  Sai  tu  che  ieri  sera  quel  birbante,  che  si  spac- 
ciò per  Frenlein  allorché  tu  lo  riconoscesti  al  Teatro,  parti 
ieri  alla  volta  di  Napoli  ?  Forse  passerà  per  costì.  Sai  tu  che 
io  ho  avuto  in  mano  la  prova  che  sacrificò  i  suoi  compagni, 
e  che  la  prova  è  autentica?  Sai  tu  che  costui  va  a  Napoli 
qnando  gli  pare  e  piace  ?  Io  aveva  torto  quando  non  lo  cre- 
deva realmente  traditore,  ed  infame  ;  ma  non  ho  potuto  ri- 
cusarmi di  unirmi  alla  voce  di  tutti  quando  ho  avuto  in  mano 
il  documento  di  cui  ti  ho  parlato  !  E  il  crederesti,  che  Ramo- 
rino  ha  stretto  amicizia  con  lui,  perlochè  io  la  ho  rotta  per 
sempre  con  esso.  Se  era  sospettoso  per  il  passato,  ora  vedo 
che  non  possiamo  più  fidarci  dell'ombra  nostra,  e  quando 
mi  si  dirà  che  eccedo,  io  risponderò  che  la  troppa  fiducia  ci 
ha  sempre  ruinati.  Nulla  di  nuovo  ho  a  dirti,  e  tu  d' altronde 
potrai  forse  dirmene  sui  nuovi  arresti  di  Roma.  Se  valgo 
prevaliti,  e  credimi  a  tutte  prove. 

Ma  intanto  le  note  della  polizia  ripetevano  il  suo  nome 
e  il  passaporto  gli  veniva  negato.  Superate  però  le  dif- 
ficoltà, ritornava  a  Livorno  per  Bastia,  sorvegliato  e  vi- 
gilato.' Una  consolazione  l'attendeva  in  Toscana:  la 
Guida  dell*  Educatore  era  al  suo  secondo  fascicolo  e  il 
Lambruschini  aspettava  i  suoi  articoli,  quel  tesoro  di 
osservazioni  eh'  egli  ne'  suoi  viaggi  aveva  raccolte. 

<  Vi  ringrazio,  scriveva  al  Vieusseux,*  delle  affettuose 
righe  direttemi  sabato  scorso  ;  attendeva  l' Educatore 
con  impazienza,  ed  oggi  l' ho  avuto  dal  Bastogi  :  per- 
chè non  mandarmelo  subito  ?  mi  ha  fatto  quasi  dispetto 
r  averlo  da  altri  che  da  voi.  Abbracciate  il  Lambru- 
schini ;  mi  rallegro  che  il  sonno  morale  in  cui  la  To- 

«  Vedi  libro  IV,  capitolo  III. 

*  Livorno,  24  febbraio  1836.  Arch.  della  Letteratura  italiana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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scana  intorpidiva  in  paragone  d' altre   parti  d' Italia 
venga  rotto  da  parole  come  quelle  che   riempiono  le 
pagine  di  questo  primo  fascicolo.  Il  Lambruschini  non 
può  dubitare  della  mia  cooperazione  ;  materiali  non  mi 
mancano,  e  i  principi  regolatori  suoi  sono  i   miei.  Ma 
è  necessario  eh'  io  veda  come  procedono  alcuni  fascicoli 
per  adattarmi  alla  forma,  e  non  nuocere  a  quella  unità 
tanto  preziosa  negli  esordi  d' un'  opera  come   questa. 
È  altresì  necessario  eh'  io  faccia  scelta  de'  miei    mate^ 
riali,  perchè  molti  sono  destinati  ad  un'  opera    di    cui 
r  educazione  forma  parte,  e  che  verte  sull'  ordine   mo- 
rale delle  società.  Di  tutto   ciò   parleremo   più    tardi 
quando  saranno  giunti  i  documenti  che  aspetto   dalla 
Svizzera  e  dalla  Germania.  > 

Domandava  subito  notizie  delle  scuole  di   Firenze 
de'  suoi  amici,  nell'  impazienza  di  rivederli  : 

<  Aspetto  le  nuove  della  Lotteria  per  gli  Asili  Mi 
rallegro  col  Guicciardini  e  colla  Calandrini,  con  tutti 
i  buoni,  dello  sviluppo  che  prendono  questi  stabilimenti 
Questo  sviluppo  sarà  sempre  maggiore,  e  i  frutti  im- 
mensi.... Certo  non  vi  è  bisogno  del  dono  di  profezia  per 
annunziare  con  certezza  che  dalle  scuole  infantili  deve 
venir  la  riforma  di  tutte  le  istituzioni  educative. 

>  Domenica  avremo  qui  la  distribuzione  de'  premi 
alla  scuola  di  Mutuo  Insegnamento,  e  adunanza  gene- 
rale; questo  è  un  motivo  di  più  per  non  muorermi. 
Quanto  avremo  da  fare  in  questo  campo  della  educa-^ 
zione  ! 

>  Gino  Capponi  è  egli  in  Firenze  ?...  Si  è  ancora  pub- 
blicato nulla  de'  documenti  storici  de'  quali  si  è  fatto 
illustratore  ?  Come  procede  l' Istituto  di  Meleto  ?...  Mi 
rallegra  il  pensiero  di  fare  un  giro  in  Toscana  e  vedere 
come  germogliano  i  semi  del  bene. 

>  Il  Segato  ha  egli  trasmesso  ad  alcuno  il  suo  se- 
greto, oppure  questo  segreto  sepolto  con  lui  andrà  più 
tardi  a  risorgere  in  qualche  terra  straniera  che  lo  ac- 
'^^lierà  meno  ingrata  e  saprà  trarne  vanto?... 

Dite  al  Fabris  che  ho  alcune  belle  medaglie  da 
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mostrargli;  sono  quelle  del  giubileo  di  Ginevra  incise 
dal  Bovy  ;  ve  n'  è  una  di  grandezza  spropositata. 

>  A  Bìgazzi,  a  Thouar,  a  Cloni,  a  Repetti,  a  Pepe, 
a  Crawford,  a  Montanelli,  a  Leoni,  a  Tonti  ec.  ec,  tante 
cose  affettuose;  se  la  penna  volante  dimentica  alcuni 
nomi,  non  li  dimentica  il  cuore.  Ditemi  se  il  Seymour 
sia  ancora  in  Firenze.  > 

Anche  a  Pisa  era  aspettato  da'  suoi  numerosi  amici 
e  amici  dell'educazione,  ed  egli  stesso  era  ansioso  di 
rivedere  i  suoi  istituti  : 

Godo  pe^  buoni  di  Livorno  (scrivevagli  il  Frasai)  '  che  ab- 
biano riacquistato  in  Enrico  nn  si  utile  collaboratore  nei  loro 
Istituti.  Ricco  di  tanti  materiali  per  l'educazione  ed  ammae- 
stramento del  popolo,  quali  avete  raccolto  nei  vostri  viaggi, 
voi  farete  un  gran  bene  a  Livorno  ed  alla  Toscana  tutta. 
Voi  siete  atteso  già  da  molti  giorni  a  Firenze  :  la  signora  Ma- 
tilde {Calandrini)  è  ansiosa  di  aver  da  voi  le  nuove  de'  suoi 
e  di  conoscere  i  tesori  da  voi  raccolti  pel  progresso  de'  nostri 
Istituti.  —  La  signora  Matilde  si  trattiene  per  ora  in  Firenze 
e  spero  di  rivederla  fra  noi  in  primavera. 

Alle  tante  cose  da  voi  domandate  meglio  di  me  rispon- 
deranno i  luoghi  che  voi  visiterete.  Veni  et  vide. 

Soppresso  V  Indicatore  genovese,  V  Indicatore  livor- 
nese,  V  Antologia,  non  era  più  possibile  una  stampa 
nazionale  in  Italia.  Il  Lambruschini  ed  il  Vieusseux 
attendevano  alla  Guida  delV  Educatore  ;  ma  anch'  essa 
avrebbe  dovuto  esser  sempre  sottoposta  ad  una  censura 
e  non  vi  si  potevano  pubblicare  articoli  che  accennas- 
sero anche  di  lontano  a  soggetti  politici.  Soppressa  an- 
che la  Giovine  Svijszera,  gli  esuli  italiani  pensavano  ad 
un  altro  giornale  e  il  giornale  sorse. 

Caro  amico,*  scrivevagli  l'Accursi,  —  eccoti  realizzato  un 
desiderio  italiano.  —  Un  giornale  —  un  giornale  che  possa  en- 
trare in  Italia.  —  Sotto  nome  di  letteratura  comprendiamo 
scienze,  arti,  poesia,  filosofia,  educazione  ec,  letterariamente 

*  Pisa,  14  marzo  ISSO.  Arch.  Mayer. 

*  25  marzo  18S6.  Ivi. 


366  LIBRO  QUINTO. 

trattate.  Bada  :  adesso  sta  in  fatto  che  il  moto  della  lettera- 
tura e  deUe  arti  fa  capo  a  Parigi.  Mostrarsi  qui,  equivale  mo- 
strarsi agli  occhi  di  tutta  Europa.  Non  intervenire  qui,  è  lo 
stesso  che  lasciar  vuoto  il  proprio  posto  ad  un  concilio.  Come 
ti  accorgi  v^  entra  assai  di  reazione  contro  il  forestiere.  Ma 
dicano  e  misdicano  di  noi,  chi  risponde?  Tu  sai  qual  conto 
facciano  di  noi:  la  Nazione  è  lesa.  Principiare  una  naziona- 
lità sia  pure  letteraria,  in  faccia  allo  straniero,  è  intento 
parmi  politico,  ma  tale  da  non  porre  in  sospetto  i  governi 
italiani;  è  un  intento  generoso  che  deve  trovare  favore  nel- 
r  interno.  Tutte  le  altre  considerazioni  che  riguardano  V  Edu- 
cazione ec.  operata  da  questo  giornale  cosi  composto,  teco  le 
tralascio.  Le  intendi  da  te.  Gli  scrittori  già  convocati  ed  ac- 
cettanti sono,  il  prof.  Melloni,  Libri,  Tommaseo,  Pippo  {Mas- 
eini),  Giannone,  Mamiani,  Ghìglione,  Rufiini,  ed  altri  meno  a 
te  noti,  ma  belle  intelligenze.  Vogliamo,  e  lo  sarà,  che  sia 
giornale  che  superi  di  molto  la  mediocrità,  che  abbracci  molte 
materie  e  possa  nudrire  l'interesse  dell'universalità. 

Tutti  questi  scrittori  comunque  di  opinioni  divergenti  so- 
pra altri  oggetti,  in  letteratura  si  trovano  quasi  air  unisono; 
d'altronde  il  prospetto  parla  chiaramente;  ma  a  maggior 
evidenza  di  pensiero  si  è  fatta  una  mem Orietta  a  stampa,  che 
pure  ti  accludo,  ove  in  somma  si  insinua  di  addimesticar 
scienza,  poesia,  e  tutto,  volgendo  principalmente  ogni  cosa 
all'educazione  e  al  giusto  avviamento  degli  affetti  e  della 
fantasia.  Da  questo  caverai  piìi  nettamente  le  dottrine  del 
giornale.  Tu  ti  devi  unire  a  questo  progetto.  Tu  devi  farti 
coirispondente  del  giornale  per  darci  cenno  di  tutto  quello 
che  escirà  in  Toscana  di  rimarchevole  nelle  diverse  materie 
trattate  dal  giornale  ;  tu  devi  inviarci  articoli  sul!'  educazio- 
ne, soggetto  a  te  caro,  e  che  tratti  a  meraviglia;  tu  devi  dal 
tuo  canto  far  di  tutto  perchè  in  Toscana  abbia  un  gran  nu- 
mero di  abbuonati.  Il  giornale  costa  molto  per  la  stampa,  e 
vogliamo  che  sia  di  bella  tipografìa;  il  prezzo  è  il  minimo 
che  si  potesse  porre;  bada,  mio  Enrico,  seicento  abbuonati 
interamente  di  profìtto  cuoprirebbero  appena  le  spese  vive; 
aggiungi  poi  la  perdita  di  chi  non  paga,  le  rimesse  ai  librai 
e  che  so  io,  e  vedrai  che  ci  vogliono  quasi  mille  abbuonati 
per  cavarsela  bene. 

Quindi  la  necessità  di  stabilire  un  buon  modo  per  rego- 
lare lo  spaccio  in  Italia.  Ti  dirò  ciò  che  si  è  pensato.  —  Per 
non  avere  tante  corrispondenze  e  tanti  librai  sulle  spalle,  con- 
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verrebbe  trovarne  uno,  e  questo  in  Toscana,  un  libraio  onesto, 
di  nome,  di  molte  relazioni  e  di  molti  affari,  il  quale  per  una 
rimessa  di  un  tanto  per  cento  sugli  abbonamenti  s^  incari- 
casse egli  di  tutto,  si  facesse  centro  e  diramasse  il  giornale, 
ed  eccitasse  la  pubblicità  in  tutta  Italia  come  fosse  un^ opera 
eh'  egli  stampasse,  facendo  quei  patti  che  vorrebbe  cogli  altri 
librai  ec.  Noi  non  riconosceremmo  che  lui,  a  lui  daremmo  il 
benefìzio  di  una  rimessa  sopra  ogni  cento,  dalla  quale  egli  do- 
vrebbe trarre  quella  che  avrebbe  a  dare  agli  altri  librai.  Se 
tu  m' intendi,  parmi  che  questo  sia  il  modo  più  semplice.  Noi 
allora  farem mogli  giungere  pel  battello  a  vapore  il  numero 
di  copie  del  giornale  a  Livorno,  e  da  Livorno  che  le  riceve- 
rebbe franche,  dovrebbele  inviare  ove  si  trovasse  il  libraio 
che  si  farebbe  centro. 

Trova  dunque,  mio  Enrico,  questo  libraio,  ma  bada  sopra  a 
tutto  air  onestà  ;  proponigli  questa  facceuda  e  mostragli  V  utile 
che  egli  ne  ricaverà  e  convieni  della  rimessa  sul  cento  ec. 
Agisci  infine  come  faresti   per  te  stesso  con  queir  avvedu- 
tezza e  conoscenza  che  in  te  conosciamo  somme.  A  Vieus- 
seux  deve  esser  giunto  il  prospetto.  Gliene  ha  scritto  Tom- 
maseo. Ma  Vieusseux  ha  il  Progresso,  Vedi  ;  questo  giornale, 
oltre  il  bene  che  potrà  fare  internamente,  ne  farà  uno  qui 
grande,  ed  è  quello  di  dare  a  guadagnare  ad  alcuni  che  si 
trovano  meschini  e  che  noi  impieghiamo  a  soccorrere  altri. 
La  miseria  si  fa  sempre  più  atroce.  Ora,  mio  Enrico,  po- 
niamo aUa  prova  la  tua  amicizia  e  attività,  né  certo  furono 
adoperate  queste  tue   belle   qualità  per  oggetto  migliore.  II 
giornale  comparirà  verso  la  fine  d*  aprile,  cosicché  ai  quin- 
dici conviene  cominciare  a  stampare;  i  fondi  ci  sono  per  in- 
cominciare, e  mano  a  mano  devono  soccorrere  gli  abbuona- 
menti.  Questo  é  quanto  dire  che  se  vuoi  inviare  pel  primo 
numero  qualche  lavoro  già  fatto,  invialo  subito  per  la  posta  ; 
è  quanto  dire  che  tosto,  al  monomio  devi  discorrere  col  libraio 
che  si   \orrà   assumere   T  incarico    con  noi,  perché  allorché 
stampiamo,  vorremmo  aver  già  pronto  il  libraio  al  quale  in- 
vieremmo  il  primo  numero.  Tutti  noi  abbiamo  relazioni  chi 
in  una  parte  e  chi  in  altra  e  tutte  saranno  poste  in  moto  per 
abbuonamenti.  Siamo  certi  che  il  giornale  entrerà  nello  Stato 
pontificio,  quindi  potrà  entrare  dovunque;  d'altronde  é  già 
fra  noi  stessi  la  censura;  sarà  inattaccabile.  Abbiamo  corrispon- 
denti a  Londra  e  a  Vienna  per  le  relazioni  che  ci  bisognava 
avere  di  quei  paesi;  tu  ne  potrai  giovare  per  la  Toscana, 
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altri  per  altre  parti  d' Italia.  —  Un'  ultima  domanda.  —  Credi 
tu  che  un  viaggiatore  che  si  recasse  nelle  Provincie  eccitando 
abbonati,  compenserebbe  la  spesa  che  costerebbe  per  muoverlo 
dandogli  un  tanto  per  cento? 

Tu  rispondi  e  subito.  L'indirizzo  eccotelo.  Mons.  Gor- 
dière,  Rue  St.  Jacques,  n.  118.  So  che  molto  hai  fatto  per 
molti,  e  con  discapito  della  tua  borsa,  ma  non  si  tratta  della 
tua  borsa,  che  deve  restare  intatta,  ma  dell'  opera  tua.  Avrai 
aiutato  una  bella  impresa.  Melloni  e  Tommaseo  dicono  che 
se  prende  piede  può  divenire  il  miglior  giornale  che  si  stampi. 
Anche  il  vecchio  Botta  ha  promesso  qualche  suo  lavoro.  Oh 
se  tu  fossi  a  Parigi  !  Valacchi  mi  dice  chiederti  nuove  tue  e 
del  suo  dramma,  pel  quale  gì' increscerebbe  che  tu  avessi 
troppe  brighe.  Dimmi  poi  a  me  perchè  non  piti  mi  scrivi, 
perchè  mi  hai  celato  le  tue  nuove,  infine  perchè  sembra  che 
tu  mi  abbia  affatto  dimenticato.  Pure  fra  noi  l'amicizia  giunse 
e  per  intimità  e  per  oonsuetudine  ove  non  giunge  tanto  or- 
dinariamente. Tu  fanne  l' esperienza  su  me  come  io  la  faccio 
ora  con  te. 

Addio,  fai  i  miei  cordiali  saluti  alla  tua  ottima  madre, 
zia  e  fratelli.  Abbraccia  gli  amici  e  rispondimi  per  carità 
subito. 

Non  abbiamo  creduto  utile  di  dare  grandissima  pubbli- 
cita  in  Italia  al  prospetto,  perchè  amiamo  esser  giudicati  e 
dai  governi  e  dal  pubblico  al  primo  numero. 

Agli  scrittori  erano  fatte  le  seguenti  raccomanda- 
zioni : 

Soggiungiamo  qui  alcune  avvertenze,  destinate  partico- 
larmente a'  signori  Italiani,  ai  quali  piacerà  di  collaborare 
con  noi.  Queste  avvertenze  intendono  a  mantenere  l'unità 
del  giornale;  e  tutti  certamente  concorreranno  con  noi  nel 
credere  che  l' unità,  in  ogni  giornale,  è  come  l' anima  che  av- 
viva il  corpo. 

Accordarsi  nell'andamento,  nel  colorito,  nello  scopo.  Ac- 
cordarsi nelle  dottrine. 

1*  Nelle  materie  scientifiche,  attenersi  ad  argomenti  sem- 
plici per  sé  stessi,  o  semplificati  dalla  maniera  di  svolgerli. 

Riguardare  la  scienza,  non  come  studio  che  serve  a  solle- 
-'are  dal  resto  della  gente  uno  o  pochi  uomini,  bensì  come  un 

uito  di  scoperte  che  devon  giovare  ed  esser  capite  da  tutti. 
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Volger  la  scienza  alF  educazione. 

E  le  scienze  son  poste  in  mezzo,  tra  Dio  e  gli  uomini. 
Spiegano  la  Provvidenza,  e  ripuliscono  le  menti  da  errori. 
Quando  le  scienze  escono  da  questi  termini,  isteriliscono. 

Dimenticare,  in  conseguenza,  i  modi  di  dire  orridi  di  oscu- 
rità, e  le  nomenclature  radicate  nel  greco.  Addomesticare  la 
scienza. 

2"  Nella  storia,  promuovere  la  verità,  sottoponendo  ad 
essa  r  erudizione,  che,  sola,  vai  poco.  Fare  che  i  personaggi 
storici  rivivano  nello  scritto  e  sieno  presenti  a  chi  legge,  e 
non  che  sia  presente  e  spicchi  la  persona  sola  che  scrìve. 

3**  Nei  lavori  che  si  volgono  principalmente  alla  fantasia 
ed  al  cuore,  ricordarsi  che  la  fantasia  ed  il  cuore  compon- 
gono almeno  i  quattro  quinti  dell'uomo.  Concedere  a  questi 
elementi  naturali  tutta  la  virtiì  e  tutto  il  valore  che  hanno. 

Avere  in  massima  che  la  poesia  non  è  dono  e  privilegio 
di  pochi,  ma  che  appai*tiene  universalmente  a  tutti,  uomini  e 
donne,  dotti  ed  indotti.  —  H  volgo  è  pieno  di  poesia  viva  e 
parlante. 

Distinguere  la  passione  scarna  e  solitaria  dall'amore  spon- 
taneo e  sentito  da  tutti.  £  si  noti,  che  di  consueto  la  pas- 
sione abhorrisce  dall'idea  di  famiglia,  mentre  l'amore  s'ali- 
menta in  essa. 

Studiare  gli  affetti  primitivi  nel  volgo,  il  quale  gli  attinge 
direttamente  dal  cuore. 

Dar  rialzo  alla  donna. 

4*^  Critica  dignitosa,  e  animata  dai  principii  accennati 
fin  qui. 

5°  Scioltezza  nello  stile.  Alleggerirlo  della  cappa  di  piom- 
bo, e  mostrar  vita  d'idee,  anziché  di  parole. 

6^  Circoscriversi  alle  materie  scientifiche,  o  letterarie,  od 
artistiche,  lasciata  intatta  la  politica  e  le  controversie  di  re- 
ligione, siccome  estranee  al  nostro  proposito. 

7^  Ristringere  alle  proporzioni  del  giornale  la  lunghezza 
degli  articoli,  o  fare  che  possano  comodamente  esser  divisi  in 
due  o  più  parti. 

8^  Contrassegnare  gli  articoli  colle  sole  iniziali,  od  altra 
cifra  a  piacere. 

9^  Gli  articoli  non  inseriti  saranno  rinviati  a  domiciHo. 

Michele  Accursi  fu  il  direttore  delV  Italiano,  che 
portava  per  epigrafe  queste  parole:  Bisogna  dunque 

Matsb.*  24 
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riporsi  in  via,  cioè  continuare  l' interrotta  opera  della 
Giovine  Italia^  ma  in  maniera  da  non  destar  sospetti 
e  provocare  persecuzioni.  H  concetto  dunque  che  infor- 
mava r  Italiano  era  questo  :  che  la  letteratura  dovesse 
assumere  l'ufficio -di  fecondare  l'idea  nazionale;  dì 
trarre  dai  libri  di  Dante  il  segreto  d' Italia  e  le  nonne 
d' una  letteratura  nazionale.  <  Riassumere,  dice  il  pro- 
gramma (che  è  di  Giuseppe  Mazzini)  le  conquiste  ir- 
revocabilmente operate  dall'  epoca  spenta  :  raccogliere 
dalle  fatiche  individuali  le  ispirazioni,  i  presentimenti  e 
gli  auguri  di  studi  avvenire,  trarre  dai  lavori,  anche  ove 
appaiono  difettosi  e  sconnessi,  gl'indizi  delle  tendenze 
più  generali  e  de'  bisogni  più  gravi  ;  dissotterrare  dallt 
forme  il  pensiero,  da  ciò  che  spetta  all'individualità  sem- 
pre varia  degli  scrittori,  il  concetto  comune  a  tutti,  il 
vincolo  inavvertito  che  li  congiunge,  l' alito  che  vien  dal 
secolo;  svincolare  insomma  l'incognita  dell'  epoca  nuova 
che  sta  per  crearsi  alle  lettere  e  collocarsi  ad  inizia- 
zione di  lei,  indi  tradurla  e  promuoverla,  è  lavoro  ur 
gente  e  vitale,  è  lavoro  che  cova  una  sintesi.  >  Nobilt 
programma,  che  indicava  un  nuovo  avviamento  da  dar? 
alla  letteratura. 

Enrico  aveva  promesso  il  suo  aiuto  al  nuovo  g:io'* 
naie  che  consonava  colle  sue  idee.  Lo  ringraziava  T  A(> 
cursi  e  continuava  a  domandargli  aiuto  e  consiglio*. 

Già  non  mi  aspettava  meno  da  te.  L*  assistenza  che  tai 
gli  amici  promettete  al  giornale  mi  rinfranca.  Attendo 
impazienza  il  signor  Wamberger,  nel  quale  porrò  intera  U 
eia.  —  Bada  ;  vedrai  che  il  giornale  andrà  liberamente 
tutto;  andrà  prima  di  tutto  a  Roma,  e  vedi  che  non  ^ 
brava  la  cosa  più  facile.  A  buon  conto  il  prospetto  sotto  fa 
è  arrivato  per  ogni  dove;  quindi,  né  per  luogo  di  pnbbl 
zione,  nò  per  supposti  scrittori  incontrerà  ostacolo.  P^ 
alla  censura,  e  ciò  è  giusto.  E  impresa  letteraria,  si  sci 
ranno  gli  argomenti  pericolosi  —  il  campo  è  immenso,  e 
terariamente  v*  è  a  far  del  bene  in  Italia.  Il   giomAlfl 


*  Parigi,  11  maggio  1886.  Aroh.  Mayer. 
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grandi  elementi  di  successo  e  v*  è  a  lusingarsi  che  fra  breye 
possa  divenire  uno  de' migliori  che  escano  in  Italia  e  fuori. 
£  intenzione  di  tutti  di  fare  una  cosa  severa,  sostenuta  da 
articoli  forti  di  fondo  e  di  stile.  Stabilito  che  avrò  il  cambio 
con  tutti  i  giornali  d'Italia  s'indicheranno  tutti  i  fatti  indi- 
canti progresso. 

Ma  ciò  che  più  mi  sta  a  cuore  è  l'aver  corrispondenti 
che  mi  tengano  al  giorno  meglio  che  i  fogli  noi  possano  dello 
sviluppo  morale  delle  intelligenze,  ed  in  ciò  tu  e  molti  che 
conosci  potrete  aiutarci.  Potrebbe  il  Guerrazzi,  potrebbe  il 
Kiccolini,  potrebbe  il  Capponi,  potrebbero  molti  altri  e  tu  li 
solleciterai  a  nome  dell'/tostano  ;  questo  pensiero,  che  ha  tro- 
vato tanto  favore  negli  scrittori  che  sono  all'estero,  non  ne 
troverà  minore  all'interno.  Perchè  Vitaliano  non  potrebbe 
mettersi  alla  testa  del  movimento  letterario  ?  Non  mancan  né 
ingegni  nò  coscienze.  Ci  farem  largo  a  poco  a  poco  in  mezzo 
a  tutto  questo  giornalismo  :  un  pensiero  itahano  almeno  sarà 
lanciato  in  mezzo  a  questo  vortice....  ma  non  andiamo  all'av- 
venire, stiamo  al  presente. 

Ho  scritto  lungamente  al  Yieusseux,  al  quale  avea  scritto 
innanzi  Tommaseo.  Ho  pregato  quell'  ottimo,  poiché  egli  noi 
può,  a  trovare  in  Firenze  un  libraio  per  gli  abbuonamenti. 
Bada,  mio  Enrico,  lo  voglio  pagare  come  pagano  gli  altri, 
anche  qualche  cosa  di  più  degli  altri,  perciò  non  credo  diffi- 
cile trovar  da  per  tutto  librai  che  vogliano  incaricarsene  ed 
eglino  solo  lo  possono  con  frutto.  A  Roma  vi  è  Checchi  li- 
braio e  Capobianchi  della  posta.  Ti  prego  a  stabilirmene  ove 
puoi,  ove  trovi  onesti  e  attivi  ;  ma  tutti  poi  vorrei  (parlo  di 
Toscani)  che  facessero  capo  a  Livorno  o  anche  a  Firenze.  — 
Un'  altra  cosa.  —  Per  l' Italia  io  mi  obbligo  a  francarne  il 
''^ .        porto  fino  ai  confini  di  Francia.  Quindi  io  li  mando  per  la 
V         posta  fino  a  Marsiglia,  a  Marsiglia  ho  persona  incaricata  per 
<'  '-^        inviare  i  diversi  pacchi  a  Genova,  Livorno,  Civitavecchia  e 
ei^^        Napoli.  Nella  previsione  che  il  signor  Wamberger  non  giunga 
L-b'         prima  dell'  uscita  del  primo  numero,  che  é  fra  breve,  io  per 
lo  ;        Livorno  farò  l' indirizzo  al  signor  Betti,   tu  lo  ritirerai,  ne 
^  ^-       invierai  parte  a  Firenze,  ove  il  Yieusseux,  spero,  avrà  tro^ 
t^P  '       vato  il  libraio  ;  ne  terrai  per  Livorno  per  la  casa  Wamberger, 
■^>       ne  invierai  altrove  ec.  Per  questo  primo  non  posso  fare  a 
^^t'      meno  di  mandarlo  in  tal  modo  e  di  darti  questa  briga;  pel 
{\  *:      secondo  le  cose  si  saranno  stabilite  ed  ordinate  meglio.  Il 
-      porto  da  Marsiglia  a  Livorno  ec.  è  a  carico  degli  abbuonati 
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come  per  qualunque  altro  giornale  estero  ;  il  libraio  condut- 
tore deir  impresa  lo  repartirà  su  questo  e  se  lo  farà  pagare 
all'atto  deUa  consegna,  come  se  fosse  la  posta. 

Ma  dì  tutto  ciò  parlerò  con  Wamberger  più  dettagliata- 
mente. Sarebbe  cosa  ottima,  mio  caro  Enrico,  che  quei  cento 
franchi  non  fossero  ancora  partiti,  servirebbero  mirabilmente 
per  le  spese  che  tu  potresti  incontrare  specialmente  sul  pri- 
mo; se  mai  però  son  partiti,  tienmene  conto,  e  a  posta  cor- 
rente te  le  rimborserò  immancabilmente.  Avrisa  dunque  il 
Betti  fin  d'adesso  di  ricevere  e  nel  caso  di  pagare. 

Dimmi  un  poco.  Tu  avevi  delle  lettere  inedite  di  Foscolo, 
che  cosa  ne  hai  fatto?  Yogliam  fame  un  negozio  insieme? 
Vuoi  mandarmele?  Io  le  stamperei  a  mio  conto  a  Parigi,  e 
poi  del  guadagno  potressimo  fare  a  mezzo.  Ben  inteso  che  le 
manderei  in  Italia  a  vendere  ec.  Yi  è  Pippo  che  sarebbe  an- 
siosissimo di  farvi  una  prefazione  che  dicesse  della  di  lui  vita, 
del  suo  ingegno,  delle  opere  sue,  una  cosa  da  fare  onore  a 
queir  alta  mente  del  Foscolo  e  all'  Italia  ;  ma  tutto  ne'  limiti, 
intendi  ?  Pensaci  un  poco  —  se  hai  degli  impegni  contratti 
con  altri  non  importa,  entrerei  anch'io  con  voi.  Vedi  che  la 
oosa  potrebbe  riuscire  a  meraviglia.  Pochi  come  Pippo  po- 
trebberlo  mettere  nella  sua  vera  luce.  —  Me  ne  scriverai.  Al- 
tra cosa.  Fa  al  Guerrazzi  questo  progetto.  Io  stamperò  a  mie 
spese  il  suo  Romanzo  a  Parigi  (L^ Assedio  di  Firenze)^  faremo 
a  metà  del  guadagno  ;  di  più  egli  starà  a  metà  del  contratto 
che  farei  per  una  traduzione  francese  che  escisse  quasi  con- 
temporaneamente all'opera  italiana.  Cosi  l'edizione  italiana 
verrebbe  per  l' Italia,  la  francese  per  la  Francia  e  si  farebbe 
un  bell'affare;  io  mi  darei  la  cura  pel  giornalismo  ec.  Lasci 
pur  fare  a  me.  Di  questo  progetto  parlai  anche  al  Cipriani. 
Pregalo  anche  che  se  vuole  inviarmene  un  brano  innocente: 
farebbe  molto  bene  al  giornale,  e  potrebbe  servire  per  dar 
motivo  a  parlarne.  Rispondimi  con  la  solita  sollecitudine  e 
mandami  qualche  nota  sul  tuo  lavoro  di  Educazione  pel  mio 
giornale. 

Ora  fammi  il  piacere  di  salutarmi  affettuosissimamente  la 
tua  stimabilissima  famiglia  ed  in  particolare  il  fratel  tuo. 
Abbraccia  Pietruccio  e  salutami  caramente  Pasciò,  Bini  ec, 
e  a  tutti  raccomanda  la  mia  impresa  che  è  ormai  divenuta 
gran  parte  della  mia  fortuna. 

n  primo  numero  di  Lambruschini,  è  molto  bello,  ne  par- 
lerà Vitaliano  nel  secondo.  Addio,  addio. 
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Giuseppe  Mazzini  dettò  per  Vitaliano  sette  scritti  fir- 
mati colle  lettere  E.  J.  :  dieci  il  Tommaseo,  alcuni  de' quali 
di  critica  letteraria,  altri  originali,  segnati  con  A.  Z. 
Agostino  Ruffini  vi  trattò  di  filosofia.  Vi  scrisse  pure 
Filippo  Ugoni.  Nel  terzo  quaderno  (luglio  1836)  fu  in- 
serito il  primo  saggio  delV Assedio  di  Firenze  del  Guer- 
razzi, sotto  il  titolo  di  Michelangelo,  frammento  di 
un'  opera  inedita.  Collaborarono  Paolo  Pallia,  Gustavo 
Modena,  Antonio  Ghiglione,  Pietro  Leopardi,  Banco, 
Orioli,  Angelo  Usigli»,  il  barone  Corvaia,  Ottavi,  Eu- 
genio Alberi,  Luigi  Cicconi,  ed  Enrico  Mayer. 

Ne  uscirono  sei  quaderni  :  era  cominciato  nel  maggio 
€  l'ultimo  fascicolo  fu  quello  dell'ottobre  1836;  dovè 
finire,  perchè  gli  esuli  italiani,  perseguitati  dal  mal  go- 
verno di  Filippo  d'Orléans,  dovettero  abbandonare  la 
Francia;  si  dispersero  per  vari  paesi,  portando  però 
sempre  seco  il  fuoco  sacro  che  doveva  un  giorno  risol- 
levare r  incendio.  Ma  quante  amarezze,  prima,  quanti 
dolori,  quante  morti! 

L  Mediano  riprese  per  breve  tempo  nel  1841  a  Mon- 
tevideo,  settimanale,  distribuito  gratis  a  5000  Italiani: 
<  Lo  spirito  di  nazionalità,  diceva  il  programma,  pro- 
posto come  uno  dei  fini  sAV Italiano  non  sarà  quello 
gretto  e  meschino  che  fondandosi  sulle  teorie  del  diritto 
consacra  l' odio  contro  lo  straniero  come  principio  ne- 
cessario di  conservazione  :  che  anzi,  caldi  amatori  della 
causa  dell'umanità,  ci  studieremo  con  ogni  sforzo  ele- 
varlo, affratellandolo  armonicamente  colle  altre  indivi- 
dualità nazionali,  dandogli  per  base  il  dovere.  >  ^ 

Neir  anno  1837  Enrico  divise  il  suo  tempo  fra  Livorno, 
Pisa  e  Firenze  unicamente  intento  a  scrivere  articoli  di 
educazione,  a  preparar  maestri,  e  fare  scuola  :  <  Sto  for- 
mando, scriveva  da  Firenze  al  Doveri,*  un  allievo  mae- 
stro per  la  scuola  di  Demidoff.  Questo  signore  ha  fatto 
uno  di  quei  bei  tratti  che  vanno  raccontati  a  lode  ed 

^  Copia  neU'Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  filza  17,  anno  1841. 
2  8  dicembre  1836.  Lettera  comunicata  dalla  famigUa  DoverL 


374  LIBRO  QUINTO. 

esempio.  Suo  padre  aveva  istituito  una  scuola  nel  quar- 
tiere di  San  Niccolò,  che  poi  era  venuta  in  gran  deca- 
denza. Il  giovane  marchese  Torrigiani  la  fece  risorgere, 
consacrandovi  moltissimo  tempo  e  assidua  fatica,  sicché 
il  numero  dei  fanciulli  tornò  dai  10  agli  80,  e  ciò  sen- 
z'  alcun  allettamento  straniero  di  doni  o  premii  o  sus- 
sidi ai  genitori,  ed  altri  simili  mezzi  dei  quali  pur  troppo 
il  vecchio  padre  DemidoflF  aveva  fatto  abuso.  Questo  è 
un  bel  fare  !  questo  è  un  realizzare  il  nostro  bel  sogno 
di  prendere  il  bambino  fino  dalla  prima  infanzia,  e  con- 
durlo educato  e  istruito  a  occupare  utilmente  un  posto 
attivo  nella  società.  Sono  sicuro  eh'  Ella  si  rallegrerà  di 
questa  notizia,  come  io  me  ne  sono  rallegrato  e  perciò 
mi  è  stato  caro  annunziargliela.  Vorrei  che  i  nostri  si- 
gnori si  sentissero  stimolati  a  simili  azioni  ;  perchè  ha 
da  essere  un  Busso  che  venga  a  promuovere  V  educa- 
zione del  popolo  fiorentino  ?  Cosa  non  potrebbe  fare  in 
Livorno  un  Bartolommei  !  Ma  lasciamo  queste  riflessioni, 
e  rallegriamoci  del  bene  da  qualunque  parte  esso  venga.  > 

Incoraggiava  tutti  i  buoni,  e  d' incoraggiamento  ve 
n'era  bisogno:  anche  il  Gabinetto  Vieusseux  i)erico- 
lava:  la  Voce  della  Verità  malignava  e  insinuava  che 
il  Governo  avrebbe  dovuto  occuparsene;  le  condizioni 
economiche  pure  di  questa  istituzione  non  eran  buone: 

<  Mi  duole,  caro  amico,*  scriveva  al  Vieusseux,  che  vi 
troviate  così  mal  corrisposto  negl'  interessi  dopo  un  sa- 
crifizio fatto  con  tanta  costanza  e  per  tanti  anni  al  pub- 
blico bene.  Mi  fa  rabbia  poi  il  sentirvi  dire  che  le  vostre 
angustie  procedano  da  mancanza  di  forestieri;  è  cosa 
vergognosa  che  uno  stabilimento  come  il  vostro  gabi- 
netto debba,  in  una  città  come  Firenze,  aver  per  appog- 
gio principale  i  forestieri.  Bella  Atene  !...  Dunque,  se  non 
vengono  più  forestieri,  non  si  leggerà  più  in  Firenze^ 
come  già  si  è  cessato  di  scrivere  e  di  stampare  !...  Non 
si  potrebbe  di  nuovo  mettere  avanti  il  vostro  primo  pro- 


^  Liromo,  90  settembre  1886.  Arch.  della  Letteratura  italiana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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getto  di  una  società  di  lettura  ?  Qualche  cosa  bisogna 
fare,  se  non  fosse  altro,  se  non  vai  motivo  più  nobile, 
per  non  farci  sbeffare  dai  Lucchesi.  > 

Oli  asili  pure  erano  minacciati  :  un  predicatore  ge- 
suita, prima  a  San  Miniato  al  Monte,  poi  a  San  Firenze, 
dal  pergamo  distoglieva  i  fedeli  dall' occuparsene  e  li 
combatteva.  Quindi  bisognava  combattere  e  perseve- 
rare :  <  la  tua  venuta  fra  noi  sarà  davvero  opportuna 
per  molte  ragioni  e  specialmente  per  V  aiuto  e  direzione 
che  da  te  può  venirmi  acciò  mi  riesca  camminare  diret- 
tamente per  la  buona  strada,  nel  compimento  della  mia 
missione,  non  che  per  l' incoraggiamento  e  stimolo  che 
tu  solo  puoi  darmi,  senza  di  che  ti  assicuro  che  le  sca- 
brosità de'  tempi  in  cui  viviamo  non  mi  farebbero  animo 
né  punto  né  poco  a  perseverare.  >  * 

Così  scrivevagli  il  marchese  Carlo  Torrigiani,  gen- 
tiluomo filantropo  e  di  grande  cuore,  che  riconosce 
avere  avuto  da  Enrico  ispirazione  a  proporsi  nella  vita 
uno  scopo  utile  a'  suoi  simili. 

In  mezzo  ad  una  quantità  d'indifferenti  e  d'igno- 
ranti e  di  non  pochi  maligni,  i  buoni  si  sentivano  sco- 
raggiati ;  bisognava  sostenerli.  <  Oltre  i  rapporti  par- 
ziali ed  intimi,*  ogni  uomo  ha  dei  doveri  e  delle  relazioni 
più  estese  che  lo  costituiscono  per  socievole.  Tu  ben  sai 
quale  sia  la  strada  eh'  io  batto  in  questo  senso,  mentre 
mi  vi  hai  tu  stesso  indirizzato  e  guidato  ;  né  saprei  né 
vorrei  divergerne,  qualunque  sia  per  essere  il  fine  cui 
mi  conduca,  finché  ti  piaccia  di  continuare  ad  incorag- 
giarmi e  ad  essermi  guida  e  maestro.  >  Così  lo  stesso 
Torrigiani. 

Occupandosi  attivamente  delle  scuole  di  Livorno,  di 
Pisa  e  di  Firenze,  Enrico  aveva  pure  idea  di  fondare 
una  Biblioteca  di  Educazione.  <  Ho  mandato  (scriveva  al 
Vieusseux)  '  commissione  a  Berlino  per  le  migliori  opere 


1  Lettera  del  marchese  Torrigiani,  1887.  Arch.  Mayer. 
*  Lettera  dello  stesso,  28  agosto  1885. 
'  20  settembre  1836. 
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di  Pedagogia  tedesca  ;  la  cosa  resti  per  ora  fra  voi  e  me, 
perchè  non  intendo  impegnarmi  e  per  molto  tempo  an- 
cora voglio  proceder  solo.  L'unica  persona  per  cui  non  vi 
possono  esser  segreti  in  tal  materia  è  il  Lambruschini.  > 

Scriveva  pure  articoli  per  la  Guida  :  quello  sul  Pu- 
gliesi e  sul  Mangiamele,  calcolatori  prodigiosi,  occupano 
molti  fascicoli  :  il  Lambruschini  li  chiamava  eccellenti, 
e  G.  B.  Giorgini  era  lieto  di  esser  perfettamente  d' ac- 
cordo con  lui.  Il  Lambruschini  volle  unirlo  più  stret- 
tamente a  sé  e  fu  stabilito  fra  loro  che  Enrico  avrebbe 
costantemente  cooperato  alla  Guida. 

Grandissime  furono  le  sue  cure  per  gli  asili;  ma 
non  credeva,  costituiti  gli  asili  infantili,  il  compito  ter- 
minato: che  cosa  sarebbe  avvenuto  de' fanciulli  dopo 
usciti  dagli  asili  ?  <  Il  lavoro  del  quale  mi  occupo  (di- 
ceva al  Vieusseux)  *  è  uno  scritto  diretto  alle  nostre 
signore  per  lo  stabilimento  d' una  scuola  secondaria  per 
femmine,  per  accogliervi  le  bambine  all'  uscire  dall'asilo  ; 
tema  bello,  e  quanto  bello  difficile,  e  sul  quale  sono  qui, 
fra  le  signore,  opinioni  varie  e  divergenti.  Io  ci  penso 
molto,  e  spero  che  non  inutile  riuscirà  il  mio  scritto.... 
Poi  vedete  che  le  circostanze  hanno  fatto  che  ho  comin- 
ciato dalle  femmine  a  trattare  il  fine  interessante  d' in- 
nestare sugli  asili  le  scuole  elementari  :  ora  mi  metterò 
a'  maschi.  > 

Lo  scritto  che  pubblicò  fu  rivolto  alle  signore  com- 
ponenti la  società  per  gli  asili.  <  Educhiamo,  scriveva, 
le  nostre  alunne  in  modo  consentaneo  al  loro  avve- 
nire; non  togliamole  alla  loro  condizione,  ma  innal- 
ziamo questa  condizione  medesima,  facendo  studio  della 
vita  del  popolo  per  imparare  il  modo  di  scemarne  i 
vizi  e  accrescerne  le  virtù.  Continui  pure  l' istruzione 
a  misurarsi  per  gradi,  e  per  gradi  a  dispensarsi  secondo 
le  varie  categorie  sociali  :  ma  l' educazione  non  ammette 
gradi  ;  essa  è  la  stessa  per  tutti,  perchè  la  morale  e  la 


'  28  e  30  gennaio  1837.  Arch.  della  Letteratura  italiana,  neUa 
BibUoteca  Nazionale  di  Firenze. 
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religione  che  ne  sono  gli  elementi  lo  sono  ancora  della 
vera  eguaglianza  fra  gli  uomini.  Buona  madre,  buona 
figlia,  donna  virtuosa,  questi  sono  titoli  che  tutte  pa- 
reggiano; né  questi  sono  titoli  vani.  > 

La  parte  istruttiva  proponeva  si  riducesse,  oltre  l'istru- 
zione elementare,  a  quelle  nozioni  di  natura  assai  sem- 
plice che  più  mirassero  al  futuro  benessere  delle  fami- 
glie delle  alunne,  come  una  perfetta  cognizione  degli 
usi  dell'  ago,  alcune  pratiche  norme  di  economia  e  di 
domestica  sanità.  Osservava  che  il  promuovere  una 
quantità  di  mestieri  in  luoghi  dove  non  esistono  pe- 
renni sorgenti  di  alimentare  l'industria,  era  per  le  donne 
più  spesso  cagione  di  rovina  che  di  fortuna.  <  Se  poi, 
diceva,  la  necessità  spingesse  alcune  delle  vostre  alunne 
a  cercar  pane  sotto  un  tetto  non  loro,  allora  voi  avrete 
il  vantaggio  di  sapere  ove  trovare  una  giovinetta  dab- 
bene, educata  fin  dall'  infanzia  sotto  i  vostri  occhi,  che 
vi  assista  nelle  vostre  cure  domestiche  e  alla  quale  pos- 
siate senza  tremare  afiìdare  la  custodia  de'  vostri  teneri 
figli  in  quelle  ore  in  cui  non  vi  è  dato  invigilarli  voi 
stesse.  >  Pensava  così  di  poter  formare  buone  donne  di 
servizio  e  buone  custodi  di  fanciulli.  Ma  la  scuola  avrebbe 
potuto  allargare  i  suoi  intendimenti  e  formar  Direttrici 
e  Maestre  degli  asili.  <  Da  più  luoghi,  concludeva,  si  ri- 
chiedono Direttrici  di  asili  ;  e,  se  coloro  che  ne  fanno  ri- 
cerca, sapessero  che  voi  siete  disposte  ad  ammaestrarne 
alcune,  ben  volentieri  contribuirebbero  alla  spesa  del 
loro  tirocinio  e  voi  potreste  così  rendere  a  quelle  lon- 
tane benefattrici  un  servigio  grandissimo,  aprire  a  molte 
persone  dabbene  e  forse  a  qualcuna  delle  vostre  alunne 
un'  onorata  carriera  e  diffondere  V  educazione  infantile 
in  molti  luoghi  che  benediranno  la  vostra  influenza.  > 

Quella  rara  donna  che  fu  Matilde  Calandrini,  con- 
fortava le  signore  livornesi  in  quest'  opera  per  mezzo 
di  Enrico: 

Quando  vediamo  gli  effetti  benefici  che  già  si  producono 
in  bambine  di  cinque  o  sei  anni,  quali  non  dovremo  aspet- 
tarne da  fanciulle  che  abbiano  continuato  a  ricevere  in  tal 


378  LIBRO  QUINTO. 

guisa  educazione  e  istruzione,  fino  allieta  in  cui  la  ragione 
siasi  formata,  e  in  cui  il  cuore  e  la  coscienza  abbian  fatto 
sentire  la  loro  voce?  —  Possiamo  sperare,  senza  illuderci,  che 
un  miglioramento  sensibile  passerà  dagli  individui  nelle  mas- 
se, qual  conseguenza  di  questa  serie  d' insegnamenti,  di  cure, 
di  sviluppi  progressivi,  che  come  anelli  connessi  fra  loro, 
formeranno  per  cosi  dire  una  catena  morale  che  reggerà  la 
porzione  più  interessante  e  finora  piìi  trascurata  della  so- 
cietà. —  No,  non  è  questa  illusione  ;  e  sia  delle  Signore  Li- 
vornesi la  gloria  di  aver  prime  completato  V  insieme  di  quella 
bella  educazione  femminile,  che  introduce  nell'  asilo  la  bam- 
bina innocente,  e  la  rende  alla  società  giovinetta  industre  e 
virtuosa. 

Enrico  era  però  irritato  del  contegno  del  Governo: 

<  Tutto  quel  che  riguarda  educazione,  istruzione, 
beneficenza  e  pubblica  moralità  (scrive  al  Vieusseux),* 
tutto  insomma  quel  che  concerne  la  più  santa  parte 
della  società,  è  la  parte  turpe  del  nostro  Governo,  e  vi 
vogliono  altro  che  visite  per  lavar  tante  macchie.  Siamo 
in  questo  gli  ultimi  d' Italia,  e  forse  di  Europa,  e  tanto 
meno  sono  scusabili  le  autorità,  perchè  da  molti  anni 
ricevono  esempio  dai  privati,  di  quel  che  potrebbe  e 
dovrebbe  tentarsi  per  migliorare  queste  istituzioni.  > 

Né  egli  era  filantropo  solo  a  parole  :  scoppia  a  Li- 
vorno il  colèra  ed  egli  è  attivissimo  nel  prestar  soccorsi» 
biasimando  chi  niente  faceva  per  i  propri  concittadini. 

<  Per  me  non  mi  muovo  sotto  questo  cielo  caligi- 
noso *  e  pesantemente  mortifero  ;  mi  par  che  la  città 
tutta  viva  sotto  quella  cappa  di  piombo,  di  cui  Dante 
rivestì  alcuni  suoi  dannati.  —  I  casi  peraltro  non  au- 
mentano, anzi  vi  è  qualche  dimiimzione.  Nissun  prov- 
vedimento, e  perciò  terrore  sempre  crescente  fra  le 
classi  agiate  che  fuggono,  mentre  le  così  dette  inferiori 
restano  a  darci  esempio  di  fortezza  e  di  rassegnazione. 
E  non  è  rassegnazione  cieca  o  imprudente,  perchè  per 


^  28  settembre  1887.  Arch.  deUa  Letteratura  itaUana,  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze. 

»  Livorno,  29  agosto  1837,  al  Yieusseux.  Ivi. 
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moto  spontaneo  si  astengono  da  vari  cibi,  e  si  sono  dati 
a  far  di  grasso  ;  circostanza  veramente  notabile,  e  fatto 
che  diventò  così  generale,  che  per  evitare  lo  scandalo, 
venne  fuori  una  specie  d' indulto  che  concedeva  la  li- 
cenza già  tolta.  —  Nessuno  ospedale  da  mandarvi  un  in- 
fermo che  vi  si  ammala  in  casa;  e  la  casa  per  molte 
famiglie  è  l'unica  stanza  in  cui  sta  tutta  accovacciata; 
in  caso  di  male  vi  viene  di  più  a  stare  una  guardia  di 
sanità,  che  non  lascia  più  uscir  nessuno,  e,  se  stamani 
prima  di  giorno  vi  muore  un  infermo,  non  si  rismuove 
finché  non  resti  ad  imputridir  tutto  il  giorno,  e  fino  alla 
mezzanotte.  Allora  una  carretta  senza  croce  e  senza 
prete  viene  a  fare  il  trasporto  di  questa  carne  umana. 
Non  consultati  i  medici,  non  riconosciuto  il  male,  non 
accettati  gli  uffici  della  sì  benemerita  beneficenza.... 
non  raccolto  un  soldo,  non  pensato  a  nulla.  —  Questi 
sono  fatti,  e  niente  esagerati.  E,  intanto,  cessazione  as- 
soluta di  affari  e  diminuzione  giornaliera  della  circola- 
zione del  denaro  che  ordinariamente  passa  dalla  casa 
del  ricco  alla  bottega  del  povero,  perchè  il  ricco  chiude 
casa  e  fugge,  e  presto  il  povero  dovrà  chiuder  bottega 
e  morire.  —  Dite  poi,  pensando  che  da  più  d' un  mese 
così  duran  le  cose,  dite  che  non  abbiamo  una  popola- 
zione angelica.  Ma  dite  ancora,  se  un  giorno,  crescendo 
il  male,  Commetterà  qualche  eccesso,  dite  se  non  sarà 
una  indegnità  quella  di  calunniarla  facendola  respon- 
sabile del  male  che  ne  seguirà.  > 

Non  vuole  che  in  tali  circostanze  le  scuole  di  reci- 
proco insegnamento  si  chiudano;  e,  mancando  il  mae- 
stro, egli  stesso  fa  scuola:  e  Sono  stato  occupatissimo  ' 
questi  giorni  nella  nostra  scuola  di  reciproco  insegna- 
mento perchè  il  Direttore  ha  dovuto  assentarsene.  Ho 
fatto  le  sue  veci  col  Vice-direttore,  ma  questi  pure,  col- 
pito dalla  paura,  ha  chiesto  vacanza.  Ieri  ed  oggi  siamo 
stati  in  seduta  di  comitato  e  di  società  per  prendere  un 

'  Livorno,  5  settembre  1887,  al  Vieusseux.  Aroh.  deUa  Lettera- 
tura italiana,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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provvedimento.   Ci  dispiaceva  immensamente  di  chiu- 
dere la  scuola;  perchè,  oltre  al  benefizio  morale,  noi 
eravamo  e  siamo   persuasi   di  fare  un  bene  fisico  a 
quei  duecento  fanciulli  e  alle  loro  famiglie,  tenendo 
aperto  in  queste  circostanze  un  locale  vasto  e  arioso 
e  sano  come  quello,  anziché  lasciarli  nelle  loro  pover*^ 
case  0  nelle  strade.   Vi  era  la  difficoltà  dei  Direttori. 
ma  felicemente  questa  difficoltà  è  stata  superata  dii 
una  proposizione   degli   Ispettori,  e  la  conclusione  è 
stata  che  la  scuola  resta  aperta,  e  che  gl'Ispettori  di 
turno  faranno  da  Direttori  ne'  quindici  giorni   di  va- 
canze che  si  accordano  ai  maestri.  Il  comitato  ha  pur 
deciso  che  in  caso  di  miseria  di  qualche  famiglia  sani 
fatta  una  dispensa  di  pane.  >  —  <  Questa  mattina  *  poco 
dopo  le  otto  ero  a  scuola  e  vi  son  rimasto  fino  alle 
dodici  e  mezzo.  Tutta  la  settimana  ho  fatto  da  Diret- 
tore coir  assistenza  dell'  ottimo  Dussauge.  Vi  assicuro 
che  non  facciamo  poi  tanto  male.  Ma  non  è  piccola  fa- 
tica, né  piccolo  pensiero.  Vi  sono  peraltro  anche  delle 
belle  consolazioni  e  abbiamo  di  buoni  ragazzetti.  Tanto 
più  vorrei  veder  nella  Guida  quell' articoletto  che  fu 
inserito  nel  giornale   del   Commercio,  e  che  in  parte 
modificherò.   Penserò  poi  all'  altro  articoletto  che  mi 
domandate.    Ma   ho   veramente    bisogno   di   respirare 
un  poco.  > 

<  Continuo'  a  far  da  maestro  di  scuola;  dalle  otto 
al  tocco  sono  in  mezzo  a  una  bella  ciurmetta.  Vi  assi- 
curo che  ne  esco  col  capo  grosso,  ma  col  cuor  leggero.  > 

La  Società  del  Mutuo  Insegnamento,  terminato  il 
terribile  morbo,  gli  porgeva  questo  ringraziamento: 

Essa  fu  veramente  sensibile  alla  di  lei  offerta  filantropica 
di  diriger  la  scuola  della  Società  in  tempi  difficili  e  perico- 
losi, e  allorquando  per  essersi  ritirato  il  Direttore  e  chiamato 
incapace  l'Aiuto,  era  detta  scuola  in  procinto  di  ehiudersi. 

*  Livorno,  7  settembre  1837,  al  Vieusseux.  Arch.  dena  Letten- 
tura  italiana,  neUa  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

*  Livorno,  14  settembre  1837.  Idem. 
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Essa  ha  veduto  con  estrema  soddisfazione,  con  quanto  e 
quale  zelo  ella  abbia  disimpegnato  il  detto  incarico,  e  di 
quanta  utilità  sia  riuscito  un  tale  esempio  alla  scolaresca,  al 
Direttore  e  agli  altri  impiegati. 

Essa  ha  potuto  convincersi  che  una  tal  direzione  straor- 
dinaria, avendo  posto  in  grado  i  nuovi  Direttori  di  rifru- 
stare minutamente  ogni  più  piccola  parte  dell'istruzione  e 
della  disciplina,  ha  potuto  loro  somministrare  tutte  quelle 
importantissime  osservazioni,  di  cui  essa  ha  già  fatto  tesoro. 

Che  perciò,  penetrata  di  ammirazione  per  questa  nobile 
oondotta,  viene  ora  a  porgerle  i  suoi  più  vivi  ringraziamenti, 
facendole  sentire  al  tempo  stesso  di  qual  valore  essa  abbia 
considerato  il  fatto  sacrifizio,  dal  quale  si  ripromette  le  più 
utili  conseguenze. 

In  questo  medesimo  anno  (1837)  pubblicò  il  Salva- 
danaro, libretto  di  lettura  popolare  per  far  vedere  i 
vantaggi  del  risparmio  e  per  render  popolari  le  casse 
di  risparmio,  che  si  andavano  allora  formando.  Sono 
sei  racconti  semplici  —  Il  facchino  —  H  contadino  —  La 
massaia  —  11  garzone  di  bottega  —  I  servitori  —  Gli 
operai.  —  Le  classi  sociali  povere  vi  si  vedono  rappre- 
sentate co'  loro  difetti,  co'  loro  pregiudizi,  co'  loro  vizi,  e 
l'autore  ci  mostra  in  pari  tempo  quel  che  dovrebbero 
fare  per  migliorarsi,  uscire  dalla  miseria  e  acquistare 
la  propria  dignità. 

Il  libro  non  ebbe  fortuna  sul  principio  <  Nemo  prò- 
pheta  in  patria,  esclamava  Enrico.*  Mi  sono  accorto 
che  anche  i  miei  amici  personali  non  si  sono  neppur 
curati  di  leggerlo  ;  anzi  alcuni  ne  ignorano  1'  esistenza.  > 

Ma  negli  anni  successivi  ne  fu  compresa  l'impor- 
tanza. <  Sono  rimasto  sorpreso  del  buon  esito  del  Sal- 
vadanaro,' Davvero  uno  smercio  di  1200  copie  lusinga 
anche  l' amor  proprio  del  povero  autor  popolare  e  do- 
vreste correggere  il  passo  dell'  Orlandini  in  cui  dice  che 
poche  ne  furono  vendute.  >  Nel  1852  fu  ripubblicato  in- 

*  A  Vieusseux,  18  luglio  1887.  Arch.  della  Letteratura  italiana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

*  Allo  stesso,  14  febbraio  1838.  Ivi. 
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sieme  ad  altre  letture  del  Lambruschìni  :  oggi  è  letto 
nelle  nostre  scuole  popolari  dall' un  capo  all'  altro  della 
penisola,  e  il  numero  di  edizioni  considerevole,"  mostra 
quanto  giusto  giudizio  ne  sia  stato  fatto  dagli  Italiani 
risorti  e  affratellati. 

Le  difficoltà  che  attraversava  la  Guida  non  erano 
poche  :  il  Mayer  doveva  pubblicare  il  suo  articolo  sul- 
V  Istriusione  primaria  nel  Cantone  di  Vaud;  il  Lam- 
bruschini  temeva  che  la  censura  non  approvasse  certe 
idee  dell'  amico  e  ne  scriveva  al  Vieusseux  :  * 

<  La  questione  che  tratta  Mayer  è  importante  e  sca- 
brosa; e  non  bisogna  dissimularci  che,  sotto  l'appa- 
renza di  un  racconto  storico,  la  discussione  legislativa 
è  cosi  visibile,  e  piglia  così  il  primo  posto,  che  farà 
spalancar  gli  occhi  al  censore,  e  forse  gli  metterà  de- 
gli scrupoli,  di  dover  mandare  l' articolo  a  Palazzo  Vec- 
chio. Tanto  più,  che  in  questo  primo  articolo  non  si 
espongono  altro  che  gli  argomenti  della  sentenza  re- 
strittiva ;  e  si  temerà  forse  che  abbiano  il  segreto  pen- 
siero di  suggerire  modificazioni  al  sistema  toscano.  > 

<  Caro  amico  !  rispondeva  Enrico."  —  Ricevo  la  vo- 
stra lettera  con  quella  del  Lambruschini  riguardante 
il  mio  primo  articolo  suU'  istruzione  primaria.  Per  tutte 
le  correzioni,  qual  si  siano,  anticipatamente  approvo  e 
confermo.  Ma  quel  che  verrà  stimato  bene  dal  Lambru- 
schini e  da  Voi,  avrà  pure  il  mio  bene  stare.  —  Li  quanto 
al  principio  della  questione.  Voi  ben  sapete  eh'  io  pure 
sono  per  la  libertà:  chi  esamina  le  mie  dichiarazioni 
anche  in  questo  articolo  in  cui  si  portano  gli  argomenti 
del  sistema  governativo,  può  avvedersi  eh'  io  espongo  i 
pensieri  altrui,  e  non  i  miei  ;  i  quali  invece  si  stanno 
raccolti  in  sé  fino  al  termine  della  questione.  Io  vi  ho 
raccontato  che  presi  parte  in  modo  pubblico  alla  discus- 
sione che  fu  vivissima  in  Inghilterra  quando  io  vi  era, 

'  Firenze,  Bemporad,  a  cura  di  A.  Linaker,  1884-1885. 
*  9  gennaio  1838.  Arch.  Mayer. 

'  Livorno,  12  gennaio  1838.  Arch.  della  Letteratura  italiana, 
neUa  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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e  sostenni  il  principio  della  libertà,  contro  la  corrente 
dell'  opinione  pubblica,  che  allora,  esaltata  dal  libro  di 
Cousin  sulla  Germania,  straboccava  nel  senso  opposto. 
Questo  principio  si  mantenne  dal  Governo,  e  si  man- 
tiene ancora,  e  sono  pochi  giorni  che  Lord  Brougham  lo 
ha  di  nuovo  sostenuto  in  un  bellissimo  discorso  nella 
Camera  de'  Pari.  Tutto  questo  avrà  posto  in  un  futuro 
frammento  che  determinerà  il  limite  estremo  di  libertà 
nell'  istruzione  primaria,  da  contrapporsi  al  sistema  re- 
strittivo portato  all'estremo  opposto.  Il  sistema  di  altri 
paesi  comparirà  successivamente  fra  questi  due  estremi. 
Ma  è  meglio  non  annunziare  tutto  in  una  volta,  e  questo 
che  vi  scrivo  è  solamente  per  Lambruschini  e  per  voi. 
Se  la  censura  trovasse  troppo  da  ridire  o  da  rifare, 
riunirei  tutti  i  miei  materiali  sull'istruzione  primaria 
in  un  opuscolo  separato;  ma  mi  dispiacerebbe  di  pub- 
blicare fuori  della  Guida  una  delle  parti  più  importanti 
de'  miei  Frammenti  Pedagogici.  Confido  nella  vostra  in- 
fluenza sul  padre  Mauro.  > 

Enrico  su  questo  argomento  dell'  educazione  obbli- 
gatoria 0  libera  voleva  aprire  una  discussione  ampia 
nella  Guida. 

<  Le  armi  delle  due  diverse  opinioni  *  sono  tratte 
ugualmente  dal  tesoro  delle  più  lodate  dottrine  civili, 
morali  ed  economiche;  le  considerazioni  filosofiche  sono 
ugualmente  potenti  ;  i  ragionamenti  non  fanno  pender 
d'un  filo  la  bilancia,  e  gli  avversari,  stanchi  di  una 
lotta  puramente  razionale,  ricorrono  ai  fatti.  Ma  qui  la 
gran  lite,  ben  lungi  dal  trovar  decisione,  diventa  in- 
vece più  complicata  che  avanti  non  era.  U  tribunale 
componesi  di  tutti  i  popoli  più  inciviliti  d'Europa,  ed 
ogni  giudice  diversamente  sentenzia.  L' Italia  non  ha 
partito  deciso. 

>  Ma  bene  mi  stupisco  che  ne  pronunzi,  in  questo  o 
in  quel  luogo,  leggermente  sentenza  chi  sarebbe  da 
tanto  a  ponderarla  con  più  maturo  pensiero  ;  e,  per  me, 

<  Guida  deWEdueaioré,  anno  13S7. 
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mi  terrei  fortunato  se,  nella  serie  di  questi  Frammenti, 
mi  riuscisse  di  così  mettere  in  luce  le  ragioni  de'  più 
valenti  avversari,  che  ne  venisse  non  già  sedata  la 
contesa,  ma  più  rischiarato  il  campo,  in  cui  abbia,  Dio 
sa  quanto  ancora,  da  continuare  la  lotta.  > 

<  Vi  rimando  le  bozze  corrette,  scriveva  ancora  al 
Vieusseux.*  Credo  che  meglio  sarebbe  intitolare  franca- 
mente l'articolo  Della  istruzione  primaria  nel  Cantone 
di  Vaud»  Senza  presunzione,  vi  accerto  che  in  pochi  arti- 
coli più  che  in  questo  ho  studiata  la  scelta  delle  espres- 
sioni, calcolandone  non  solamente  l'intrinseco  valore, 
ma  anche  la  possibile  tendenza  che  verrebbe  loro  at- 
tribuita. Esso  forma  la/Trima^^o^mon^  di  un  gran  pro- 
blema, ed  ho  cercato  che  in  questa  prima  posizione  già 
si  potesse  intravedere  la  moltiplicità  dei  punti,  tutti  im- 
portanti, che  sono  da  considerarsi  in  tal  problema.  Io 
vorrei  impedirne  una  soluzione  azzardata  in  qualsiasi 
senso  ;  e  credo  che  chi  avesse  già  nel  suo  intemo  pre- 
cipitato un  giudizio,  leggendo  il  mio  articolo,  rallente- 
rebbe la  sua  fretta  nel  pronunziarlo;  e  sospenderebbe 
di  operare,  se  avesse  convincimento  d'un  altro;  ma 
mi  sono  trovato  in  circostanze  favorevoli  per  sentirla 
discutere  da  uomini  valenti  in  luoghi  diversi,  ed  ho  rac- 
colti in  proposito  documenti  che  naturalmente  mancano 
a  chi  non  si  è  mosso  di  qui.  > 

Alla  Presidenza  del  Buon  Governo  l'articolo  non 
piacque  e  il  Vieusseux  ne  riferiva  ad  Enrico. 

<  La  vostra  lettera  mi  affligge  non  poco,  scriveva  En- 
rico.' Vedo  una  trista  coincidenza  fra  gli  scrupoli  del 
Presidente  e  la  Voce  della  verità.  Quando  finiranno  tante 
stoltezze  !  Credo  bene  che  V  articolo  non  ci  perderà  nulla, 
ma  ci  perde  moltissimo  il  principio  di  libertà  morale  che 
finora  era  stato  rispettato  nella  Guida.  E  poi  queste  cose 
saranno  riferite  a  quei  birbanti  di  Modena  che  pur  troppo 


^  20  febbraio  1838.  Arch.  della  Letteratura  italiana,  neUa  Bi> 
bUoteca  Nazionale  di  Firenze. 

*  A  Vieusseux,  Livorno,  28  marzo  1888.  Ivi. 
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hanno  i  loro  affigliati  fra  noi,  e  ne  prenderanno  corag- 
gio a  ficcare  il  naso  anche  più  addentro.  Basta,  non  vo- 
glio anticipar  sul  futuro  :  per  me  ho  avuto  finora  la  for- 
tuna che  delle  cose  mie  non  hanno  detto  né  ben  né 
male  ;  ma,  mentre  da  una  parte  mi  terrò  sempre  nei  li- 
miti che  con  severa  censura  impongo  a  me  stesso,  non 
prometto  dall'  altra  di  abbracciare  in  caso  d' ingiusta 
guerra  il  partito  della  rassegnazione.  > 

E,  sulla  Guida,  riportò  i  documenti  legislativi  riguar- 
danti la  pubblica  elementare  istruzione,  promettendo  poi 
di  chiamare  in  campo  i  propugnatori  della  libera  azione 
de'  cittadini. 

Trattò  pure  l'argomento  delle  scuole  normali,  fa- 
cendo una  esatta  relazione  della  scuola  normale  di  Lo- 
sanna. 

<  Il  mio  lavoro  per  la  Guida  *  é  vicino  al  suo  ter- 
mine. Ha  preso  una  estensione  che  non  prevedeva.  Sarà 
un  foglio  e  mezzo.  Credo  che  l'importanza  della  ma- 
teria giustificherà  la  lunghezza  dell'  articolo.  Da  gran 
tempo  non  faccio  altro;  e,  se  piace  a  Dio,  l'argomento 
delle  scuole  normali  cominderà  con  esso  ad  agitarsi 
fra  noi.  > 

n  12  gennaio  1838  moriva  a  Pisa  Luigi  Frassi  :  per 
quella  città  fii  giorno  di  lutto,  che  si  estese  a  tutta 
Toscana  e  a  quanti  buoni  lo  conobbero.  A  Enrico  quella 
perdita  recò  immenso  dolore  e  lo  manifestava  al 
Yieusseux. 

<  Yi  scrivo,  diceva,'  nella  camera  del  nostro  Frassi, 
camera  che  più  d' una  volta  mi  fu  ospitalmente  ceduta, 
ed  ove  spirò  la  sua  beli'  anima.  Ed  ora  vi  sto,  al  suo 
tavolino,  scorrendo  le  carte  in  cui  segnò  tanti  pietosi 
pensieri,  che  in  lui  non  rimasero  sterili,  ma  presero 
forma  e  vita  in  opere  generose....  Qui  mi  par  di  nuovo 
di  pensare  e  di  sentire  con  lui,  e  che  qualche  cosa  del 


^  A  Vieosseuz,  19  marzo  1888.  Arcb.  della  Letteratura  itaUana, 
neUa  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
s  Pisa,  1«  febbraio  1838.  Idem. 

Mayeb.*  25 


386  LIBRO  QUINTO. 

SUO  spirito  in  me  s'infonda.  £  qui  venne  a  trovarmi 
la  vostra  lettera  con  quella  della  Calandrimi....  pove- 
retta, qual  colpo  durerà  questo  ad  essere  per  lei!.... 
Non  mi  sorprenderebbe  se  essa  affrettasse  il  suo  ritorno 
in  Italia,  e  venisse  a  riprendere  in  Pisa  un  posto  ch'essa 
sola  può  nella  sua  pienezza  occupare.  Ieri  fui  all'  asilo 
e  mi  pareva  vedere  tante  orfanelle.  Tremo  per  questi 
istituti,  ma  non  perciò  devo  tacere  che  varie  signore 
sono  in  questo  momento  animate  da  zelo  anche  mag- 
giore, perchè  non  cada  sugli  asili  il  peso  intero  di  tanta 
perdita.  > 

Luigi  Frassi  era  nato  nel  1775  in  un  paesetto  del 
Piano  di  Pisa:  aveva  fatto  i  suoi  primi  studi  a  Lucca 
e  continuatili  nella  Università  pisana  ;  non  curata  la 
professione  legale,  coltivò  le  scienze  economiche  ed 
agrarie,  cercando  di  fare  il  bene  quanto  poteva.  Nel  1833 
conobbe  Enrico  Mayer  che  pensava  *  allora  d' istituire 
in  Livorno  una  scuola  infantile,  come  l' Aporti  aveva 
fatto  a  Cremona,  e  stava  tentandone  tacitamente  alcuni 
esperimenti  procedendo  con  passi  timidi  ed  incerti  i>er 
la  poca  esperienza.*  Matilde  Calandrini,  di  Ginevra  ma 
originaria  di  Lucca,  aveva  aiutato  Enrico  a  Livorno  e 
a  Pisa  nella  creazione  degli  asili  secondo  i  consigli  del- 
l'Aperti. Il  Manuale  dell'Aperti  non  era  allora  pubbli- 
cato; ma  quel  degno  sacerdote,  <  rispondendo  con  amo- 
rosa compiacenza  alle  nostre  domande,  ci  faceva  conoscer 
que'  metodi  che  già  avevan  mosso  a  meraviglia  i  filan- 
tropi di  Lombardia  e  riscosso  le  lodi  del  Romagnosi.  > 
Luigi  Frassi,  allora,  a  cui  la  Calandrini  e  il  Mayer  co- 
municarono le  loro  idee,  si  unì  ad  essi  nell'  opera  filan- 
tropica e  tentò  esperimenti  nella  sua  casa  stessa.  Era 
un  asilo  in  miniatura,  ma  un  asilo  completo.  Il  Frassi 
si  recava  a  Livorno  e  il  Mayer  a  Pisa.  Durante  la  lon- 
tananza di  Enrico  dall'  Italia,  dalla  primavera  del  1833 
fino  all'  autunno  del  1834,  il  Frassi  lo  informava  de'  pro- 

>  Vedi  libro  in,  capitolo  IIL 

'  Tributo  aUa  memoria  di  Luigi  FrfMai, 
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pressi  degli  istituti  a'  quali  insieme  avevan  dato  vita  : 
tornato  il  Mayer  in  Italia  e  a  Pisa,  il  Frassi  gli  mostrò 
con  esultanza  l'asilo  infantile,  non  più  quasi  annidato 
all'ombra  della  sua  casa  ospitale,  ma  ormai  cresciuto 
a  istituzione  patria  ;  unita  all'asilo  era  una  classe  supe- 
riore per  le  fanciulle  che,  uscite  dall'  infanzia,  avrebbero 
pur  dovuto  con  grave  loro  danno  uscire  dall'  istituto 
infantile.  Il  Frassi  compiva  cosi  col  fatto  l'unione  fra 
la  scuola  infantile  e  la  scuola  primaria.  Bivolse  poi  le 
sue  cure  ai  maschi  :  presidente  delle  società  pel  Mutuo 
Insegnamento,  volle  che  la  scuola  elementare  de'  ma- 
schi fosse  preceduta  da  un  asilo  infantile  e  vinse  molte 
difficoltà,  sovvenendolo  largamente  del  suo.  La  scuola 
di  Beciproco  Insegnamento  fu  pure  migliorata  ne'  suoi 
metodi.  Riuscì  col  suo  zelo  ad  istituire  in  Pisa  una 
Cassa  di  Risparmio  e  ne  fu  direttore.  <  Più  volte  lo  vi- 
sitai nelle  stanze  (scrive  il  Mayer)  ^  che  per  singolare 
coincidenza  erano  state  assegnate  alla  Cassa  di  Ri- 
sparmio entro  al  locale  medesimo  ov'  è  l' Amministra- 
zione dei  Lotti.  Ed  egli  mai  non  passava  quella  soglia 
senza  alzare  sospirando  gli  occhi  a'  numeri  delle  affisse 
estrazioni,  gemente  per  l'intima  persuasione  che  nel 
contrasto  fra  le  due  istituzioni  la  migliore  per  lungo 
tempo  soggiacerebbe  a  quella  che  esercitava  sulla  mente 
del  volgo  maggior  impero  di  tentazione.  >  Primo  intro- 
dusse in  Toscana  un  nuovo  uso,  ricca  sorgente  di  carità, 
trovato  per  primo  dal  conte  Hartiz  governatore  di  Mi- 
lano, cioè  quello  di  sostituire  alle  cosiddette  visite  per 
biglietto,  solite  a  farsi  il  primo  d'ogni  anno,  una  cartella 
di  esenzione  che,  comprata  a  prezzo  fisso,  serviva,  per 
consentimento  reciproco  degli  acquirenti,  ad  esonerar 
ciascuno  dall' obbligo  delle  visite  e  a  formare  cosi  non 
piccola  somma. 

Né  le  difficoltà  che  ebbe  a  vincere  per  le  sue  scuole 
furono  poche. 

*  Tributo  alia  memoria  di  Luigi  Fraasi.  Periodo  soppresso  daUa 
Censura.  Aroh.  Mayer. 
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<  In  quanto  a  Pisa  (scrìveva  Enrico  al  Vieusseux)  ' 
non  dobbiamo  troppo  affrettarci  ad  annunziare  cosa  al- 
cuna. È  già  gran  temiK)  che  il  bravo  Prassi  mi  comu- 
nicò il  suo  pensiero,  ed  è  già  pur  gran  tempo  che  la 
società  di  Pisa  pel  mutuo  insegnamento  va  disorganiz- 
zandosi. Per  molti  questo  fatto  non  deve  essere  che 
temporaneo,  perchè  intendono  di  riordinarla  subito  con 
metodi  conformi  a  quelli  usati  nell'  asilo  ;  ma  per  molti 
è  ritiro  assoluto  dalla  società  senza  altro  pensiero.  La 
fusione  de' due  metodi  mi  occupa  moltissimo,  ma  cre- 
dete che  non  è  cosa  facile.  Il  Prassi  mi  ha  promesso 
di  venire  per  un  paio  di  giorni  a  occuparsene  meco  e 
non  sono  quindici  giorni  che  già  ne  tenemmo  lungo  ra- 
gionamento, quando  appunto  passò  la  sua  proposizione 
in  Comitato.  Io  spero  e  spero  con  fede,  ma  questo  or- 
dinamento tanto  desiderabile  non   sarà  nò  facile  né 
pronto  ;  tanto  più  che  intanto  V  asilo  de'  maschi  è  ces- 
sato per  mancanza  di  mezzi.  In  questo  stato  di  cose  non 
crederei  opportuno  di  pubblicare  cosa  alcuna  in  propo- 
sito ;  prima  facciamo  e  poi  diciamo.  *-  Qui  pure  non 
riuscì  l' asilo  de'  maschi,  del  quale  io  mi  sforzava  con 
altri  di  far  sentire  la  necessità,  prima  di  bene  avviare 
la  nuova  scuola  di  mutuo  insegnamento.  Vi  sono  molte 
persone,  la  suscettibilità  delle  quali  facilmente  si  urta, 
e  che  non  credono  ancora  alla  potenza  de'  metodi  infan- 
tili, che  pur  son  quelli  della  natura.  La  prova  di  Pisa 
sarà  decisiva,  ma  lasciamola  maturare.  Io  vi  terrò  in 
giorno  del  suo  progresso.  > 

Enrico  tessè  l' elogio  dell'  amico  e  del  collaboratore 
nell'  educazione  popolare  : 

<  L' amore  de'  buoni  e  le  benedizioni  de'  miseri  fu- 
ron  le  sole  prerogative  di  cui  si  mostrasse  bramoso. 
Durante  le  esequie  deserte  furon  le  sale  della  pisana 
Università  ;  ma  certo  que'  tanti  giovani  che  le  avevano 
abbandonate,  onde  venir  sulla  tomba  del  giusto  a  ren- 


*  Livorno,  5  settembre  18S6.  Areh.  della  Letteratura  italiana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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dergli  estremo  tributo  di  onore,  ritornarono  dal  muto 
recinto  de' morti  con  tali  sentimenti  nell'anima,  quali 
dalla  eloquenza  della  cattedra  non  potevano  più  solenni 
venir  loro  ispirati  in  quel  giorno.  >  * 

€  Ecco  le  pagine,  scriveva  al  Vieusseux,*  consacrate 
al  buon  Frassi.  Vorrei  che  passasse  nell'  animo  di  chi  le 
leggerà  parte  di  queir  amore  col  quale  furono  scritte. 
Desidero  poi  di  non  aver  più  a  rendere  sì  doloroso  uf- 
ficio ad  alcuno  de'  pochi  amici  che  mi  restano  !  > 

L'Elogio  del  Mayer  fu  mutilato  largamente  dalla 
Censura,  che  voleva  termini  più  moderati^  e  solo  così 
potè  esser  pubblicato  nella  Guida} 

<  Conservo  le  stampe,  aveva  scritto  al  Vieusseux,* 
del  mio  articolo  Frassi,  come  documenti  di  ridicola  ca- 
strazione. Potete  ben  credere  eh'  io  non  voglio  per  parte 
mia  contribuire  alla  mia  propria  mutilazione,  e  perciò 
non  ci  metterò  mano,  altro  che  per  suggerire  la  più 
semplice  modificazione  per  l' ultimo  periodo,  così  : 

>  Ed  io  nel  por  fine  al  mio  dire  ec.  rivolgerò  a  quei 
pietosi  cittadini  paróla  di  eccitamento,  perchè  la  memoria 
di  tali  istanti  non  si  cancèlli  dai  loro  cuori,  —  Rammen- 
tino come  il  Frassi  ec.  (sopprimendo  dappertutto  la  voce 
giovani  che  pare  sia  quel  che  più  dia  su  i  nervi  alla 
Censura).  > 

Fra  gli  scritti  per  la  Guida  e  pel  Giornale  Agra- 
rio, fra  gli  asili  e  le  scuole  di  reciproco  insegnamento, 
scorse  quella  fine  del  1838  e  il  principio  del  1839.  Sono 
di  quest'anno  molti  articoli  importanti,  come  il  rap- 
porto sulla  scuola  normale  di  Munchenbuchsée,  sulle 
scuole  di  Norwood  e  sugli  asili  infantili  considerati 
come  istituzione  sociale. 


*  Scritto  citato.  Periodo  soppresso  dalla  Censura.  Arch.  Majer. 

*  A  Vieusseux,  U  laglio  1838.  Arch.  della  Letteratura  italiana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

"  Nota  della  Censura  al  Direttore  della  Tipografia  Galileiana 
relativa  all'elogio  di  L.  Frassi.  Arch.  Mayer. 

^  Livorno,  10  agosto  1888.  Arch.  deUa  Letteratura  italiana,  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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Nell'aprile  del  1839  partiva  di  nuovo  dall'Italia. 
<  Eccomi  su  terra  ferma,  scrive  da  Marsiglia/  se  terra 
di  Francia  lo  fu  mai.  >  A  Marsiglia  vide  il  Gonfalonieri 
uscito  dallo  Spielberg  e  tornato  dall'America,  ove  il  go- 
verno austriaco  V  aveva  inviato  :  <  Una  viva  simpatia 
ci  ha  legati  subito  :  è  venuto  alla  mia  partenza  a  met- 
termi in  carrozza  e  ci  rivedremo  spero  a  Parigi.  È  an- 
cora forte  di  corpo  come  di  mente  e  di  cuore.  >  '  Giu- 
dizio breve,  ma  che  compendia  tutto  l'uomo,  e  più 
sereno  di  quello  che  ne  dette  nell'  autunno  di  quell'anno 
Niccolò  Tommaseo.' 

Di  questa  conoscenza  del  Gonfalonieri  ne  parla  a 
Gino  Gapponi: 

<  Prima  di  allontanarmi  *  maggiormente,  voglio  rin- 
graziarvi con  tutta  r  anima  per  la  lettera  che  mi  deste. 
Di  ben  poche  persone  avevo  mai  provato  così  ardente 
desiderio  di  far  più  vicina  conoscenza,  quanto  del  conte 
Gonfalonieri  ;  e  la  simpatia  che  provavo  per  esso,  ora  è 
diventata  affetto  profondo.  Godo  potervi  dire  eh'  egli  sta 
benissimo  di  salute.  Di  voi  principalmente  si  parlò,  ed 
egli  è  ansioso  di  abbracciarvi.  Mi  disse  volervi  scrivere 
subito  per  indurvi  a  fare  un  viaggetto  in  queste  parti, 
pronto  ad  accompagnarvi  egli  stesso  sia  a  Parigi,  sia 
altrove.  Il  doloroso  avvenimento  di  cui  m'informò  il 
nostro  Vieusseux,  potrebbe  essere  uno  stimolo  a  muo- 
vervi, modificando  la  vostra  vita  di  famiglia.  Se  vi  noia 
sentir  parlar  di  politica,  anche  per  questo  venite  qui; 
giacché  vi  assicuro  che,  dacché  ho  posto  piede  in  terra 
di  Francia,  non  ho  più  inteso  pronunziare  una  sola  pa- 
rola, nò  in  privato  né  in  pubblico,  di  presidenza,  di  mi- 
nistero, o  di  tutte  quelle  che  in  certi  buoni  paesi  pare- 
vano questioni  importanti.  Non  so  se  a  Parigi  sarà  lo 
stesso,  ma  in  Marsiglia  il  commercio,  e  qui  in  Lione  la 
fabbrica,  sono  le  due  parole  onnipossenti  in  cui  vanno 

^  Alla  madre,  12  aprile  1889.  Areb.  Mayer. 
<  Alla  stessa,  19  aprile  18d9.  Ivi. 
'  Tabarriki,  Gino  Capponi  ee.,  capitolo  VI. 
^  Lione,  19  aprile  1899.  Arch.  Capponi. 
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a  formularsi  tutti  i  pensieri  e  le  due  parole,  in  fin 
de' conti,  ne  fanno  una  sola. 

>  Vi  prego  di  dire  all'  amico  Vieusseux  che  gli  scri- 
verò da  Parigi,  per  dove  riparto  fra  poche  ore.  Manda- 
temi pure  per  mezzo  suo  le  vostre  nuove,  e  le  più  gra- 
dite sarebbero  quelle  che  mi  annunziassero  che  voi  vi 
arrendete  alle  istanze  di  quegli  amici  che  più  di  cuore 
vi  amano,  fra  i  quali  non  ultimo  sarà  sempre  il  vo- 
stro, ec.  > 

U  Capponi  vide  più  tardi  il  Gonfalonieri  a  Ginevra 
dove  andò  apposta  col  Vieusseux.' 

Da  Lione  il  Mayer  si  recò  a  Parigi,  che  trovò  tra- 
sformata e  abbellita  dall'  ultima  volta  che  V  aveva  vi- 
sitata, e  stette  con  gli  uomini  di  maggior  valore  di 
quel  tempo  ;  coli'  Àrago  s' intrattenne  spesso  e  assistè 
alle  sedute  dell'Accademia  delle  Scienze;  passò  qual- 
che tempo  col  Degérando,  col  Vernet  e  non  dimenticò 
l'amico  Accursi.  <  Conduco  una  vita  attivissima:  vedo 
molte  cose  e  molte  persone;  ma  appena  ho  tempo  di 
prendere  appunti.  >  Non  era  contento  dello  stato  poli- 
tico della  Francia,  né  dei  fatti  a  cui  si  trovava  presente 
a  Parigi. 

<  Trovai  la  Francia,  scrive  al  Vieusseux,'  senza  mi- 
nistero, vidi  le  tante  prove  fatte  e  disfatte,  l'appari- 
zione e  la  sparizione  di  tante  forme  di  tutti  i  colori; 
una  dopo  l'altra  si  presentava  per  farsi  canzonare,  e 
cedere  il  posto  a  un'  altra  che  neppur  riusciva  ad  ar- 
rivarci; pareva  quel  ballo  in  cui  un  ballerino  ne  pre- 
senta un  altro  a  una  dama  che  lo  rifiuta,  e  rifiuta  il 
secondo  e  il  terzo,  che  si  ritirano  svergognati.  Così  fa- 
ceva qui  madama  Camarilla  co'  suoi  ballerini  di  porta- 
foglio ;  e,  intanto,  i  gravi  consessi  nazionali  dicevano  che 
non  vi  era  più  maggiorità  per  nessun  verso,  e  perciò  i 
ballerini  potevano  stare  a  sedere,  e  la  Camarilla  star- 


^  Tjlbarrihi,  Gino  Capponi  ec,  capitolo  VI. 
*  Parigi,  12-14  maggio  18S9.  Aroh.  deUa  Letteratura  italiana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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sene  in  poltrona  e  addormentarcisi.  Così  si  diceva  anche 
ier  l'altro:  e,  a  malgrado  dell'annunziato  indirizzo,  già 
si  cominciava  difatti  a  dormire  saporitamente,  cnllati 
dalla  bella  scoperta  che  non  v'  era  una  decisa  volontà 
nazionale,  e  perciò  impossibilità  di  ministero....  Ad  un 
tratto  ieri  sul  più  bello  del  primo  sonno  si  sente  un 
paio  di  schioppettate;  i  ballerini  balzano  in  piedi,  la 
Camarilla  non  ha  più  sonno,  e  subito  si  adatta  a  bal- 
lare la  ronda  con  ballerini  assortiti  alla  peggio.  Gran 
potere  di  poche  oncie  di  polvere  bruciate  non  si  sa  an- 
cora da  chi,  né  perchè  !  Certo  nissuno  prevedeva  questo 
sviluppo  della  cosi  detta  crisi  ministeriale  ;  seppure  que- 
sto è  uno  sviluppo,  e  non  invece  il  principio  d' un'  altra 
crisi  molto  più  seria.  Dico  più  seria  ;  perchè,  da  due  mesi 
e  più,  l' unico  giornale  serio  era  il  Charivari  ;  e  gli 
altri  non  erano  tollerabili;  ma  da  ieri  in  poi  bisogna 
riprenderli  in  mano. 

>  Oggi  si  è  sparsa  la  voce  che  il  colonnello  Vaudrey 
era  arrestato,  e  che  il  movimento  era  bonapartista  ;  per 
contro  il  Monitore  pubblica  la  sentenza  che  è  opera 
della  fazione  repubblicana,  nemica  eterna  dell'  ordine  e 
della  prosperità.  Nessuno  intende  come  nel  centro  di 
Parigi,  sul  mezzogiorno,  pochi  giovani  possano  smurare 
gli  stipiti  d'un  magazzino,  senza  trovare  ostacolo  per 
parte  della  polizia,  e  come  poi,  per  reprimerli,  sia  ne- 
cessario metter  sossopra  tutta  la  città,  raccogliere  mi- 
gliaia di  truppe,  sparger  l'allarme  in  tutti  i  quartieri, 
far  concorrere  dietro  ai  tamburi  tutti  i  curiosi  ;  e  poi, 
fra  tanta  effervescenza  suscitata  in  tutti  gli  animi, 
impegnare  colle  moltitudini  concorse  combattimenti 
a  morte.  Questi  saranno  bei  mezzi  di  repressione,  ma  a 
molti  sembrano  piuttosto  funestissimi  eccitamenti.  La 
verità  verrà  fuori  col  tempo;  intanto  non  saprei  dirvi 
quali  delle  relazioni  dei  giornali  siano  le  più  vere,  ma 
tutte  più  0  meno  concorrono  col  Messaggero  a  dire  che 
r  affare  cominciò  collo  sfondare  un  magazzino  di  armi 
fra  la  strada  Saint-Denis  et  Saint-Martin.  Questo  suc- 
cedeva ieri  verso  le  due,  e  fra  le  tre  e  le  quattro  pare 
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che  i  tre  posti  del  Palazzo  di  Giustizia,  dell'Hotel  de 
Ville,  e  della  polizia  centrale  fossero  già.  stati  attac- 
cati. —  Io  sto  al  Boulevard  des  Italiens,  e  alle  5  e 
mezzo  eravamo  in  numerosa  brigata  alla  tavola  rotonda 
dell'Hotel  Montmorency,  quando  ci  vennero  queste 
notizie  ;  —  fino  allora  non  si  era  sentito  altro  che  bat- 
tere il  tamburo  per  affrettare  la  guardia  nazionale, 
che  non  pareva  avesse  gran  voglia  di  mandare  a  tra- 
verso gli  ultimi  bocconi  del  pranzo.  Più  tardi  passò  sul 
boulevard  un  battaglione  della  linea  ;  scese  la  Bue  Ri- 
chelieu,  e  gli  andai  dietro  fino  alla  piazza  del  Garousel. 
Qui  era  un  vero  accampamento  ;  truppe  d' ogni  arme 
a  piedi,  a  cavallo,  regolari,  nazionali,  municipali  riem- 
pivano questo  grande  spazio  cinto  dal  Louvre  e  dalle 
Tuileries  ;  queste  mostravano  lo  splendore  de'  lumi  dalle 
finestre,  che  contrastavano  coli'  oscurità,  che  più  e  più 
si  addensava  sulla  piazza.  Passai  la  Senna,  e  andai  a 
dire  addio  a'  miei  parenti  che  stanno  al  di  là  del  Giar- 
dino delle  piante.  Siccome  la  circolazione  degli  omnibus 
era  cessata,  feci  a  piedi  tutto  questo  tragitto,  e  cosi 
potei  accertarmi  che  tutto  era  tranquillo  di  là  della 
Senna,  e  che  i  soli  attruppamenti  erano  quelli  de'  sol- 
dati. Nel  tornare  (verso  le  9)  ritrovai  la  stessa  tran- 
quillità ;  entrai  nell'  isola  di  Notre-Dame,  che  era  stata 
la  scena  delle  prime  operazioni,  e  la  traversai  tra  le 
file  dei  soldati.  Mi  accostai  alla  Rue  Saint-Martin,  ma 
non  vi  si  poteva  entrare  ;  tutte  le  finestre  avevano  lumi 
fuori,  e  i  soldati  occupavano  gli  sbocchi  d' ogni  strada 
vicina;  una  sola  era  libera,  quella  di  Saint-Germain 
l'Auxerrois,  e  la  seguitai  fino  alla  Rue  de  la  Monnaie 
e  dn  Roule,  che  erano  sottosopra  perchè  vi  si  rifaceva 
il  selciato  ;  questa  circostanza  fece  si  che  passando  fra 
selci  e  tavole,  non  mi  avvidi  del  punto  in  cui  avrei  do- 
vuto imboccare  nella  Rue  Saint-Honoré,  e  invece,  con- 
tinuando a  diritto,  mi  accorsi  ad  un  tratto  che  la  gente 
con  la  quale  era  andato  fino  allora  di  compagnia  non 
mi  stava  più  d'intorno.  Invece  vidi  alcuni  giovani  at- 
traversare la  strada  armati  di  fucile,  e  due,  battendo  a 
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una  porta,  dimandarono  per  carità  un  poco  d^  acqua 
per  un  povero  ferito  ;  ma  nissuna  porta  si  apriva,  la 
strada  era  deserta,  e  al  lume  d' un  lampione  suU'  an- 
golo lessi  Bue  Prouvaire,  nome  di  funeste  reminiscenze. 
Arrivai  a  un  mercato  coperto  ;  vi  si  agitava  sotto  una 
massa  indistinta  ;  ma  una  ventina  d' individui  sui  quali 
cadeva  il  lume  de' lampioni,  mi  si  mostrarono  ben  ve- 
stiti, in  soprabito,  e  armati  di  fucile.  Non  un  grido 
parti  da  quella  massa  ;  non  una  parola  mi  fìi  rivolta, 
ed  io  tirai  di  lungo  verso  una  chiesa  che  mi  si  presen- 
tava dinanzi  ;  ma  V  imboccatura  della  breve  strada  che 
separava  il  mercato  dalla  chiesa  era  chiusa  da  un  ser- 
raglio fatto  con  le  panche  rovesciate  del  mercato  stesso  ; 
alcuni  giovani  occupavano  un  vicolo  oscuro  sulla  diritta 
del  serraglio,  ma  nissuno  difendeva  immediatamente  il 
passo  di  questo  ;  ed  io  lo  varcai,  senza  che  me  ne  venisse 
alcun  male  :  ma,  confesso,  non  senza  un  qualche  batti- 
cuore; confesso  altresì  che  questo  non  venne  meno, 
quando,  sboccando  da  quella  straducola  sulla  piazzetta 
di  Saint-Eustache,  m' imbattei  nella  truppa  di  linea,  e 
ciò  al  momento  stesso  in  cui  si  metteva  in  moto  verso 
il  luogo  donde  io  veniva.  Io  non  so  se  qui  pure  avessi 
il  dono  di  farmi  invisibile  ;  ma  il  fatto  sta,  che  nessun 
soldato  mi  salutò  né  con  una  fucilata  né  con  una  voce. 
Le  sentinelle  avanzate  mi  lasciarono  passare,  ed  io  mi 
volsi  a  un  militare  per  domandargli  da  dove  meglio  mi 
convenisse  proseguire  la  mia  via  verso  i  boulevards  ;  mi 
accennarono  a  sinistra  ;  e  qui  ritrovai  gente,  e  non  mi 
parve  vero  di  essere  uscito  illeso  dai  due  campi  nemici. 
Superai  qualche  altra  minore  difficoltà,  e  arrivai  final- 
mente sui  boulevards,  dove  durava  la  solita  scena  di 
passeggio,  di  dissipazione,  fra  gente  che  usciva  dai  caffé 
e  dai  teatri,  e  pensava  a  divertirsi,  mentre  altri  pensa- 
vano ad  ammazzarsi.  Queste  cose  le  ho  viste  da  me,  e 
non  mi  curerei  di  rivederle  più  tanto  da  vicino,  senza 
un  motivo.  Perciò  oggi  meno  mi  sono  accostato  ai  luo- 
ghi dove  si  é  fatto  di  nuovo  alle  fucilate,  ma  pur  sono 
stato  di  là  dalla  Senna,  e  intorno  al  Louvre  e  alle  Tui- 
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lerìes  (chiuse  al  passaggio)  e  all'Accademia  delle  Scienze, 
e  poi  a  desinare  al  Palais  Royal.  Tutto  questa  sera 
mi  par  tranquillo,  ma  i  fogli  parlano  di  molti  morti 
e  feriti,  e  mille  oziosi  nel  bel  cortile  alberato  del  Palais 
Royal  prendevano  allegramente  il  caffè  o  il  gelato  leg- 
gendo un'edizione  straordinaria  del  Messager  che  an- 
nunziava <  au  moment  que  nous  écrivons  on  barricade 
le  Cloitre  Saint-Méry  >  e  altre  simili  notizie.  Più  tardi 
è  uscito  tutto  il  foglio  stampato  neUa  forma  consueta, 
e  vi  si  fa  muovere  artiglierie,  e  riprendere  barricate  ;  e 
poi  ad  un  tratto  afferma  che  i  faziosi  non  hanno  tirata 
una  sola  fucilata!  Che  razza  di  guerra  è  mai  questa, 
dove  da  una  parte  è  un'  armata  intiera,  infanteria,  ca- 
valleria e  artiglieria,  e  dall'altra  uomini  che  si  diver- 
tono a  far  barricate  senza  tirare  una  fucilata!  £  poi 
non  si  parla  di  un  arresto.  Di  che  diavolo  sono  com- 
posti i  faziosi,  che  non  riesce  di  prenderli,  e  far  cessare 
questo  scandalo  !  Sono  forse  intangibili,  come  io  ieri 
sera  era  invisibile?  Aggiungerò  qualche  cosa  domani, 
se  qualche  cosa  e  di  più  imparerò  o  vedrò  da  me.  Ho 
veduto  in  questi  pochi  giorni  1'  esposizione  au  Louvre, 
féte  du  Roi,  exposition  de  l'Industrie,  jeu  des  grandes 
eaux  à  Versailles  ;  ma  non  mi  aspettavo  anche  al  jeu 
des  coups  de  feu  a  Parigi.  E  qui  veramente  ne  parlano 
come  fra  noi  di  fare  alle  sassate  ;  e  chi  se  ne  vuol  ser- 
vire trova  sempre  qualche  centinaio  di  persone  pronte 
a  faire  le  coup  de  feu,  proprio  per  divertimento.  Ripeto 
di  nuovo,  che  città  singolare  è  mai  questa  !  > 

<  Ho  visto  varie  persone  delle  quali  vi  parlerò  in  altra 
mia  ;  ma  ho  fatto  tardi  con  questa,  e  vado  a  letto,  do- 
vendo partire  domani  per  Boulogne.  >  —  <  Martedì  14. 
Tutto  è  finito,  ed  ora  si  contano  i  morti  e  i  feriti  !  I  più 
sono  persone  che  non  ebbero  che  fare  nella  sommossa. 
Ieri  un  medico  mi  disse  che  54  feriti  erano  stati  portati 
all'  Hótel-Dieu  ;  che  18  erano  morti  fra  le  amputazioni 
operate;  e  in  questo  numero  erano  due  donne. 

>  In  questi  tristi  risultati  sta  la  gravità  del  male  ;  non 
nella  sua  importanza  strategica  ;  e  l' articolo  pubblicato 
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ieri  dai  Débais  è  ridicolo  per  chi  ha  visto  la  cosa.  I  fa- 
ziosi non  avevano  né  grido  né  bandiera  :  e  senza  questi 
due  elementi  un  movimento  come  questo  nasce  e  muore 
senza  carattere.  Che  le  truppe  e  le  guardie  nazionali 
sfilassero  gridando  viva  il  Re,  è  asserzione  dello  stesso 
giornale,  o  piuttosto  invenzione.  La  rivista  nella  pj^tzza 
del  Carousel  è  stata  fatta  con  porte  e  cancelli  chiosi. 
Il  di  più  fra  qualche  tempo  ce  lo  diranno  i  tribunali  ; 
per  ora  le  sole  voci  son*  quelle  de'  moribondi  negli  spe- 
dali, e  degli  ai&itti  nelle  famiglie.  Addio,  caro  amico, 
parto  questa  sera,  e  spero  trovare  una  vostra  lettera 
in  Londra.  > 

Il  Vieusseux  rispondevagli,*  facendo  anch' egli  con- 
siderazioni sullo  stato  della  Francia: 

La  vostra  lettera  è  stata  letta  col  massimo  interesse 
da*  comuni  amici,  Capponi,  Torrigiani,  ec.  ;  ora  la  mando  a 
Lambruschini.  Lunghi  comentarii  non  farò  su  quella  bratta 
scena,  e  sulla  scandalosa  crisi  ministeriale,  di  cui  siete  stato 
in  parte  testimonio.  Voi  conoscete  il  mio  modo  di  pensare 
sopra  Luigi  Filippo  ed  i  rinnegati  che  lo  circondano,  capaci 
di  qualunque  rouerie  politique.  Io  non  oserei  dire  che  quel- 
r  infame  macello  sia  tutto  stato  provocato  da'  sicari  del  di- 
rettore della  Polizia;  ma  sono  intimamente  persuaso  che  il 
governo  fu  avvisato  e  che  lasciò  fare,  ringraziando  la  cieca 
fortuna  che  gli  offriva  V  occasione  d' intimidire  quei  vili,  chia- 
mati deputati.  Ora  staremo  a  vedere.  Ma  quando  si  considera 
quanto  pochi  sono  gli  uomini  puri  in  quella  Babilonia,  spa- 
venta IMdea  d'una  vera  rivoluzione,  e  non  si  vede  salvezza 
che  in  essa  e  per  essa. 

Gli  dà  poi  le  notizie  intorno  agli  amici  del  Gabi- 
netto, alle  riunioni  del  giovedì,  al  giornale,  alle  scuole 
d' ItaUa  :  * 

LAMBBUscHnTi.  —  Luuga  è  stata  la  sua  convalescenza  ;  era 
tempo  !  egli  sta  decisamente  meglio,  ha  potuto  fare  da  sé  tutti 
gli  esami,  ed  ha  incominciato  ad  occuparsi  della  Guida,  col 

'  Firenze,  27  maggio  1S89.  Arch.  Mayer. 
*  Idem. 
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rivedere  i  manoscritti  del  Dussaage.  Bello  Teramente  è  quel 
lavoro  deir ottimo  livornese;  e  tanto  più  godo  di  poterlo  stam- 
pare, eh'  egli  prende  a  difendere  il  mutao  insegnamento,  ap- 
punto nel  momento  in  cui  la  congiura  dell'amico  Guicciar- 
dini, che  lo  vuole  buttar  giù,  comincia  a  svilupparsi,  come 
potrete  rilevare  dalla  circolare  mandata  fuori  per  una  3*  classe 
degli  asili.  Del  resto,  non  è  tale  ancora  il  risanamento  di  Lam- 
bruschini,  eh'  egli  possa  svelto  applicarsi,  e  la  povera  Gruida, 
lo  temo  assai,  prima  del  mese  di  luglio  non  potrà  veder  la 
luce;  bensì  manderemo  presto  fuori  un  secondo  fascicolo  di 
Letture,  che  comprende  una  delle  più  belle  cose  che  mai  abbia 
scritte  il  Thouar. 

BoNGOHPAOHi.  —  Oggi  ho  migliori  notizie  di  quell'affare. 
Mi  scrive  quanto  segue  l' amico  Valerio  :  «  Le  faccende  degli 
asili  torinesi  si  avviano  al  meglio.  Al  ricevimento  della  lettera 
ministeriale,  la  società  si  dichiarò  sciolta,  e  ciò  produsse  un 
gran  senso;  il  Ministero,  vergognoso  dell'accaduto,  dovette 
una  lettera  spiegativa  alla  società  medesima,  e  mostrò  di  voler 
consentire  che  la  direzione  delle  scuole  infantili  fosse  ad  essa 
affidata,  e  si  restrinse  a  mostrare  il  desiderio  che  le  maestre 
fossero  scelte  tra  le  suore  di  carità,  cui  è  affidato  l'insegna- 
mento dell'asilo  rivarolese.  Ecco  con  ciò  mitigato  in  parte 
V  infamia  prima  ;  vedremo  frattanto  se  non  sorgeranno  nuovi 
ostacoli.  11  Boncompagni  mostrò  in  questa  emergenza  un  calor 
d'animo  ed  una  fermezza  che  gli  guadagnarono  tutto  il  mio 
cuore,  siccome  aveva  già  prima  tutta  la  mia  stima.  » 

Di  Savabksb.  —  Non  ho  più  avuto  lettere  e  replica  alla 
mia,  nella  quale  rispondevo  alla  sua  domanda  di  una  maesti*a, 
con  consigliargli  di  mandar  qui  piuttosto  una  napoletana  a 
imparare  il  metodo. 

A  proposito  del  libro  del  Boncompagni,  è  venuto  un  bel- 
lissimo articolo  di  Montezemolo,  nel  fascicolo  di  aprile  del 
Sid>alpino  ;  articolo  scritto  con  una  libertà  straordinaria.  Quel 
fascicolo  onora  molto  il  nostro  amico  direttore,  ma  ben  anche 
la  censura  che  lo  ha  approvato.  Io  spero  che  lo  troverete  nel 
Gabinetto  Letterario  di  Londra,  di  cui  parlano  tanto  i  fogli; 
di  quel  Gabinetto  ditemi  qualche  cosa,  vedete  se  vi  si  legge 
anche  il  Progresso,  Il  Progresso  ed  il  Subalpino  sono  presen- 
temente le  due  migliori  riviste  italiane,  come  specialità  poi 
V Agrario  e  la  Cruida.  Parlate  di  tutti,  che  pochissimi  asso- 
ciati ho  costi. 

Del  nostro  giornale  di  giurisprudenza  non  posso  dirvi 
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nulla;  mille  sudici  intrighi  si  sono  sviluppati  al  solito  e  co- 
ro incio  a  credere  cbe  tutti  i  nostri  amici  dovranno  rinunziare!! 

Mi  resterebbe  a  parlarvi  dei  Sinonimi  (dd  Tommaseo),  ma 
su  questo  particolare  non  ho  nulla  di  consolante  da  dirvi. 

Continua  la  proibizione  in  Lombardia,  dovuta  senza  dub- 
bio agi'  intrighi  di  un  libraio  che  mi  promette  una  ristampa 
con  piccole  modificazioni  !  Altra  ristampa  si  fa  a  Mendrìsio, 
ed  io  non  vendo  che  poco.  L' impudenza  della  pirateria  passa 
ogni  aspettativa;  triste  cosa  pure  il  dovermi  cavar  gli  occhi 
e  vuotar  la  borsa  per  continuare  un'  edizione  che  non  mi  la- 
scerà verun  utile,  ed  arricchirà  gli  altri. 

Gino.  —  Degli  occhi  e  del  fegato  va  sempre  peggiorando, 
con  gran  dolore  di  tutti  gli  amici.  Egli  promette  di  mettersi 
in  viaggio  nel  mese  di  luglio,  per  andare  a  consultare  medici 
ed  oculisti  francesi.  Speriamo  che  egli  stia  fermo  nel  propo- 
sito, ma  temo  sempre  che  gli  manchi  all'  ultimo  l' energia  per 
r  esecuzione. 

RiDOLFi.  —  Fece  con  sedici  de'  suoi  alunni  un  viaggio  pe- 
destre nella  Maremma;  egli  si  spinse  fino  a  Follonica.  Di 
quel  viaggetto  pedagogico,  agrario,  geologico  egli  renderà 
conto  in  uno  dei  sohti  articoli  sull'istituto  di  Meleto. 

Mabzucchi.  —  Vede  ogni  giorno  crescer  la  sua  clientela; 
egli  guadagna  ed  acquista  nell'opinione;  ma  è  perduto  per 
noi  e  per  le  lettere. 

Di  Eugenio,  di  Pietro  non  ne  parlo;  neppure  di  Carlo  Tor- 
rigiani;  eglino  vi  scrivono. 

Mi  resta  a  dirvi  del  giovedì  :  siamo  al  solito  ;  molti  fore- 
stieri e  pochi  fiorentini.  Ieri  è  giunto  il  celebre  Raumer  con 
le  lettere  commendatizie  per  Roma  e  Napoli.  Tornerà  qui  nel 
mese  entrante;  non  l'ho  veduto,  ma  lo  vedrò;  egli  non  parla 
che  inglese.  Bello  e  savio  è  il  suo  progetto,  ora  all'  esame  al 
dipartimento  di  ponti  e  strade.  Kotzian  spera.  Io  non  metto 
in  dubbio  il  pezzo  da  Livorno  a  Pisa. 

Yi  mando  saluti  di  Gino,  Marzucchi,  Thouar,  Repetti, 
Tonti,  ed  io  vi  abbraccio  di  cuore. 

Ed  Enrico,  a  Londra,  continua  ad  occuparsi,  come 
r  altra  volta,  di  istruzione,  di  educazione  e  degli  esuli  ; 
le  notizie  dategli  dal  Vieusseux  non  sono  consolanti  :  v'  è 
quasi  tutto  da  fare  in  Italia,  molti  ostacoli  da  superare, 
e  spera  di  spronare  gì'  Italiani  coir  esempio  delle  altre 
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nazioni.  Non  lo  seguiremo  in  tutte  le  riunioni  scientifi- 
che a  cui  prende  parte  ;  è  meravigliosa  la  sua  energia,  e 
grande  l'interesse  con  cui  segue  l'agitarsi  delle  que- 
stioni più  importanti  per  il  progresso  della  civiltà.  Ma, 
pur  troppo,  anche  in  Inghilterra  non  tutto  è  confortante: 
assiste  ad  una  riunione  del  partito  Tory  e  della  Scuola 
Anglicana  per  opporsi  al  sistema  proposto  dal  Governo 
riguardo  all'educazione  nazionale;  ode  parecchi  discorsi 
e  proposte  intolleranti  e  teme  che  il  Ministero  non  riu- 
scirà a  far  prevalere  un  piano  di  libertà  di  coscienza 
nella  istruzione  del  popolo.  <  Però,  soggiunge,*  quest'  ar- 
gomento risveglia  più  1'  attenzione,  di  quello  che  non 
avvenisse  a  tempo  della  mia  prima  visita  in  questo 
paese.  > 

Ma,  un  altro  giorno,  torna  in  quella  medesima  sala 
dove  era  stata  fatta  la  riunione  antiliberale,  ed  è  lieto 
di  vedere  Lord  Brougham  offrire  una  coupé  d^honneur 
al  signor  Simplow  che  aveva  dato  delle  pubbliche  le- 
zioni sulla  libertà  d' insegnamento,  difendendola. 

Almeno  là,  pensa,  e'  è  la  discussione  delle  idee,  e'  è 
contrasto  di  opinioni  e  convinzioni  profonde;  ma,  in 
Italia,  tolte  anche  le  difficoltà  opposte  da'  governi  asso- 
luti, e'  è  un  nemico  peggiore  di  tutti  :  l' indifferenza. 

Passa  più  d'una  settimana  nei  dintorni  di  Londra 
a  visitare  gl'istituti  di  educazione,  e  specialmente  si 
ferma  a  Richmond.  Conosce  un  signor  Wickson  che 
cerca  di  persuadere  i  suoi  concittadini  dell'utilità  del 
canto  nell'  educazione  popolare;  lo  trova  sopra  un  bat- 
tello a  vapore  alla  testa  d' una  quarantina  di  ragazzi 
che  cantavan  dei  cori.  E,  in  mezzo  a  que' ragazzi,  ri- 
pensa alla  discussione  alla  Camera  dei  Comuni  sull'edu- 
cazione nazionale,  che,  dice,  fa  veramente  vergogna  a 
quel  paese.  Può  conoscere  uomini  di  tutti  i  partiti  e 
osserva  in  quel  momento  la  violenza  di  tutti  essere 
estrema;  ma  da  tutti  i  lati  si  riconosce  che  questa 
questione  è  la  più  importante  di  tutte  e  da  essa  di- 

^  Lettera  alla  famiglia,  31  maggio  1839.  Aroh.  Mayer. 
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pende  il  cammino,  progressiro  o  retrogrado  della  na- 
zione. 

Si  reca  ad  Oxford,  e  all'  Università  assiste  alla  pro- 
clamazione di  nuovi  dottori;  dell' astronomo  Herschell, 
del  poeta  Wordsworth  e  del  Bunsen  suo  amico,  e  La  ceri- 
monia è  stata  accompagnata  da  dimostrazioni  ostili  ad 
ogni  libertà  politica  e  religiosa.  —  I  partiti  in  Inghil- 
terra sono  in  uno 'stato  di  grande  esaltazione,  ciò  che 
mostra  essere  presso  a  poco  della  medesima  forza.  > 

Ad  Oxford  torna  a  visitare  i  Collegi.'  <  Sono  nel 
gran  centro  della  Sapienza  brittanica  ;  e  cosa  è  poi  que- 
sta Università?  Un^Seminario  di  Teologia  sofistica,  e 
una  scuola  di  arida  Filologia.  Gli  altri  studi  non  vi  si 
fanno  che  nominalmente.  Eppure  che  luogo  delizioso 
per  studiare!  Figuratevi  venti  magnifici  collegi,  vasti 
palazzi  di  austera  architettura  gotica  ;  tutti  circondati 
da  deliziosi  giardini  ;  tutti  provvisti  di  ricche  bibliote- 
che; e  in  tutti  un  corpo  di  Soci,  ben  alloggiati,  ben 
provveduti  di  tutti  gli  agi  della  vita;  uomini  che  non 
hanno  da  far  niente  se  non  da  adoprare  i  mezzi  fisici 
e  intellettuali  che  sono  messi  a  loro  disposizione  ;  guai 
potenza  se  la  sapessero  usare  !...  Ma  non  pare  che  ne 
abbiano  neppure  la  coscienza,  ed  Oxford  è  un  nido  di 
bigottismo,  è  un  baratro  dove  la  più  scelta  gioventù 
inglese  viene  a  migliaia  ad  imbeversi  di  dottrine  degne 
del  medio  evo.  Ieri  ebbe  luogo  la  commemorazione  annua 
in  onore  dei  Fondatori. 

>  Bella  cosa  era  vedere  il  pieno  Teatro  in  cui  furono 
conferiti  gradi  onorifici  di  dottorato  a  vani  uomini  di- 
stinti. V'era  tra  questi  il  celebre  Herschell,  il  poeta 
Wordsworth  e  il  nostro  amico  Bunsen,  oltre  a  cinque 
0  sei  altri  ;  tutta  la  scolaresca  era  riunita  in  una  delle 
due  grandi  gallerie  che  circondano  il  Teatro,  e  l' altra 
era  piena  di  signore  in  gran  gala;  l'area  poi  era  oc- 
cupata dai  membri  dell'  Università  e  dai  forestieri. 


^  13  giugno  18S9.  Arch.  della  Letteratura  italiana,  neUa  Blt>lio. 
teca  Nazionale  di  Firenze. 
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scolaresca  proclamava  ad  uno  ad  uno  dei  nomi  noti  nel 
mondo  politico  ;  ed  ogni  nome  Tory  era  accolto  con 
immensi  applausi,  e  ogni  nome  Whig,  o  liberale,  con 
urli  e  fischiate  da  far  paura.  —  E  poco  meglio  va  la 
cosa  nella  Università  sorella  di  Cambridge  ;  sicché  ve- 
diamo in  Inghilterra  il  contrario  di  quel  che  accade  in 
ogni  altra  parte  d' Europa,  cioè  la  gioventù  animata  da 
spiriti  retrogradi.  > 

Pensa,  anche  lontano,  alla  Guida;  ma  vede  la  neces- 
sità di  nuovi  collaboratori  per  reggersi  e  per  fare  sem- 
pre un  bene  maggiore  :  <  Il  Lambruschini  *  non  può  far 
tutto  ;  ed  io  fiughè  sto  lontano  posso  raccoglier  materiali 
per  articoli,  ma  non  trovo  la  tranquillità  necessaria  per 
scriverli.  > 

Il  Doveri,  fondatore  delV  Istituto  de'  Padri  di  Fami- 
glia in  Livorno,  lo  pregava  di  occuparsi  in  Inghilterra  di 
scegliere  libri  per  un  insegnamento  elementare  da  farsi 
in  inglese  e  di  dargli  notizie  de'  progressi  dell'  Istituto 
del  quale  Enrico  aveva  parlato  nella  Guidu;  ed  Enrico 
rispondeva  a  tutte  le  sue  richieste. 

Osservatore  non  superficiale,  né  ammiratore  cieco 
di  ciò  che  non  fosse  italiano,  riconosce  che  né  in  Fran- 
cia né  in  Inghilterra  i  giornali  educativi  avevano  gran 
fortuna,  e  ne  scrive  con  tristezza  all'  amico  Vieusseux  :  ' 
<  Vidi  ripetutamente  il  signor  Michel.  E  un  degno 
uomo,  forse  troppo  per  riuscire  a  Parigi.  Il  suo  gior- 
nale vi  è  appena  conosciuto.  Sono  stato  io  primo  a  par- 
larne a  Degérando  e  ad  altri  caporioni  ! 

>  Le  signore  Belloc  e  Montgolfier  sono  nello  stesso 
caso  !  La  Buche  si  regge  appena  ;  si  regge  con  sacrifizi 
personali  e  pecuniari  !...  Quante  illusioni  ci  formiamo  da 
lontano  !...  A  proposito  di  giornali,  sentitene  un'  altra. 
Non  ho  trovato  in  nessun  caffè  le  Journal  du  Peuple, 
e  il   Bon  Sens  ha  dovuto  cessare.  Il  National  si  so- 


'  AUa  famiglia,  13  giugno  1839.  Arch.  Mayer. 
'13  giugno  1839.  Arch.  della  Letteratara  italiana,  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze. 
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stiene  a  fatica,  e  la  Bevue  du  Progrès  va  zoppicando. 
Popolo  e  Progresso  sono  due  bei  soli;  ma  par  che  scot- 
tino chi  li  tocca,  e  i  più  ne  stanno  lontani.  Alcuni  vi 
si  avvicinano  più  o  meno,  secondo  che  la  loro  natura 
richiede  più  o  meno  calore  per  star  bene  ;  ma,  giunti  a 
questo  punto,  si  mettono  tranquillamente  a  sedere,  e 
gridano  contro  chi  vorrebbe  un  pò*  più  di  quel  sacro 
fuoco.  I  Prometei  del  secol  nostro  dove  sono? 

>  Qui  pure  è  caduto  il  solo  giornale  che  fosse  con- 
sacrato air  educazione  ;  e  quando  ho  detto  ai  segretari 
di  varie  società  di  educazione  qual  favorevole  acco- 
glienza avesse  in  Italia  la  Guida  ddV Educatore,  appena 
volevano  prestar  fede  alle  mie  parole.  —  È  vergogna  qui 
che  non  vi  sia  un  libraio  che  abbia  la  Guida:  Molini 
e  Rolandi  dovrebbero  almeno,  per  onore  d' Italia,  rice- 
verne una  copia. 

>  Mi  proverò  a  indurveli  ;  e,  se  non  posso  far  altro, 
ne  farò  venire  due  o  tre  copie  per  regalarle.  Non  po- 
treste voi  avere  qualche  copia  in  Parigi  V...  Da  Parigi 
poi  sarebbe  facilissimo  averla  qui.  —  Vi  prego  darvene 
pensiero  per  conto  mio.  Io  ho  bisogno  di  averne  una 
copia  presso  di  me,  e  non  m' immaginavo  mai  che  non 
ne  avrei  trovata  una  in  Londra.  > 

Il  Vieusseux  gli  risponde  una  di  quelle  sue  lettere 
cosi  piene  di  buon  senso,  dandogli  quelle  notizie  ita- 
liane che  anche  oggi  per  noi  son  preziose: 

Io  aveva  sempre  pensato,  scrive/  che  V  Italia  non  perdeva 
poi  tanto  ad  esser  posta  in  confronto  co*  paesi  d*  oltremonte  : 
ma  non  mi  sarei  mai  figurato  che  così  piccolo  fosse  in  Londra 
e  Parigi  il  numero  de'  veri  ed  attivi  amici  del  bene,  e  così 
grande  quello  degl' indifferenti  e  degli  egoisti. 

Quel  che  mi  dite  su  questo  proposito  m*  affligge  e  mi  scon- 
forta air  ultimo  segno  ;  e  domando  a  me  medesimo  cosa  potrà 
quel  piccolo  battaglione  di  veri  filantropi,  di  uomini  morali, 
contro  r invasione  sempre  crescente  dell'individualismo,  del- 
l' ambizione,  dell'  avidità  delle  ricchezze  e  dell'  immoralità  che 


'  Firenze,  30  giugno  1839.  Arch.  Mayer, 
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a  vicenda  ne  è  causa  ed  effetto.  Il  sentire  che  V  istesso  Degé- 
rando  non  sapeva  nulla  di  Michel  e  del  suo  giornale  mi  fa  ca- 
scar le  braccia. 

Io  voglio  sperare  che,  meglio  esaminato  lo  stato  delle  cose, 
troverete  qualche  motivo  dì  conforto.  Checché  ne  sia  però,  mi 
pare  cosa  evidente  che,  tutto  considerato,  il  movimento  delle 
classi  superiori  della  società,  a  favore  delle  più  povere,  in 
Italia  è  più  deciso,  più  manifesto,  più  attivo  che  altrove;  e 
che  se,  come  altrove,  V  Italia  avesse  libera  la  stampa,  e  libera 
r  associazione,  i  suoi  progressi  sarebbero  umilianti  davvero 
per  quei  ciarlatani  d' oltremonti,  che  ad  altro  non  aspirano 
che  a  produrre  un  effetto  momentaneo  colle  loro  chiacchierate 
di  tribuna  o  di  giornale. 

Venendo  poi  al  lato  meramente  politico  di  tutto  ciò  che 
mi  partecipate,  io  vi  dirò  schiettamente  che  si  cresce  in  me  il 
disgusto  proveniente  dal  disinganno  riguardo  agli  uomini  ed 
alle  cose;  saldo  rimango  ne' miei  principi,  unico  rimedio  es- 
sendo, secondo  me,  pei  mali  che  minacciano  la  società,  la  tiran- 
nide dei  principi  e  le  logiche  conseguenze  delle  loro  applica- 
zioni. Ma  di  questo,  meglio  a  voce.  Del  resto  non  mi  sorprendono 
gli  urli  e  i  fischi  della  giovane  aristocrazia  che  siede  sulle  pan- 
che dell'  università  di  Oxford  ;  bensì  quegli  urli  e  quei  fischi, 
e  soprattutto  gli  abusi  di  ogni  genere,  le  rancide  consuetu- 
dini che  in  Inghilterra  contrastano  col  bene,  e  coli' amore  del 
progresso,  fanno  sì  che  senza  interpetrare  troppo  sinistra- 
mente le  manifestazioni  carliste  od  altre,  che  senza  credere 
più  all'  uno  che  all'  altro  di  quella  peste  dei  giornali  politici, 
io  non  sono  punto  tranquillo  per  l'avvenire  della  società  in- 
glese ;  ed  ammiro  la  tranquilUtà  di  tutti  quelli  che  hanno  qual- 
cosa da  perdere,  e  tanto  da  temere. 

Lo  ripeto  ;  altro  preservativo  non  vedo  per  la  società,  non 
solamente  in  Inghilterra,  ma  in  tutte  le  parti  del  mondo,  che 
di  fare  grandi  sacrifizi  per  l'educazione  e  la  vera  istruzione 
delle  masse;  ma  per  conseguire  quest'intento  non  basteranno 
mai  gli  sforzi  individuali  di  un  Mayer,  di  un  Michel,  di  un 
Lambruschini,  di  un  Ridolfi,  di  un  Degérando,  ne  i  sussidi 
a  stento  strappati  dalle  borse  del  ricco  per  mezzo  di'soscri- 
zioni,  oppure  a  forza  di  stuzzicare  l'epicureismo  e  la  vanità 
dei  più;  questo  doloroso  argomento  mi  condurrebbe  a  par- 
larvi nuovamente  delle  nostre  scuole  :  ma  so  che  Carlo  Tor- 
rigiani  vi  ha  scritte  otto  pagine,  ed  egli  vi  avrà  detto  tutto 
l'occorrente.  Voglio  credere  ch'egli  vi  avrà  anche  parlato 
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delle  baone  nuove  venate  da  Napoli;  ma,  giacché  si  tratta  di 
cosa  consolante,  vi  voglio  ripetere  che  Sa  Varese  non  mette  più 
in  dubbio  V  apertura  di  un  asilo  napoletano  prima  che  fiDÌsca 
Tanno;  un  primo  articolo  ch'egli  ha  inserito  nel  Progresso 
sull'  educazione  popolare  è  cosa  degna  di  lui  e  meritevole  di 
molta  attenzione;  quanto  mi  rincresce  di  non  poterlo  man- 
dare 1  Ma  come  pensare  a  mandarvi  piìi  di  una  semplice  let- 
tera dopo  ciò  che  mi  dite  delle  barbarie  di  cotest*  ammini- 
strazione delle  Poste  ?  1  Speriamo  che  tale  solenne  ingiustizia 
venga  portata  via  dalla  nuova  legge  postale  che  (se  dobbiamo 
credere  i  giornali)  si  sta  elaborando  costi. 

Ma  gì*  Inglesi,  forse,  non  penseranno  che  a  facilitare  le 
inteme  corrispondenze  ;  e,  disprezzatori  come  sono  deUe  cose 
degli  altri  popoli,  manterranno  T  enorme  dazio  sulle  stampe 
provenienti  dalP  estero. 

Ora  scendiamo  a  qualche  particolare. 

Lambbuschiki.  —  Egli  mi  pai*e  decisamente  guarito  e  ca- 
pace di  rimettersi  al  lavoro  della  Guida,  Frattanto  ho  sotto 
il  torchio  il  fascicolo  pel  quale  sono  già  composti  tutti  i  ma- 
teriali che  mi  lasciaste  prima  di  partire,  e  l'articolo  dell'ot- 
timo Dussauge. 

Guida.  —  Non  è  vero  eh'  io  non  abbia  un  solo  associato  in 
Inghilterra  :  il  Molini  ne  deve  ricevere  due  copie,  ma  questo 
non  significa  nulla,  ne  convengo.  Il  Rolandi  aveva  promesso 
di  occuparsene;  non  lo  ha  fatto.  Bisognerebbe  impegnare 
Browning  od  altro,  e  parlarne  in  una  delle  migliori  Rivi- 
ste. Mio  cugino,  cui  ne  scrissi,  mi  rispose  esser  la  cosa  assai 
difficile. 

Non  mi  ricordo  se  quando  vi  scrissi  l'ultima  mia,  Rau- 
mer  era  già  comparso  in  Firenze.  Quel  celebre  storico  si  è 
trattenuto  con  noi  per  ben  tre  settimane,  e  l'ho  avuto  tre 
volte  il  giove^  ;  ma  siamo  al  solito,  meno  Repetti  e  Gino  Cap- 
poni non  ho  potuto  fargli  conoscere  un  solo  fiorentino  meri- 
tevole d'interessarlo. 

Vi  dirò  che  sono  stato  a  Livorno  in  questi  ultimi  giorni 
e  che  ho  veduto  vostra  madre  replicatamente.  I  suoi  occhi 
sono  sempre  un  poco  impediti,  del  resto  sta  bene.  Superfluo 
è  il  dirvi  che  di  voi  abbiamo  parlato  molto. 

In  Livorno  mi  pervenne  la  vostra  lettera  di  Oxford,  co- 
sicché potei  comunicarla  alla  famiglia. 

Poche  buone  nuove  ho  da  darvi  dei  Sinonimi;  in  Lombardia 
8on  sempre  proibiti,  e  si  ristampano  a  Mendrisio  ;  a  nnmere- 
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voli  reclami  mandati  a  Vienna  non  ho  ancora  veruna  rispo* 
sta.  Maledetto  il  giorno  in  cui  mi  decisi  a  faimi  editore.  Ma 
ci  sono  oramai  in  quella  camera,  e  conviene  andai*  avanti. 
L'Alberi  ha  pubblicato  il  suo  primo  volume  Belazioni 
degli  Ambasciatori  a  caro  prezzo,  paoli  15.  Polidori  è  tornato 
e  pensa  ad  una  nuova  vita  del  Ferrucci.  L'amico  Gino  pensa 
di  partire  alla  fine  di  luglio,  forse  col  Niccolini  :  Tommaseo  la- 
sclera  Montpellier  per  andare  ai  bagni  di  Fiumerbo  in  Cor- 
sica ;  se  posso  farò  la  gita  già  progettata,  e  giacché  Fiumerbo 
è  all'estremità  opposta  di  Bastia,  avrei  cosi  l'occasione  di 
visitare  tutta  l' isola.  Ma  avrò  io  il  tempo  di  fare  un'  assenza 
di  otto  o  dieci  giorni  ?  Ciò  vi  dirò  con  altra  mia. 

L'Accademia  de' Georgofili,  il  Gabinetto  letterario, 
la  Gnida,  le  Scuole  di  mutuo  insegnamento,  gli  Asili, 
l'Istituto  di  Meleto,  il  Giornale  Agrario,  istituzioni  e 
giornali  che  tanto  interessavano  ad  Enrico,  tenevano 
vive  in  Toscana  le  idee  generose  e  liberali. 

Ma,  quasi  questo  non  bastasse  a  que'  pochi  valentuo- 
mini che  pensavano  al  vero  progresso  e  al  migliora- 
mento dell'  Italia,  nel  1838  si  era  pensato  ad  una  Società 
Italiana  delle  Scienze  Fisiche  e  Naturali,  che  avrebbe 
fatto  la  sua  prima  seduta  in  Pisa.  Era  il  germe  del  primo 
Congresso  degli  scienziati  italiani.  Il  Vieusseux  ne  aveva 
scritto  al  Mayer  con  entusiasmo.^ 

10  vi  annunzio  una  speranza  che,  se  potrà  prender  corpo, 
farà,  se  possibile,  impallidire  la  stella  di  Meleto. 

Voi  sapete  che  il  gran  Congresso  degli  scienziati  tedeschi 
si  è  riunito  quest'  anno  a  Friburgo  (ducato  di  Baden)  in  nu- 
mero di  700  !  ! 

11  principe  di  Musignano  vi  è  intervenuto  come  naturali- 
sta. Tornato  qui  ne  ha  parlato  con  calore  al  Granduca,  nel 
tempo  stesso  con  energia  del  bisogno  di  una  simile  società 
per  l'Italia. 

Ebbene  !  il  Granduca  ha  gradito  il  progetto  di  una  Società 
italiana  delle  scienze  fisiche  e  naturali^  la  quale  avrebbe  prin- 
cipio nel  1839,  e  farebbe  la  prima  sua  seduta  in  Pisa  il  1'  di 
ottobre,  in  modo  da  combinarsi  co'  comizi  agrari  di  Meleto,  e 

1  24  ottobre  1838.  Arch.  Mayer. 
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colla  seduta  solenne  dell' Accademia  de' Georgofili.  Il  Musi- 
gnano  mi  ha  fatto  V  onore  di  chiedermi  il  mio  parere,  e  già  gli 
ho  fatto  il  mio  progetto,  cioè  a  dire  che  ho  formulato  ima  cir- 
colare per  gli  scienziati  italiani,  ed  ano  statato  provvisorio. 
Che  ve  ne  pare?  il  Musignano  promette  di  mettervi  tatta 
r  insistenza  possibile  ;  e  quasi  spererei.  Voi  sapete  che  la  So- 
cietà reale  di  Londra  ha  decretato  il  diploma  di  membro  ordi- 
nario a  Leopoldo,  e  quella  circostanza  è  stata  propizia  assai 
per  disporlo  a  far  una  cosa  veramente  grande  per  le  scienze. 
Speriamo  che  gli  etemi  nemici  del  progresso  non  vengano 
ad  attraversare  si  bel  piano. 

<  La  nuova,  rispondeva  Enrico/  che  mi  date  d' una 
riunione  di  dotti  è  veramente  importante,  e  solo  desi- 
dero che  si  realizzi.  In  ogni  caso  il  Musignano  ha  fatto 
bene  a  stimolare  il  Granduca  con  l'esempio  della  Ger- 
mania. > 

E  il  Vieusseux  :  * 

Il  Congresso  mi  pare  debba  andar  a  vele  gonfie,  e  che 
grande  sarà  il  concorso.  Si  parla  di  Buchland,  di  Buch,  di 
Reumont  e  d'altri  molti  distinti  scienziati  che  vogliono  in- 
tervenire. 

Musignano,  venuto  qua  di  recente,  combinatosi  a  Pisa  col 
Granduca,  fu  invitato  a  desinare,  con  molti  professori,  e  d' al- 
tro non  si  parlò  che  del  Congresso.  Oh  !  quanto  mi  rincresce 
che  in  questa  solenne  occasione  voi  non  possiate  essere  in 
Toscana  !  L' affare  della  strada  di  ferro  pare  avviato  molto 
bene,  ed  io  mi  fo  sicuro  il  pezzo  da  Livorno  a  Pisa.  Ho  sug- 
gerito a  Senn,  di  dar  ad  intendere  a  S.  A.  che  quando  venga 
sollecitamente  il  permesso  di  fare,  la  cerimonia  di  collocare 
la  prima  pietra  potrebbe  aver  luogo  in  Pisa  per  corona  del 
Congi*esso  scientifico. 

L' autunno  del  1839  si  avvicinava  :  il  Granduca,  il 
quale  voleva  che  la  sua  Toscana  non  sfigurasse  alla 
presenza  degli   scienziati  che  sarebbero  convenuti  in 


^  28  ottobre  1838.  Arch.  dolla  Letteratura  italiana,  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze. 
'  Arch.  Maj'er. 
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Pisa,  prometteva  aiuto  per  gli  Asili.   È  quel  momento 
in  cui 

Quel  inatto  di  GraDcluca 
Di  tener  la  gente  duca 
Non  conosce  il  bandolo. 

Roma,  Napoli,  Modena,  avversano  Scuole  e  Con- 
gresso ;  in  lui  invece  vien  fuori  il  viaio  ereditario  di  fa- 
miglia. Era  un  risveglio  inaspettato,  che  riempiva  di 
gioia  i  liberali  e  gli  amanti  del  progresso,  non  a  pa- 
role, ma  a  fatti. 

Mi  rincresce,  scriveva  il  Vieusseux/  che  non  possiate  ri- 
mettervi in  Toscana,  che  dopo  il  Congresso  pisano  ;  ma  capi- 
sco molto  bene  che,  per  chi  può  visitare  la  Scozia,  e  tante  altre 
contrade  interessanti,  sparisce  un  po'  quel  cantuccio  sulle 
sponde  deir  Arno.  Voi  andate  in  Scozia,  e  vi  preme  di  poter 
dire  a  codesti  signorì  di  Edimburgo,  cosa  si  fa  presso  di  noi  ; 
a  tutto  quello  che  già  sentiste  dal  Torrigiani,  voglio  ora  ag- 
giungere cosa  degna  di  tutta  la  vostra  attenzione,  e  che  gran- 
demente vi  farà  sperare. 

Il  Franceschi,  giorni  sono,  fu  chiamato  a'  Pitti  dal  Grran- 
duca:  questo  principe,  vedendolo  comparire,  gli  fu  incontro, 
lo  prese  per  la  mano,  e  gli  tenne  a  poco  presso  il  seguente 
discorso  : 

«  Io  mi  rallegro  pel  bello,  eccellente  rapporto  da  voi  pub- 
blicato. Ora  sono  persuaso.  Ben  ragione  aveva  Lambruschini 
di  dire  gli  Asili  essere  una  manifestazione  della  Provvidenza 
in  favore  delP  umanità.  Perseverate,  signori,  siate  uniti,  rad- 
doppiate di  zelo,  che  il  vostro  comitato  e  le  vostre  cure  non 
si  limitino  a  Firenze,  affiliate  la  Toscana  tutta,  ma  che  dico  ! 
tutta  ritalia;  siamo  tutti  itahani,  e  bisogna  che  gli  amici 
tutti  di  si  utile  istituzione  del  bene  dei  più,  non  facciano  ve- 
runa distinzione  di  paese  a  paese. 

»  Educazione,  educazione,  ecco  il  gran  bisogno  dell'  età 
presente.  Non  bisogna  illudersi,  il  progresso  esiste:  sarebbe 
follia  il  volerlo  impedire  ;  bisogna  dirigerlo,  regolarlo.  Ditemi 
in  che  posso  cooperare;  domandatemi  quel  che  vi  occorrerà 
per  il  bene  e  la  moltiplicazione  degli  Asili.  Andate  da  parte 

'  Firenze,  22  luglio  1889.  Arch.  Mayer. 
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mia  dai  direttori  degli  stabilimenti  di  beneficenza,  facciano 
per  voi,  e  fate  voi  per  loro.  Tutto  si  unisca  per  secondarmi 
nel  progetto  di  occuparmi  seriamente  della  riforma  delle  scuole 
e  degli  studi  ;  ma  non  perdiamo  di  vista  che  istruzione  senza 
educazione  non  vai  nulla  ;  e  che  V  educazione  del  popolo,  ben 
intesi,  porta  seco  tutta  V  istruzione  necessaria,  ec.  » 

Il  Granduca  tenne  il  Franceschi  per  un* ora  e  tre  quarti,  ad 
onta  che  più  di  quaranta  peraone  aspettassero  ;  e,  per  le  molte 
interrogazioni  ch'egli  fece,  provò  che  non  aveva  soltanto  letto, 
ma  studiato  V  ultimo  rapporto,  col  quale  i  suoi  dubbi  non  solo, 
ma  ben  anche  quelli  di  alcune  persone  della  sua  famiglia  si 
dileguarono.  Egli  ha  promesso,  tornato  dai  bagni,  di  visitare 
gli  Asili  di  Firenze.  Figuratevi  il  Franceschi,  andava  pazzo  ! 
Che  peccato,  caro  amico,  che  non  vi  sia  unione,  unità  di  vedute 
nei  condottieri  delle  nostre  due  società. 

Ho  potuto  pubblicare  infine  una  Guida  pel  1838;  essa  con- 
tiene V  eccellente  articolo  del  nostro  Dussauge.  Ora  sto  dietro 
a  Lambruschini  perchè,  annunziando  il  rapporto  del  France- 
schi, egli  entri  a  vele  gonfie  neir  argomento  della  pubblica 
educazione,  deir  unità  di  vedute  e  della  fusione  delle  due  so- 
cietà. Dopo  ciò  che  ha  detto  il  Granduca,  si  può  tentare. 
Del  resto,  non  credo  opportuno  di  dare  pubblicità  per  ora  a 
quelle  parole  di  Leopoldo  II  ;  limitatevi  a  dire  eh'  egli  seppe 
apprezzare  i  vostri  sforzi,  e  protesse  V  istituzione. 

Neir  entrante  settimana  verrà  aperta  la  scuola  del  Pi- 
gnone ;  giorni  sono  erano  già  32  gli  ascritti  a  un  paolo  il  mese. 

Proprio  in  queir  anno,  negli  stati  pontifici  venivano 
proibiti  gli  Asili  d' infanzia  e  impedito  a'  professori 
delle  Università  ec.  di  recarsi  a  Pisa  !  E,  mentre  la  To- 
scana si  preparava  a  inaugurare  il  primo  Congresso  de- 
gli scienziati,  Enrico  si  recava  a  quello  di  Birmingham  : 
descriveva  la  riunione  al  Vieusseux,  perchè  potessero 
gV  Italiani  prender  alcune  norme  pel  Congresso  pisano 
e  renderlo  superiore  a  quanti  fino  allora  erano  stati 
fatti,  coir  invitarvi  gli  scienziati  stranieri.  Ottima  idea 
che  poi  ebbe  seguito. 

<  Vi  ringrazio  '  della  circolare  mandatami,  e  ho  sa- 

^  14  agosto  1839.  Arch.  della  Letteratura  italiana,  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze. 
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puto  dal  signor  Bell,  nostro  (Console  Generale  toscano 
in  Inghilterra,  eh'  egli  ne  ha  ricevuto  ieri  una  buona 
paccottiglia  per  trasmetterle  ufficialmente  alle  varie  so- 
cietà scientifiche,  o  illustri  scienziati.  A  Birmingham 
feci  annunziare  la  cosa  dal  Segretario  generale  signor 
Murchison  nelP ultima  adunanza  generale,  e  l'annunzio 
fu  ricevuto  con  applauso  dal  pubblico. 

>  Oggi  poi  vedo  ne'  fogli  che  si  fa  parola  di  questo 
incidente,  come  se  vi  fosse  stata  una  Deputcmone  ita- 
liana a  invitare  la  Società  inglese!  Credo  per  altro  ch'io 
fossi  il  solo  Italiano  in  Birmingham  ;  e,  certo,  come  non 
ho  pretensione  ad  essere  uno  scienziato,  molto  meno 
pensai  a  farla  da  deputato.  Con  Birmingham  si  è  ter- 
minato il  mio  viaggio  ed  ho  piacere  di  essermi  trovato 
a  questa  riunione.  Ecco  presso  a  poco  come  erano  le 
disposizioni. 

>  Ogni  straniero  che  arrivava,  trovava  sui  cantoni 
delle  principali  strade  de'  cartelloni  che  annunziavano 
dove  le  varie  sezioni  si  adunavano,  e  l' indicazione  d' un 
luogo  centrale  dove  ognuno  che  volesse  intervenire  co- 
me socio  alle  adunanze  poteva  trovare  in  proposito  ogni 
schiarimento.  La  gran  sala  di  un  collegio  serviva  di 
luogo  d' indicazione  ;  e  qui,  presso  a  vari  tavolini,  erano 
sempre  reperibili  alcuni  signori  addetti  al  Comitato  lo- 
cale di  Birmingham  i  quali  davano  tutti  gli  schiari- 
menti richiesti.  A  un  tavolino,  per  esempio,  si  distri- 
buivano i  biglietti  di  socio  ;  —  per  aver  questi  biglietti 
era  necessario  per  ogni  inglese  la  raccomandazione  fir- 
mata da  due  soci,  e  il  pagamento  di  una  lira  sterlina. 
Per  gli  stranieri  si  richiedeva  la  raccomandazione  di 
due  soci,  ma  non  il  pagamento  della  lira  sterlina.  — 
Queste  lire  sterline  sono  il  nerbo  di  tutto,  e  la  prima 
adunanza  della  società  fu  adunanza  finanziera,  in  cui 
si  presero  provvedimenti  per  star  bene  a  fondi.  Il  bi- 
glietto di  socio  conteneva  da  una  parte  il  nome  di  chi 
r  aveva  ottenuto  con  quelli  de'  due  che  l' avevano  rac- 
comandato, indicando  i  luoghi  dell'  adunanze  generali 
o  speciali,  e  gli  alberghi  principali.  —  Questo  biglietto 
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che  conteneva  le  suddette  indicazioni,  era  altresì  il  pas- 
saporto universale. 

>  Birmingham  ha  varie  istituzioni,  come  Ateneo,  Mu- 
seo, Stanze  di  lettura  ec.  Queste  istituzioni  sono  man- 
tenute dalle  contribuzioni  volontarie  de*  soci  ;  ma  que- 
ste associazioni  locali  le  avevano  messe  per  la  settimana 
a  disposizione  dell'  associazione  scientifica  e  il  Comitato 
locale,  d'accordo  col  Comitato  generale,  aveva  distribuiti 
i  posti  delle  varie  sezioni.  Le  sezioni  erano  le  seguenti: 

>  Sez.  A.  Matematiche.  —  B.  Chimica  e  Mineralo- 
gia. —  C.  Geologia  e  Geografia  fisica.  —  D.  Zoologia  e 
Botanica.  —  E,  Medicina.  —  F.  Statistica.  —  G.  Mec- 
canica. 

>  Una  esposizione  interessante  in  questa  occasione 
fu  quella  delle  varie  manifatture  di  Birmingham  con 
modello  di  macchine  ec.  Le  principali  officine  erano 
pure  aperte  all'ispezione  de' soci. 

>  Vi  furon  pure  pranzi  e  gite,  in  comune,  ma  ognuno 
pagava  danari:  pensate  a  danari,  anche  a  Pisa;  se  no,  si 
fa  fiasco. 

>  Paragonando  queste  sezioni  a  quelle  che  compor- 
ranno il  Congresso  italiano,  vedo  che  noi  avremo  di  più 
l'Agricoltura,  e  di  meno  la  Statistica.  Qui,  quella  parte 
che  è  soggetta  a  leggi  matematiche  come  l'ottica  ec 
si  considera  matematica,  e  si  unisce  alla  chimica  quella 
parte  consacrata  alle  osservazioni  sul  fluido  magne- 
tico ec.  In  quanto  all'agricoltura,  fu  proposto  Tanno 
passato  di  aggregarla  all'associazione;  e  mentre  si 
prendeva  la  cosa  in  considerazione,  si  è  formata  una 
società  agraria  indipendente,  che  ha  avuto  quell'  anno 
la  sua  prima  riunione  verso  la  metà  di  luglio  nell'  Uni- 
versità di  Oxford. 

>  Fu  tenuta  a  Birmingham  un'  adunanza  inaugurale 
il  lunedì,  e  ne  fu  tenuta  una  di  conclusione  il  sabato  : 
ambedue  generali  e  pubbliche  nella  magnifica  sala  co- 
munitativa,  che  è  una  delle  più  belle  sale  eh'  io  abbia 
veduto  in  qualsiasi  paese.  —  In  questa  medesima  sala 
%rono  imbandite  giovedì  passato  tavole  sufficienti  per 
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ottocento  convitati.  E  rimasero  libere  due  immense  gal- 
lerie ;  una,  dov*  è  un  organo,  il  più  perfetto  dell'  Inghil- 
terra, era  per  i  coristi  che  di  tempo  in  tempo  ci  fecero 
sentire  le  loro  discordi  vociferazioni  ;  l' altra  fu  presto 
riempita  da  due  o  trecento  signore.  D  tutto  era  splen- 
didamente illuminato  a  gas  ;  la  scena  era  proprio  spet- 
tacolosa, e  non  poco  spettacoloso  era  il  veder  la  po- 
tenza gastronomica  di  ottocento  coltivatori  delle  scienze 
o,  come  li  chiama  la  vostra  circolare,  di  coloro  che  pon- 
gono amore  negli  studi  delle  cose  naturali.  —  Il  venerdì 
vi  fu  una  escursione  ne'  contorni  ;  battelli  a  vapore, 
omnibus,  carrozze,  tutto  era  in  moto.  Fu  visitata  una 
caverna  illuminata  da  tre  o  quattro  mila  moccoli,  e  il 
prof.  Buckland  vi  fece  dentro  una  lezione  geologica.  — 
Altra  lezione  fece  il  prof.  Murchison  sul  secolo  vicino  ; 
ma  questa  seconda  lezione  essendo  all'  aria  aperta,  e  la 
pioggia  venendo  giù  maledettamente,  credo  che  pene- 
trasse più  r  acqua  ne'  corpi  che  la  lezione  negli  spiriti. 
>  Nelle  varie  sezioni  furono  trattate  molte  materie 
importanti  ;  ma  naturalmente  io  non  potei  tener  dietro 
che  ora  a  una  ed  ora  ad  un'  altra  ;  nella  sezione  di 
Statistica  non  fu  trascurata  la  pubblica  educazione,  e 
in  quella  di  Meccanica  fu  fatto  dal  dott.  Lardner  un 
rapporto  sulla  costruzione  delle  strade  di  ferro,  che  me- 
rita attenta  considerazione  da  chiunque  si  accinga  a 
intraprendere  tali  lavori.  La  lettura  di  questo  rapporto 
durò  tre  giorni,  e  da  quanto  ho  inteso  par  che  sia  stata 
la  cosa  più  pratica/mente  importante  di  ogni  altra.  — 
La  Società  rese  conto  di  tutti  i  lavori  per  l' anno  pros- 
simo. Questa  parte  è  interessante  a  conoscersi  anche 
fuori  dell'  Inghilterra,  perchè  molte  ricerche  scientifiche 
non  possono  dar  risultati  completi  se  non  sono  insti- 
tttite  in  vari  paesi.  —  Queste  riunioni  fanno  molto,  ma 
quanto  più  farà  una  riunione  di  queste  riunionil—U 
Segretario,  nell'  annunziare  che  fra  pochi  giorni  si  adu- 
nava in  Boulogne  una  società  scientifica  francese,  che 
verso  la  metà  di  settembre  si  adunava  in  Germania  la 
società  de' Naturalisti,  e  che  in  ottobre  v'era  il  primo 
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Congresso  italiano,  non  pensò  di  dire  che  la  società  in- 
glese sarebbe  in  tempo  di  trasmettere  successivamente 
a  ciascuna  la  nota  delle  ricerche  scientifiche  che  sti- 
mava più  degne  da  richiamarvi  V  attenzione  degli  stu- 
diosi. E  cosi  ogni  società  potrebbe  fare  reciprocamente. 
Io  spero  che  il  Congresso  italiano  che  ha  preso  T  ono- 
revole iniziativa  d' invitare  gli  scienziati  di  ogni  nazione, 
prenderà  pur  quella  di  proporre  un  congresso  interna^ 
jnonale;  questo  sarebbe  il  gran  motore  di  ogni  vero  e 
universale  progressor;  un  pegno  di  fratellanza,  un  mal- 
levadore di  pace.  —  Fate  fermentare,  caro  Vieusseux, 
quest'idea  nelle  menti  de' nostri  amici;  son  certo  ch'essa 
incontrerà  l'assenso  universale,  e  darà  al  Congresso 
italiano  un  carattere  europeo. 

>  La  Società  inglese  pubblica  le  sue  relazioni,  e 
la  serie  di  questi  rapporti  annui  sarebbe  cosa  da  pos- 
sedersi dal  Comitato  direttore  dell'Associazione  ita- 
liana. Questa  probabilmente  pubblicherà  pure  i  suoi 
rapporti;  e  un  cambio  di  questi  rapporti  sarebbe  già 
un  buon  principio  di  lega  fra  le  varie  società  europee. 
Quel  che  dico  adesso  delle  scienze  naturali,  è  quello 
che  in  ogni  mio  viaggio  ho  cercato  di  fare  per  le  scienze 
morali  ;  e,  se  a  Dio  piace,  spero  prima  di  morire  di  riu- 
scirvi. È  cosa  singolare  che,  quando  ero  qui  sei  anni  fa, 
scrissi  al  reverendo  Guglielmo  Alien,  l' uomo  il  più  be- 
neficamente attivo  d' Inghilterra,  una  lettera  in  propo- 
sito ;  e  questa  volta  ho  inteso  che  estratti  di  quella  mia 
lettera  furono  stampati,  e  che  furono  tenute  alcune  adu- 
nanze per  una  Società  hUemcusioncHe  fondata  sulle  mie 
idee  ;  —  la  cosa  è  abortita,  ma  non  bisogna  scoraggirsi. 
Io  son  persuaso  che  quella  è  la  via  di  riuscire  un  giorno 
o  l'altro  a  fare  un  bene  permanente  e  generale.  —  Mi 
duole  quanto  mi  dite  della  Guida.  Io  ho  certamente 
materiali;  ma,  prima  di  ritrovarmi  tranquillamente  in 
via  delle  Poverine,  m'è  impossibile  lo  scrivere  articoli 
ben  ponderati.  Sono  stato  dal  Molini,  il  plico  per  me 
non  arriverà  che  fra  tre  o  quattro  settimane,  ed  io  sarò 
partito  assai  prima.  Pure  cercherò  di  far  sì  che  capiti 
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in  buone  mani  ;  e  poi  m' è  forza  in  ogni  caso  il  tornar 
qui  l'anno  prossimo.  Quel  che  mi  dite  degU  Asili,  mi 
rallegra  moltissimo,  specialmente  per  il  trionfo  della 
verità.  Ciò  dev'  essere  una  gran  soddisfazione  pel  Fran- 
ceschi, pel  Lambruschini,  e  per  quanti  hanno  cooperato 
a  questo  risultato  ;  ma  in  quanto  al  di  più,  son  parole 
di  principe;  aspettiamo  ai  fatti.  Al  Guicciardini  ho  sem- 
pre resa  e  renderò  piena  giustizia;  senza  lui  gli  Asili 
infantili  non  esisterebbero;  ma  vi  sono  uomini  che  in 
un  dato  tempo  devono  venire  avanti,  ed  in  altro  tempo 
tirarsi  indietro,  e  mi  pare  che  il  Guicciardini  abbia  ope- 
rato prudentemente  mettendosi  da  parte.  Tante  cose 
alla  Calandrini.  —  Tanti  saluti  a  tutti  gli  amici.  Non 
so  dove  dirvi  di  scrivermi  perchè  sarò  errante  nel  Bel- 
gio, in  Olanda  e  sul  Reno.  Ma  ci  abbraccieremo  verso 
la  fine  di  ottobre.  > 

E  il  Vieusseux,  rimettendo  ad  Enrico  copia  della 
circolare  per  il  Congresso  pisano  e  del  divieto  della 
Congregazione  degli  studi,  scriveva  :  * 

Io  non  perdo  un  momento  per  mandarvi  una  copia  della 
nuova  circolare  per  il  Congresso  pisano:  è  bene  che  l'abbiate 
presso  di  voi  per  poterla  mostrare  e  stimolare  codesti  scien- 
ziati ad  onorarci  della  loro  presenza.  Tntto  promette  che  que- 
sta grande  e  solenne  riunione  italiana  sarà  numerosa.  Roma 
e  Napoli  faranno  le  boccacce  e  adoprano  rispetto  a*  loro  sud- 
diti un  sistema  dMntimidazione  :  ma  il  Piemonte  e  la  Lom- 
bardia gareggiano  a  chi  meglio  si  mostrerà  e  la  sola  Univer- 
sità di  Padova  ci  manda  8  professori.  La  statua  del  Galilei  con 
tutta  probabilità  verrà  collocata  nelP  Università,  pel  restauro 
della  quale  il  Governo  spende  larga  somma.  Fra  i  già  arrivati 
abbiamo  qui  il  professor  Orioli  venuto  da  Corfù.  Salutatemi 
Babbage  ;  ditegli  che  è  desideratissimo  da  tutti....  Modena  e  i 
Gesuiti  si  adoprano  a  Roma;  e  il  cardinale  Lambruschini  che 
crede  farci  retrogradare  al  medioevo  manda  fuori  la  circolare 
di  cui  qui  annesso  avete  la  copia.  Superflui  sarebbero  i  com- 
mentari su  questo  insolente  quanto  goffo  scritto  ;  non  perdete 
un  momento  per  farlo  apprezzare  nel  mighore  de*  fogli  inglesi. 

^  17  Agosto  1839.  Arch.  Mayer. 
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La  circolare  che  la  sacra  Congregazione  degli  studi 
di  Roma  dirìgeva  ai  Cancellieri  delle  Università  dello 
stato  pontificio,  colla  quale  s*  impediva  a  quegli  scien- 
ziati d'intervenire  al  Congresso,  era  la  seguente: 

IllustriBsiino  e  Reverendissimo  Signore.  —  Sarà  ben  noto 
a  y.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima  che  nel  prossimo  ven- 
turo ottobre  avrà  luogo  in  Pisa  nna  riunione  di  scienziati  an- 
che italiani,  essendosi  già  fatti  percorrere  a  tal  aopo  gV  inviti 
con  circolare  a  stampa.  Avendo  il  Governo  della  Santa  Sede 
ragionevoli  e  gravi  motivi  per  impedire  che  i  sudditi  pontificj 
prendano  parte  a  tale  riunione,  non  solo  coli' andarvi,  ma 
eziandio  con  avere  con  essa  corrispondenza;  ne  rendo  consa- 
pevole y.  S.  Illustrissima  per  quelle  determinazioni  che  occor- 
rano onde  alli  professori  di  cotesta  Università,  ai  Direttori 
dei  Musei  Naturali,  e  degli  Orti  Bottanici,  e  ad  altri  scien- 
ziati dipendenti  dalla  di  Lei  giurisdizione  resti  ciò  vietato. 

Nella  fiducia  che  y.  S.  Illustrissima  prenderà  in  proposito 
quelle  misure  che  nella  sua  ben  nota  prudenza  e  saggezza 
reputerà  all'oggetto  opportune,  con  distinta  stima  mi  con- 
fermo servo  vero  L.  Card.  Lahbbuschini. 

Questa  circolare  sconcertava  un  po'  il  Governo  to- 
scano ;  ormai  non  potevasi  tornare  indietro  e  la  Presi- 
denza del  Buon  Governo  limitavasi  a  inviare  all'  Audi- 
tore del  Governo  di  Livorno  e  al  Governatore  di  Pisa, 
queste  raccomandazioni  :  * 

Ella  non  ignorerà  *  che  qualche  circostanza  è  sopraggiunta 
a  complicare  una  cosa  in  se  stessa  semplice  e  indifferente 
nei  rapporti  e  nell'interesse  del  Buon  Governo;  voglio  dire 
le  disposizioni  di  alcuno  degli  altri  Governi  italiani,  dirette  ad 
impedire  che  intervengano  alla  riunione  gli  scienziati  de'  loro 
Stati  ;  ma,  sebbene  siansi  espressi  di  essersi  a  ciò  mossi  per 
gravi  cause,  vado  persuaso  che  si  possa  rimanere  ben  tranquilli 
sul!'  andamento  e  sui  resultamenti  della  medesima.  Tutta  volta 
il  nostro  dovere  è  d' invigilare.  Converrà  quindi  instituire  una 
vigilanza  che  abbia  il  doppio  pregio  di  essere  attiva,  efficace 
e  nel  tempo  stesso  cautissima,  decente,  impenetrabile. 

*  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1839,  filza  21,  n.  Ii5>. 

*  16  settembre  1839. 
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Nonostante  tutti  questi  impedimenti,  il  Congresso 
degli  scienziati  aveva  luogo  in  Pisa. 

Di  sì  nobile  Congresso 
Si  rallegra  con  se  stesso 
Tutto  Tuman  genere. 

Così  cantava  Giuseppe  Giusti  ;  e  la  sua  poesia,  che  cir- 
colava manoscritta  in  pochissime  copie,  veniva  raccolta 
dal  Capitano  di  Polizia  e  rimessa  al  presidente  Bologna 
con  queste  parole  :  * 

<  Si  trova  in  mano  di  poche  persone  di  questa  città 
una  satira  manoscritta  di  questo  tenore:  Per  il  Congresso 
de' Dotti  tenuto  in  Pisa.  (Sull'aria  détto  Stabat  Mater.) 

>  Per  le  notizie  avute  sembra  che  questa  composi- 
zione provenga  dalla  penna  d'  un  tal  dott.  Giusti  fio- 
rentino. > 

S'inaugurava  il  2  ottobre  la  statua  del  Galilei,  la- 
voro dello  scultore  Demi  livornese,  co' denari  raccolti 
per  mezzo  di  azioni  private.  Uno  de'  principali  sotto- 
scrittori era  stato  Enrico  Mayer,  che  aveva  cercato  di 
mantener  viva  questa  idea. 

Il  Congresso  era  pure  stato  inaugurato  con  grande 
solennità.  E,  mentre  sul  principio  e'  era  indifferenza  o 
paura,  l' entusiasmo  invadeva  a  poco  a  poco  tutti,  fino  al 
Governatore  di  Pisa,  all'Auditore  del  Governo,  al  Presi- 
dente Bologna  e,  strano  a  credersi,  a'  suoi  commissari. 

Il  17  agosto,  l'Ispettore  di  polizia  di  Firenze  scri- 
veva al  Presidente  del  Buon  Governo  Bologna  :  * 

Per  quanto  da  qualche  mese  sMntendesse  parlare  per  la 
città  della  convocazione  a  Pisa,  non  sembrava  che  avesse 
fatto  significante  impressione  nel  pubblico,  poiché  dimostra- 
vasene  quasi  indifferente  ;  ma  nelP  avvicinarsi  il  tempo  stabi- 
lito e  forse  per  il  recente  arrivo  del  famoso  professore  Orioli, 
all'oggetto,  dicesi,  d'intervenirvi,  si  sono  entusiasmate  le 
menti  in  guisa  che  ora  forma  special  soggetto  di  conversa- 

*  Rapporto  del  Capitano  di  polizia  di  Pisa,  30  novembre  1839. 
Arch.  segreto  del  Buon  Governo. 

^  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1839,  filza  21,  n.  125. 
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zione  nelle  civili  società  e  ovunque  sentesi  grandemente  ap- 
plaudire dalle  persone  dotte  o  bene  istruite,  sebbene  non  man- 
chi qualche  censore  che  pretenda  annettervi  del  pericolo, 
riguardando  queste  riunioni  per  un  sistema  massonico  e  dicendo 
che  r  Austria  si  pente  di  averle  permesse  ne*  suoi  Stati,  men- 
tre gli  altri  di  Modena,  Piemonte  e  Roma  ne  dimostrano  av- 
versione. 

C  è  neir  Archivio  segreto  del  Buon  Governo  '  un 
grosso  inserto  riguardante  il  Congresso.  Il  Bologna  era 
giorno  per  giorno  informato  dell'andamento  delle  se- 
dute, de'  discorsi  che  si  tenevano  a' pranzi,  e  dal  Gover- 
natore e  dall'  Auditore  e  dal  Capitano  di  Polizia.  Quei 
rapporti  formerebbero  il  più  esatto  rendiconto  de'  lavori 
del  Congresso.  —  L'Auditore  del  Governo  è  però  talvolta 
il  più  impensierito  :  <  scusi,  scrive  al  Bologna,  se  la  trat- 
tengo in  queste  cose,  ma  sarebbe  un  gran  bene  non  aver 
da  parlare  d'altro  mai  che  di  liete  cose.  >  E  aveva  quasi 
bisogno  del  conforto  e  dell'incoraggiamento  del  Bologna. 

E  ru  ottobre  infatti  il  Bologna  gli  scrive: 

<  Ormai  siamo  come  suol  dirsi  a  cavallo,  e  il  pros- 
simo termine  della  riunione  va  a  coronare  lietamente 
e  decorosamente  questo  grande  avvenimento  che  è  per 
fare  epoca  nel  nostro  bel  paese.  > 

E  terminato  il  Congresso  :  * 

<  Il  Congresso  scientifico  non  poteva  avere  princi- 
pio, proseguimento  e  fine  migliore  di  quello  che  ha 
avuto  nei  rapporti  e  nell'interesse  del  Buon  Governo, 
lasciando  a  chi  ne  ha  la  competenza  il  valutare  e  de- 
terminare il  merito  e  la  utilità  dello  stesso  Consesso  nel- 
r  interesse  delle  scienze.  > 

I]  tirannetto 

Da  qaattordiei  al  duetto 

e  tutti  i  suoi  simili  potevano  maledire 

L*Àteneo 

Che  festeggria  Galileo 

*  Arch.  segreto  del  Buon  Governo,  anno  1839,  filza  21,  n.  125. 

*  Idem. 
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e  benedir  l' Indice;  ma  il  Congresso  pisano  aveva  fatto 
conoscere  i  più  insigni  Italiani  fra  loro;  e  dal  principe  di 
Musignano  era  stato  in  un  solenne  banchetto  mandato 
un  evviva  a'  CóUeghi  arsenti  uniti  di  mente  e  di  cuore; 
tema  pericoloso,  per  cui  S.E.  il  Governatore  aveva  subito 
fatto  cessare  i  brindisi.  Il  medesimo  principe  di  Musi- 
gnano aveva  proposto  come  sede  del  Congresso  del  1840 
Torino,  e  del  1841  Firenze.  Fu  una  rampaia  alla  Na- 
póleonica^  al  dire  dell'Auditore  del  Governo;  ma  l'idea 
era  stata  gettata  e  non  si  perdette.  Non  aveva  perciò 
tutti  i  torti  il  Commissario  del  quartiere  di  San  Spirito, 
quando  scriveva  al  Bologna  credersi  che  <  le  opinioni, 
l'intento  di  molti  concorrenti  era  di  conoscersi  personal- 
mente e  distinguere  di  chi  fidarsi  in  ogni  evento  e  con 
essi  stringere  de' voti  di  fraterna  politica  intelligenza 
per  lo  sviluppo  del  principio,  compresso  ma  non  esiliato, 
della  Riunione  Federale  Italiana.  > 

Le  indagini  fatte  dal  Commissario  di  Santa  Croce 
sui  congressisti  che  da  Pisa  s'  erano  recati  a  Firenze 
non  avevano  avuto  risultati  da  impensierire  il  Go- 
verno : 

Sebbene  i  medesimi  abbiano  frequentato  il  ben  noto  Ga- 
binetto Vieusseux,  V  unico  che  si  trovi  in  Firenze  da  somnii- 
nistrare  materia  e  pascolo  conveniente  ed  istruttivo  per  let- 
terati, pure  vi  si  sono  diportati,  per  quanto  mi  consta  dietro 
le  praticate  premurose  indagini,  da  cittadini  tranquilli,  senza 
punto  immischiarsi  in  discorsi  e  polemiche  ardite  e  perico- 
lose :  la  polizia  non  ha  motivo  di  credere  che  abbiano  tenute 
fra  loro  in  altre  località  conventicole  segrete  da  suscitare  ap- 
prensioni e  timori. 

Alla  fine  di  settembre,  affrettando  il  suo  viaggio  at- 
traverso r  Olanda  e  il  Belgio,  Enrico  Mayer  cercava  di 
giungere  in  tempo  per  il  Congresso.  E  vi  si  trovò  in- 
fatti, il  giorno  8  d'ottobre,  quando  già  erano  comin- 
ciate le  adunanze. 

<  Sono  stato  al  banchetto  ;  *  vi  erano  trecento  per- 


i  Lettera  aUa  famiglia,  8  ottobre  18d9.  Aroh.  Mayer. 
Matib.*  27 
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sone,  fra  le  quali  ho  trovato  numerose  conoscenze  ;  la 
maggior  parte  era  informata  del  mio  arrivo  e  mi  aspet- 
tava con  tanta  sicurezza  che  mi  avevano  preparato  il 
posto.  Le  mie  impressioni  sono  vivissime  e  non  possono 
esprimersi  tanto  facilmente.  >  Ogni  giorno  informa  la 
famiglia  :  <  La  riunione  continua  di  bene  in  meglio  e 
r  interesse  sembra  accrescersi  col  sentimento  del  pros^ 
simo  disciogliersi.  > 

<  Il  Granduca  è  ritornato  ieri  sera  :  stamani  è  stato 
a  parecchie  sezioni.  —  Mi  duole  di  non  aver  veduto  il 
Torrigiani:  è  un  bel  momento  per  vedersi  e  incorag- 
giarsi reciprocamente.  > 

Prima  di  abbandonar  Pisa,  i  Congressisti,  per  ringra- 
ziare in  qualche  maniera  la  città  che  li  aveva  ospitati, 
facevano  una  colletta  in  favore  degli  Asili  infantili. 

1j  Associaziane  Internazionale,  quale  Enrico  Mayer 
aveva  espressa  molti  anni  prima  a  Guglielmo  Alien,  e 
di  cui  aveva  parlato  nella  lettera  al  Vieusseux,  era  sem- 
pre nella  sua  mente  :  e,  nel  1839,  mosso  in  gran  parte 
dair  aver  veduti  riuniti  a  Pisa  gli  scienziati  di  quasi 
tutta  r  Europa,  inviava  al  Degérando,  al  Guerry,  a 
G.  Alien,  al  dott.  Hodgkin,  a  G.  Crawford,  a  G.  Taylor, 
al  Monnard,  al  Naville,  a  Vincenzo  Gioberti,  una  circo- 
lare per  formare  questa  Associazione  Internazionale. 
Si  rivolgeva  in  special  modo  al  conte  Arrivabene,  a 
Eduardo  Ducpetiaux,  al  Quételet,  al  Meisser,  all'  abate 
Carton,  al  Van  der  Maclen,  perchè  formassero  un  Co- 
mitato centrale  per  una  prima  convocazione  nel  Belgio, 
pel  1840  ;  reputando  questa  regione  come  la  più  adatta 
per  la  sua  posizione  geografica  fra  1'  Olanda,  Y  Inghil- 
terra, la  Francia,  la  Germania,  la  Svizzera. 

La  circolare  di  P]nrico  Mayer  diceva  così: 

<  Da  qualche  anno  i  viaggiatori  di  tutte  le  nazioni 
percorrono  V  Eurojja  per  studiarne  le  istituzioni  di  edu- 
cazione, di  beneficenza,  o  di  punizione.  Alcuni,  man- 
dati dai  loro  governi,  gli  altri  spinti  dal  loro  deside- 
rio, tutti  collo  scopo  di  servire  la  loro  patria  e  di  far 

^ntribuire  i  resultati  delle  scienze  al  soccorrere  V  urna- 
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nità.  Questo  scopo  è  grande  e  nobile,  e  mi  son  doman- 
dato se  non  poteva  esser  raggiunto  più  presto  e  con 
maggior  sicurezza  col  concorso  delle  forze  che  fin  qui 
vi  lavorano  separatamente.  Questo  concorso  di  idee,  di 
sentimenti  non  potrebbe  effettuarsi?  Su  questo  richia- 
mo la  vostra  attenzione.  Se  questi  uomini  che  si  dedi- 
cano allo  studio  delle  istituzioni  filantropiche  avessero 
un  punto  fisso  dove  far  giungere  i  fatti  che  possiedono, 
questo  punto  non  diverrebbe  il  deposito  comune  delle 
cognizioni  di  tutti?  E  se  questo  si  trovasse  ogni  anno 
posto  in  un  nuovo  paese,  e  se  questi  medesimi  uomini, 
o  solamente  un  piccolo  numero  fra  loro,  si  riunissero  e 
si  animassero  di  quello  spirito  vivificante  che  sorge  col 
contatto  personale,  non  formerebbero  così  un'  associa- 
zione internazionale  degna  del  nostro  secolo  e  simbolo 
di  queir  unione  fraterna  che  deve  stabilirsi  di  più  in 
più  tra  i  popoli?  Vi  prego,  signore,  di  volere  espri- 
mermi la  vostra  opinione  sopra  un  soggetto  cosi  im- 
portante. Io  sarei  felice  se  poteste  unirvi  a  me  e  ad 
alcuni  amici  che  partecipano  alle  medesime  opinioni 
per  porre  fin  da  quest'  anno  la  prima  base  di  un'  As- 
sociazione che  crediamo  possa  essere  il  germe  di  molto 
bene.  > 

Nel  1862,  invitato  dal  Presidente  dell'Associazione 
Nazionale  inglese  per  il  progresso  delle  Scienze  sociali 
a  prender  parte  alle  sue  sedute  e  al  C!ongresso  inter- 
nazionale di  Beneficenza  a  Londra,  esprimeva  il  suo 
rincrescimento  di  non  potervi  intervenire,  molto  più 
che  la  riunione  di  un  tal  congresso  era  stata  uno  dei 
suoi  sogni  più  cari,  e  ricordando  pure  i  nomi  di  coloro 
a  cui  si  era  rivolto  :  <  Ohimè  !  scriveva  al  Presidente, 
parecchi  di  essi  non  appartengono  più  alla  terra  e 
quelli  che  li  hanno  portati  si  son  riuniti  là  dove  non 
vi  è  più  separazione  ;  ma  se  qualcuno  di  essi  si  troverà 
a  Londra,  spero  non  sdegnerà  il  saluto  fraterno  eh'  io 
mando  loro  dall'  Italia.  Possa  la  benedizione  di  Dio  co- 
ronare i  lavori  d' una  Associazione  che  diverrà  sempre 
più  efficace  a  misura  che  le  nazioni,  costituendosi  nelle 
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loro  individualità,  sentiranno  maggiormente  il  legame 
di  fratellanza  che  le  unisce  in  una  sola  famiglia.  > 

Famiglia,  patria,  umanità,  tre  ideali  che  la  mente 
sua  non  disgiunse  mai,  cui  il  suo  cuore  fu  sempre  ri- 
volto ! 


Capitolo  Secondo. 

Prigionia  in  Castel  Sant'Angelo. 

Domenico  Carutti,  nella  prefazione  ai  Documenti  Pra-- 
tici  del  Mamiani,  reputava  questo  libro  <  la  prima  scrit- 
tura italiana  che  significasse  il  concetto  di  porre  in  di- 
suso le  temerarie  cospirazioni,  volgere  tutto  l'animo 
alla  educazione  delle  moltitudini,  persuadere  a'  governi 
riforme  e  miglioramenti,  e  indurre  a  calcare  la  nuova 
via  non  pur  gV  ingegni  molto  assegnati,  ma  i  fervidi  e 
impazienti  e  che  pigliavano  ancora  speranza  in  certa 
setta  famosa  e  ne'  suoi  disegni  fantastici.  > 

La  setta  famosa,  era  la  Giovine  Italia  :  ed  anche  il 
Mayer,  l' abbiamo  veduto,  se  n'  era  staccato,  non  bru- 
scamente, ma  per  profondo  convincimento,  conservando 
amicizia  e  rispetto  pe'  suoi  antichi  compagni  :  egli  con- 
cordava ormai  più  nelle  idee  del  Mamiani  che  in  quelle 
del  Mazzini  ;  pensava  a  riforme  e  miglioramenti  invece 
che  ad  un'agitazione  per  immediate  insurrezioni.  D  Ma- 
miani, nel  1839,  nel  suo  scritto  Nostro  parere  iniomo 
alle  cose  itoìliane,  mostrava  come  la  rivoluzione  dovesse 
bensì  cominciare  dagli  Stati  meridionali  ;  ma  bisognava 
prepararla.  Ed  £nrico  aveva  i  medesimi  intendimenti, 
che  cercava  porre  in  atto. 

<  Vado  a  Napoli,  scriveva  al  Vieusseux.*  M' imbar- 
cherò venerdì  sulla  Maria  Antonietta:  mi  vergogno  di 


*  80  aprile  1840.  Aroh.  della  Letteratura  italiana,  nella  Biblio* 
^  Nazionale  di  Firenze. 
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abbandonare  nuovamente  l'Italia  senza  aver  veduto 
parte  si  bella:  se  volete  mandarmi  qualche  lettera,  la 
gradirò  :  ma  bisogno  non  ne  ho,  perchè  il  buon  Bava- 
rese basta  per  molti.  > 

Non  lo  sconsigliava  il  Vieusseux,  ma  mostrava  i  suoi 
timori,  pur  profferendosi  di  presentarlo  agli  amici  na- 
poletani :  * 

Da  Eagenio  aveva  già  sentito  il  vostro  progetto  di  una  gita 
a  Napoli  ;  e  ciò  mi  ha  sorpreso  assai,  perchè  il  momento  non 
mi  sembra  opportuno,  e  perchè,  quando  vi  recherete  a  Napoli, 
bisognerebbe  poterci  stare  almeno  un  mese,  che  il  tempo  passa 
presto  in  seno  alla  bella  Partenope.  Riflettete  bene,  mio  caro 
Enrico,  prima  di  mettervi  sul  vapore:  ma  poi  fate  voi;  anchMo, 
se  fossi  voi,  non  vorrei  tornare  in  Inghilterra  senza  aver  veduto 
Pestremo  regno  della  Penisola;  io  non  parlo  che  dell'opportunità. 
Napoli  ha  accettata  la  mediazione  della  Francia,  e  siamo  certi 
oramai  che  tutto  fluirà  consoliti  protocolli  del  secolo  XIX; 
ma  P  impressione  e  la  diffidenza  prodotta  dalla  paura  faran 
si  forse,  che  per  qualche  tempo  Napoli  non  sarà  un  soggiorno 
piacevole  per  nessuno,  soprattutto  per  un  forestiero. 

Fatemi  sapere  quanto  prima  quel  che  deciderete  riguardo 
a  Napoli,  affinch'  io  possa,  occorrendo,  mandarvi  lettere.  Addio. 

Nò  i  timori  del  Vieusseux  erano  infondati:  il  solo 
veder  Napoli  non  era  certo  lo  scopo  di  Enrico;  egli 
voleva  promuovere  là,  come  aveva  promosso  in  ogni 
dove,  quello  spirito  di  riforme,  queU'  ardore  per  le  isti- 
tuzioni educative  che  avrebbero  dovuto  preparare  la  ri- 
voluzione. Il  Congresso  di  Pisa  gli  aveva  infuso  nuovo 
coraggio,  nuovo  entusiasmo,  nuova  energia.  Egli  era 
ancora  fedele  al  primo  programma  della  Giovine  Italia. 

Il  Bavarese  era  a  Napoli  un  ottimo  elemento:  ma 
bisognava  infondere  nuova  vita  anche  nei  buoni;  mo- 
strare a  chi  aveva  cuore  e  sentimento  italiani  quello 
che  si  pensava  in  altre  parti  d' Italia  ;  incoraggiare  col- 
r esempio,  coi  confronti;  combattere  le  difficoltà  che  s'in- 
contravano. Egli  voleva  portare  là  una  energia  nuova, 

'  Firenze,  1*  maggio  1840.  Arch.  Mayer. 
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sia  ne'  giornali,  sìa  nelle  istituzioni  educative  e  filan- 
tropiche : 

<  La  notizia  per  gli  Asili  di  Napoli  mostra  pace  ; 
ma  io  penso  come  voi,  scriveva  al  Vieusseux,*  che  quelle 
non  siano  condizioni  accettabili,  e  che  i  promotori  di 
Napoli  dovrebbero  fare  come  quelli  di  Torino.  Son  certo 
che  si  verrebbe  a  patti  più  decorosi.  > 

<  Il  Proffresso  di  Napoli,'^  non  ha  più  colore,  e  lo 
varia  come  sulla  coperta.  Per  Dio!  Che  non  v'abbia 
più  da  essere  un  giornale  in  Italia  !  Io  non  rinuncierei 
ancora  al  vostro;  e  se,  come  dite,  il  rapporto  del  Padre 
Mauro  è  stato  favorevole,  vorrei  che  la  figuraccia  la 
facesse  il  Palazzo  Vecchio. 

>  Mi  duole  che  anche  il  futuro  Congresso  torinese 
non  avrà  i  dotti  dell'Italia  meridionale.  Si  torna  ai 
tempi  di  Galileo,  e  dovrei  dire  ai  secoli  di  barbarie, 
quando  penso  all'  errore  commesso  contro  gli  Ebrei  in 
Damasco.  Burrasche  e  fluido  elettrico  sono  necessarie 
per  purgare  il  mondo  morale  quanto  il  fisico.  > 

Aveva  tutto  stabilito  per  la  partenza  e  non  man- 
cava che  il  visto  al  passaporto,  del  quale  non  dubitava; 
ma  questo  gli  fu  negato. 

<  Il  console  '  ha  ordine  di  non  apporre  il  visto  al 
mio  passaporto  !...  Io,  che  non  mai  sono  stato  a  Napoli 
ne  sono  messo  a  bando!...  Bella  cosa  dopo  aver  fatto 
pace  cogli  Inglesi  di  dichiarar  guerra  a  una  povera  in- 
dividualità come  la  mia  !...  Il  console  promette  scrivere. 
Io  scrivo  all'amico  Bavarese  per  domandargli  consiglio. 
Fatelo  voi  pure,  ve  ne  prego.  Per  Dio  !  C  è  da  trovarsi 
poco  a  poco  imprigionato  nel  proprio  paese  senza  saper 
come  né  perchè  !...  Evviva  il  progresso  ! 

>  P.  S.  —  Mi  è  stato  fatto  da  buon  luogo  supporre 
che  presso  i  consoli  si  conservano  vecchie  liste  di  nomi 
sospetti,  già  scancellati  dalle  note  di  superiori  o  rap- 

^  Livorno,  20  aprile  1S40.  Aroh.  della  Letteratura  italiana,  neUa 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

*  Livorno,  24  aprile  1840,  al  Vieusseux.  Ivi. 
'  Livorno,  2  maggio  1840,  al  Vieusseux.  Ivi. 
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presentanti,  e  che  probabilmente  il  Ministro  napoletano 
in  Firenze  vidimerà  senz'  altro  il  mio  passaporto.  Verrò 
da  me  a  verificare  questa  supposizione.  Per  ciò  vi  prego 
intanto  di  non  far  parola  con  nessuno  dell'  accaduto.  > 

£  si  recò  infatti  a  Firenze  :  ma,  mentre  potè  avere  il 
visto  della  Polizia  e  del  Ministro  della  Santa  Sede  per  Ci- 
vitavecchia e  Roma,  non  riusd  ad  ottenere  quello  per  Na- 
poli. Partì  allora  alla  volta  di  Roma,  passando  per  Siena, 
rinunziando  alla  via  della  Maremma  com'  era  sua  prima 
intenzione.  Arrivato  a  Roma,  si  recò  alla  Legazione  na- 
poletana :  <  Sono  stato  *  dal  Ministro  di  Napoli  dov'  era 
rimasto  il  mio  passaporto  vistato  dalla  Legazione  au- 
striaca e  dalla  Direzione  generale  della  polizia  romana. 
Mi  si  fecero  delle  difficoltà  alla  cancelleria,  e  chiesi  di 
vedere  il  Ministro  in  persona.  Il  conte  Ludolf  esaminò 
la  cosa  e  mi  disse  che  gli  era  impossibile  di  apporre 
il  suo  visto  al  mio  passaporto.  Gli  domandai  se  aveva 
qualche  ordine  speciale  ;  mi  rispose  di  no  ;  ma  che  gli 
doleva  di  non  avere  alcuna  indicazione  da  darmi,  per- 
chè il  suo  Governo  si  limitava  semplicemente  a  un  ri- 
fiuto del  visto  senza  altra  spiegazione.  Avendo  doman- 
data la  data  dell'  ordine,  seppi  che  era  del  1837.  > 

Enrico  tentò  di  vincere  questa  difficoltà;  si  rivolse 
a  Neri  Corsini,  il  quale  si  dichiarò  nell'  impossibilità  di 
ottenere  il  permesso,  trattandosi  di  cosa  alla  quale  le 
autorità  toscane  e  le  missioni  estere  erano  totalmente 
estranee. 

Non  tralasciò  di  cercar  tutti  i  mezzi  per  ottenere 
il  desiderato  visto;  e  intanto  occupava  il  suo  tempo  a 
Roma  a  veder  gli  amici  e  a  rendersi  conto  del  pro- 
gresso che  l'istruzione  e  la  beneficenza  avevan  fatto  colà. 
<  Aspettando  *  passerò  in  rivista  questa  sublime  capi- 
tale. Ho  rivisto  il  bravo  De  Matthaeis  e  monsignor  Mo- 
nchini, col  quale  andrò  a  veder  qualche  istituto  che  non 
conosco  ancora.  Sono  stato  dal  Principe  di  Musignano 

'  Lettera  alla  famiglia^  26  maggio  1840.  Arch.  Mayer. 
•  Idem. 
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che  occupa  il  palazzo  che  era  dì  Letìzia  Bonaparte  al 
Corso.  Il  degno  conte  Guardabassi  dì  Perugia  è  pari- 
mente qui  e  abita  vicino  a  me.  Vedete  dunque  che 
cerco  e  trovo  compensi  alla  noia  di  vedermi  sfuggire  il 
mio  viaggio  di  Napoli  :  ma  è  una  indegnità  per  coloro 
che  ne  sono  la  causa.  Contro  la  forza  la  ragion  non  vale, 
e  bisogna  sottostare  e  chi  sa  ancora  per  quanto  tempo!  > 
<  Mi  trovo  incagliato,  scriveva  al  Vieusseux/  ma  feli- 
cemente Koma  è  una  bella  secca  per  incagliarvi;  e,  se 
non  potrò  godermi  il  paradiso  di  Napoli,  mi  contenterò 
di  questo  purgatorio.  Rivedo  persone  e  cose,  e  più  cose 
che  persone,  e  dalla  mattina  alla  sera  sono  in  giro. 
Monsignor  Monchini  vi  saluta,  così  Reumont,  che  mi 
dice  esser  con  voi  in  assidua  corrispondenza  per  la  sua 
cronologia  fiorentina. 

>  Qui  nel  Gabinetto  letterario  ho  trovato  la  Guida 
e  tutti  i  fogli  francesi,  non  esclusi,  benché  dati  a  leg- 
gere a  mano,  il  Courrier  e  il  National.  Si  stampano 
giornaletti  in  quantità,  per  lo  più  artistici,  ma  anche 
articoli  di  letteratura  e  di  morale  vi  prendono  posto. 
Le  arti  non  languiscono  e  la  riedificazione  di  San  Paolo, 
considerata  dal  punto  di  vista  architettonico,  è  certo 
r  opera  più  grandiosa  che  a'  dì  nostri  si  vada  facendo 
in  Europa. 

>  Scrivetemi,  perchè  altri  otto  giorni  almeno  avrei 
intenzione  di  passarli  qui.  Ditemi  se  ogni  speranza  di 
nuovo  giornale  sia  svanita.  Ditemi  se  si  prenderà  in 
più  seria  considerazione  il  progetto  improvvisato  di  pub- 
blica istruzione.  In  questa  parte  il  Monchini  va  sempre 
tentando  quanto  può  ed  ora  si  è  dato  pure  alla  riforma 
delle  carceri.  Vedremo  quello  che  nascerà. 

>  Di  Napoli  non  si  sa  nulla  più  qui,  di  quel  che  si 
sappia  della  China;  vedo  che  non  c'è  bisogno  di  mu- 
raglia per  separare  ermeticamente  una  provincia  dal- 
l' altra. 


'  Roma,  26  maggio  1840.  Arch.  della  Letteratura  italiana,  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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>  Di  Roma  che  notizie  ho  da  darvi  ?  ler  l' altro  il 
Cardinale  tesoriere  andò  a  prender  possesso  della  sua 
chiesa  di  San  Pietro  in  Montorio  in  una  carrozza  che 
costa  12,000  scudi  ;  t'  era  pranzo  di  150  persone.  La 
stessa  mattina  una  bella  giovinetta,  nipote  del  cardinale 
Della  Porta,  vesti  l'abito  di  monaca  a  Tor  di  Specchi. 
Ecco  le  nuove  d' oggi,  ed  eran  le  nuove  d' ieri,  e  sa- 
ranno quelle  di  domani.  > 

In  quei  giorni  si  recava  a  fare  una  corsa  a  Pale- 
strina,  ad  Alatri  e  visitava  pure  gli  altri  paesetti  della 
Comarca  e  della  provincia  di  Frosinone. 

Ma,  poiché  questa  escursione  è  narrata  ne'  suoi  più 
minuti  particolari  dallo  stesso  Enrico,  la  riferisco  inte- 
gralmente : 

€  Cara  madre  e  fratelli  !  —  Po  fi,  29  maggio.^  —  Ho 
passato  tutto  il  giorno  in  diligenza  dalla  mattina  alle  4, 
fino  a  questa  sera  alle  7,  percorrendo,  dopo  lasciata  la 
Campagna  romana,  quella  bella  valle,  che  si  apre  fra 
le  colline  di  Frascati  e  di  Palestrina.  Non  ve  la  descri- 
verò, perchè  ve  ne  parlai  altra  volta,  quando  vi  rac- 
contai le  avventure  incontrate  in  questa  medesima  valle, 
tornando  a  Roma  dal  santuario  di  Monte  Cassino.  Da 
quel  tempo  sono  ormai  trascorsi  dieci  anni  ;  e  in  questi 
dieci  anni  la  civiltà  ha  progredito  anche  qui,  sicché 
questa  volta  ho  riveduto  da  mattina  a  sera  in  una  co- 
moda diligenza  quei  luoghi,  che  dieci  anni  fa  aveva 
visitati  a  piedi  col  riposo  di  due  notti  ;  e  quali  notti  !... 

>  Sono  sceso  di  legno  a  poche  miglia  da  Coprano,  e 
in  vista  di  Pofi,  che  è  il  luogo  dal  quale  vi  scrivo.  È 
un  povero  castello  in  cima  a  un  colle,  circa  un  miglio 
e  mezzo  distante  dalla  strada  maestra.  Ho  fatto  questo 
tratto  a  piedi  con  tutto  il  mio  bagaglio,  giacché  viaggio 
a  un  dipresso  come  Eutichio  della  Castagna.  Giunto  in 
cima  al  colle  e  sull'  ingresso  del  paesetto,  domandai  a 
persona,  che  stava  osservandomi,  ove  fosse  la  casa  Mo- 

^  Giornale  d'una  passeggiata  neUa  Comarca  di  Roma  e  prò- 
yincia  di  Frosinone,  dal  29  maggio  al  4  giugno  1840.  Arch.  Mayer. 
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scardini.  —  ■  Son  io,  Moscardini,*  rispose,  '  che  posso 
fare  per  serrirla  ?  "*  —  "  Le  chiedo  ospitalità  per  questa 
sera,"  diss^  io,  "  giacché  mi  prendo  la  libertà  di  venire 
a  visitare  sua  sorella,  la  signora  Carolina  SterbinL  Sono 
Enrico  Mayer,  l' amico  di  Pietmccio.'  —  *  Sia  il  benve- 
nuto !  *   riprese  affettuosamente  il  signor  Moscardini 
'  Ella  vedrà  mia  madre,  e  i  miei  fratelli,  e  una  bam- 
bina di  Carolina  ;  ma  mia  sorella  è  andata  da  più  giorni 
a  Vico  presso  sua  suocera.''  —  "  Mi  duole,"  risposi  io, 
*  di  non  averlo  saputo,  perchè  avrei  preso  direttamente 
da  Prosinone  la  via  di  Vico,  che  è  vicino  ai  luoghi  che 
principalmente  mi  propongo  di  visitare,  come  le  mura 
di  Alatri,  le  grotte  di  CoUepardo,  e  la  Certosa  di  Tri- 
sulti.'*  —  "Io  le  darò  domani  una  guida,  e  forse  qualr 
cuno  de' miei  fratelli  potrà  accompagnarvela,  ma  intanto 
non  le  rincresca,''  aggiunse  con  gentilezza  un  po'  risen- 
tita, "  di  aver  per  isbaglio  procurato  aUa  mia  famiglia 
il  vantaggio  di  conoscerla."  —  E  così  discorrendo  en- 
trammo nell'  antico  castello  de*  Colonnesi,  dove  è  la  casa 
Moscardini.  Vi  trovai  la  madre  con  la  piccola  Ersilia 
in  braccio,  la  quale  al  vedermi  un  poco  piangeva,  e  un 
poco  rideva,  e  così  ha  continuato  a  fare  tutta  la  sera, 
sorridendomi  da  lontano,  e  gridando  papà,  e  piangendo 
poi  da  vicino,  riconoscendo  il  suo  errore.  Tre  figli  abi- 
tano colla  madre,  uno  de'  quali  conobbi  a  Roma  anni 
addietro  ;  un  altro  è  maritato  e  vive  da  sé  ;  ma  tutti 
mi  si  riunirono  intomo;  e,  finché  vi  fu  un  poco  di  luce 
in  cielo,  abbìam  girato  intorno  al  Castello,  contemplando 
la  bella  veduta  che  si  gode  da  quest'  altura.  Questa  po- 
sizione per  altro  non  basta  a  proteggere  Pofi  dall'  in- 
flusso della  mal'  aria  delle  Paludi  Pontine,  che  si  fa 
strada  per  una  foce  verso  Prassedi  e  Pipemo.  Questi 
sono  nomi   celebri  ne'  fasti  del  brigantaggio  :  ma   di 
questo,  grazie  al  cielo,  non  se  ne  parla  più  ;  ed  anzi  in 
Prassedi  vi  è  domani  una  festa,  per  un  solenne  possesso 
che  ne  prende  il  Cardinal  tesoriere.  Mi  è  stato  proposto 
di  andarvi  ;  ma  non  ne  ho  il  tempo.  Due  o  tre  de'  Mo- 
^ardini  ci  vanno  come  bandisti,  giacché  Pofi  ha  la  sua 
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banda  musicale,  che  serve  almeno  a  far  passare  inno- 
centemente qualche  serata  alla  gioventù.  Questa  festa 
ha  per  me  l'inconveniente  che  tutte  le  cavalcature  di 
Pofi  sono  impegnate  per  questa  notte  ;  ma  poco  male  ; 
andrò  a  piedi. 

>  Vico,  30  maggio,  —  Stamani  ho  lasciato  Pofi  sopra 
un  mulo,  accompagnato  dal  ciociaro  Bartolommeo  Ce- 
celli  ;  ma  dopo  hreve  tratto  di  strada,  posi  piede  a  terra, 
preferendo  le  mie  due  gambe  alle  quattro  del  mulo. 
Venni  a  rinfrescarmi  a  Prosinone  ;  e  sapete  chi  m' im- 
bandì la  mensa?  La  vittoria  di  Cesare,  Ve  la  lascio  a 
indovinare;  e  furono  maccheroni  eccellenti  colle  alici 
(che  noi  chiamiamo  acciughe),  e  uno  stufatino  squisito 
di  vitella  e  piselli.  Che  vi  pare  per  un  giorno  di  magro 
in  queste  montagne?...  pane  e  vino  ci  s'intende,  e  il 
tutto  per  un  papetto  !,.,  Chi  non  direbbe  evviva  alla  vit- 
toria di  Cesare  ?  Per  togliervi  di  curiosità,  e  per  impe- 
dire che  qualche  futuro  antiquario  non  prenda  qualche 
farfallone  commentando  le  mie  parole,  vi  dirò  che  una 
misera  locanduccia  è  qui  tenuta  da  una  buona  donna 
chiamata  Vittoria,  moglie  e  vedova  d'un  uomo  chia- 
mato Cesare  ;  ecco  l' origine  di  questa  nuova  vittoria  di 
Cesare!  Viva  la  Vittoria!  io  certamente  debbo  ante- 
porla  alla  Lauretta  che  sta  in  cima  al  paese,  la  quale, 
dieci  anni  fa,  quando  giunsi  stanco  morto  di  notte  alla 
sua  locanda,  e  chiesi  un  letto,  mi  disse  :  "  Aspetta  che 
questi  signori  abbian  finito  di  cenare,  e  poi  dormirai 
sulla  tavola  !  "  E  detto  fatto,  bisognò  contentarsi  di 
questo  letto,  e  darne  anche  mezzo  al  D.  J.  {Johv^on\  che 
per  forza  ebbe  a  dimenticare  i  suoi  comforts  inglesi. 

>  Finita  la  mia  refezione,  feci  visita  al  signor  De  Mat- 
thaeis  conservatore  delle  ipoteche,  il  quale  altra  volta 
mi  aveva  ospitalmente  accolto  per  commendatizia  di  suo 
fratello  il  professore  di  Roma,  mio  buon  amico  e  me- 
dico. Anche  in  questa  circostanza  mi  fece  gentili  esibi- 
zioni, eh'  io  non  accettai,  avendo  lungo  cammino  da  fare 
per  giungere  la  sera  a  Vico.  Mi  separai  dal  Cecelli,  che 
mi  aveva  trovato  altra  guida,  Pasquale  Pratesi,  un  pò- 


428  LIBRO  QUINTO. 

vero  fornaio,  che  mi  chiese  soli  tre  paoli  per  far  meco 
quattordici  miglia,  e  rifarle  poi  solo  per  tornarsene  a 
Frosìnone  !  La  nostra  prima  stazione  fu  a'  piedi  del 
colle  ove  è  Alatri.  Poi  salimmo  a  visitare  questa  anti- 
chissima città.  È  tutta  fabbricata  di  pietre  senza  into- 
naco, e  le  più  misere  casupole  hanno  una  certa  archi- 
tettura gotica,  che  dà  all'  insieme  un  aspetto  che  non 
ho  riscontrato  altrove.  Le  vie  girano  in  cerchio  o  sal- 
gono verso  la  cima  dóve  ora  sono  chiesa,  convento  e 
seminario,  e  dove  anticamente  era  la  cittadella;  e  quando 
dico  anticamente,  parlo  di  una  antichità,  in  paragone 
della  quale  l' antichità  di  Roma  è  cosa  moderna  !  Qui 
mi  trovo  nel  centro  degli  Aborigeni,  degli  abitanti  pri- 
mitivi d' Italia,  ai  quali  la  nostra  storia  non  giunge. 
Felicemente  essi  ne  scrissero  alcune  pagine  con  parole 
che  non  si  scancellano  ;  con  pietrami  cioè  di  tali  dimen- 
sioni, che  nissun  urto  di  secoli  o  di  vicende  li  ha  smossi. 
Le  antiche  mura  di  Alatri  sono  le  più  maravigliose  fra 
quante  costruzioni  così  dette  ciclopi-che  mi  sono  finora 
venute  sott'  occhio.  Volterra,  Fiesole,  Cremona,  sono  ben 
poca  cosa  in  confronto  di  quell'angolo  di  muro  con 
porta  quadrangolare,  sotto  la  quale  han  passato  tante 
generazioni,  e  continueranno  a  passare,  senza  timore 
che  crollino  quegli  architravi,  composti  da  un  solo  masso 
di  macigno.  Mentr'  io  ammirava  questo  monumento  di 
un  popolo  quasi  favoloso,  sul  quale  Saturno  ebbe  regno, 
il  suo  figliuolo  Giove  mi  apparve  sotto  la  forma  che  gli 
acquistò  V  epiteto  di  Pluviale  ;  forma  non  la  più  desi- 
derabile per  me  in  quel  momento,  giacché  appunto  ten- 
tava di  disegnare  alla  meglio  que'  massi.  Pure  rimasi 
imperterrito  all'  opra,  protetto  dall'  ombrello  che  il  po- 
vero Pasquale  mi  sosteneva  sulla  testa,  e  incoraggiato 
dallo  sguardo  di  graziosa  contadinella,  che  mi  aprì  un 
orto  vicino  da  cui  potei  meglio  vedere  le  due  faccie  del 
muragliato,  coli'  angolo  comune  ad  entrambe,  e  che  è 
veramente  un  capolavoro  d'intelligenza  e  di  forza. 

>  Felicemente  durò  poco  la  forma  pluviale,  e  di  buon 
augurio  fu  quella  di  lampo  e  tuono  che  le  venne  dietro. 
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Ond'  io,  disceso  dalla  cittadella  di  Alatri,  e  traversata 
altra  parte  della  città,  uscii  dalla  porta  che  è  Terso 
Vico,  e  traversai  per  più  miglia  una  bella  valle  irrigata 
da  un  ruscelletto  di  cui  non  mi  rammento  il  nome.  A 
destra  vedeva  dietro  me  la  città  vescovile  di  Veroli,  e 
a  sinistra  dominava  il  castello  di  Fumone,  le  cui  mura 
sorgono  sopra  un  arido  poggio,  ma  son  coronate  da 
maestosi  pini  e  cipressi,  che  la  mia  guida  mi  disse  pian- 
tati in  amenissimo  giardino.  Egli  lo  chiamava  enfati- 
camente il  Giardino  d' ItcUiaf  e  mi  ci  voleva  condurre, 
ma  era  vicino  il  tramonto,  e  mi  sarei  di  troppo  allon- 
tanato da  Vico.  Questo  castello  mi  si  presentava  esso 
pure  sulla  cima  d' un  poggio,  e  ne  ho  trovato  ben  lunga 
e  scoscesa  la  salita.  Giunto  in  cima,  ed  entrato  nelle 
mura  che  lo  circondano  ancora  con  porte  e  torri  mezzo 
smantellate,  cercai  se  vi  fosse  locanda.  Ci  fu  indicata 
un'  osteria;  ma  l' ostessa  ci  disse  che  dava  da  bere,  ma 
non  da  dormire.  V'era  una  tavolata  di  bevitori,  che 
m' invitarono  ad  accostare  le  labbra  al  loro  unico  bic- 
chiere, e  lo  feci  di  buon  cuore,  già  pensando  che  forse 
mi  toccherebbe  a  dormire  sulla  loro  tavola  come  su 
quella  di  Lauretta.  Ma  l'ostessa  disse  alla  mia  guida 
che  in  Vico  non  mancavano  letti  per  forestieri  in  case 
particolari,  e  ne  nominò  più  d'una,  fra  le  quali  sentii 
il  nome  di  Sterbini.  Dissi  allora  alla  mia  guida  di  tor- 
narsene pure  a  Frosinone,  e  eh'  io  cercherei  ospitalità. 
Mi  feci  accompagnare  in  casa  Sterbini,  ove  trovai  la 
signora  Carolina  con  due  altre  donne,  che  poi  seppi 
esserle  suocera  e  cognata  ;  queste  non  mi  conoscevano, 
ed  essendo  quasi  buio,  anche  la  signora  Carolina  a  prima 
vista  non  mi  conobbe,  e  cacciò  un  urlo,  prendendomi, 
credo,  per  suo  marito  ;  ed  infatti  abbiamo  circa  la  stessa 
statura,  e  la  stessa  vivacità  di  movimenti.  Fu  qualche 
tempo  prima  di  riaversi  dalla  sua  sorpresa,  giacché  la 
lettera  eh'  io  le  aveva  diretto  a  Pofi  non  le  era  giunta, 
ed  essa  mi  credeva  in  viaggio  per  l' Inghilterra.  Dopo 
le  prime  accoglienze,  le  dimandai  di  trovarmi  una  stanza 
ospitale,  ma  non  in  casa  di  sua  suocera,  alla  quale  non 
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desideravo  averne  V  obbligazione.  Mi  accompagnò  dap- 
prima da  un  vecchio  signore,  di  cui  non  mi  rammento 
il  nome,  ma  che  si  scusò  col  dire,  che  non  voleva  far 
torto  a  casa  Sterbini;  dai  suoi  discorsi  mi  parve  un 
mezzo  matto,  e  non  mi  dispiacque  di  cercare  altro  al- 
loggio. Ed  infatti  lo  trovai  in  un'altra  casa  Sterbini, 
dalla  quale  vi  scrivo,  e  dove  tornerò  a  dormire  domani 
sera,  dopo  una  giornata  campale  di  cui  ho  già  combi- 
nato i  preparativi. 

>  Vico,  31  maggio.  —  Questa  è  stata  giornata  di  fati- 
coso pellegrinaggio,  ma  fatiche  sopportate  con  gioia  (ler 
la  bellezza  de'  luoghi  che  ho  visitati.  Né  solitaria  è  stata 
la  mia  passeggiata.  La  signora  Sterbini  col  suo  cognato 
signor  Miliani  hanno  voluto  accompagnarmi,  oltre  quat- 
tro 0  cinque  uomini  armati  di  torcie  per  le  grotte  di 
CoUepardo.  Avevamo  cavalcature,  ma  io  ho  dato  di 
nuovo  la  preferenza  alle  mie  gambe.  Sceso  il  poggio, 
abbiam  seguitate  le  falde  de'  monti,  lasciando  CoUepardo 
a  diritta,  e  internandoci  in  bella  e  spaziosa  valle.  In 
questa  v'  è  uno  sprofondamento  di  terreno  veramente 
singolare,  che  gli  abitanti  chiamano  il  Pozzo  ;  ed  infatti 
presenta  l' interno  di  vasto  cilindro,  che  ha  circa  due- 
cento piedi  di  diametro,  ed  altrettanti  di  profondità. 
Dififerisce  dai  così  detti  baratri  delle  colline  pisane, 
perchè  questi  sono  per  lo  più  opera  delle  acque  che 
sciolgono  le  terre,  mentre  qui  le  pareti  del  pozzo  sono 
di  masso,  e  tutta  la  circonferenza  della  sua  apertura  si 
trova  sullo  stesso  livello.  La  tradizione  popolare  dice  che 
fosse  anticamente  un'aja,  e  che  sprofondò  per  gastigo 
divino,  avendo  i  contadini  voluto  battervi  il  grano  in 
giorno  di  festa  !  Dovevano  esser  contadini  ricchi,  per 
aver  un'  aja  di  dimensioni  così  gigantesche.  Varie  piante 
crescono  rigogliose  nel  fondo,  il  che  fa  supporre  che  \i 
siano  delle  sorgenti  d' acqua,  ma  la  scesa  è  affatto  im- 
praticabile all'  uomo  ;  e  di  questa  sicurezza  si  approfit- 
tano vari  uccelli  che  vi  hanno  posto  i  nidi,  e  che  si  ve- 
dono ruotare  il  volo  intorno  alle  pareti  di  questo  pozzo 
♦erminato. 
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>  Di  qui  seguitammo  la  via  verso  i  monti  di  Monna 
e  di  Rosanara  ;  il  x)rìmo  de'  quali  sopra  una  delle  mie 
carte  topografiche  è  indicato  col  nome  di  Crepacuore. 
Ne  feci  r  osservazione  a  una  delle  nostre  guide,  che  mi 
rispose  esclamando  :  "  E  che  crepacuore  è  stata  per  tanti 
questa  montagna  !  "^  £  mi  raccontò  che  fra  i  suoi  bur- 
roni e  nelle  sue  grotte  solevano  i  briganti  trasportare 
gV  infelici  che  rapivan  per  via,  e  tenerveli  mentre  trat- 
tavano co'  parenti  del  loro  riscatto.  Trattative  interrotte 
spesso  dalla  mutilazione  e  dalla  morte  !  La  provincia 
eh'  io  traverso  è  classica  nella  storia  del  brigantaggio  ; 
ma  oggi  parliamo  di  cose  più  liete  ! 

>  La  valle  diventava  sempre  più  stretta,  e  presto  la 
nostra  via  si  trovò  fra  balze  spogliate  d'ogni  vegeta- 
zione, avendo  a  destra  profondi  precipizi.  Vari  gruppi 
di  uomini  e  donne  facean  camino  con  noi,  tanto  a  piedi 
quanto  su'  muli  ;  tutti  diretti  verso  la  Certosa  di  Tri- 
sulti,  o  più  precisamente  verso  la  miracolosa  immagine 
della  Madonna  della  Cesa,  che  si  venera  in  una  grotta 
sotto  la  Certosa.  Oggi,  essendo  domenica,  era  più  nu- 
meroso il  pellegrinaggio,  e  gli  abiti  nazionali  sfoggia- 
vano per  lini  più  candidi,  e  per  colori  più  vivi.  Da  un 
bosco  di  quercie  che  ci  si  parava  davanti,  udimmo  risuo- 
nare de'  cantici,  e  presto  comparve  una  numerosa  pro- 
cessione di  devoti,  preceduti  da  un  crocifisso,  e  seguiti 
da  un  prete  a  cavallo.  Vi  era  quasi  tutta  la  popolazione 
di  CoUepardo,  d' ogni  età  e  d'  ogni  sesso.  Gli  uomini 
andavano  avanti.  Penetrammo  noi  pure  nel  bosco  e  poco 
dopo  giungemmo  alla  Certosa.  Non  la  paragonerò  con 
quella  di  Firenze  o  di  Pisa,  e  molto  meno  con  quella 
che  visitai  fra  le  Alpi  che  dominano  il  Deliìnato  ;  ma 
anche  Trisulti  ha  il  suo  merito,  e  questo  Appennino  ha 
esso  pure  un  carattere  di  selvaggia  sublimità.  Sono  sui 
confini  del  regno  di  Napoli,  e  varcato  il  monte,  scen- 
derei sulle  sponde  del  Garigliano,  e  precisamente  presso 
all'  isola  di  Sora,  e  nella  patria  di  Cicerone  !...  Ma  Dio 
mi  liberi  dalle  tentazioni!  questo  regno  di  Napoli,  questa 
bella  pagina  nel  libro  della  Natura,  è  per  me  pagina 
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chiusa,  e  il  guado  del  Garigliano  sarebbe  ora  per  me 
più  pericoloso  di  quel  che  noi  fosse  dieci  anni  sono! 

>  Un  praticello  ombreggiato  da  noci,  e  rinfrescato 
da  una  fontana  stendesi  fra  il  muro  esterno  della  Cer- 
tosa e  il  monte.  Vari  contadini  co'  loro  giumenti  gode- 
vano del  refrigerio  dell'  ombra  e  dell'  acqua,  obbedendo 
alle  parole  dell'  iscrizione  scolpita  sulla  fontana  :  Populus 
bibat  et  Jumenta  !  Ma  per  noi  altri  avevamo  speranza 
di  ottenere  dai  Certosini  miglior  ristoro  di  quello  cosi 
provveduto  al  popolo  ed  alle  bestie....  Andammo  a 
visitare  la  Madonna  della  Cesa.  Scrivo  questo  nome 
come  mi  è  stato  indicato,  ma  credo  che  dovrebbe  essere 
della  Scesa,  anzi  del  precipizio  e  del  rompicollo  ;  giac- 
ché è  difficile  il  figurarsi  come  scenda  a  picco  il  sen- 
tiero che  vi  conduce.  Tanto  che  in  fine  si  trasforma  in 
più  scale  intagliate  nel  masso,  e  sulle  quali  un  debole 
parapetto  mal  difende  dalle  vertigini.  Cosi  calammo  in 
profondo  burrone,  finché  sotto  vastissima  rupe  che  sporge 
suir  abisso,  ci  apparve  la  cappella,  dove  si  venera  l' im- 
magine tanto  celebrata  in  questi  contomi.  Vi  è  pure 
un  piccolo  romitorio  incavato  nella  rupe  stessa;  ma  è 
abbandonato.  Fatte  le  scale  allo  scendere,  bisognò  pen- 
sare a  rifarle  alla  salita,  e  qui  si  che  ci  pareva  di  an- 
dare rampicando  di  chiappa  in  chiappa,  come  aveva 
fatto  Dante  !...  Il  signor  Miliani  ed  io  andammo  depu- 
tati a  ringraziare  il  Padre  provveditore  d' una  refezione 
che  ci  aveva  offerta.  Costui  mi  fece  varie  domande  in- 
torno alla  Gran  Certosa  di  Grenoble,  che  è  il  centro 
de'  pensieri  di  tutti  i  Certosini,  e  con  interesse  ne  sentì 
di  nuovo  da  me  de'  ragguagli,  che  forse  già  cento  volte 
doveva  aver  letti  e  sentiti;  ma  delle  cose  care  la  ripeti- 
zione non  è  mai  troppa.  Mi  fece  visitare  la  chiesa,  i  chio- 
stri e  la  spezieria  ;  e  quest'ultima,  ben  tenuta  e  genero- 
samente provvista,  è  di  gran  benefìzio  per  tutti  i  luoghi 
vicini,  ed  è  come  un  dispensario  di  tutto  il  contado. 

>  Dopo  esserci  ancora  un  poco  inoltrati  fra  i  monti, 
la  cui  cima  è  tuttora  coperta  di  nevi,  ci  allontanammo 
dalla  Certosa  prendendo  la  via  di  Collepardo.  Qui  non 
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si  parla  di  altro  che  della  grande  scoperta  fatta  di  una 
cava  d'oro  e  d'argento.  Cominciava  a  scavarsi  non  so  da 
chi,  quando  sorse  litigio  di  proprietà,  e  il  Governo  mise 
pur  egli  avanti  le  sue  ragioni.  Ma  quando  cominciò  l'opera 
de'  legali  cessò  quella  de' minatori  ;  e  intanto  una  frana 
di  terreno  ha  ricoperta  la  miniera.  Chi  sa  quanto  durerà 
Io  statu  quo  !  Chi  sa  che  un  altro  movimento  di  terreno 
non  metta  di  nuovo  a  nudo  que'  tesori  ;  perchè  queste 
balze  sono  dotate  di  qualità  locomotiva,  che  già  incute 
spavento  negli  abitanti  di  CoUepardo,  i  quali  temono  di 
veder  le  loro  case  scender  giù  nel  burrone.  Così  accadde 
pochi  anni  sono  di  una  parte  di  Todi,  così  di  Lizzano 
vicino  a  San  Marcello,  così  di  più  luoghi  nella  Sviz- 
zera ;  son  brutti  fenomeni,  quando  le  montagne  si  muo- 
vono ;  ed  è  poco  compenso  a  tanta  rovina  il  beli'  or- 
rore che  ne  risulta  per  dar  materia  da  scrivere  a  nuovi 
viaggiatori.  CoUepardo  per  ora  sta  in  piedi,  e  i  capricci 
del  suo  terreno  sono  stati  fino  a  questi  ultimi  tempi 
un  oggetto  di  curiosità  più  che  di  terrore.  Dovute  a 
questi  capricci  sono  alcune  grotte,  di  cui  ho  visitata  la 
principale,  cosa  veramente  maravigliosa.  Le  nostre  guide 
con  altri  abitanti  del  paese  ci  avevano  preceduto  per 
illuminarla  con  fiaccole  e  fascine  ;  e  quando  entrammo 
pareva  un  incantesimo  di  demoni.  Il  sotterraneo  aveva 
r  aspetto  di  vasta  rotonda  sostenuta  da  immensi  pila- 
stri che  s'innalzavano  dall'abisso;  i  fuochi  disposti 
dietro  a  questi  pilastri  ben  servivano  a  illuminarne 
una  parte,  ma  non  giungevano  a  rischiarare  né  il  fondo, 
né  la  volta  ;  sicché  sopra  e  sotto  di  noi  tutto  era  tene- 
bre, e  noi  stessi  eravamo  a  mezz'  altezza  sopra  tronchi 
di  pilastri,  di  cui  ci  era  nascosta  la  base.  In  varie  di- 
rezioni apparivano  profondi  recessi,  che  si  diramavano 
dalla  grotta  principale.  Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio, 
si  alzò  un  grido,  cui  altre  cento  grida  risposero,  e  tutte 
le  fiaccole  si  agitarono,  e  furon  portate  in  giro  tra  pila- 
stro e  pilastro,  sicché  al  continuo  variare  delle  luci  e 
delle  ombre  la  grotta  pareva  trasformarsi,  e  popolarsi 
di  forme  bizzarre  che  s' incontravano  e  s' incrociavano. 

Matbb.*  28 
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Le  nostre  guide  ci  tornarono  Ticine,  e  volli  io  pure 
penetrare  più  addentro  in  questo  regno  della  notte,  ed 
ora  su  due  gambe,  ora  su  quattro,  e  talvolta  anche 
strisciando  sul  ventre,  esplorai  i  più  segreti  orrori  di 
queste  profonde  caverne,  degne  veramente  d'un  conci- 
storo di  diavoli,  convocato  <  dal  rauco  suon  della  tar- 
tarea tromba.  >  Ma  basti  così,  perchè  tali  luoghi  mal  si 
descrivono  e  peggio  ancora  si  disegnerebbero;  l'eflFetto 
che  producono  è  effetto  fantastico  ;  è  moto  d' immagi- 
nazione; e  perciò  li  abbandono  in  balla  della  vostra 
fantasia,  che  può  raffigurarseli  meglio  eh'  io  non  saprei 
presentarglieli. 

>  Usciti  di  sottoterra,  respirammo  con  gioia  le  fre- 
sche aurette  della  sera  sul  margine  di  ruscelletto,  che 
scende  precipitoso  dalla  Certosa  di  Trisulti,  scavandosi 
profondissimo  letto.  Risalimmo  per  le  sue  sponde  e  tor- 
nammo a  CoUepardo,  dove  ci  trattenemmo  alquanto  a 
rinfrescarci  e  a  conversare  con  due  sacerdoti  del  paese, 
e  principalmente  coli' arciprete  che  mi  parve  persona 
istruita  assai.  Un'  altra  ora  di  cammino  ci  ha  ricon- 
dotti a  Vico,  dopo  una  giornata  che  ben  ebbi  ragione 
di  annunziarvi  ieri  come  una  giornata  campale.  Mala 
bellezza  e  la  varietà  de'  luoghi  mi  ha  impedito  di  pro- 
vare stanchezza  alcuna,  e  domani  mi  aspetta  altra  gior- 
nata simile  a  questa. 

>  Subiaco,  1^  giugno.  —  Questa  mattina  ho  lasciato 
Vico,  guidato  da  un  vecchio  per  nome  Pio  Frasca. 
Lasciammo  Guercino,  vero  centro  della  Cioceria,  cioè 
di  questa  popolazione  calzata  di  cioci.  Il  ciocie  con- 
siste in  un  pezzo  bislungo  di  pelle  di  capra  che  si 
adatta  sotto  il  piede  a  guisa  di  sòia,  fermandolo  poi 
sul  piede  stesso  per  mezzo  di  funicelle  che  stringono 
pure  la  gamba.  Perchè  queste  funicelle  non  offendano 
la  pelle,  si  fascia  prima  la  gamba  con  striscio  di  tela, 
e  ne  risulta  una  calzatura  goffa,  ma  che  dicesi  como- 
dissima per  camminare.  Gli  abitanti  di  questi  monti 

'  ^nno  ricevuto  il  nome  di  ciociari,  e  diconsi  pure 
%  forse  perchè  sono  buoni  camminatori.  L'uso 
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del  ciocie  deve  essere  antichissimo,  e  questa  forse  è  la 
forma  primitiva  dello  stivaletto  o  coturno;  ecco  forse 
un  calzare  aborigeno,  tuttora  esistente  nella  terra  degli 
Aborigeni  !  I  cioci  di  Guercino  sono  i  più  stimati,  e  con 
un  papetto  può  aversene  un  paio  ;  ero  quasi  tentato  di 
farne  la  prova;  ma  per  un  paio  di  giorni  non  mette 
conto. 

>  Da  Guercino  seguitai  per  più  miglia  un  sentiero 
che  traversa  il  così  detto  Fosso  delle  Prata  longhe;  ma 
fosso  senza  stilla  d' acqua  ;  e  prata  senza  fil  d' erba  ; 
che  tremenda  aridità  !  che  ardore  di  sole  riverberato 
fra  due  nude  pendici  !  non  una  casa,  non  un  albero 
per  più  e  più  miglia  ;  e  il  solo  uomo  che  s' incontrasse 
fu  un  romito  che  abita  sopra  un  monte  vicino,  in  luogo 
detto  Sant'Agnello.  Questo  deserto  fu  uno  de'  centri  del 
brigantaggio,  e  il  vecchio  Pio  mi  raccontò  di  esser  ca- 
duto tre  volte  nelle  loro  mani,  ma  di  esserne  sempre 
scampato  senza  ingiuria,  mercè  la  sua  povertà.  U  più 
gran  pericolo  per  questi  poveri  contadini  era  di  essere 
sospettati  come  delatori  per  parte  de'  briganti,  e  come 
fautori  di  questi  per  parte  delle  autorità.  Le  bastonate 
da  queste  o  da  quelli  eran  dunque  sicure.  Mi  ha  rac- 
contato casi  orribili  della  banda  di  Gasperone,  di  Bar- 
bone e  di  altri  ;  ma  di  tali  orrori  ne  sono  pieni  i  libri 
ed  io  voglio  invece  qui  rallegrarmi  di  aver  potuto  oggi, 
solo  con  un  vecchio  sessagenario,  traversare  impune- 
mente questi  luoghi  dove  anni  addietro  niun  viaggia- 
tore si  sarebbe  avventurato  anche  sotto  fortissima  scorta. 
Rallegriamoci  di  questo  progresso  della  civiltà  ;  il  primo 
passo  è  fatto,  quello  cioè  di  stabilire  la  pubblica  sicu- 
rezza. Ora  se  ne  va  facendo  il  secondo,  aprendo  vie  di 
comunicazione  tra  luogo  e  luogo  ;  poi  verrà  il  terzo,  di 
educare  questa  popolazione,  nella  quale  molte  belle  doti 
naturali  mi  sembrano  sepolte  sotto  la  ruvida  scorza 
dell'  ignoranza,  e  molto  lume  d' intelligenza  ottenebrato 
dalla  superstizione.  Ne  ebbi  prova  anche  oggi  nell'in- 
contro del  vecchio  Pio  con  altro  montanaro,  e  nella 
conversazione  che  ebbero  insieme  strada  facendo.  Par- 
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larono  fra  le  altre  cose  della  ubbrìachezza,  e  ne  parla- 
rono da  veri  moralisti.  Pio  disse  questa  precisa  sen- 
tenza :  "  La  vite  è  torta  perchè  ci  passa  il  vino,  e  il 
vino  torce  V  uomo  come  la  vite."  È  stato  lodato  il  vec- 
chio Anacarsi  per  aver  detto  che  la  vite  produce  tre 
uve  :  la  prima  del  piacere,  la  seconda  della  ebbrietà,  la 
terza  del  dolore  ;  ma  chi  fosse  stato  meco  oggi,  avrebbe 
concesso  la  palma  di  filosofia  al  vecchio  Pio  Frasca. 

>  Dall'  arido  Fosso  delle  Prata,  passammo  in  un 
bel  vallone  irrigato  da  ruscelletto  che  sgorga  da  abbon- 
dante sorgente  detta  Capo  cTAcqtia  e  corre  tributario 
all'Amene.  U  solo  nome  d'acqua  mi  fu  di  refrigerio 
sotto  la  sferza  del  raggio  meridiano,  e  mi  rallegrò  il 
canto  di  varie  contadine  di  Trevi  sparse  qua  e  là  per 
i  campi.  Mi  trattenni  un  poco  a  disegnare  un  arco  an- 
tico sotto  al  quale  passa  la  strada;  arco  che  sembra 
appartenere  a  un  antico  acquedotto.  Me  ne  era  stato 
parlato  come  di  un'  opera  ciclopica,  ma  non  mi  pare  che 
sia.  Almeno  è  tutt'  altro  fare  che  quello  delle  mura  di 
Alatri,  e  la  regolare  disposizione  delle  pietre  rammenta 
le  costruzioni  etnische,  o  anche  le  imperiali  in  imita- 
zione di  quelle.  Ne  domandai  al  contadino  di  Trevi  che 
andava  con  noi  di  compagnia,  ed  ecco  la  sua  risposta  : 
"  Lo  fece  l' imperator  Nerone  per  portar  l' acqua  del 
Fucino  al  Capitoglio  !  "  Non  so  se  gli  antiquari  gli  me- 
neranno buona  questa  spiegazione;  certo  si  è  che  qui 
siamo  fra  il  lago  di  Fucino  e  Roma,  e  che  il  nome  di 
Nerone  è  famigliare  tra  questi  monti.  Ad  ogni  modo 
fui  colpito  da  quella  pronta  e  precisa  risposta,  espressa 
veramente  in  stile  epigrafico  e  con  romana  grandiosità, 
da  un  semplice  montanaro,  nella  cui  mente  eran  tuttora 
per  sacra  tradizione  sinonimi  Roma  e  Campidoglio  !  E 
notisi  pure  usata  in  vece  di  Campidoglio  l' antica  voce 
Capitoglio;  e  di  simili  arcaismi  è  piena  la  lingua  di 
questo  popolo  ;  ma  vi  vorrebbe  più  tempo,  eh'  io  non 
ho  per  farne  uno  studio  accurato. 

>  Dal  vallone  in  cui  eravamo  entrati  passando  sotto 
r  arco  di  Nerone,  entrammo  nella  valle  dell' Aniene,  che 
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ci  si  scoperse  di  sotto  un  tabernacoletto  posto  a  difesa 
di  sacra  immagine.  Vi  stava  appeso  un  quadro  d' indul- 
genze con  un  rozzo  contorno  della  pianta  del  piede  di 
Maria,  il  cui  originale  autenticato,  conservasi  in  Ispa- 
gna  ;  e  queste  indulgenze  si  estendevano  pure  a  chi  ne 
avesse  preso  copia,  per  trasferire  altrove  questa  devo- 
zione. Chi  sa  per  quanti  anelli  si  è  propagata  dalla 
Spagna  fin  qui  !  Certo  ne  ha  sofferto  il  disegno,  perchè 
ora  il  piede  che  rappresenta,  è  piede  storpio  da  far 
paura.  Per  me,  quantunque  munito  degli  arnesi  da  di- 
segno, non  sono  stato  tentato  neppur  dalle  indulgenze 
a  prestarmi  a  una  propaganda  così  invereconda;  e  con- 
tinuai la  mia  via,  calando  giù  per  scesa  precipitosa 
verso  l'Aniene,  che  mi  faceva  dolce  invito  in  fondo  alla 
valle.  Giunsi  ben  presto  alle  sue  acque,  e  varcatolo  su 
rustico  ponticello,  entrai  a  riposarmi  sotto  umile  tetto, 
il  primo  che  trovassi  dopo  aver  lasciato  Guercino.  È 
un'  osteria,  ma  nel  senso  più  esclusivo  della  parola,  giac- 
ché non  vi  si  trova  altro  che  vino.  Felicemente  che  ave- 
vamo fatto  provvista  di  qualche  uova  e  di  un  pane,  e 
questo  fu  il  nostro  desinare. 

>  Eravamo  al  piede  dell'  arido  colle  su  cui  è  il  pae- 
setto  di  Trevi,  che  coronato  da  vecchio  castello  fa  mo- 
stra assai  pittoresca  di  sé,  avendo  alle  spalle  i  monti 
del  Regno,  alcuni  de'  quali  tuttora  coperti  di  neve.  Sa- 
pendo per  esperienza  che  questi  paesetti  di  montagna 
son  più  belli  da  lontano  che  da  vicino,  non  mi  venne 
voglia  di  salirvi,  ma  tenni  il  sentiero  che  accompagna 
il  corso  dell'Amene.  L' acqua  di  questo  fiumicello  lim- 
pida, saltellante  e  veramente  piena  di  brio,  mi  pose 
nuovo  vigore  nelle  membra;  e  poche  passeggiate  ho 
mai  fatte  più  deliziose  di  quella  che  dal  ponticello  di 
Trevi  mi  ha  condotto  fino  a  Subiaco,  ove  son  giunto  a 
notte  avanzata.  Profonda  è  la  vallata  dell' Aniene,  e  le 
colline  che  sorgono  sulle  due  sponde  sono  rivestite  di 
piante,  che  prendono  dal  fiumicello  freschezza  di  vita. 
Questo  in  più  luoghi  forma  cateratte,  o  come  con  espres- 
sione più  immaginosa  lo  dicea  la  mia  guida,  <  zompa 
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e  fa  fumo.  >  Sopra  alto  monte  a  destra  scorsi  il  vil- 
laggio di  Jenna,  e  passai  presso  la  mola  del  comune 
che,  mossa  dall'Amene,  serve  a  macinare  tutto  il  grano 
necessario  al  consumo  de'  suoi  abitanti.  Già  in  più  luoghi 
ho  veduto  queste  mole  che  continuano  ad  essere  di  pro- 
prietà comunale.  Qui  vicino  altro  ruscelletto  viene  a 
riunirsi  all'Amene,  uscendo  da  romita  valletta  chiamata 
Val  di  Pietra.  Anche  Jenna  mi  contentai  di  guardarla 
dal  basso  all'  alto,  seguitando  coli'  occhio  il  rapido  sen- 
tiero tracciato  a  zig-zag  che  conduce  su  quella  cima. 
Il  sole  già  declinava  ad  occidente,  e  bello  era  vedere 
i  suoi  raggi  illuminare  le  alture,  mentr'io  mi  godeva 
r  ombra  e  la  fì-eschezza  nel  fondo  della  valle.  Suonò  la 
campana  àelVAve  Maria,  quando  giunsi  a'  piedi  delle 
balze  sulle  quali  è  il  santuario  di  San  Benedetto  ;  lu- 
minoso cerchietto  di  luna  sorrideva  in  cielo.  Fra  le 
ombre  comparvero  le  maestose  mura  del  convento  di 
Santa  Scolastica  :  quindi  il  nero  cono  di  Subiaco.  Grata 
cosa  è  stata  il  ritrovarmi  qui  in  luogo  già  noto  e  di 
care  memorie.  Sono  sceso  all'  istessa  locanda  del  buon 
Ligio  Paluzzi,  dove  anni  addietro  mi  trattenni  colle 
signore  F.  (Finch).  Ci  ha  servito  una  buona  cena,  ma  la 
stanchezza  mi  aveva  tolto  l'appetito,  e  mentre  Pio  Frasca 
è  rimasto  a  tavola  a  mangiare  per  due,  io  per  due  son 
venuto  a  scrivere  nella  mia  stanza.  Ho  fatto  oggi  almeno 
ventidue  miglia,  delle  quali  le  prime  dieci  sono  state 
veramente  faticosissime,  ma  domani  sarà  giornata  di 
mezzo  riposo. 

>  Olevano,  2  giugno,  —  Se  ricercate  la  mia  corrispon- 
denza del  1835,  credo  che  vi  ritroverete  la  descrizione 
di  Subiaco  e  de'  suoi  contorni,  che  visitai  allora  venendo 
da  Tivoli.  Perciò  mi  limiterò  a  dirvi,  che  tomai  questa 
mattina  al  santuario  di  San  Benedetto,  e  che  mi  trat- 
tenni di  nuovo  un  paio  d' ore  ad  esaminare  minuta- 
mente i  singolari  dipinti  che  adornano  le  tre  cappelle 
tagliate  l' una  sotto  l' altra  nello  scoglio.  Alcuni  che 
erano  stati  o  per  incuria  o  per  barbara  cura  imbian- 
cati, sono  stati  ultimamente  scoperti,  ed  altri  sono  vi- 
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cini  a  scoprirsi.  In  una  cappella  ho  osservato  i  quattro 
Evangelisti  rappresentati  colle  teste  de'  rispettivi  ani- 
mali simbolici  sovrapposti  a  corpo  umano.  Così  san  Gio- 
vanni è  mezz'  uomo  e  mezzo  uccello  ;  e  san  Luca  mez- 
z'uomo  e  mezzo  bue.  Interessante  è  un  ritratto  d'In- 
nocenzo XIII  con  lunga  iscrizione  ;  ma  questa  in  parte 
rimasta  tronca  dall'  apertura  d' una  scala.  In  generale 
sono  molti  i  guasti  fatti  in  queste  pitture  da  mani  pro- 
fane, e  specialmente  da  viaggiatori  che  con  punte  di 
chiodi  hanno  da  per  tutto  iscritto  i  loro  nomi.  Essi 
hanno  fatto  quel  che  i  pittori  stessi  han  trascurato  di 
fare,  e  un  solo  nome  di  questi  mi  è  stato  fatto  osser- 
vare da  un  viaggiatore  tedesco,  nella  seconda  cappella 
a  sinistra,  ove  è  un  dipinto  della  Madonna.  Vi  sta 
scrìtto  :  Magister  Conchtdus  pinxit  hoc  opus.  Ma  chi  era 
questo  maestro  Concolo  ?  Il  nome  par  greco,  e  lo  stile 
bizantino  è  manifesto  nelle  più  antiche  di  queste  pit- 
ture ;  ma  non  sono  tutte  né  dello  stesso  tempo,  né  della 
stessa  scuola. 

>  Tornando  a  Subiaco,  contemplai  di  nuovo  dall'alto 
la  magnifica  valle  traversata  ier  sera,  e  osservai  in  un 
punto  ove  le  due  sponde  precipitose  dell'Amo  si  stanno 
più  vicine  di  fronte,  i  fondamenti  di  un  nuovo  ponte, 
e  la  traccia  di  progettata  strada,  che  varcherà  il  Monte 
Àrcinazza,  e  passando  per  Monte  Acuto,  andrà  a  ritro- 
vare la  via  di  Alatri  e  di  Fresinone.  Questa  strada  sarà 
utilissima;  ma  il  minaccioso  mormorare  dell'Amene 
sembra  avvertir  gl'ingegneri  di  meglio  scegliere  il  luogo, 
dove  imporgli  il  giogo  d'un  ponte. 

>  Ho  desinato  a  Subiaco,  e  poi  mi  son  messo  in 
cammino  per  Ci  vitella,  in  compagnia  del  Tedesco,  che  pur 
viaggia  a  piedi  come  me.  Il  vecchio  Pio  Frasca  ha  con- 
tinuato a  far  da  guida,  o  piuttosto  ci  siam  guidati  da 
noi,  salendo  a  rompicollo  per  più  e  più  miglia  verso  i 
gioghi,  che  sorgono  sulla  riva  sinistra  dell'Amo.  Il  più 
alto  è  quello  sul  quale  é  Civitella  ;  di  modo  che  il  no- 
stro punto  di  mira  ci  stava  sempre  sugli  occhi,  e  finché 
il  petto  e  le  gambe  reggevano,  non  e'  era  timore  di 
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sbagliare.  Magnifica  scena  era  quella  che  ad  ogni  punto 
dì  riposo  ci  ricreava  lo  sguardo  !  Ben  a  ragione  qui 
vengono  ad  ispirarsi  i  pittori  di  paese,  perchè  impossì- 
bile è  lo  immaginare  più  grandiosa  unione  di  bellezze 
naturali.  Eppure  qui  non  si  cerchi  né  fiume  serpeg- 
giante, né  limpido  lago  ;  qui  manca  affatto  quella  vita 
che  r  acqua  dà  all'  aspetto  della  natura,  come  un'aperta 
pupilla  a  viso  leggiadro.  Qui  posa  severo  in  sua  bel- 
lezza il  volto  della  natura,  e  a  forma  severamente  bella 
si  addice  la  calata  palpebra. 

>  Povero  paesetto  è  quello  di  Civitella,  ma  non  più 
povero  di  altri  da  me  visitati  in  questi  giorni.  Eppure 
qui  per  la  prima  volta  ho  udito  sulle  labbra  de'  fan- 
ciulli e  delle  donne  il  grido  :  <  Dammi  un  baiocco.  ■ 
Ci  si  sente  la  vicinanza  di  Roma,  e  il  contatto  dello 
straniero.  Finora  questo  straniero  è  V  artista  ;  cosiccbc- 
quel  grido  si  ripete  per  lo  più  sotto  la  forma  di  :  <  Pit- 
tor  !  dammi  un  baiocco  !  >  Ad  ogni  modo  il  vecchio  Pio 
ne  restava  scandalizzato,  specialmente  udendolo  in  bocca 
alle  ragazze  e  alle  donne.  "  Che  vergogna  !  "  andava  ri- 
petendo, *  le  nostre  femmine  di  Vico  morriano  di  fame 
prima  di  stender  la  mano  a  un  forestiero!  '  Povero  PioI 
pensava  tra  me,  bene  sta  che  sei  vecchio,  così  non  ve- 
drai le  donne  di  Vico  far  tra  qualche  anno,  ciò  che  fanno 
ora  quelle  di  Civitella! 

>  Ci  rinfrescammo  in  cima  al  paese  con  una  foglietta 
di  vino.  Bastò  a  ristorarci  tutti  e  tre;  e  ce  lo  fecer 
pagare  un  solo  baiocco!  Gli  osti  son  qui  rimasti  più 
semplici  de'  fanciulli  e  delle  donne  ! 

>  Un  quadrato  di  costruzione  ciclopica  sorge  all'in- 
gresso del  paese  ;  le  pietre  sono  di  mediocre  grandezza, 
e  disposte  orizzontalmente.  Il  lato  verso  Subiaco  è  be- 
nissimo conservato. 

>  Da  Civitella  siamo  discesi  in  Olevano,  uno  de'  luo- 
ghi più  pittoreschi  che  mai  possano  idearsi.  Qui  fummo 
accolti  dalle  grida  de'  chiedenti  con  una  variante  :  <  In- 
grè!  (Inglese)  dammi  un  baiocco!  >  La  variante  si  spiega: 
perchè  e'  è  strada  carrozzabile  da  Roma  a  Olevano,  e 
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perciò  ci  viene  a  diporto  un  buon  numero  d'Inglesi. 
V  è  una  passabil  locanduccia  tenuta  dalla  signora  Fe- 
lice Pratesi.  Ci  son  venuto  co'  saluti  del  mio  amico  e 
insigne  pittore  inglese  signor  Severn,  sicché  sono  stato 
accolto  con  festa  dalla  signora  Felice,  e  dalla  sua  figlia 
Gaetana.  Altra  figlia,  celebre  per  la  sua  bellezza  e  più 
volte  ritrattata  dai  pittori,  è  maritata  fuori  di  casa. 
La  Gaetana,  ragazza  piena  di  brio,  mi  fece  osservare 
vari  ricordi  sulle  pareti  della  sala,  tra  i  quali  il  ritratto 
d' un  bambino  del  signor  Severn.  Ma  tra  le  varie  me- 
morie artistiche  o  poetiche,  quella  che  più  va  a  genio 
alla  Gaetana,  e  che  ha  voluto  eh'  io  mi  copiassi  nel  tac- 
cuino è  questa  quartina  : 

Una  voce  passando  per  la  via, 
Cantava  della  luna  allo  splendore: 
Son  tre  cose  che  il  cor  mal  non  oblia, 
La  patria,  1*  amicizia  e  il  primo  amore. 

Feci  alla  Gaetana  qualche  indiscreta  domanda  su  que- 
st' ultimo  punto;  ma  essa  non  vi  rispose  che  ridendo. 
Il  riso  è  potentissimo  schermo  in  queste  ragazze;  e 
una  ingenua  allegrìa  meglio  le  difende,  che  non  farebbe 
un'ipocrita  austerità. 

>  PcUestrinaf  3  giugno.  —  Questa  mattina  mi  sono 
separato  da  Pio  Frasca.  Questo  buon  vecchio  ciociaro 
ha  preso  la  via  di  Pagliano  e  di  Monte  Acuto  per  tor- 
narsene a  Vico,  ed  è  partito  contento  di  avere  in  sac- 
coccia, non  tanto  la  mancia  guadagnata,  quanto  un 
foglietto  di  polvere  di  rose  peste  di  San  Benedetto. 
Mentr'  io  studiava  i  dipinti,  il  sagrestano  faceva  baciare 
a  Pio  non  so  quante  reliquie  miracolose,  e  poi  gli  fece 
dono  di  quella  polvere  proveniente  da  rose  cresciute 
nell'  orticello  del  santo,  e  che  da  tanti  secoli  fioriscono 
senza  che  alcuno  se  ne  prenda  cura.  H  sagrestano  ne 
secca  le  foglie  e  le  pesta  ;  e  questa  polvere  equivale  a 
una  intiera  farmacia,  perchè  sana  da  tutti  i  mali. 

>  Io  presi  la  via  di  Cave  col  viaggiatore  tedesco, 
che  è  dottor  di  filosofia  delle  province  renane,  e  pas- 
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sammo  tra  Pagliano  e  Genazzano.  —  Pagliano  celebre 
feudo  e  fortezza  de' Colonna  fa  in  poggio  bella  moBtra 
di  mora  castellane;  ma  Genazzano  giace  in  fondo  di 
bassa  e  angusta  valle,  la  cui  sola  apertura  è  rivolta 
verso  le  Paludi  Pontine.  Ne  risulta  esser  questo  un  pae- 
setto  di  mal'  aria,  e  l' anno  passato  vi  fu  tanta  morta- 
lità, che  r  autorità  trovò  necessario  l' aprire  un  campo 
santo  nuovo  fuori  dell'  abitato.  Ma  quei  paesani  vi  si 
opposero  in  modo,  che  ne  risultò  una  vera  sommossa* 
e  fu  d' uopo  aver  ricorso  alla  forza  militare,  e  venire  a 
vie  di  fatto  ;  e  v'  è  qui  tuttora  una  stazione  di  dragoni, 
mantenuta  a  spese  di  que'  sconsigliati,  che  non  Tole- 
vano  lasciar  l'uso  di  seppellire  i  morti  in  chiesa.  Da 
elevano  a  Cave  la  via  è  poco  interessante,  ma  diventa 
più  amena  tra  Cave  e  Palestrina.  Tuttavia  che  diffe- 
renza dai  giorni  passati!  Dove  sono  strade  maestre  il 
pellegrino  può  dire  addio  al  pittoresco,  e  la  miglior 
cosa  che  abbia  da  fare,  è  di  entrare  in  carrozza,  e 
tirar  via. 

>  Voleva  far  così  appena  giunto  a  Palestrina,  e  tor- 
narmene a  Roma,  ma  non  trovai  legno  che  partisse,  e 
m'  è  convenuto  trattenermi  fino  a  domani.  Non  ho  per 
altro  ragion  di  pentirmi  di  questo  ritardo,  perchè  in 
mancanza  dell'  elemento  pittorico,  ho  ritrovato  qui  in 
tanta  copia  l' elemento  antiquario,  da  impiegarne  se  vo- 
lessi ben  più  d' una  giornata.  Anche  il  mio  compagno 
è  amante  di  antichità,  e  ha  seco  l' opera  del  Nibby  sui 
contomi  di  Roma  ;  sicché  ci  siam  messi  a  studiare  in- 
sieme r  articolo  di  Palestrina  in  una  stanzuccia  della 
signora  Bernardini,  bella  locandiera,  madre  di  tredici 
figli  vivi,  nove  maschi  e  quattro  femmine!  Con  tanta 
famiglia  in  casa,  resta  poco  posto  per  i  forestieri,  e  in 
fatti  siamo  in  due,  dove  anche  uno  starebbe  male.  An- 
che questi  alberghi  sono  un  termine  di  transizione  fira 
il  sistema  di  ospitalità  e  quello  di  locanda.  La  signora 
Bernardini,  come  la  signora  Pratesi,  vi  danno  da  man- 
giare e  da  dormire  come  possono,  ma  si  offenderebbero 
se  si  chiamasse  locanda  la  loro  casa,  e  si  contentano 
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di  ricevere  in  cambio  da  voi  quel  che  vi  piace  dar  loro. 
La  consuetudine  segna  i  limiti  di  questa  retribuzione; 
e  la  spilorceria  o  la  generosità  di  ciascuno  si  tiene  den- 
tro o  fuori  di  quei  limiti.  Del  resto  un  tal  sistema  è 
pur  diventato  quello  di  molti  conventi,  ove  altre  volto 
esercitavasi  ospitalità  gratuita,  ed  ove  ora  si  esercita 
ancora,  mercè  di  un  equivalente  a  titolo  di  lemosina. 
Basta  salvar  l' apparenza,  e  poi  non  si  scapita  passando 
dalla  barbarie  alla  civiltà. 

>  Avevo  lettera  del  bravo  monsignor  Morichini  per 
r  arcidiacono  Aronne,  e  mi  recai  a  visitare  quest'  uomo 
battezzato  col  vecchio  Testamento.  È  persona  dotta  e 
gentile,  e  ne  ebbi  molte  utili  indicazioni  per  vedere  le 
antichità  più  degne  di  osservazione.  Mi  diede  pure  un 
viglietto  per  altro  sacerdote,  direttore  di  un  orfano- 
trofio agrario,  ove  i  fanciulli  sono  esercitati  al  lavoro 
de'  campi.  Non  trovai  il  direttore  ;  ma  vidi  il  locale  pu- 
lito di  fuori,  e  decorato  con  iscrizione  in  marmo;  ma 
dentro  meschino  e  sudicio.  Entrai  nel  refettorio,  nel 
dormitorio  e  in  cucina;  e  vi  trovai  un  majale  che  si 
godeva  quegli  appartamenti,  né  a  dir  vero  vi  parea  fuor 
di  luogo.  Vi  sono  soli  dieci  fanciulli  ;  e  tutti  o  per  forza 
0  per  amore  hanno  da  zappare,  senza  aver  agio  d' im- 
parar altro;  sicché  non  mi  sorprese  il  sentire  che  ne 
era  già  scappato  più  d' uno  per  trovar  sulla  strada  più 
libera  industria.  V  é  un  altro  orfanotrofio  per  femmine, 
dove  sono  più  numerose,  e  per  quanto  mi  è  stato  assi- 
curato, meglio  tenute  e  meglio  educate  de'  maschi.  Ma 
la  vista  del  primo  mi  fece  passar  la  voglia  di  visitare 
il  secondo,  e  il  pizzicore  pedagogico  passò  per  dar  luogo 
alla  curiosità  antiquaria. 

>  Prima  di  tutto,  penetrammo  nel  Seminario  eccle- 
siastico per  cercare  nella  sua  cantina  il  santuario  del 
celebre  tempio  della  Fortuna  Prenestina!  Che  muta- 
zione di  scena  !  Il  sacro  recinto,  1'  altare,  i  recessi,  le 
nicchie,  tutto  è  rimasto;  ma  le  botti  hanno  succeduto 
alle  immagini  degli  Dei;  e  dove  gli  antichi  sacrifica- 
tori faceano  scorrere  il  sangue  delle  vittime  ;  ora  zam- 
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pilla  per  i  moderni  sacerdoti  il  dolce  umor  della  vite. 
Ma  forse  ho  fatto  male  di  esclamare  qual  mutazione  !... 
e  r  antico  santuario  è  probabilmente  tuttora  il  Sanctnm 
Sanctorum.  —  Dalla  cantina  del  Seminario  passai  alla 
Piscina  degli  Orti  Barberini.  Magnifico  avanzo,  para- 
gonabile a  quanto  di  più  bello  in  tal  genere  di  lavori 
ci  abbia  lasciato  V  antica  Roma.  Sono  dodici  vaste  sale 
sotterranee,  coperte  a  volta,  e  tutte  in  comunicazione 
fra  loro.  Una  simile  piscina  che  fa  simmetria  a  questa 
è  in  altra  parte  della  città;  ambedue,  collegate  fra  loro 
da  grosso  muro  di  cinta,  costruito  a  bozze  di  peperino 
e  benissimo  conservato,  facevan  parte  delle  esterne  co- 
struzioni del  tempio,  quando  Siila  gli  ebbe  data  sì  pro- 
digiosa estensione,  che  nel  suo  recinto  sta  ora  tutta 
rinchiusa  Palestrina.  Per  giudicare  di  questo  insieme. 
0  almeno  farcene  un'  idea,  entrammo  nella  sala  comu- 
nitativa  con  raccomandazione  dell'  Arcidiacono,  e  ci  fu 
mostrata  una  serie  di  disegni  architettonici,  ne' quali 
è  stata  tentata  la  ristaurazione  di  quel  portentoso  edi- 
fizio.  Non  mi  rammento  il  nome  dell'  architetto,  ma  è 
lavoro  fatto  con  grande  studio  e  grande  amore,  e  bi- 
sogna essergli  grati  anche  per  quella  parte  non  pic- 
cola che  vi  ha  avuta  la  sua  immaginazione.  —  Di  qui 
salimmo  al  Palazzo  Barberini,  ove  si  conserva  il  famoso 
mosaico,  che  fu  tolto  dal  Santuario  summentovato.  In 
una  rapida  visita  che  anni  addietro  ho  fatto  a  Pale- 
strina, questo  è  l' unico  oggetto  che  ebbi  tempo  di  esa- 
minare, e  senza  dubbio  ve  ne  avrò  allora  parlato.  Ma 
dirò,  0  ripeterò,  esser  questo  il  più  bel  mosaico  antico 
eh'  io  abbia  mai  visto  —  il  che  non  vuol  dire  che  sia  il 
più  bel  mosaico  esistente,  giacché  disgraziatamente  non 
ho  mai  visto,  e  chi  sa  quando  mai  vedrò,  quelli  di  Na- 
poli e  di  Pompei.  In  questo  è  rappresentato  l'Egitto 
col  corso  del  Nilo  dalla  Nubia  fino  al  Delta  ;  con  le  sue 
produzioni  naturali,  co'  suoi  costumi,  co'  suoi  riti,  ec. 
Là  una  caccia,  qua  un  sacrificio;  e  il  tutto  relativo  a 
qualche  epoca  storica  determinata,  e  a  qualche  perso- 
naggio preso  ad  eroe  ;  —  ma  qual  sia  quell'  epoca,  e 
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quest'eroe,  qui  dura,  e  durerà  disputa  fra  gli  anti- 
quari. Io  ^^^  C  entro  di  certo,  e  mi  contento  di  aver 
<lata  un'altra  occhiata  artistica  a  questo  maraviglioso 
lavoro,  che  per  la  originalità  del  concetto,  e  per  la  bel- 
lezza della  esecuzione,  parmi  si  possa  senza  errore  di- 
chiarare esser  opera  fatta  dietro  disegno  di  greco 
pittore. 

>  Visitate  così  le  più  belle  reliquie  del  tempio  della 
Fortuna,  salimmo  verso  la  rocca,  passando  dall'  epoca 
sìllana  a  ben  più  remota  antichità.  Anche  Palestrina 
ha  mura  ciclopiche,  e  qui  forse  fu  uno  de' confini  del 
regno  di  Saturno.  Passarono  molti  secoli  da  quel  primo 
regno  paterno  fino  a  quello  di  Bonifazio  Vili,  che  acqui- 
stò qui  impero  mercè  quel  celebre  consiglio: 

Langa  promessa  coli*  attener  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Di  quella  e  di  altre  epoche  durano  ancora  le  rovine,  e 
nella  nostra  passeggiata  fino  in  cima  al  monte  San  Pie- 
tro scorgemmo  le  traccie  di  molte  e  molte  vicende.  — 
Ben  conservata  è  la  linea  del  primo  muro  ciclopico 
verso  occidente,  e  sulla  vetta  del  monte  sono  avanzi  del 
fortilizio  de'  Colonnesi.  Esistono  ancora  due  chiesette 
de'  tempi  bassi,  ed  hanno  attorno  poche  casupole  abi- 
tate da  povera  gente.  In  questa  destò  tanto  stupore  la 
nostra  vista,  che  gruppi  di  fanciulli  ci  tennero  dietro 
ad  ogni  passo,  mostrando  insieme  curiosità  e  paura, 
come  air  apparir  di  animali  d' altra  specie.  Non  ci  chie- 
devano nulla,  né  ci  rivolgevano  parola;  ma  stettero 
sempre  lontani  più  passi;  e,  quando  ci  allontanammo, 
alzarono  urli  diversi,  e  ci  mandarono  anche  dietro  qual- 
che sassata. 

>  Roma,  4  giugno.  —  ....  Il  viaggiatore  tedesco  ha 
preso  a  piedi  la  via  di  Frascati.  Traversando  così  senza 
compagni  conosciuti  e  in  lenta  vettura  il  vasto  spazio 
della  campagna,  ho  potuto  a  mio  agio  riandar  col  pen- 
siero le  cose  osservate  ne' giorni  passati. 

>  Interessante  per  chi  studia  le  vicende  della  civiltà 


446  LIBBO  QUINTO. 

è  la  provincia  di  Fresinone.  Le  traccie  d'una  potente 
generazione  d' nomini  vi  8on  rimaste  non  solo  nelle  co- 
struzioni gigantesche  da  essi  innalzate,  ma  ancora  neUe 
tradizioni  antichissime,  nelle  quali,  benché  da  secolo  in 
secolo  si  siano  ancor  unite  molte  favole,  non  possiamo 
a  meno  di  non  riconoscere  molta  storica  verità.  Ma 
questa  è  materia  da  antiquarj.  U  secol  d' oro  è  passato. 
e  se  gli  aborigeni  di  queste  valli  furono  gli  ultimi  a 
goderne,  sono  pure  stati  gli  ultimi  ne' nostri  tempi  a 
veder  gli  orrori  d'un  brigantaggio,  le  cui  mostruosità 
sembreranno  ai  posteri  non  meno  favolose,  di  quel  che 
a  noi  comparisca  la  ferocia  di  quei  mostri  antichi,  dei 
quali  purgò  la  terra  il  valore  de' primi  eroi  della  ci- 
viltà. Ma  Gasperone  vive  ancora,  e  riceve  visite  in  Ci- 
vitavecchia non  solo  dai  viaggiatori  barbuti  che  bat- 
tono la  campagna  per  andare  a  caccia  di  sensazioni, 
ma  anche  da  pudiche  angliche  donne,  che,  prese  da  te- 
nera compassione,  si  tolgono  anelli  e  catenelle,  per  darle 
a  quegli  che  disonorò  e  fece  a  brani  più  d'una  ver- 
gine loro  concittadina.  Questi  sono  fatti  e  fatti  recenti, 
e  sia  lode  alle  autorità  romane,  che  han  posto  termine 
al  traffico  osceno  che  quel  brigante  faceva  di  cappelli 
e  di  pugnali,  eh'  egli  vendeva  allo  stolto  straniero,  a 
prezzo  tanto  più  alto  quanto  più  gli  riusciva  di  per- 
suadergli che  con  quel  cappello  in  testa,  e  con  quel 
pugnale  in  mano,  aveva  commesso  tale  o  tal  altro  mi- 
sfatto più  atroce  !  Questa  provincia  ora  respira^  e  que- 
gli che  ebbe  più  merito  in  purgarla  dai  briganti  fu 
quel  cardinale  Benvenuti,  che  poi  firmò  nel  1831  ja  ce- 
lebre capitolazione  o  amnistia  di  Ancona,  e  mori  l' anno 
scorso  in  Osimo,  ritirato  dai  pubblici  affari,  e  come 
vuoisi,  principalmente  disgustato  perchè  non  erano  state 
rispettate  dal  Governo  le  condizioni  di  quella  amnistia. 
La  provincia  ormai  fatta  sicura,  entra,  come  dissi,  in 
un  nuovo  stadio  di  civiltà;  ma  questi  stadj  si  percor- 
rono da  principio  con  passo  lento,  e  in  questo  momento 
nella  costituzione  morale  degli  abitanti  primeggiano 
da  una  parte  ingegno  e  semplicità,  ma  dall'  altra  igno- 
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ranza  e  superstizione.  Dalle  mie  conversazioni  coli' ar- 
ciprete di  CJoUepardo  e  coli' arcidiacono  di  Palestrina, 
non  che  dalle  testimonianze  delle  famiglie  Moscardini 
e  Sterbini,  ho  potuto  agevolmente  raccogliere  qual  tri- 
sta condizione  sociale  sia  quella  di  chi,  avendo  educata 
la  mente,  è  costretto  a  vivere  in  mezzo  a  questa  rozza 
popolazione.  Alcuni  dicono  che  a  questa  rozzezza  va 
unita  molta  virtù;  ma  il  fatto  del  brigantaggio,  al  quale 
tutti  questi  paesi  fornivano  il  loro  contingente,  è  una 
terribile  risposta.  Ho  sentito  fare  delle   distinzioni  a 
questo  riguardo  fra  luogo  e  luogo,  e  dir  per  esempio 
che  Ferentino  dà  molte  reclute  alla  galera,  e  che  Ana- 
gni  non  ne  ha  mai  date.  Ma  queste  sono  voci  da  veri- 
ficarsi, perchè  vivacissime  in  questi  luoghi  sono  le  ge- 
losie municipali.  Ogni  paesetto  ha  il  suo  carattere,  e, 
come  neir  abito  morale,  si  distingue  ancora,  per  chi  sa 
accorgersene,  nell'abito  esterno.  Dico  per  chi  sa  ac- 
corgersene; perchè  a  prima  vista  il  vestiario  di  tutti 
questi  montanari  sembra  la  cosa  la  più  uniforme  del 
mondo.  Tutti,  uomini  e  donne,  calzati  di  cioci;  le  donne 
con  pettorina  allacciata  davanti  e  un  panno  bianco  in 
testa  ripiegato  in  quadro  come  un  tovagliuolo  e  che 
chiaman  manùile;  gli  uomini,  il  cappello  a  tronco  di 
cono  e  la  giacchetta.  Vedendoli  tutti  ad  un  modo,  io 
non  capiva  come  il  vecchio  Pio  Frasca,  scorgendo  da 
lontano  un  uomo  o  una  donna,  dicesse  subito,  ecco  uno 
di  Alatri,  ecco  una  di  Piglio  ec.  Neil' accostarci,  ben 
mi  faceva  notare  certa  differenza  nella  forma  del  cap- 
pello, o  nella  foggia  di  portare  in  testa  il  mantile  o  di 
allacciarsi  la  pettorina;  e  mi  diede  anche  qualche  re- 
gola generale  più  facile  a  ritenersi,  come  sarebbe  che 
gli  uomini  di  Vico  usano  di  preferenza  un  panno  di 
color  bruno  rossiccio,  mentre  quelli  di  Alatri  quasi  uni- 
formemente vestono  di  blu  ;  che  alcuni  usano  il  pan- 
ciotto rimboccato  con  becchi  ricamati,  ed  altri  lo  por- 
tano chiuso  sul  petto.  Ma  chi  può  tener  dietro  a  tante 
distinzioni,  e  poi  a  che  gioverebbe  il  caricarsene  la  me- 
moria? Pure  fui  grato  alla  lezione  di  Pio;  perchè  fa- 
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cendone  l' applicazione  morale,  mi  diedi  a  riflettere,  che 
se  tanto  riesce  difficile,  a  chi  rapidamente  viaggia,  di 
notare  negli  uomini  anche  quelle  cose  che  cadono  sotto 
i  sensi,  quanta  presunzione  deve  essere  in  chi  si  crede 
competente  a  giudicare  della  loro  indole  e  de'  loro  co- 
stumi per  essere  stato  sol  pochi  giorni  in  mezzo  di  loro. 
E  però,  per  non  meritar  questa  taccia,  non  vuo'  neppur 
io  dirne  altro,  contentandomi  di  esprimere  il  mio  ram- 
marico  di  non  aver  avuto  maggior  tempo,  per  fare  stu- 
dio degli  usi  e  della  lingua  di  queste  popolazioni.  Notai 
molti  modi  di  dire  puramente  latini;  e  già  universale 
è  r  uso  di  dare  a  tutti  del  tu  senza  distinzione  di  per- 
sona. Isso  e  ilio  dicono  per  questo  e  quello,  ed  è  no- 
tabile che  fra  queste  due  varietà  àeWipse  e  dell' iT/e 
antico  sta  il  chisso  e  il  chiUo  napoletano.  Sarebbe  cosa 
curiosa  e  forse  non  priva  di  frutto,  il  tener  dietro  al 
pellegrinaggio  di  antiche  voci  per  varie  province  d'Ita- 
lia, cominciando  dal  loro  esiglio  dal  Tevere  fino  alla 
nuova  loro  cittadinanza  sulle  rive  dell'Amo.  Ma  que- 
sto pure  non  è  tema  da  rapida  passeggiata,  alla  quale 
pongo  fine  salutando  di  nuovo  l' etema  città,  e  da  que- 
sta mandando  a  voi  tutti  un  saluto  di  affetto.  > 

Tornato  a  Roma,  Enrico  si  proponeva  di  aspettare 
la  risposta  alle  premure  che  il  Governatore  di  Livorno 
aveva  promesso  di  fare  presso  S.  M.  Siciliana  :  nel  caso 
che  non  avesse  potuto  recarsi  a  Napoli,  aveva  stabihto 
di  rimanere  tutto  Tanno  1840  in  Toscana.  Una  lettera 
del  marchese  Carlo  Torrigiani  lo  avvertì  che  le  prati- 
che erano  riuscite  inutili  ;  allora  stabilì  di  ritornare  a 
Firenze.  Prima  di  andare  all'Ambasciata  toscana  per 
far  vidimare  le  sue  carte,  si  affacciò  alla  posta  e  vi  fu 
arrestato. 

Qual  fu  il  motivo  di  questo  arresto  ?  Se  noi  consul- 
tiamo i  documenti  ufficiali  della  Polizia  pontificia  tro- 
veremo le  ragioni.  A  Roma  era  sorvegliato,  spiato  ogni 
suo  passo.  Ricordiamo  *  i  sospetti  fino  dal  1832,  le  lettere 


<  Vedi  Libro  III;  Capitolo  III. 
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aperte,  le  sue  amicizie  co' liberali  romani,  i  rapporti 
del  Buoa  Governo,  e  vedremo  che  e' erano  abbastanza 
motivi  per  impadronirsi  di  questo  liberale  pericoloso. 

La  Direzione  generale  di  polizia  rimetteva  agli  ispet^ 
tori  questa  nota  :  * 

J28  maggio  1840.  —  Da  breve  tempo  è  venuto  in  Roma 
da  Toscana  certo  Henrico  Mayer,  che  dovrebbe  aver  preso 
il  visto  per  un  punto  dello  Stato  pontificio. 

Bramerei  conoscere  il  giorno  del  suo  arrivo,  il  luogo  di  sua 
dimora  in  Roma,  la  direzione  del  visto  preso  e  se  sia  partito. 

(A  tergo)  :  J29  maggio.  —  Giunse  in  questa  dominante  il 
di  contro  individuo  il  di  21  detto  mese,  ed  il  giorno  23  prese 
il  visto  per  Napoli  per  la  via  di  Ceprano. 

Non  si  conosce  però  ove  sia  stato  il  suo  alloggio.  —  P.  R. 

La  medesima  Direzione  generale  di  polizia,  appena 
Enrico  aveva  incominciato  le  sue  escursioni,  rivolgeva 
al  Governatore  di  Fresinone  la  seguente  lettera  :  * 

Monsignor  Delegato  apostolico.  —  Ieri  mattina  è  di  qui 
partito,  probabilmente  per  Alatri,  ma  sicuramente  per  co- 
desta provincia,  certo  Enrico  Mayer  di  Livorno,  munito  di 
passaporto  del  suo  governo  qui  vidimato  per  Napoli,  alla 
qual  volta  però  non  potrà  recarsi  essendoglisi  ricusato  il 
visto  da  questo  signor  Ministro  di  S.  M.  Siciliana. 

Ritenendosi  che  il  menzionato  soggetto  abbia  alcune  mis- 
sioni settarie,  è  necessario  che  V.  S.  R.  abbassi  immediata- 
mente disposizioni  perchè  il  medesimo  sia  accuratamente  sor- 
vegliato, ma  in  modo  che  egli  non  abbia  ad  avvedersene. 
Nella  somma  di  Lei  penetrazione  e  saviezza,  Ella  conoscerà 
da  ciò,  che  si  desidera  di  conoscere  lo  scopo  del  suo  viaggio 
per  la  provincia  di  Campagna,  le  sue  relazioni,  ed  ì  luoghi 
pei  quali  andrà  a  dirigersi,  poiché  si  sa  che  egli  non  si  fer- 
merà molto  tempo  in  Alatri,  e  che  pensi  di  passare  poscia  in 
qualche  paese  della  Comarca. 

Raccomando  air  esperimentata  di  Lei  diligenza  questo  in- 
teressante argomento,  ed  in  attesa  de'  suoi  pregevoli  riscontri 
passo  al  bene  di  confermarmi,  con  distinta  stima,  L.  V. 

^  Arch.  di  Stato  di  Roma. 

>  25  maggio  1840  (rìservatiss.,  n.  16501).  Ivi. 
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Una  quasi  identica  lettera  era  spedita  a  Palestrina  :  * 

Signor  Governatore.  —  Probabilmente  si  recherà  costi  un 
certo  Enrico  Mayer  di  Livorno.  Le  qualità  personali  dì  que- 
sto soggetto,  segnatamente  sotto  il  rapporto  politico,  esigono 
che  egli  sia  sottoposto  a  sorveglianza  quanto  accurata  altret- 
tanto riservata,  onde  egli  non  abbia  ad  avvedersene.  Sarà 
pertanto  Ella  compiacente  di  invigilare  sul  di  lui  arrivo;  e 
quando  si  verifichi  indagherà  lo  scopo  della  sua  venata,  le 
relazioni  che  sarà  per  fare  in  codesta  città,  e  se  fosse  pos- 
sibile anche  i  suoi  discorsi. 

Ed  ecco  i  curiosi  rapporti  della  Polizia  pontificia 
sul  viaggetto  di  Enrico,  corrispondenti  punto  per  punto 
alla  narrazione  da  lui  fatta: 

Il  Comandante  la  Tenenza  dei  Bersaglieri  pontifici 
al  signor  capitano  Comandante  la  Compagnia  di  Frosinone.- 

In  seguito  al  di  lei  ordine  di  raggiungere  Enrico  Mayer, 
inglese,  transitato  qui  il  giorno  30  p.  p.  maggio  ed  esiliato 
per  mire  politiche  dallo  Stato,  e  riportato  nel  noto  Elenco 
dal  Governo  diramato,  e  quindi  arrestarlo  e  tradurlo  in  que- 
ste pubbliche  carceri,  mi  sono  ieri  portato  con  questo  ma- 
resciallo d'alloggi  Yiarchi  in  Alatri,  e  fatto  le  occorrenti 
ricerche  senza  esito  favorevole,  col  suddetto  maresciallo  mi 
portai  in  Gollepardo.  Neppure  colà  esisteva,  né  erasi  veduto 
il  Mayer  ;  per  cui  volai,  sempre  accompagnato  dal  citato  gra^ 
duato  alla  volta  di  Vico.  Giunto  colà,  dalle  indagini  assunte 
conobbi  che  V  esiliato  Mayer  unitamente  alla  moglie  di  un 
tal  medico  Sterbini  parimenti  esiliato  per  affari  politid,  ed 
un  tal  Filippo  Millani  di  colà,  erasi  in  Gollepardo  suddetto 
portato  per  vedere  la  nota  grotta  ivi  esistente,  dal  che  bi- 
sogna arguire  che  altra  strada  avesse  tenuto.  Inteso  ciò  mi 
accingevo  di  colà  diportarmi,  ed  effettuare  il  fermo,  ma  in  se- 
guito di  lettera  di  questa  polizia  provinciale,  di  cui  ne  annetto 
copia,  mi  limitai  soltanto,  e  perchè  trovai  espediente  di  ritar- 
dare in  Alatri,  di  spedire  colà  il  maresciallo  di  quella  sezione 
con  altro  individuo  travestito,  onde  il  Mayer  destramente 
fosse,  per  quanto  era  possibile,  sorvegliato  ;  inculcando  al  gra- 

*  29  maggio  1840  (rìservatiss.,  n.  16501).  Arch.  di  Stato  di  Boou. 
'  !•  giugno  1840  (prot.  riserv.,  n.  1).  IvL 
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daato  suddetto  di  tutto  riferire,  come  difatti  il  medesimo  con 
suo  rapporto  N.  236,  oggi  datato,  mi  fa  conoscere  [che  non 
appena  era  gianto  in  Collepardo  suddetto  venne  informato 
che  il  ridetto  Mayer,  sempre  in  compagnia  della  Sterbini  e  del 
Millani,  erasi  recato  nel  convento  di  Trisulti,  e  che  unita- 
mente ai  compagni  venne  da  quei  RR.  PP.  favorito  di  una 
piccola  refezione,  che  venne  pel  momento  accettata,  ma  po- 
scia, con  dileggio,  passato  il  tutto  ad  altre  persone.  Si  è  an- 
cora conosciuto  che  il  suddetto  Mayer,  dopo)di  aver  veduta 
in  Collepardo  la  grotta,  di  cui  sopra  ho  fatto; parola,  voleva 
regalare  ad  uno  che  ivi  lo  aveva  accompagnato  uno  scudo, 
cosa  che  non  fulle  permessa  dalla  Sterbini,  quale'fece  ridurre 
la  regalia  a  baiocchi  cinquanta.  Dopo  ciò  si  restituirono  tutti 
e  tre  circa  alle  ore  20  in  Vico  suddetto,  ove  pure  accedette 
il  suddetto  graduato,  e  dalle  ulteriori  informazioni  ivi  sul- 
l' oggetto  prese,  venne  aggiornato  che  il  Mayer  era  giunto  in 
Yico  in  compagnia  della  suddetta  Sterbini  sino  dal  giorno 
30  maggio  p.  p.  provenienti  ambedue  da  Pofì,  ed  avere  i  me- 
desimi stabilito  di  partire  il  giorno  2  corrente! per  Fallano 
passando  da  Quercino,  e  questa  mane  il  detto  Mayer  sempre 
in  compagnia  della  Sterbini  è  partito  per  quest^  ultimo  luogo, 
ove  pure  il  suddetto  graduato  ha  creduto  recarsi  onde  vie- 
meglio essere  a  portata  di  destramente  conoscere  le  loro  mire 
e  attentamente  sorvegliarli,  riservandosi  di  fame  poscia  del 
tutto  consapevole,  ed  egual  cosa  praticherò  io  appena  il  ri- 
detto graduato  avrà  ciò  effettuato. 

Rimanendo  così  evaso  il  precitato  di  lei  ordine  verbale  e 
le  disposizioni  di  questa  provinciale  Polizia,  mi  ripeto  con 
stima  :  Il  Comandante  la  Tenenza,  Y.  Masoàlchi,  sottoten. 

La  Bireeione  provinciale  di  polizia 
alla  Belegaisione  apostolica  di  Fresinone*^ 

Eccellenza  Reverend."*  —  Prima  che  mi  giungesse  il  Di- 
spaccio riservatissimo  dell'Eccellenza  Vostra  Reverend."*%  in 
data  del  29  spirato  maggio,  n.  16502,  sezione  prima,  aveva  già 
risaputo  che  Enrico  Mayer  si  era  introdotto  in  provincia  colla 
diligenza  che  parti  da  Roma  per  Napoli  la  mattina  del  29. 
Dopo  essere  egli  passato  da  questo  capoluogo,  smontò  sotto 
Pofi,  lasciando  la  diligenza,  e  sali  in  quel  paese  facendo  ri- 

*  V  giugno  1840  (prot.  riserv.,  n.  33).  Arch.  di  Stato  di  Roma. 
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cerca  del  Priore  Gomanale  Gio.  Lorenzo  Moscardini,  nella  di 
cai  abitazione  pernottò  la  sera  dello  stesso  giorno  29  maggio. 
La  mattina  del  30  si  portò  a  Prosinone  ed  andò  a  Tisitare 
il  signor  Michele  De  Mattheis  conservatore  delle  ipoteche 
come  conoscente  antico  del  Mayer.  Non  si  presentò  affatto  in 
Polizia  e  ripartì  lo  stesso  giorno  verso  Alatri  e  CoUepardo, 
ove  diceva  essere  diretto  per  osservare  qnella  grotta. 

Fu  allora  che  ordinai  a  qnesto  signor  capitano  Bossi  che 
spedisse  sulle  traccio  del  medesimo  il  sottotenente  Mascalchi 
per  fare  avere  effetto  alle  disposizioni  contenute  nel  Dispac- 
cio di  codesta  Direzione  generale  di  Polizia  di  cui  unisco 
copia.  Fortunatamente  feci  in  tempo  di  contromandare  questi 
ordini  che  sarebbero  stati  in  opposizione  delle  prescrizioni 
contenute  nel  sullodato  di  Lei  dispaccio  del  29  maggio. 

Fu  quindi  rinvenuto  il  Mayer  da  quell^  ufficiale  Mascalchi 
in  Vico,  ove  si  portò  di  ritomo  da  GoUepardo  per  visitare  la 
famiglia  Sterbini,  ossia  i  fratelli  del  dottor  Pietro  Sterjbini,  an- 
notato nell'elenco  generale  degli  emigrati  esiliati.  Anche  il 
Mayer  si  vede  in  questo  descritto,  e  tale  elenco  venne  pub- 
blicato dair  EcceUenza  Vostra  il  31  maggio  1838. 

Trovasi  tutt'ora  il  Mayer  nel  suddetto  paese  di  Tico, 
ove  ho  fatto  lasciare  un  bass'  ufficiale,  ed  altro  bersagliere  in 
abiti  alla  borghese  per  raggiungere  cosi  meglio  io  scopo  del 
citato  di  Lei  dispaccio.  Mi  si  assicura  in  questo  ponto  che 
domani  possa  partire  da  Vico  per  recarsi  a  Paliano,  doTe  su- 
bito è  stata  fatta  una  spedizione  per  tenerlo  sorvegliato  scru- 
polosamente. Proseguirò  in  questo  sistema  fìno  a  che  mi  giun- 
geranno ulteriori  istruzioni  di  Vostra  Eccellenza  che  desidero 
le  pili  sollecite,  non  piacendomi  davvero  che  in  questa  pro- 
vincia dimori  un  tal  soggetto.  Il  recapito  di  cui  egli  è  pos- 
sessore sembra  che  non  lo  autorizzi  a  rimanervi,  giacché  il 
visto  di  codesta  Direzione  generale  di  Polizia  fu  solo  per 
Napoli,  dunque  solo  di  passaggio  avrebbe  dovuto  percorrere 
questa  provincia.  Anche  questo  rilievo  però  non  mi  farà  meno 
rispettare  le  istruzioni  che  mi  si  danno  nel  tante  volte  ripe- 
tuto suo  foglio. 

Mi  servo  del  conduttore  della  diligenza  per  farle  tenere 
colla  possibile  sollecitudine  questo  mio  rapporto,  e  con  il  mas- 
simo ossequio  ho  P  onore  di  confermarmi  di  Vostra  Eccel- 
lenza Reverend."**  obblig."*  servitore  Mabcsllo  MoHDna. 

(Fuori,  a  tergo)  :  Urgente.  —  1<»  giugno  1840.  —  Si  riss- 
ima per  provvedere. 
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Il  Comandante  la  Sezione  dei  Bersaglieri  pontifici 
al  signor  Comandante  la  Compagnia  di  Frosinone.^ 

In  seguito  deiringiunzione  verbale  ricevuta  dal  signor  te- 
nente Mascalcbi  di  sorvegliare  accuratamente  un  tal  Mayer 
Enrico,  esiliato,  ed  in  appendice  al  mio  N.  256  di  ieri  stesso, 
in  Quercino,  ove  il  suddetto  sorvegliato  unitamente  alla  moglie 
del  medico  Sterbini,  si  recò,  circa  le  ore  quattordici.  Giunti  i 
suddetti  colà,  preso  albergo  in  casa  di  Vincenza  moglie  di  Giu- 
seppe Antonio  Proina  cbe  vende  il  vino,  ove  mangiarono  del 
prosciutto,  frittata  ed  altro.  Alle  ore  sedici  poi  la  suddetta 
donna,  accompagnata  da  un  di  lei  domestico,  ritornò  in  Vico, 
€d  il  Mayer  parimenti  con  la  scorta  di  un  villano  guercinese 
che  gli  portò  una  piccola  valigia,  si  diresse  in  Trevi. 

Esandito  cosi  al  mio  dovere,  pieno  di  stima  mi  ripeto: 
Il  Comandante  la  Sezione,  Savona. 

Per  copia  conforme,  pel  Comandante  la  Compagnia  in  gi- 
rata :  V.  Mascalchi,  sottoten. 

Perchè  questo  muoversi  e  affaccendarsi  della  Polizia 
romana  intorno  ad  Enrico,  questo  seguire  i  suoi  passi  ? 
Il  seguente  documento  ci  dà  un'ampia  spiegazione  di 
tutto.  Un  rivelo,  come  si  vede,  aveva  messo  in  sospetto 
il  Governo  di  Roma,  che  credette  di  essersi  impadro- 
nito di  uno  de'  più  feroci  capi  settari  : 

Enrico  Mayer,  domiciliato  con  altri  fratelli  in  Livorno,  ^ 
il  primo  cbe  stabili  in  Roma  la  Federazione  della  Giovine 
Italia,  cbe  tenne  diversi  abboccamenti  in  oggetto  col  dottor 
Sterbini,  Accursi  e  Cometti,  cbe  era  in  corrispondenza  con 
Marsiglia,  e  cbe  nel  giugno  1832  restituitosi  a  Livorno,  scrisse 
da  colà  diverse  lettere  al  fìnto  nome  di  Carolina  Moscar- 
dini, nome  della  moglie  dello  Sterbini,  da  cui  erano  ritirate. 
(Posiz.  n.  1556,  p.  s.  e.) 

La  Segreteria  di  Stato,  in  data  dei  2  gennaio  1835, 
n.  24492,  indirizzò  a  monsignor  Governatore  il  seguente  di- 
spaccio : 

«  Fin  dal  1831,  V  inglese  signor  Mayer  cbe  coabitava  qui 
col  defunto  signor  Finch,  e  quindi  dopo  la  morte  di  que- 
8t'  ultimo  proseguì  a  dimorare  per  alcun  tempo  nella  stessa 

*  Alatri,  2  giugno  1840  (n.  256).  Arch.  di  Stato  di  Roma. 
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abitazione  nnitamente  alla  vedova  del  defnnto  (nulla  esiste 
in  questo  archivio  relativo  alla  inibizione  al  Mayer  di  far  ri- 
tomo in  Roma,  e  sembra  piuttosto  che  egli  partisse  di  qua 
spontaneamente),  fu  inibito  a  far  ritomo  in  questa  capitale 
finché  non  ne  avesse  egli  ottenuto  espressa  permissione  dal 
Governo  pontificio.  I  sospetti  che  egli  aveva  destati  std  suo 
contegno  in  rapporto  politico  furono  il  motivo  onde  si  credè 
opportuna  questa  inibizione.  Essendo  stata  ora  garantita  la 
sua  condotta  da  questo  signor  incaricato  di  S.  M.  Britannica 
re  di  Hanno ver,?e  trovandosi  il  Mayer  in  necessità  di  qui  por- 
tarsi per  raccogliere  e  spedire  in  Inghilterra  tutto  ciò  che  in 
genere  di  libri  e  di  preziosi  oggetti  di  studio  vi  lasciò  il  de- 
funto dopo  di  averne  fatto  un  legato  alP  Università  di  Oxford,  si 
è  condisceso  a  permettere  che  egli  si  possa  trattenere  in  Roma 
per  soli  due  mesi  dal  giorno  in  cui  sarà  per  giungervi. 

»  Se  ne  rende  partecipe  monsignor  Governatore  di  Roma 
per  sua  norma,  anche  perchè  gli  piaccia  di  ordinare  la  accu- 
rata sorveglianza  sul  Mayer,  durante  la  dimora  che  egli  è  per 
fare  tra  noi.  —  I.  C.  Bkbnbtti.  »  (Posiz.  n.  18,  a  p.  87). 

La  stessa  Segreteria  di  Stato,  con  altro  dispaccio  dei 
4  marzo  1836,  senza  numero,  avverti  quanto  segue: 

«  E  stato  riferito  alla  segreteria  di  Stato  che  lo  svizzero 
Enrico  Mayer  addetto  al  servizio  del  Principe  di  Montfort, 
e  che  viene  descritto  come  attivissimo  propagandista  rivolu- 
zionario, dopo  diversi  viaggi  fatti  a  Ginevra,  a  Livorno  ed  in 
altre  città  sia  per  venire  negli  Stati  pontifici  o  a  Bologna  o  a 
Civitavecchia  con  nome  cambiato,  e  con  commissioni  rivoluzio- 
narie.... (omesse  alcune  annotazioni  riferibili  ad  altri  sog^tti, 
soggiungeva)  : 

»  Sebbene  queste  notizie  non  possano  dirsi  sicurissime, 
pure,  non  sembrando  del  tutto  trascurabili,  si  partecipano  a 
monsignor  Governatore  per  sua  intelligenza,  e  per  le  misure 
che  al  caso  crederà  nella  sua  prudenza  di  dover  adottare.  » 
(Posiz.  n.  3411,  a  p.  8/7). 

Previo  questo  dispaccio,  con  circolare  dei  7  marzo  1830, 
diretta  a  Bologna,  Civitavecchia,  Ancona,  Perugia  e  Viterbo, 
si  prescrisse  che  fosse  interdetto  al  Mayer  di  penetrare  nei 
pontifici  dominii. 

Altro  dispaccio  della  Segreteria  di  Stato,  dei  10  feb- 
braio 1837,  senza  numero,  diceva: 

«  Particolari  annunzi  che  giungono  dalP  estero  alla  segre- 
teria di  Stato  danno  luogo  a  sospettare  che  viaggino  con  com* 
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missioni  faziose  i  segaenti  individui  tutti  partiti  ultimamente 
da  Berna:  Enrico  Mayer  (ed  altri  omessi,  ec.) 

»  11  Mayer  è  quello  appunto  che  è  stato  in  passato  al  ser- 
vizio del  signor  Principe  di  Montfort. 

»  Si  crede  opportuno  di  pregare  monsignor  Governatore 
dì  Roma  di  ordinare  la  dovuta  sorveglianza.  »  (Posiz.  n.  6346, 
a  p.  8/7). 

Finalmente,  li  7  luglio  1837,  la  Segreteria  di  Stato  indi- 
rizzò a  monsignor  Governatore  un  altro  dispaccio  del  se- 
guente tenore: 

«  GÌ'  individui  i  nomi  dei  quali  trovansi  registrati  nel  fo- 
glio unito  vengono  segnalati  come  commissari  che  dalla  Fran- 
cia si  spedirebbero  in  Italia  incaricati  di  commissioni  per 
parte  della  propaganda  rivoluzionaria....  (omesso,  ec.) 

»  Pervenendo  queste  notizie  da  buona  sorgente  si  com- 
piaccia monsignor  Governatore  di  assumere  possibilmente  le 
più  accurate  informazioni  sulle  qualità  degP  indicati  soggetti, 
e  riconosciuti  per  tali,  quali  vennero  denunziati,  darà  le  di- 
sposizioni opportune  perchè  non  siano  ammessi  negli  Stati 
della  Santa  Sede,  e  se  vi  fossero  già  penetrati  procurerà  che 
ne  siano  allontanati.  » 

Fra  gl'individui  di  cui  intendeva  parlarsi  in  questo  di- 
spaccio, vi  era  compreso  Enrico  Mayer. 

Con  circolare  degli  11  luglio  1837,  n.  7370,  sull'appoggio 
di  quest'ultimo  dispaccio,  si  diramò  circolare  a  tutte  le  auto- 
rità dello  Stato  pontificio,  perchè  tutti  gl'individui  compresi 
in  tal  nota  inclusivamente  ad  Enrico  Mayer  non  fossero  am- 
messi nello  Stato  pontifìcio,  colla  seguente  avvertenza: 

«  ....  e  se  vi  fossero  già  penetrati  procurerà  che  ne  siano 
allontanati  quante  volte  dalla  perquisizione  che  nelle  legali 
forme  si  dovrà  premettere  alla  loro  espulsione  non  si  rin- 
venissero oggetti  delittuosi  onde  ritenerli  in  carcere.  >  (Po- 
siz. n.  7370,  a  p.  8/7). 

Li  28  maggio  1840  si  ebbe  certezza  che  il  Mayer  era  ve- 
nuto a  Roma  il  dì  21  dello  stesso  mese,  che  il  giorno  23  aveva 
preso  il  visto  per  Napoli,  e  che  essendogli  stata  negata  la  vi- 
dimazione dal  ministro  di  Napoli  era  partito  il  dì  28  stesso 
per  la  provincia  di  Frosinone  dove  intendeva  di  dare  una 
corsa  intanto  che  aspettava  dal  Governo  di  Toscana  qualche 
premura  per  questo  Ministro  di  Napoli  per  poter  proseguire  il 
viaggio  a  quella  volta. 

Fu  allora  che  si  scrisse  a  monsignor  Delegato  di  Frosi- 
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none  in  data  dei  29  maggio,  n.  16501,  preTenendolo  che  bìc- 
come  si  aveva  sospetto  che  egli  fosse  incaricato  di  missioni 
settarie,  cosi  avesse  fatto  sorvegliare  tutte  le  sue  mosse  e 
tatte  le  sue  relazioni. 

Ai  qnali  eccitamenti,  avendo  monsignor  Delegato  di  Prosi- 
none corrisposto  nel  modo  che  si  rileva  dall*  inserto  rapporto 
del  1®  giugno,  n.  33,  protocollo  riservato,  venne  ordinato  l'ar- 
resto del  Mayer,  eseguito  poi  in  Roma  li  6  di  questo  mese. 

Monsignor  Vannicelli  informava  di  tutto  minuta- 
mente il  segretario  di  Stato  cardinale  Lambruschini  :  ^ 

Da  note  esistenti  nell'archivio  segreto  dell'alta  Polizia 
si  aveva  sul  nominato  Enrico  Mayer,  domiciliato  con  altri  di 
lui  germani  iì-atelli  in  Livorno  : 

che  fii  il  primo  che  stabili  in  Roma  la  Federazione  della 
Giovane  Italia; 

che  tenne  vari  abboccamenti  in  oggetto  col  dottor  Pie- 
tro Sterbini,  col  curiale  Accursi  e  coli' avvocato  Cornetti; 

che  era  in  corrispondenza  con  Marsiglia; 

che  nel  giugno  1832,  restituitosi  a  Livorno,  scrisse  di 
colà  diverse  lettere  al  finto  nome  di  Carolina  Moscardini, 
nome  d'altronde  reale  della  moglie  dello  Sterbini,  la  quale 
ritirava. 

La  segreteria  di  Stato  che  ben  conosceva  le  qualità  per- 
sonali del  Mayer  ordinò  intanto  alla  direzione  generale  di 
Polizia  con  dispaccio  del  2  gennaio  1835,  n.  24492,  che  per 
le  ragioni  in  detto  dispaccio  accennate  gli  si  permettesse  la 
dimora  in  Roma  per  soli  due  mesi  soggetta  a  sorvegUanza. 
Altre  avvertenze  pervennero  di  seguito  dal  sullodato  Su- 
premo Dicastero,  e  finalmente  con  dispaccio  del  dì  7  lu- 
glio 1837,  si  trasmise  un  elenco  di  individui  segnalati  come 
commissari  che  dalla  Francia  si  spedissero  in  Italia  incari- 
cati di  commissioni  per  parte  della  propaganda  rivoluzionaria, 
con  prescrizione  di  assumere  possibilmente  le  più  accurate 
informazioni  su  di  loro  e  con  farli  (in  caso  di  sussistenza  de- 
gli addebiti)  respingere  dai  confini  dei  dominii  temporali  della 
Santa  Sede  se  vi  si  presentassero,  e  di  farli  dai  medesimi  emi- 
grare ove  vi  fossero  mai  penetrati.  Fra  questi  figurava  ezian- 
dio il  Mayer,  e  conseguentemente  nella  circolare  di  confor- 


>  11  giugno  1840  (riservatiss.,  n.  16615).  Arch.  di  Stoto  di  Borni. 
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inìtà  emanata  dalla  direzione  generale  di  Polizia  nel  successivo 
di  11  del  mese  suddetto  eravi  anch^egli  compreso. 

Saputosi  ciò,  che  il  medesimo  era  giunto  in  questa  do- 
minante nel  di  21  del  precorso  mese  di  maggio  e  che  quan- 
tunque al  visto  avuto  per  Napoli  gli  si  fosse  negata  la  vidi- 
mazione dal  ministro  di  S.  M.  Sicihana,  pur  tuttavia  se  n^era 
desso  partito  per  la  provincia  di  Prosinone  senza  regolari 
recapiti  di  Polizia,  girovagando  per  quei  paesi,  non  meno  che 
per  gli  altri  della  Comarca,  sotto  affettati  pretesti  d^istruzione 
ai'cheologica,  letteraria  e  pittorica. 

Non  dimentico  il  sottoscritto  direttore  generale  di  Poli- 
zia dei  molti,  e  tutti  gravi  urgenti  sospetti  che  gravavano  il 
ripetuto  Mayer,  si  volse  a  monsignor  preside  di  Fresinone 
per  attuare  su  di  lui  sorveglianza  accuratissima,  ed  eseguire 
ancora  delle  misure,  che  dal  di  lui  contegno  si  fossero  auto- 
rizzate e  richieste.  Rispose  con  apposita  straordinaria  spedi- 
zione quel  preside  :  che  aveva  girovagato  il  Mayer  per  quella 
provincia  ;  che  si  era  posto  a  contatto  con  delle  persone  pre- 
giudicate in  linea  politica  ;  che  aveva  visitata  la  grotta  di 
Trisulti,  ove  dimorava  e  fu  arrestato  il  sedicente  Monaco  Be- 
nedettino Gouttieu;  che  si  era  direttamente  recato  a  Vico  e 
Pofi  dalla  famiglia  e  parenti  del  suddetto  famigerato  dottor 
Pietro  Sterhini  emigrato  in  Marsiglia,  e  che  non  aveva  potuto 
devenire  su  di  lui  ad  alcuna  misura,  per  averla  questi  pre- 
venuta con  la  di  lui  affrettata  partenza  da  quella  delegazione. 

Questi  i  documenti  del  Governo  pontificio  riguar- 
danti il  passato  di  Enrico;  né  sono  i  soli.  Nel  1832, 
quando  egli  desiderava  tornare  a  Roma,  il  Bunsen  Y aveva 
consigliato  di  sospender  simil  gita.  Odoardo  Mayer,  in- 
quieto, desiderando  spiegazioni,  ne  aveva  scritto  a  mon- 
signor Peraldi,  delegato  apostolico  a  Civitavecchia. 

Monsignor  Peraldi  inviava  alla  Direzione  generale 
di  polizia  questa  nota  :  ^ 

Il  signor  Mayer  mi  scrive  da  Livorno  la  lettera  che  in 
originale  mi  permetto  di  compiegare  a  V.  Eccell.  Reverend. 
L*  oggetto,  come  vedrà,  della  medesima  è  quello  di  sapere 
se  nulla  politicamente  osti  al  ritomo  in  Roma  del  più  giovine 

^  Civitavecchia,  4  gennaio  1888.  Arch.  di  Stato  di  Roma. 
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de^suoi  fratelli  Enrico,  chiamatovi  dagli  interessi  delP  eredità 
del  fu  Rob.  Finch  inglese,  giacché  il  consiglio  del  ministro  di 
Prussia  signor  cavalier  Bunsen  era  di  sospendere  per  adesso 
simil  gita.  Questo  consiglio  ha  giustamente  allarmato  nna  fa- 
miglia che  professa  i  più  sani  principii,  e  della  quale  io  che 
la  conosco  perfettamente,  non  potrei  che  fare  i  maggiori  elogi. 

Prego  pertanto  Vostra  Eccell.  di  volermi  dire  se  nulla 
siavi  a  carico  del  ridetto  giovine  Enrico  Mayer,  onde  se  non 
altro  istruire  lo  scrivente  di  lui  fratello  maggiore  dello  stato 
delle  cose. 

In  questa  aspettazione,  mi  confermo  colla  più  distinta  ed 
ossequiosa  stima,  dell' Eccell.  Vostra  Reverendiss.,  devotiss, 
obbligatiss.  servitore  :  Il  segretario  della  Delegazione  apo- 
stolica, M.  Zaboldi. 

{Fuori,  a  tergo)  :  A.  P.  —  5  febbraio  1833.  —  Al  signor  As- 
sessore. —  Al  signor  Nardini  per  considerare  col  signor  avvo- 
cato Carcani  la  presente  istanza,  e  quindi  parlarne. 

E  dalla  medesima  Direzione  veniva  risposto  :  * 

111."^  e  Rev.™**  Signore.  —  Riscontro  la  sua  pregiatissima 
in  data  4  corrente.  Essa  risguarda  la  domanda  fatta  a  V.  S. 
111."*  e  Rev."'  dal  signor  Edoardo  Mayer  di  Livorno  rap- 
porto al  di  lui  fratello  Enrico,  che  desidera  di  tornare  in 
Roma.  A  meno  che  non  sia  questi  un  pretesto  per  conoscere 
se  il  governo  sia  in  cognizione  delle  sue  delinquenze,  io  non 
posso  persuadermi  come  il  detto  Enrico,  conscio  a  sé  mede- 
simo, non  abbia  profittato  in  silenzio  del  consiglio  datogli  da 
persona  rispettabile  la  quale  gli  insinuava  di  sospendere  per 
ora  questo  viaggio.  Sia  certa  la  S.  V.  111."*  e  Rev.*»*  che  il  me- 
desimo Enrico  è  cognito  per  un  pessimo  soggetto,  onde  assolu- 
tamente non  più  si  vuole  ne  in  Roma,  né  nello  Stato  pontificio. 

Un  altro  documento  del  1833  riporta  il  noto  rivelo 
e  conclude: 

Ora  il  fratello  maggiore  del  suddetto  Enrico,  di  nome 
Edoardo  Mayer,  in  data  del  19  dicembre  scaduto,  ha  inviato 
una  lettera  a  monsignor  Peraldi,  delegato  di  Civitavecchia, 
ove  si  esprime,  che  avendo  il  detto  Enrico  necessità  di  re- 

^  18  gennaio  1833  (n.  1556).  Arch.  di  Stato  di  Berna. 
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stitnìrsi  in  Roma  per  accudire  ad  alcuni  interessi  spettanti 
air  eredità  di  un  inglese  deiìinto,  il  ministro  di  Prussia  cava- 
liere Bunsen  avevagli  dato  P  amichevole  consiglio  di  sospen- 
dere per  adesso  simil  gita.  Voleva  perciò  che  il  detto  mon- 
signor delegato  avesse  prese  delle  riservate  informazioni  per 
conoscere  se  e  quali  pregindizii  avesse  il  di  lui  fratello  con- 
tratti onde  potersi  giustificare.  E  s'impegna  a  volerlo  far 
credere  per  1'  uomo  il  più  onesto  ed  integerrimo. 

Monsignor  Peraldi  mi  ha  rimessa  originalmente  la  lettera 
del  Mayer  e  vorrehbe  sapere  se  nulla  esista  a  carico  del  detto 
Enrico,  onde  se  non  altro  istruire  lo  scrivente  di  lui  fratello 
maggiore  dello  stato  delle  cose. 

Dovrà  vedersi  se,  ed  in  quali  termini  convenga  rispon- 
dersi al  detto  monsignor  Delegato, 

(A  tergo)  :  16  gennaio  1833.  —  Si  scriva  che  è  un  pessimo 
soggetto  e  che  non  lo  si  vuole  in  Roma. 

Ebbe  però,  come  abbiamo  veduto,  nel  1835  un  per- 
messo di  due  mesi  per  sistemare  gli  affari  dell'  eredità 
Finch.» 

E,  parimente,  senza  che  Enrico  lo  sospettasse,  nel 
1836  e  1837  venivano  diramate  dalla  Polizia  queste 
circolari  : 

Agli  Em.  Commiss,  a  Bologna,  e  Mons.  Delegati  apostolici 
di  Civitavecchia,  Ancona,  Perugia  e  Viterbo^ 

Conosce  il  superiore  Governo  che  certo  Enrico  Mayer, 
addetto  al  servizio  del  principe  di  Monfort,  dopo  aver  fatti 
diversi  viaggi  a  Ginevra,  Livorno  ed  altre  città,  sia  per  giun- 
gere nelli  Stati  Pontifici,  con  nome  probabilmente  cambiato, 
e  con  commissioni  rivoluzionarie.  Vuole  quindi  che  gli  sia  on- 
ninamente interdetto  il  penetrare  nei  dominii  della  Santa  Sede. 

Sa  inoltre  che  gli  altri  tre  individui  descritti  nelP  accluso 
foglio,  e  che  si  dicono  rei  di  diversi  delitti  e  sospetti  in  po- 
litica, siano  ancVessi  diretti  a  questo  Stato.  È  mente  dello 
stesso  supremo  Governo  che  qualora  si  presentassero  siano 
obbligati  a  fermarsi  al  confine  fino  a  che  si  decida  sulla  loro 
sorte  presso  il  rapporto  che  unitamente  ai  recapiti  il  governo 

*  Vedi  Libro  IV,  Gap.  II. 

*  7  marzo  1886  (riserv.,  n.  3411).  Arch.  di  Stato  di  Roma. 
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medesimo  sarà  per  ricevere  da  qaella  autorità  nella  di  coi 
giurisdizione  capitassero,  coli*  indicazione  della  causa  per  la 
quale  allegheranno  essi  di  recarsi  in  questo  Stato,  della  loro 
provenienza,  e  dei  mezzi  che  avranno  per  vivere. 

Prego  y.  S.  a  voler  dare  le  convenienti  disposizioni  al- 
l'oggetto  di  cui  sopra,  ed  ho  T  onore  di  protestarmi  col  più 
distinto  ossequio. 

NB,  —  Si  copiino  nel  foglio  da  accludersi  li  tre  nomi  espo- 
sti nel  dispaccio  di  Segreteria  di  Stato. 

A  Mona.  Delegato  apostolico  di  Frosinone^ 

111."**»  e  Rev."**  Signore.  —  Gl'individui  notati  nell'accluse 
elenco  sono  altrettanti  emissari  di  propagande  rivoluzionarie 
in  giro  per  l' Italia.  V.  S.  111."*  e  Rev."**  si  compiacerà  dare 
i  più  precisi  ordini  perchè  non  sieno  ammessi  nei  dominii 
della  Santa  Sede,  e  se  vi  fossero  già  penetrati  procurerà  che 
ne  siano  allontanati,  quante  volte  dalla  perquisizione  che  nelle 
legali  forme  si  dovrà  alla  loro  espulsione  premettere  non  si 
rinvenissero  oggetti  delittuosi  onde  ritenerli  in  carcere  a  mal- 
grado delle  altre  circolari  19  gennaio,  15  febbraio  e  19  mag- 
gio decorsi. 

E  con  distinta  ed  ossequiosa  stima  mi  confermo  di  Vostra 
Signoria  111."»  e  Rev."*,  devot."*  ed  obbL"**  servitore  L.  Clic- 
chi, governatore. 

Nota  delle  persone  commissionate  da  propagande  settark. 
—  Alfonso  Hermiere  ;  Filippo  Yonuzzi,  negoziante  di  Bolo- 
gna; Lorenzo  Bossola,  di  Alessandria;  Tommaso  Mancini, 

detto  Almani;  Girolamo  Versari,  dette  Spari; Smitz; 

Eurico  Mayer  ;  Barone  Adolfo  de  Lepra  ;  Cristoforo  di  S.  Hi- 

laire  ; Morandi,  di  Modena  ;  Cerruti,  di  Alessandria  ; 

Natali,  di  Romagna;  Pier  Maria  Zappieri,  di  Stradella 

in  Piemonte  ;  Giovanni  Cremali,  di  Villa  Tizzoni  in  Piemonte; 
Mengon. 

Con  tutti  questi  precedenti  ncn  è  da  stupirsi  se  la 
mattina  del  6  giugno  veniva  arrestato  e  chiuso  nella 
Cagliostra,  accusato  come  reo  di  lesa  maestà.  Corpo 
del  delitto  un  legaccio  tricolore  e  una  bavetta. 


^  11  luglio  1887  (riserv.,  titolo  A.  P.^  n.  7370).  Areh.  di  SUto 
di  Roma. 
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Monsignor  Vannicelli  raccontava  così  al  cardinale 
Lambruschini  V  arresto  :  * 

Acquistato  ayendo  da  tali  risulte'  maggior  consistenza  i 
sospetti  già  fondatamente  su  di  lui  concepiti  per  ritenerlo 
commissario  attivissimo  della  propaganda  rivoluzionaria,  ne 
ordinò  il  sottoscritto  V  arresto,  che  accadde  nel  dì  6  di  questo 
mese  mentre  era  intento  a  ritirare  la  di  lui  corrispondenza 
epistolare  dall'ufficio  postale  in  Piazza  Colonna  operatosi  di 
poi,  e  nella  brigata  di  Carabinieri  ove  fu  subito  condotto  la 
personale  perquisizione  gli  furono  sequestrate  delle  carte,  che 
riteneva,  e  di  poi  fu  tradotto  nel  forte  Sant'Angelo,  in  cui 
tuttavia  trovasi  detenuto  in  luogo  di  segreta.  Accedè  in  se- 
guito la  forza  nella  camera  dal  medesimo  abitata  in  Via  della 
Croce  N.  81,  ed  ivi  ancora  gli  furono  apprese  delle  epistolari 
corrispondenze  ed  alcuni  portafogli  'che  nelle  debite  legali 
forme  suggellati  si  ritennero  in  ufficio  per  gli  ulteriori  effetti 
di  ragione.  Sottoposto  quindi  e  nel  dì  successivo  a  formale 
esame,  ammise  il  suo  divisamente  di  volersi  recare  in  Napoli 
per  semplice  asserto  diporto,  non  essendoci  mai  stato,  e  di 
non  averne  però  ottenuto  il  permesso  dalla  Legazione  di  S.  M. 
Siciliana.  Aggiunse  che  per  conseguire  il  medesimo  aveva 
scritto  in  Toscana  per  ottenere  degli  uffici  all'uopo  presso 
questo  signor  ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  Austriaca,  e  non  im- 
pugnò che  senza  regolari  recapiti  di  Polizia  si  era  in  buona 
fede  portato  in  vari  luoghi  e  campagne  della  Delegazione  di 
Prosinone  e  della  Comarca  nell'  intendimento  di  ricrearsi  come 
fece  in  Roma,  per  proseguire  di  poi  il  viaggio  per  Napoli, 
ove  dalla  suddetta  legazione  gli  fosse  riuscito  ottenere  l'in- 
vocato permesso.  Non  dissimulò  di  aver  conosciuto  fino  dal- 
l' anno  1831  il  dottor  Pietro  Sterbini,  di  averlo  visitato  di  poi 
in  Marsiglia  nella  di  lui  emigrazione,  e  di  essersi  recato  dalla 
di  lui  famiglia  e  parenti  in  Vico  ed  in  Pofì  per  semplice  ami- 
cizia e  benevoglienza.  Introdusse  di  aver  dei  rapporti  di  co- 
noscenza coi  prelati  Muzzarelli  e  Monchini,  col  signor  Prin- 
cipe di  Mussignano,  coli' avvocato  Alessandri  aiutante  di 
studio  di  monsignor  Corsi,  col  professor  Minardi,  e  di  aver 
fatto  visita  a  questi  non  meno  che  ad  altri  artisti  di  nome, 

i  11  giugno   1840   (n.  16615).    Arch.   della    Polizia   pontificia. 
Aroh.  di  Stato  di  Roma. 

*  Vedi  documento  11  giugno  1840,  a  pag.  466. 
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non  escluso  il  celebre  letterato  cavaliere  Hosini  di  Pisa  che 
trovasi  in  Roma.  Volle  infine  qualificare  come  artistico  il  di 
lui  viaggio  ed  alle  ammonizioni  fattegli  in  contrario  si  man- 
tenne neir  assunto  simulativo  contegno. 

Devenutosi  frattanto  alla  legale  disigillazione  dei  taccuini 
e  corrispondenze  da  lui  precedentemente  identificate,  si  sono 
nei  primi  segnatamente  rilevati  dei  nomi  che  indicava  dover 
egli  visitare,  e  che  dimoranti  nella  Svizzera,  nel  Genovesato, 
in  Napoli  ed  in  Toscana  ingeriscono  per  molti  già  conosciuti 
liberali  e  settari,  viemaggiormente  urgenti  sospetti,  che  con 
essi  dovesse  il  Mayer  conferire  per  la  propaganda  rivolu- 
zionaria. 

Nel  mentre  pertanto  che  si  procederà  alle  ulteriori  conte- 
stazioni anche  per  si  fatta  emergenza  verso  lo  stesso  dete- 
nuto, ne  rassegna  il  sottoscritto  il  presente  rispettoso  sunto 
air  Eminenza  Vostra  Reverendissima  ed  in  pari  tempo  la 
prega  sapergli  indicare  se  la  lettera  che  il  medesimo  ha  voluto 
indirizzare  al  suUodato  signor  ambasciatore  d* Austria,  e  che 
qui  si  subordina  annessa,  possa  avere  il  suo  corso. 

In  aspettativa  di  tale  venerato  riscontro  e  di  ogni  altro  di- 
visamente che  in  proposito  r£.V.  si  compiacerà  di  esternargli, 
inchinato  al  bacio  della  Sacra  Porpora,  passa  chi  scrive  al- 
V  onore  di  ripetersi  con  profondissimo  ossequio  e  venerazione 
deir  Eminenza  Vostra  Reverendissima,  L.  Vannicelli. 

Udiamo  da  lui  stesso  il  racconto  della  sua  prigionia  : 
<  Cagliostray  6  giugno,  —  Sono  entrato  dopo  mezzo- 
giorno in  questa  segreta.  Due  porte  sovrapposte  la  se- 
parano dalla  prossima  carcere.  Prende  luce  da  una 
finestra  a  tramontana,  armata  d' inferriata  e  di  una 
grande  tramoggia  di  legno,  come  usano  le  monache. 
Tuttavia  arrampicandomi  a  una  graticola  di  fil  di  ferro 
che  riempie  il  telaio  della  finestra,  giungo  a  superare 
coir  occhio  r  altezza  della  tramoggia,  e  godo  a  voi  d'uc- 
cello d'  un  magnifico  panorama  della  campagna  di  Ro- 
ma. Oggi  ho  digiunato,  non  perchè  fosse  vigilia  delle 
Pentecoste,  ma  perchè  sono  venuto  in  carcere  dopo  l'ora 
consueta  in  cui  si  porta  il  cibo  ai  prigionieri.  H  mio 
veterano  è  tornato  questa  sera  in  compagnia  d'un  gio- 
vane forzato  a  fare  il  servizio  di  pulizia,  e  mi  ha  por- 
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tato  un  pezzo  di  pane,  con  un  poco  di  vino.  Pare  un 
buon  vecchietto.  Ho  fatto  dimandare  un  lume  e  un  li- 
bro, ma  V  uno  e  V  altro  mi  è  stato  ricusato.  Ho  scritto 
col  lapis  a  capo  del  mio  letto  :  Forsan  et  Ikbc  olim 
meminisse  iuvabit! 

>  7  giugno^  domenica  di  Pentecoste.  —  Questa  mat- 
tina prima  delle  sette  il  veterano  è  venuto  a  destarmi, 
e  mi  ha  accompagnato  nella  camera  dell'Esame  con- 
tigua alla  Sala  di  Paolo  HI.  V  era  il  signor  avvocato 
Silvani  col  notaro  Buglioni.  Il  primo  mi  ha  esaminato 
con  molta  urbanità  a  nome  di  S.  £.  R.  monsignor  Go- 
vernatore di  Roma.  Le  domande  vertevano  sulla  per- 
sona e  su'  miei  rapporti  con  Roma  ;  pare  che  sia  sem- 
brata irregolare  la  mia  ultima  passeggiata,  dopo  che 
mi  era  stato  negato  il  visto  di  Napoli.  Sono  stati  aperti 
i  due  plichi  sigillati  ieri,  e  ne  ho  identificato  gli  og- 
getti, apponendo  ad  ognuno  la  mia  firma.  L'  avvocato 
Silvani  aveva  sBco  la  lettera  scritta  da  me  ieri  a  mia 
madre,  mi  disse  che  non  era  stato  in  tempo  di  man- 
darla alla  posta  ;  ma  mi  promise  di  farlo  domani,  e  mi 
assicurò  che  non  vi  sarebbe  ostacolo  perch'  io  scrivessi 
alla  famiglia;  aggiunse  esser  padre  egli  stesso,  e  co- 
noscere quegli  aÌTetti  ;  e  in  generale  ha  usato  meco  i 
modi  più  cortesi  e  mi  ha  assicurato  che  tra  pochi  giorni 
il  mio  affare  sarebbe  terminato,  ch'io  sarei  libero  di 
tornare  in  Toscana.  Il  mio  esame  ha  durato  fin  dopo 
il  mezzogiorno;  il  notaro  ha  scritto  ogni  mia  parola, 
ed  io  ho  posto  il  mio  nome  ad  ogni  foglietto  dello  scar- 
tafaccio da  lui  riempito.  Non  mi  è  dispiaciuto  che  la 
lettera  di  ieri  non  fosse  partita,  cosi  ho  potuto  acclu- 
derla in  altro  foglio  diretto  a  mio  fratello  Odoardo,  e 
che  ho  consegnato  al  signor  Silvani.  Questi  aspettò 
mentr'io  scriveva,  e  mi  offrì  anche  di  sigillare  il  fo- 
glio, prima  di  darglielo  ;  ma  questa  mi  parve  troppa 
grazia,  e  glielo  diedi  aperto.  Non  v'erano  che  queste 
parole  : 

>  Caro  fratello.  —  Mi  duole  moltissimo  che  devo  limi- 
tarmi a  scriverti  queste  brevi  righe,  invece  del  raggua- 
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glio  promesso  della  mia  ultima  escursione  nelle  colline 
romane.  Questa  escursione,  per  non  so  qnal  mancanza 
di  formalità  nel  mio  passaporto,  mi  ha  assoggettato  a 
qualche  dispiacere,  ma  non  dubito,  che  riconosciuta  la 
mia  buona  fede,  cesserà  presto  ogni  difficoltà,  e  presto 
tornerò  a  scrivervi  a  lungo,  o  piuttosto  ad  abbracciarvi 
di  persona,  se  tardasse  il  desiderato  Visto  per  Napoli 
Intanto,  caro  Odoardo,  consegna  l'acclusa  alla  nostra 
tenera  madre,  per  la  quale  massimamente  mi  accnora 
questo  sconcerto.  Fa'  che  non  se  ne  affligga  di  troppo,  ec. 

>  8  giugno.  —  Mi  sono  stati  portati  questa  mattina 
15  baiocchi  e  mezzo.  Questa  è  la  pensione  per  vitto  che 
si  passa  giornalmente  ai  detenuti  in  segreta.  Ho  fatto 
pregare  il  signor  Aiutante  di  venir  da  me;  e  l'ho 
pregato  di  esentarmi  dal  ricevere  una  tal  pensione. 
Basta  l' alloggio  gratuito  !  Dovrò  scrivere  al  Governa- 
tore per  ottenere  il  permesso  di  mantenermi  col  pro- 
prio danaro. 

>  Ho  cominciato  ad  adottare  un  sistema  regolare  di 
occupazioni  mentali,  consacrando  le  varie  ore  del  giorno 
a  una  serie  di  reminiscenze,  che  si  riferiscono  a  diversi 
paesi,  a  diversi  studj,  e  a  diverse  lingue.  Si  ridesta  an- 
che l'elemento  poetico,  e  quei  15  baiocchi  e  mezzo 
m' hanno  inspirato  l' idea  d' un  comp<mimento  bernesco 
sulla  mia  prigione.  > 

E  questo  componimento  dedicava  all'amico  Giu- 
seppe Giusti: 

0  Beppe,  la  cai  musa  ha  salle  labbia 
Mesto  sorriso  e  in  cor  sublime  rabbia, 
A  te  la  mia  si  Tolge,  ora  che  insieme 

Pur  ride  e  freme. 
Mi  hanno  messo  in  prigion  :  fin  qui  sta  bene  ; 
0  prima  o  dopo,  ogni  brav'  nom  ci  Tiene  ; 
E,  pennati  a  serTir,  asil  più  onesto 

Non  T'ha  di  questo. 
Ma  dare  a  me  la  tana  di  Cagliostro!... 
Respirar  Tarla  che  esalò  quel  mostro!... 
Farmi  sola  poteTa  ingiuria  tanta 

La  Città  Santa. 
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E  in  faccia  ho  la  prigion  di  Campanella! 
Beato  me  se  fossi  chiuso  in  quella  ! 
Frate  animoso  !  almen  spirami  un  raggio 

Del  tuo  coraggio. 
A  cinque  ed  a  sei  passi  di  distanza 
Sono  le  quattro  mura  di  mia  stanza: 
V  è  un  letto,  un  tarolino  ed  altri  arnesi 

Già  sott'  intesi. 
Di  nomi  le  pareti  paion  vive, 
E  ehi  sul  serio  e  chi  in  bernesco  scrive; 
Ma  per  le  spie  ▼*  è  accordo  di  strumenti. 

Tutti  :  Accidenti  ! 
Amen  !  e  cosi  sia .'...  Luce  di  cielo 
Tra  i  ferri  penetrar  che  le  fan  velo. 
Tenta,  ma  invano.  È  luce;  le  si  vieta 

Fin  la  segreta. 
Libri,  carta  ?...  Eh  ti  par  !  roba  dannata  ! 
Lume,  fuoco  ?  Dannati  !  Una  fumata  ? 
Por  grazia,  si;  ma  a  me  non  giova.  Fumo 

Non  ne  consumo. 
Del  resto  il  Papa  è  generoso;  e  il  vitto 
Mi  voleva  pagar  dopo  1*  affitto. 
Pranzo,  cena,  caffè,  tutto  a  buon  prezzo, 

Tre  grossi  e  mezzo. 
Ma  ricusai.  Già  troppo  smunta  ò  Roma 
Per  aggravarla  ancor  della  mia  soma  ; 
Pasciti  tu  di  lei,  che  ò  tuo  ciborio, 

Papa  Gregorio. 
L*  alloggio  che  mi  dai  non  lo  ricuso.... 
Ed  a  necessità  faccio  buon  muso: 
Ma  il  pane  ?...  pan  di  re  !...  fa  indigestione 

Anche  in  prigione. 
Non  hai  tu  il  pane  che  a  David  porgea 
Il  Sacerdote  della  gente  ebrea, 
E  la  sdrucita  tua  naufraga  barca 

Non  è  più  l'arca. 
Così  vegeto  e  aspetto  la  mia  sorte 
In  questa  che  non  è  vita  nò  morte  ; 
Vita?...  Eh  no,  tei  dimostro  sulle  dita 

Che  non  è  vita. 
Eran  tre  gli  elementi  del  mio  vivere: 
Il  passeggiare,  il  leggere  e  lo  scrivere; 
Qui  non  passeggio,  non  leggo,  non  scrivo; 

Dunque  non  vivo. 
Ma  neppur  morto  giaccio:  oh  no,  non  langne 
Lo  spirto  in  me,  né  mi  si  gela  il  sangue  ; 

Mater.*  ao 
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Andiam,  solfrìam  !  Vittoria  ottien  sicura 

Chi  più  la  dora. 
Addio,  Beppe!  Se  presto  a  te  non  tomo, 
Trova  ta  il  modo  di  venirmi  attorno! 
Ci  vuol  poco....  E  già  credo  che  tu  sia 

A  mezza  via. 

<  Ho  per  compagnia  buon  numero  di  ragni,  e  il  h- 
Yorar  continuo  che  fanno,  ricavandone  da  loro  stessi! 
materiali,  è  stata  una  buona  lezione  anche  per  me  à 
farne  altrettanto. 

>  Martedì,  9.  —  Ho  scritto  all'  ambasciatore  d' An- 
stria,  informandolo  del  modo  in  cui  sono  stato  arre- 
stato, e  reclamando  la  sua  protezione  nella  qualità  cbt 
in  sé  riunisce  di  ministro  toscano. 

>  Ho  pure  scritto  al  Governatore  di  Roma,  doman- 
dandogli di  potere  almeno  avere  una  Bibbia  da  leg- 
gere. Chiedo  pure  di  provvedere  per  me  stesso  al  mi«' 
mantenimento.  Gli  accludo  una  lettera  per  mia  madre, 
pregandolo  che  mi  sia  continuata  la  consolazione  d: 
questo  carteggio,  anche  a  costo  di  raddoppiarsi  sotto 
ogni  altro  rapporto  il  duro  rigore  della  mia  segreta. 

>  Mercoledì,  10.  —  Il  mio  buon  veterano  nel  portarmi 
questa  mattina  il  solito  caffè  e  latte,  si  è  trattenuto  ud 
poco  a  conversar  meco.  Si  chiama  Paolo  Guidi;  è  del^ 
vicinanze  di  Urbino,  e  ha  26  anni  di  servizio  nelle 
truppe  pontificie,  cioè  dal  1814  in  poi.  Aveva  già  allora 
servito  quattro  anni  sotto  il  Governo  francese,  ma 
quel  tempo  non  gli  è  stato  contato.  Ora  è  addetto  th 
circa  due  anni  al  servizio  de'  carcerati  in  questo  ca- 
stello. Son  quattro  veterani  che  si  dividono  un  tal  ser- 
vizio; e,  giudicandone  dal  Guidi,  e  da  un  altro  per  nome 
Guerra,  che  è  pur  venuto  qualche  volta  nella  mia  s**- 
greta,  debbo  dire  che  questo  servizio  è  ben  affidato. 
V  è  sempre  qualche  cosa  di  umano  nel  cuore  d' un 
vecchio  soldato.  Anche  V  Aiutante  sig.  Conati  è  persona 
gentile,  e  mi  ha  usato  alcune  piccole  attenzioni  che  ne! 
mio  stato  hanno  un  gran  valore.  Così  mi  ha  mandato 
un  asciugamano  e  un  tovagliuolo  che  non  suol  prov\t- 
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dersi  ai  carcerati,  e  mi  ha  prestato  un  bauletto  per 
ripoi-vi  la  mia  roba.  Un  compagno  di  sventura  di  cui 
ignoro  persino  il  nome  mi  ha  fatto  avere  una  posata 
per  mangiare  e  una  federa  pel  mio  guanciale,  poiché 
la  prigione  si  limita  a  dar  le  lenzuola. 

>  Sulla  porta  della  sta^nza  è  scritto  in  grossi  carat- 
teri :  <  Sarà  punito  severamente  chi  farà  il  menomo  s^ 
gno  sul  muro,  >  ma  pare  che  questa  proibizione  non 
avesse  grand'  effetto,  giacché  neppur  T  opera  dell'  im- 
bianchino ha  servito  a  nascondere  i  nomi,  e  in  molti 
luoghi  ben  altro  che  i  nomi,  de'  tanti  infelici  che  sono 
qui  stati  rinchiusi.  Grattando  il  muro  ho  fatto  ricom- 
Xjarire  alcuni  di  questi  segni  ;  altri  sono  incisi  sulla 
Xjorta  0  sulle  imposte  ;  e  mostrano  la  varia  disposizione 
di  animo  di  chi  scriveva.  Un  disgraziato  napoletano  at- 
testa essere,  non  che  in  atti  e  parole,  anche  in  pensieri 
innocente  ;  e  un  altro  con  ortografia  tutta  sua  gli  scrive 
sotto  :  <  Innocente  !  mancho  Dio  ti  agliuta  !  >  V  è  chi 
fa  coraggio  a  sé  e  agli  altri  scrivendo  :  <  non  si  dovemo 
sbigottire  di  queste  segrete  ;  che  tutto  viene  a  fine  e  si 
risorge  !  >  ma  altri  abbattuto  cita  que'  versi  :  <  Speme 
non  ha  d' aita  ;  —  Vive,  ma  della  vita  di  chi  doman 
morrà.  >  Uno  aggiunge  al  suo  nome  la  semplice  indi- 
cazione :  <  condannato  a  morte  !  pregate  per  me  !  >  Ma 
uno  scettico  scrive  accanto  :  <  Non  preghiamo,  non  be- 
stemmiamo, che  nulla  guadagniamo  !  >  V  è  chi  ha  di- 
segnata r  arme  del  Papa  con  degli  evviva  ;  ma  e'  è  an- 
che chi  ha  risposto  agli  evviva  con  delle  imprecazioni, 
e  non  è  rara  quella  <  Accidenti  alle  spie  !  >  Di  buona 
tempra  popolana  doveva  esser  chi  scrisse  :  <  Evviva  la 
faccia  di  quando  non  si  dice  abrenunjsio  !  >  Se  questa 
voce  non  é  di  buona  latinità,  non  v'  è  da  ridire  sul  se- 
guente versetto  biblico  :  <  0  vos  qui  judicatis  terram, 
diligite  justitiam,  et  estote  misericordes,  sicut  miseri- 
cors  est  pater  vester  qui  est  in  ccelis;  >  nò  della  se- 
guente iscrizione,  che  è  tolta  dal  Vaticano,  ma  che  sta 
meglio  qui  :  <  Nefas  est  ubi  Christus  Dominus  noster 
coronam  spineam  gestavit,  mortalem  hominem  auream 


468  LIBRO  QUINTO. 

gestare.  >  Ma  questo  latino  par  che  destasse  la  bile  d 
qualcuno,  che  scrisse  :  <  Accidenti  a  Platone,  e  a  ^larct 
Tullio  Cicerone  !  > 

>  Giovedì,  11.  —  La  mia  segreta  corrisi)onde  suli:i 
piazza  d' arme  del  Castello,  sicché  ogni  mattina  arant: 
giorno  sento  la  stamburata  che  desta  i  soldati.  M'ab  • 
anch'  io  a  veder  sorgere  il  sole  di  dietro  ai  monti  dell. 
Sabina,  e  a  salutare  il  monte  Soratte  che  mi  sta  d! 
faccia. 

>  Finora  non  avevo  veduto  altri  che  soldati  e  for- 
zati entrare  nella  mia  segreta,  e  quasi  aveva  dimenti- 
cato di  essere  in  mano  dei  preti;  —  ma  oggi  sento  apri: 
la  porta  ad  ora  insolita,  e  comparir  gente  con  sottar.:. 
nera  e  collare,  capitanata  da  un  uomo  in  abito  e  cal- 
zette paonazze.  Lo  riconobbi  per  monsignor  Piccolonma 
presidente  delle  Armi,  cioè  Ministro  deUa  guerra.  Ve 
niva  a  far  V  ispezione  del  Castello.  Udito  il  mio  nome, 
mi  domandò  se  ero  Svizzero.  <  No,  monsignore,  risposi, 
sono  Toscano  !  >  ed  egli  pur  Toscano,  torse  il  muso.  ♦ 
volte  le  spalle,  usci  dicendo  come  fra  sé  :  <  Ah  !  è  quél" 
che  voleva  andare  a  Napoli  !...  >  Si  richiuse  la  doppia 
mia  porta  ;  e  mi  sorse  in  mente  V  episodio  deir  incon* 
tro  di  Sordello  con  Virgilio  : 

0  MantoTano,  io  soq  Sordello 

Della  tua  terra;  e  Tuo  l'altro  abbraccìaTa. 
Ahi  serra  Italia,  di  doloro  ostello! 

E  queste  parole  dell'Alighieri  mandai  dietro  fremend' 
a  Monsignore,  che  l'avea  fatta  meco  non  da  SordelK. 
ma  da  sordaccio. 

>  Mi  è  stata  cercata  in  carcere  per  ordine  di  mon- 
signor Governatore  la  chiavetta  del  mio  scrittoio.  —  ì 
dunque  stata  fatta  una  perquisizione  al  mio  alloggio.  -- 
Ho  fatto  pregare  il  sig.  generale  Contini,  di  far  cono 
scere  al  Governatore  il  mio  desiderio  di  esser  presenta 
all'  apertura  dello  scrittoio.  Nel  tempo  stesso  ho  rime>?< 
la  chiavetta  al  sig.  Aiutante  del  Forte. 

>  V'è  stato  oggi  in  cielo  un  poco  di  burrasca.  Le 
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ombre  de' nuvoloni   sulla  campagna  producevano  ma- 
gnifico effetto. 

>  Venerdì^  12,  —  Oggi  può  esser  giunta  a  mia  madre 
la  mia  prima  lettera! 

>  La  mia  domanda  di  esser  presente  alla  perquisi- 
zione delle  mie  carte  non  ha  avuto  effetto.  Ho  peraltro 
saputo  dall'Aiutante  che  era  stata  accolta  favorevol- 
mente quella  ch'io  mi  mantenga  a  proprie  spese  pel 
vitto.  Anzi  avrò  da  pagare  anche  il  letto  a  ragione  di 
un  grosso  il  giorno  !  Tanto  meglio  !  meno  obbligazioni. 
Mi  è  stato  detto  esser  pure  in  mia  facoltà,  ov'io  non 
voglia  il  letto  di  fornitura,  le  cui  grosse  lenzuola  non 
si  cambiano  che  una  volta  il  mese,  di  farmi  venire  al- 
tro letto  e  biancheria  di  mio  piacere.  Ma  ormai  se  ha 
da  prolungarsi,  come  pare,  la  mia  prigionia,  voglio  far 
vita  di  prigioniero.  Ho  fatto  solamente  cercare  dalle 
mie  padrone  di  casa  un  poco  di  roba  da  mutarmi. 

>  Continuo  regolarmente  i  miei  esercizj  mnemonici, 
e  mi  tornano  a  mente  cose,  che  erano  svanite  cogli  anni 
dell'infanzia.  Anche  la  poesia  viene  a  sollevarmi  colle 
sue  ispirazioni. 

>  SabcUOf  13.  —  Ho  scritto  a  monsignor  Governatore 
ripetendogli  la  mia  domanda  di  aver  una  Bibbia.  Gli 
dico  che  sono  protestante,  e  che  tal  lettura  è  il  culto 
giornaliero  d' un  protestante  ;  che  se  in  forza  di  scru- 
poli ch'io  saprò  rispettare,  non  vuol  egli  stesso  man- 
darmi tal  libro  (fosse  anche  la  Volgata,  o  il  Testamento 
in  greco),  mi  faccio  ardito  a  suggerirgli  di  darne  com- 
missione al  sig.  Abeke,  cappellano  presso  la  Legazione 
di  Prussia,  dal  quale  son  certo  che  potrò  aver  subito 
una  delle  Bibbie  tedesche,  eh'  egli  deve  avere  per  uso 
della  sua  congregazione. 

>  Ho  accluso  per  mia  madre  poche  righe. 

>  Domenica,  là.  —  Ho  scritto  sul  mio  letto  il  bel  di- 
stico del  prof.  Pieracciuoli  :  Majores  nòbis  vixere  ;  mi- 
noribmipsi  Vivamus;  nostrae  tradantur  lampada  vitce! 
Vedremo  per  quante  settimane  avrò  da  provvedermi  di 
testi  da  meditare. 
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>  Intanto  ho  scoperto  un  modo  di  star  comodamei.!' 
alla  mia  finestra,  senza  più  tenermi  arrampicato  ali:. 
graticola.  Ho  messo  a  profitto  questa  scoperta  per  ct^ 
minciare  a  disegnare  il  bel  panorama  che  mi  si  spie^rn 
davanti.  Comincia  a  sinistra  dalla   salita   che   fuor  di 
Porta  Angelica  conduce  sul  Monte  Mario.  Fra  la  chie- 
suola sul  poggio  e  la  villa  Melfini  sorge  quel  pino  eh' 
unico  fu  salvato  dalla  scure  avara  del  proprietario,  li 
quale  per  poco  legname  ha  distrutto  una  pineta  clit- 
formava  uno  degli  oggetti  più  pittoreschi  de'  contorr 
di  Roma.  Aggiungo,  a  sua  maggior  vergogna,  che  quelù. 
unica  eccezione  è  dovuta  all'  oro  di  un  viaggiatore  stra- 
niero (Sir  Charles  Beaumont)  che  ha  comprata  la  vit;» 
di  queir  albero,  che  sua  mercè  spiega  tuttora  la  brun^i 
chioma  in  questo  cielo.  Di  fronte  si  distende  la  cam- 
pagna, in  fondo  alla  quale  si  mostra  il  solitario  Soratto. 
A  destra  sorgono  i  monti  della  Sabina.  Più  vicino  di- 
stinguo il  Ponte  Molle  e  la  villa  di  papa  Giulio  colle 
balze  che  le  sovrastano.   Di  qui  si  partono  i  giardini 
Borghese,  ai  quali   sembra   unirsi   la  passeggiata  del 
Monte  Pincio,  con  la  villa  Medici,  e  gli  orti  de'  Ludo- 
visi.  La  loro  pineta  forma  il  limite  della  mia  vista  n 
destra,  e  raccogliendo   lo  sguardo,  vedo  ai  piedi  del 
Pincio  una  bella  part«  di  Roma  dall'obelisco  del  Pc^ 
polo  fino  alla  cupola  di  San  Carlo  al  Corso.  Ci  vorrebbt 
un  buon  pittore  per  riunire  tutte  queste  cose  in  un 
quadro,  ed  io  non  ho  né  arte  né  materiali.  Faccio  due 
segni  sopra  una  striscia  di  carta,  nella  quale  ieri  mi 
giunse  involtata  una  boccetta  d' acqua  di  Colonia.  Non 

è  poco  che  non  venisse  ritenuta  la  carta,  mentre  me 
ne  é  stata  ricusata  anche  della  scura.  Mi  è  pure  stato 
negato  di  aver  presso  di  me  le  mie  forbici  ! 

>  Lunedì,  15.  —  Nulla  !  Nissuna  nuova.  Ripeto  cin- 
que 0  sei  cento  volte  co'  passi  la  breve  diagonale  delln 
mia  cella,  poi  mi  riposo  per  principiar  di  nuovo  que- 
sto movimento.  Così  tutto  il  giorno.  Qual  terribil  tor- 
tura morale  sarebbe  questa,  per  chi  non  potesse  trovar 
nel   suo   proprio   spirito   qualche   materia   di  occup:»- 
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zione  !  Per  me,  grazie  al  Cielo,  quella  tortura  manca  il 
suo  eflfetto. 

>  Martedì,  16.  —  Scrivo  a  mia  madre.  Poco  prima  di 
partire  da  Livorno  io  le  leggeva  le  memorie  di  An- 
dryane,  e  temo  che  la  sua  immaginazione  non  applichi 
a  me  molte  cose  di  quel  lagrimevol  racconto  !  Ma  qual 
differenza!...  Quando  penso  a  quei  patimenti,  la  mia 
segreta  mi  pare  un  soggiorno  di  delizia. 

>  Purché  le  mie  lettere  vadano  !  V  Questo  è  il  dub- 
bio più  tormentoso  !  Dal  4  in  poi  non  ho  più  nuove  di 
casa,  e  se  si  ritengono  le  lettere  di  mia  famiglia,  per- 
chè non  si  riterrebbero  le  mie? 

>  Magnifico  calar  di  sole  ! 

>  Mercoledì,  17.  —  Nulla  ! 

>  Giovedì,  18.  —  Le  cannonate  mi  hanno  destato.  È 
la  festa  del  Corpus  Domini  !  Più  tardi  altre  cannonate  ; 
poi  suono  di  tutte  le  campane  ;  poi  silenzio  assoluto  ; 
era  il  momento  della  benedizione  papale. 

y  Venerdì,  19.  —  Il  sig.  Aiutante  Conati  è  venuto  a 
dirmi  che  gli  erano  stati  rimessi  quattro  napoleoni  d'oro 
de'  dieci  presimi  dalla  Polizia.  Gli  ordini  di  monsignor 
Governatore  al  generale  Contini  sono  che  questi  danari 
non  siano  rimessi  nelle  mie  mani,  ma  che  il  sig.  Aiu- 
tante mi  faccia  avere  uno  scudo  alla  volta,  per  provve- 
dere alle  mie  spese  di  vitto.  In  quanto  alla  Bibbia  non 
vi  è  stato  riscontro  alcuno,  il  che  equivale  a  una  ne- 
gativa ! 

>  Sabato,  20.  —  Nulla  ! 

>  Domenica,  21.  —  Soffocava  da  più  giorni  ne'  miei 
abiti  di  panno,  ed  oggi  finalmente  il  sig.  Aiutante  mi 
ha  condotto  in  carcere  un  sarto  per  farmi  pantaloni  da 
state.  E  un  tedesco  delle  province  renane  diventato  cat- 
tolico in  Roma.  Mi  ha  dato  la  nuova  della  morte  del 
Re  di  Prussia.  Questa  prima  notizia  politica  dopo  quin- 
dici giorni  di  severa  reclusione  mi  è  giunta  come  da 
un  mondo  che  non  è  più  mio. 

>  Lunedì,  22.  —  Sempre  senza  nuove  di  mia  famiglia! 
Non  voleva  più  scrivere  prima  di  averne,  essendo  in- 
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certo  se  partano  le  mie  ;  ma  non  so  resistere  air  unica 
azione  che  in  apparenza  almeno  mi  si  lascia  libera,  cioè 
quella  di  far  domandare  un  pezzo  di  carta  e  un  cala- 
maio per  scrivere  a  mia  madre.  L' aiutante,  e  il  vete- 
rano che  me  lo  porta,  aspetta  ch'io  abbia  scritto,  e 
porta  via  il  foglio,  che  passa  sotto  gli  occhi  del  Gene- 
rale, e  poi  è  mandato  al  Governatore  ;  questi  lo  tra- 
smette al  mio  Giudice  inquisitore,  e  da  questi  dipende 
il  dargli  corso.  Spero  eh'  egli  lo  faccia,  come  me  lo  pro- 
mise dopo  r  esame,  quando  mi  disse  conoscere  an- 
ch' egli  gli  affetti  di  famiglia.  Di  fatti  non  è  prete.  — 
Scrivo  in  data  di  domani,  perchè  oggi  non  è  giorno  di 
posta. 

>  Martedì,  23.  —  Nulla  ! 

>  MercolecTu  2à.  —  Nulla  ! 

>  Giovedì,  25,  —  Nulla  !  Dura  ripetizione  ! 

>  Venerdì,  26.  -  Nulla  ! 

>  Sabato,  27,  —  Nulla  !  Giorni  angosciosi  ! 

>  Sabato  sera,  già  quasi  al  buio,  vien  V  Aiutante,  e 
mi  consegna  due  lettere....  lettere  di  mia  madre  e  di 
Odoardo  ! 

>  Domenica,  ^.  —  Mi  è  mancata  ier  sera  la  luce  per 
terminar  di  leggere  quanto  scriveva  mia  madre;  ma 
bastavano  le  prime  righe  per  giudicare  della  rasse- 
gnata fortezza  di  queir  anima  che  ha  tanto  sofferto. 

>  Così  pure  mio  fratello. 

>  Eugenio  si  è  pur  recato  da  Firenze  a  Livorno  per 
consolare  mia  madre.  Questa  torna  a  scrivermi  il  21 
colla  stessa  rassegnazione.  Quanto  conforto  in  questo 
giorno  dopo  tre  settimane  di  tormentosa  incertezza! 

>  Non  so  chi  sia  1'  avvocato  Pasqualoni  che  nomina 
Odoardo,  e  s' egli  si  trovi  a  far  i  passi  necessari  presso 
il  governo  toscano  in  Firenze,  o  qui  in  Roma. 

>  Lunedì,  29.  —  Leggo  e  rileggo  le  lettere  di  Livorno. 
Vi  sono  giunte  le  mie  del  9  e  del  13  nel  giorno  stesso. 
Il  Governatore  di  Livorno  mi  aveva  scritto,  ma  il  con- 
sole toscano  gli  ha  rimandato  la  lettera  invece  di  far- 
mela  avere  !   Le   autorità   romane  mi   usano  dunque 
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maggior  riguardo  di  quel  che  faccia  il  mio  stesso  mi- 
nistro, che  dovrebbe  essere  il  mio  protettore  naturale. 

>  Ho  scritto  al  Governatore  per  ringraziarlo  di  avermi 
mandato  le  lettere  di  famiglia,  e  raccomandargli  il  si- 
curo invio  delle  mie  risposte.  Lo  prego  pure  di  disbri- 
gare il  mio  aflfare,  giacché  ormai  v'  è  stato  più  che  il 
tempo  necessario  per  verificare  quanto  esposi  nel  mio 
costituto  del  7,  e  per  aveiv  sul  conto  mio  ogni  informa- 
zione dalla  Toscana. 

>  Anche  oggi  gran  cannonate  per  la  festa  di  San 
Pietro. 

>  Martedì,  SO.  —  Altro  che  cannonate  !  jer  notte  cre- 
dei che  fosse  la  fine  del  mondo.  Stavo  al  solito  nel  mio 
letto  poetando,  e  vicino  ad  addormentarmi,  quando  fui 
riscosso  da  uno  scoppiar  di  mortaletti  che  durò  più  mi- 
nuti. Era  r  annunzio  della  Girandola.  Balzai  dal  letto, 
e  mi  misi  alla  finestra,  ma  i  fuochi  partivano  dalla 
parte  opposta  del  Castello.  Sul  mio  capo  non  v'  era  al- 
tro che  un  denso  nuvolone  di  fumo,  e  questo  si  tingeva 
di  luce  ora  bianca,  ora  rossa,  ora  azzurrina,  secondo 
che  si  alternavano  i  variopinti  fuochi;  e  fra  una  tra- 
sformazione e  r  altra,  tremava  il  Castello  per  la  scarica 
de'  mortari  e  de'  cannoni.  Era  proprio  un  fragore  da 
demoni  ;  e  alla  fine  quel  nuvolone  fu  squarciato  da  mi- 
gliaia di  razzi,  e  credei  mi  portassero  in  aria  anche 
me.  Poi  tutto  fu  tenebre,  e  il  fumo  si  aggravò  sul  Ca- 
stello, e  mi  riempì  la  segreta  di  un  puzzo  che  appe- 
stava. Tornai  a  letto,  e  dopo  questa  scena  d' inferno 
cercai  ricomporre  la  mia  fantasia  a  più  dolci  visioni. 
Mi  addormentai  fra  i  pensieri  della  mia  Rondinella  mes- 
saggiera  ;  ma  non  so  quanto  durasse  quel  primo  sonno. 
Mi  parve  ad  un  tratto  che  stridessero  i  chiavistelli  della 
mia  porta;  sollevai  la  testa  dal  capezzale,  incerto  se 
sognavo  ;  ed  era  realtà.  Si  aprì  la  mia  prigione,  e  la 
luce  di  due  torcie  a  vento  mi  ferì  gli  occhi.  Due  ufli- 
ciali  e  due  soldati,  tutti  coli'  elmo  in  testa,  entrarono 
accompagnati  dall'Aiutante  del  forte.  Vengono  questi 
a  liberarmi,  o  a  sottopormi  a  un  consiglio  di  guerra? 
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dissi  fra  me  contemplando  questa  strana  apparizione. 
Ma  nissuno  mi  guardava,  nissuno  parlava  ;  e  aperta  la 
finestra  e  richiusala,  uscirono  taciti;  svanì  la  visione, 
e  ne  rimase  soltanto  il  fumo  e  il  fetore  delle  fiaccole. 
Mi  alzai  per  aprir  la  finestra,  ma  il  fumo  esterno,  era 
anche  peggiore  di  quel  di  dentro.  Sicché  scelsi  il  minor 
male,  e  mezzo  accecato  e  mezzo  soffocato,  mi  misi  a 
sedere  sul  letto,  ricorrendo  di  nuovo  al  conforto  della 
poesia. 

>  Questa  mattina  il  vecchio  Guidi  mi  ha  spiegato 
r  apparizione  notturna.  Sono  i  pompieri  che  dopo  il 
fuoco  d' artifizio  fanno  la  visita  di  tutte  le  prigioni  che 
hanno  alla  finestra  tramoggie  di  legno,  per  vedere  se 
non  vi  sia  caduto  qualche  razzo  male  spento.  Il  povero 
veterano  si  scusò  di  non  avermene  ier  sera  avvertito. 

>  Mercoledì  j  1"  luglio,  —  Nulla. 

>  Giovedì^  2.  —  Posso  ormai,  grazie  al  Cielo,  consi- 
derare come  imminente  la  mia  liberazione. 

>  Sono  stato  condotto  questa  mattina  fra  le  7  e  le  S 
alla  Camera  di  esame.  V  era  il  giudice  processante  col 
notaro.  Due  grossi  fasci  di  carte  coprivano  il  tavolino. 
I  miei  taccuini,  le  mie  lettere,  tutti  i  miei  fogli  erano 
incamiciati,  cioè  inseriti  uno  ad  uno  in  un  foglio  bianco, 
numerato  esternamente,  e  annotato  nell'interno.  Mi 
furon  passati  sott'  occhio  tutti  quei  fogli  perch'  io  li 
identificassi,  apponendovi  il  mio  nome,  e  vidi  che  tutte 
le  lettere  che  erano  nel  mio  scrittoio  erano  state  tra- 
dotte e  fattine  estratti  !  lo  stesso  de'  miei  appunti  per 
vari  lavori  destinati  alla  Guida  deW Educatore,  fra  i 
quali  r  introduzione  inedita  ai  miei  Frammenti  pedago- 
gici, e  r  articolo  suU'  educazione  popolare  in  Inghilterra. 
Anche  il  mio  libretto  d'indirizzi  era  pieno  di  segni. 
Quanto  ha  lavorato  per  conto  mio  la  polizia  romana, 
mentr'  io  neppur  pensavo  a  un  secondo  costituto  !  E  che 
razza  d'  esame  mi  era  stato  preparato  per  oggi  !...  Che 
strane  accuse  si  è  tentato  di  stabilire!...  Premeditazione 
per  parte  mia  onde  venire  a  sparger  rivoluzione  in  due 
province  di  Sua  Santità-  !  e  quali  province  ?  Quelle  di 
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Frosinone  e  della  Comarca  ;  quelle  ora  abitate  dai  fede- 
lissimi Zampetti  e  Ciociari,  come  lo  erano  pochi  anni  fa 
dai  ferocissimi  briganti  !  Ed  anche  il  corpo  del  mio  de- 
litto è  in  mano  della  polizia  !  Trovato  nel  mio  scrigno  ; 
ravvolto  in  un  foglietto.  E  cosa  mai  ?  Il  legaccio  da  tova- 
gliuolo e  il  barbino  o  bavetta,  ricordi  infantili  delle  care 
bimbe  Dussauge  !  0  buone  nipotine,  rideremo  insieme 
del  tradimento  che  avete  fatto  allo  zio.  Questa  parte 
dell'  esame  è  stata  cosa  da  commedia.  Il  giudice  mi 
richiese  di  enumerare  tutti  gli  oggetti  che  erano  rin- 
chiusi nel  mio  scrigno.  Gli  feci  osservare  che  era  diifi- 
cile  il  farlo  di  memoria,  perchè  erano  mesi  e  mesi  che 
non  avevo  fatto  la  rivista  di  quella  cassetta.  Pure  co- 
minciai ;  e  a  più  riprese  enumerai  una  quantità  di  cose. 
Quando  ebbi  finito,  il  giudice  con  tuono  d' insolita  so- 
lennità, mi  ammonì  di  ben  scandagliare  la  mia  memoria, 
giacché  il  fisco  teneva  in  mano  un  oggetto  di  grave 
importanza  non  indicato  da  me.  Cercai  di  mettere  a  tor- 
tura ogni  mia  potenza  memorativa;  mi  tornò  a  mente 
qualche  altra  cosarella,  come  una  bussoletta,  un  lapis,  ec; 
il  giudice  stesso  me  ne  suggerì  un'  altra  che  era  un 
foglietto  contenente  danaro  ;...  ma  finalmente  bisognò 
far  punto.  L' inquisitore  ripetè  la  sua  ammonizione  eh'  io 
dichiarassi  tutta  la  verità  ;  ed  allora  venendomi  in  pen- 
siero che  forse  qualcuno  de'  miei  appunti  scritti,  come 
quelli  del  vetturino  di  Siena,  avesse  potuto  dar  nel  naso, 
domandai  di  dare  un'  altra  occhiata  ai  fogli  già  da  me 
identificati....  ^  Non  si  tratta  di  fogli,"  pronunziò  il  giu- 
dice, "  ma  di  altri  oggetti."  —  **  Allora  mi  si  mostrino 
pure,"  diss'  io,  **  perch'  io  non  mi  rammento  d'  altro." 

—  **  Ecco  di  che  si  tratta,"  riprese  il  processante  cavan- 
dosi di  tasca  un  foglietto  bianco.  Lo  aprì,  e  ne  cavò 
fuori  il  cintolo  e  il  harbino^  con  una  gravità,  cui  era  im- 
possibile il  non  rispondere  per  parte  mia  con  una  risata. 

—  "  L' inquisito  riconosce  egli  per  suoi  questi  oggetti  ?  " 

—  "  Certamente."  —  •*  E  come  ne  giustifica  la  prove- 
nienza e  il  possesso  ?  "  Qui  dissi  quel  che  erano,  ma 
fu  grande  la  mia  sorpresa  nel  sentire  per  contro  il  si- 
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gnor  avvocato  dettare  sul  serio  al  notaro,  che  l' inqui- 
sito riconosceva  per  suoi  due  oggetti  perquisiti  nel  suo 
scrigno,  e  che  il  fisco  riteneva  essere  due  simboli  di 
setta,  uno  de'  quali  appendevasi  al  seno  nelle  mense 
massoniche,  e  l' altro  legavasi  al  braccio  o  non  so  dove, 
ne'  riti  di  affigliazione  de'  carbonari  !  Che  il  detenuto 
ne  aveva  dato  una  spiegazione  inammissibile,  e  che  il 
fisco  riteneva  quegli  oggetti  <  ad  ogni  buon  fine  ed 
effetto  >  come  indizi  confermanti  il  sospetto  che  V  in- 
quisito avesse  visitato  la  provincia  di  Fresinone  non 
altrimenti,  come  egli  pretendeva,  per  sua  istruzione  e 
diletto,  ma  per  spargere  Carboneria,  Giovine  Italia,  ec. 
Feci  osservare  all'  inquisitore  che  que'  due  oggetti  erano 
affla tto  intatti,  e  gli  fu  forza  riconoscere  tal  cosa,  ch'egli 
non  aveva  avvertita.  Ma  non  pertanto  continuò  a  det- 
tare non  più  in  via  di  esame,  ma  di  accusa,  dichiarando 
risultare  dall'  insieme  de'  miei  carteggi  e  de*  miei  rap- 
porti personali  la  reità  delle  mie  tendenze  liberalesche, 
e  che  il  fisco  insisteva  nelle  sue  conclusioni  a  malgrado 
del  mio  contegno  affettato  e  delle  mie  evasioni  L.  Dopo 
tutto  questo  sproloquio  che  ho  ascoltato  sorridendo, 
ho  di  nuovo  dichiarato  persistere  in  ogni  parola  da  me 
detta,  e  firmato  il  mio  costituto,  ci  siamo  alzati  dal 
tavolino,  dopo  quattro  ore  di  seduta.  Anche  oggi  mi  è 
stato  parlato  dello  Sterbini,  del  Guardabassi,  ec...  ed 
ho  bastantemente  mostrato  ch'io  mi  reco  a  lode  di 
esser  amico  di  quella  brava  gente.  Se  mi  si  vuol  fare 
un  processo  di  tendenza,  padroni  !...  mi  troveranno 
pronto  a  confessarmi  reo  cangiando  in  vanto  le  ac- 
cuse.... ma  da  un  processo  di  tendenza  vi  è  appello 
al  tribunale  della  pubblica  opinione,  innanzi  al  quale 
si  vedrebbero  mutate  le  parti  dell'accusatore  e  dell'ac- 
cusato. Queste  cose  le  ho  date  chiaramente  ad  inten- 
dere al  mio  inquisitore,  dando  ragione  di  molti  nomi 
registrati  nel  mio  libretto  d' indirizzi  ;  ragione  che  la 
polizia  romana  non  aveva  forse  diritto  alcuno  di  chie- 
dermi. Ma  non  importa.  Anche  in  segreta  ho  avuto  pia- 
cere di  professare  le  mie  opinioni. 
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>  Terminato  V  esame,  ho  avuto  col  giudice  una  pic- 
cola conversazione  extra-giudiciale.  Gli  ho  domandato 
se  in  caso  che  ci  trovassimo  insieme  pel  Corso,  e  che 
tornassimo  a  parlare  accademicamente  delle  cose  toc- 
cate in  esame,  egli  ne  caverebbe  seriamente  le  conclu- 
sioni stesse  che  aveva  fatto  testé  ?"  Eh  !  caro  signor 
Mayer,"  mi  disse  prendendomi  la  mano,  "  in  altro  modo 
si  parla  nel  Corso,  e  in  altro  modo  nella  stanza  di  esa- 
me !  "  —  "  Questo  prova,''  ripresi,  "  quanto  dififeriamo  tra 
noi,  giacché  nel  Corso  io  tornerei  a  dirle  precisamente 
le  cose  stesse  che  le  ho  dette  in  esame."  Gli  domandai 
qual  poteva  mai  esser  V  oggetto  contemplato  nel  rifiu- 
tarmi un  libro,  e  finanche  la  Bibbia.  Mi  disse  che  in 
quanto  a  quest'ultima  doveva  per  parte  di  Monsignor 
Governatore  farmi  sapere  eh'  esso  Monsignore  non  aveva 
creduto  potere  direttamente  dare  a  me  protestante  quel 
libro  ;  e  che  in  quanto  al  mio  suggerimento  di  farmelo 
dare  dal  signor  Cappellano  prussiano,  non  aveva  voluto 
nel  mio  stesso  interesse  lasciar  supporre  con  un  tal 
passo,  che  il  mio  affare  fosse  di  entità,  e  tale  da  pro- 
lungare la  mia  detenzione,  mentre  in  vece  era  persuaso, 
che  questa  in  pochi,  giorni  sarebbe  terminata.  Feci  os- 
servare al  giudice  che  anche  dopo  il  primo  esame,  egli 
mi  aveva  presentata  come  certa  la  mia  liberazione  dopo 
pochi  giorni,  e  poi  era  quasi  scorso  un  mese  per  giun- 
gere non  a  questo  desiderato  fine,  ma  a  un  secondo 
esame,  che  per  quanto  fosse  riuscito  ridicolo  per  V  in- 
cidente del  legaccio  e  della  bavetta,  pur  era  stato  con 
ogni  serietà  preparato  per  darmi  un'accusa  di  lesa- 
maestà.  Qual  sicurezza  poteva  io  dunque  avere,  che 
questa  volta  fossi  veramente  sul  punto  di  veder  cessare 
questa  ingiusta  persecuzione  ?"  Io  non  sono  il  sovrano," 
replicò  il  giudice,  "  ma  per  quel  che  le  posso  dir  io, 
ella  avrà  fra  pochi  giorni  il  suo  passaporto."  —  "  E  in 
questi  giorni  almeno  potrò  io  respirare  un  poco  d' aria 
più  libera  nell'interno  del  castello?  potrò  io  leggere, 
scrivere,  occuparmi  insomma,  dopo  la  tortura  morale 
inflittami  da  un  mese  in  qua  ?"  —  "Le  farò  avere  qual- 
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che  libro;  ma  s'ella  non  ne  riceve,  lo  consideri  piut- 
tosto come  un  buon  segno,  perchè  vorrà  significare  es- 
sere imminente  la  sua  liberazione.  Per  lo  stesso  mo- 
tivo, io  la  consiglio  amichevolmente  di  non  domandare 
di  esser  messo  alla  larga.  Bisognerebbe  dar  sempre 
delle  nuove  disposizioni,  e  la  miglior  disposizione  che 
Monsignor  Governatore  desidera  di  dar  quanto  prima 
a  suo  riguardo,  è  quella  della  sua  libertà.  Egli  mi  ha 
incombensato  di  dirglielo,  e  di  dirle  pure  che  aveva 
anche  desiderato  che  questo  secondo  esame  fosse  stato 
più  sollecito,  ma  che  le  molte  mie  lettere  e  carte  da 
tradursi  dall'inglese  e  dal  francese  (e  credo  qualcuna 
anche  dal  tedesco!)  aveva  reso  impossibile  di  far  più 
presto."  Domandai  se  non  vi  era  chi  agisse  come  mio 
difensore,  e  se  non  vi  sarebbe  un  processo  regolare? 
Rispose  che  il  processo  era  già  fatto  ne'  miei  costituti, 
e  che  era  meglio  che  terminasse  addirittura  così,  non 
essendovi  materia  da  far  altro.  Pregai  che  non  mi  si 
ritardassero  le  lettere  di  famiglia;  e  mi  assicurò  che 
anche  in  forza  di  ordini  superiori,  io  poteva  essere  su 
questo  punto  pienamente  tranquillo.  Gli  dissi  che  non 
avevo  più  danari,  altro  che  per  due  o  tre  giorni.  Mi 
rispose  che  ne  avrebbe  mandati  degli  altri  al  signor 
Generale  ad  ogni  mia  richiesta,  ma  che  sperava  che 
anche  quei  pochi  potessero  bastare,  giacché  considerava 
come  imminente  la  mia  liberazione.  Lo  stesso  disse  an- 
cora partendo  al  signor  Aiutante,  aggiungendo  ch'io 
poteva  liberamente  scrivere  alle  mie  padrone  di  casa 
per  quel  che  mi  potesse  occorrere  di  vestiario  o  d'altro, 
senza  bisogno  di  mandar  tali  biglietti  per  la  trafila  di 
Monsignor  Governatore,  bastando  il  visto  del  Gene- 
rale, ec. 

>  Ho  tentato  stasera  di  scrivere  a  mia  madre  :  ma 
era  troppo  agitato  per  f^irlo.  Mi  son  fatto  lasciare  un 
foglio  di  carta.  Prima  indulgenza! 

>  Verter (1),  3,  —  Appena  alzato  ho  scritto  :  ma  ho  re- 
presso r  effusione  delle  mie  vicine  speranze. 
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La  Bondinélla  messaggiera. 

0  rondinella,  che  libere  Tali 
Spieghi,  or  fuggendo,  or  tornando  ver  me, 
Deh  !  se  par  senti  pietà  de'  miei  mali, 
Va'  dove  andare  ò  negato  al  mio  piò. 

Dei  trapassar  dal  Soratte  al  Cimino, 
£  dal  Cimino  all'Amiata  volar; 
Poi  dell' Etruria  nel  dolce  giardino 
Sui  freschi  margini  d'Arno  posar. 

Là  dove  franta  più  mormora  l' onda 
Giunta  di  Flora  il  bel  seno  a  lambir, 
Mesto  0  romito  vedrai  sulla  sponda 
L'abbandonato  mio  tetto  apparir. 

Stanza  di  pace  !...  Ah  !  se  farvi  il  tuo  nido 
Tu  pur  volessi  al  ritorno  di  aprii. 
No  mai  la  sorte  un  asilo  più  fido 
Darti  potria,  rondinella  gentil  ! 

Ma  non  ti  arresti  il  soave  desio; 
Vola  ancor,  vola,  e  discendi  al  Tirren; 
Quello  è  il  mio  cielo,  il  mio  suolo  natio, 
Là  di  mia  madre  ti  posa  sol  sen  ! 

Dille  :  '  Di  Roma  son  io  messaggiera. 
Reco  d'  un  figlio  il  saluto  d' amor. 
E  a  lui  domani  coli'  alba  primiera, 
Dirò  che  i  gemiti  udii  del  tuo  cor  !  " 

0  rundiuella  !  Col  primo  barlume 
Se  ti  vedrò  dal  Soratte  venir. 
Respirerò  sulle  molli  tue  piume 
L'aure  d'Etruria,  e  i  materni  sospir. 

>  Questa  sera  il  signor  Aiutante  mi  ha  portato  una 
lettera  di  mia  madre  del  29  giugno.  Ma  la  mia  era  già 
partita.  Ho  pure  scritto  a  Monsignor  Governatore,  invi- 
tandolo a  scrivere  all'  amico  Dussauge,  per  sapere  cosa 
sia  quella  terribile  scoperta  del  legaccio  e  della  bavetta. 
Da  ieri  in  qua  mi  hanno  perseguitato  tante  idee  berne- 
sche su  questo  proposito,  che  vi  ho  dato  sfogo  in  un  com- 
ponimento diretto  alle  mie  nipotine.  Il  margine  d'un 
foglio  stampato,  nel  quale  mi  venne  ravvolto  non  so  che, 
mi  ha  somministrato  una  striscia  di  carta  che  par  una 
misura  da  sarto  ;  i  versi  essendo  ottonari  ci  entrano 
per  r  appunto  : 
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Or  Bentite.  Son  condotto 
Air  esame.  Siede  a  scranoa 
Nera  e  lang^a  una  figura 
Con  un*  altra  un  pò*  più  sotto, 
Più  bassotta  di  statura. 
Sono  il  giudice  e  il  notare. 
Per  quel  primo,  nel  suo  viso 
Appuntando  bene  il  ciglio, 
Il  giudizio  sta  indeciso 
Se  più  sia  volpe  o  somaro. 
Pur  mi  guarda  con  cipiglio, 
E  richiesti  nome,  età. 
Patria,  stirpe  e  qualità, 
E  ammonito  il  prigioniero 
A  dir  tutto  e  schietto  il  vero. 
Con  un  tuono  da  Tetrarca 
A  parlar  così  comincia: 

—  A  che  fin  per  la  Provincia 
Se*  tu  andato  a  vagolare  ?  — 
Bispond'  io  :  —  Per  passeggiare.  — 

—  Ma  lo  scopo,  il  fine  io  chieggio.  — 

—  Scopo  e  fine  era  il  passeggio.  — 

—  Ma  passeggio  a  quale  oggetto  ?  — 

—  Passeggiavo  per  diletto.  — 

—  Ah  così  deluder  speri  — 
Grida  allora  —  la  Qinstizia  ? 
I  tuoi  detti  menzogneri 
Cuopron  mal  la  tua  malizia. 
Sappiam  tutto  :  i  tuoi  pensieri 
Ci  son  noti  !...  Ancor  Io  chiedo 
Pel  tuo  ben,  e  ti  ammonisco 
Con  candore  a  dichiarare 
Cosa  mai  sei  stato  a  fare  !  — 

Detenuto,  Souo  andato  a  passeggiare. 
Fitro.        0  fellone!  È  noto  al  Fisco 

Che  hai  battute  quello  strade. 

Per  indurre  a  ribellare 

Due  pacifiche  contrade. 

Tu  se'  andato  a  trasformare 

In  Massoni  e  Carbonari 

Gli  Zampetti  e  gli  Ciociari. 
Detenuto.  Chi  lo  ha  detto?  Chi  lo  ha  scritto? 

r>ov*ò  il  corpo  del  delitto? 
FÌ9CO,        Scellerato  ;  e  lo  domandi  ? 

{Apre  un  foglietto  «  ne  cava  il  ìegnecio  e  ìa  6«iv«»») 

Ecco  i  certi  contrassegni 

De*  tuoi  porfidi  disegni  ! 
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Questi  simboli  esecrandi 

Li  conosci? 
Detenuto.  Sì. 

/'tVo.        Son  tuoi? 
Detenuto.  Sì. 

FUco.        Son  tuoi  !  né  inorridisci  ? 
Detenuto.  £  perchè  dee  farmi  orrore 

Un  legaccio  di  salvietta? 

E  ancor  meno  una  bavetta  ? 
Fulco.        Mal  nascondi  il  tuo  terrore; 

£  convinto  ormai  tu  sei 

Beo  di  Iosa  maestà  ! 

Piena  qui  la  prova  sta. 
Detenuto.  Ma  un  legaccio....  una  bavetta.... 
Fino.        Che  bavetta!...  È  il  panno  lino 

Che  nefriti  della  sètta 

Frammassonica  e  Carbonica 

Qual  bavagliolo  si  assetta 

Quando  a  mensa  abbomincvolo 

Un  novel  socio  si  accetta. 
Detenuto.  Ma  davvero  ?  £d  il  legaccio  ? 
Fì»co.        So  lo  lega  al  destro  braccio 

Il  reo  capo  della  tavola.... 

Ma  tu  il  chiedi  ?  Tu  che  un  uso 

Ne  facesti  scellerato 

Per  sconvolgere  il  Papato?- 


Detenuto.  Ma  di  nuovo  guardi  bene  !... 
Fuco.        Io  guardar?...  Chiuder  lo  ciglia 

Voglio  invece  inorridite  ! 

Sputan  morte  que*  colori 

Da  lontan  le  mille  miglia. 
Detenuto.  Ah  capisco!...  Nelle  tinto 

Il  veleno  tutto  sta.... 

Quelle  lane  furo  intinte 

Nella  lesa  maestà. 
Fiico.        Scellerato!...  £  ancor  motteggi!... 

Torna,  iniquo,  alla  catena, 

Finché  scaglino  le  leggi 

L'alta  a  te  dovuta  pena! 
Così  detto  sparve.  Ed  io, 

Imputato  in  crimcnlese, 

Me  ne  sto  qoal  certosino, 

Aspettando  già  da  un  mese 

L*  ultimatum  del  destino. 
Nipotino!  Oh  qual  vi  tose 

Un  demonio  orrendo  aguato  ! 

Mayeb.»  31 
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Quei  colori,  ohimè,  lo  zio 
Forse  a  morte  han  coDdannaio  ! 
Scelto  aveste  un  color  bello 
Fra  le  lane  gialle  e  nere!... 
Mi  attaccavano  ali*  occhiello 
Un  crocion  di  cavaliere; 
Ma  a  quel  verde,  bianco  e  rosso 
Gridan  tutti  croce  addosso! 

<  Se  mai  (scrisse  dopo)  questo  scherzo  poetico,  che 
sollevò  alcune  ore  di  noiosa  prigionia,  esce  dal  circolo 
ristretto  della  mia  famiglia,  chiedo  che  il  ritratto  del 
giudice  sia  riguardato  come  una  semplice  prosopopea. 
Per  quanto  sia  stato  ridicolo  l'esame,  io  non  ho  nulla 
da  dire  personalmente  contro  l'esaminatore,  che,  per 
difendere  un  iniquo  sistema  di  cose,  compariva  o  stol- 
tamente astuto  o  astutamente  stolto.  > 

<  Mia  madre  si  sostiene  con  forza  d' animo  pari  alla 
sua  tenerezza.  Ha  pure  scritto  a  Monsignor  Governa- 
tore per  ringraziarlo  delle  lettere  trasmesse.  Spera  vi- 
cina la  mia  libertà,  e  mi  promette  venir  meco  nella  mia 
Casina  in  Firenze  !  Il  Governatore  di  Livorno  s' inte- 
ressa per  me. 

>  Non  ho  ricevuto  alcun  libro  da  leggere.  Speriamo 
che  sia  buon  segno  ! 

>  Ho  scritto  alle  signore  Guerra,  domandando  qual- 
che oggetto  di  vestiario.  Il  buon  veterano  Guidi  ha  por- 
tato il  mio  biglietto,  ed  ha  trovato  la  famiglia  a  tavola. 
Tutti  i  commensali  mi  mandano  affettuosi  saluti,  e  la 
signora  Vittoria  mi  ha  pure  scritto  due  righe;  ma  ho 
dovuto  restituirle  al  signor  Aiutante. 

>  SabcUo,  4.  —  Anniversario  dell'  indipendenza  ame- 
ricana!... Ho  bevuto  alla  memoria  di  Washington,  sa- 
lutandolo con  pochi  versi.  Ho  terminato  quelli  alle 
mie  nipotino. 

>  Mi  è  venuto  un  più  serio  pensiero  sull'  andamento 
del  mio  processo.  Può  essere  che  sia  vero  quanto  mi  ha 
assicurato  il  giudice  della  mia  imminente  liberazione; 
ma  può  essere  ancora  che  non  sia.  "  Io  non  sono  il  so- 
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vrano  !  "  Ha  detto  queste  parole  con  un  tuono  che  mi 
conferma  in  un  sospetto  antico,  cioè  che  il  sovrano  mi 
sia  personalmente  avverso  ;  e  il  Segretario  di  Stato  non 
è  uomo  da  potermi  voler  bene.  Il  Giudice  e  il  Gover- 
natore stesso,  benché  direttore  generale  di  polizia,  sono 
agenti  inferiori  e  dipendenti  dalla  Segreteria  di  Stato. 
Essi  forse  hanno  1'  ordine  di  trovarmi  reo,  o  almeno  di 
trovare  un  pretesto  per  giustificare  l' indegna  persecu- 
zione che  mi  si  è  mossa  contro.  Se  non  mi  si  fa  un 
processo  regolare,  non  avrò  difensore,  e  non  vi  sarà 
negli  atti  cosa  alcuna  che  emani  da  me.  Voglio  scrivere 
a  Monsignor  Governatore. 

>  Botnenica,  5,  —  Ieri  sera  feci  domandare  al  Ge- 
nerale un  foglio  di  carta;  e,  quando  l'Aiutante  me 
lo  portò,  gli  dichiarai  che  si  trattava  di  scrivere  la 
mia  difesa,  e  che  per  conseguenza  domandavo  di  esser 
lasciato  in  libertà  mentre  scrivevo,  non  essendo  possi- 
bile raccogliere  le  mie  idee,  mentre  altri  stava  a  guar- 
darmi muover  la  penna.  Mi  lasciò  dunque  il  calamaio, 
e  stamani  mi  sono  alzato  coli' alba,  e  ho  fatto  un  abbozzo 
di  quanto  voglio  scrivere  a  Monsignor  Governatore.  Le 
lettere  di  mia  madre  sono  un  tesoro  anche  per  la  carta 
bianca  che  contengono  e  della  quale  mi  sono  valso  per 
queir  abbozzo. 

>  Più  tardi  ho  cominciato  a  scrivere  la  lettera  in 
forma,  e  terminato  il  primo  foglio,  ne  ho  domandato 
un  secondo,  e  poi  un  terzo.  Ho  scritto  un'  analisi  com- 
pleta de'  miei  due  costituti. 

>  Questa  sera  mi  sono  state  portate  due  altre  let- 
tere di  mia  madre.  La  prima  del  28  giugno  contiene 
poche  righe,  e  mi  annunzia  aver  ricevuto  la  mia  del  16. 
La  seconda  è  del  V  luglio,  ed  era  giunta  la  mia  del  23. 
Le  buone  nuove  di  mia  salute,  e  la  speranza  del  mio 
vicino  ritorno  la  sostengono. 

>  Colle  lettere  di  mia  madre  mi  è  pure  stato  rimesso 
un  libro  per  parte  del  generale  Contini.  È  la  Filosofia 
morale  del  Muratori. 

>  Lunedì,  6.  —  Ho  mandato  a  Monsignor  Governa- 
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tore  la  lunga  mia  lettera  a  guisa  di  aggiunta  e  di  com- 
mento ai  miei  costituti.  Il  generale  Contini  gliePha 
portata  in  persona.  Mi  pare  che  dopo  quella  lettera  sarà 
difficile  il  farmi  altro  processo  ;  ma,  sul  punto  di  man- 
darla, mi  è  venuto  in  mente  il  Cellini.  In  varie  circo- 
stanze il  suo  caso  combina  col  mio;  e  siampur  divisi 
da  trecento  anni  !  Per  Roma  non  v'  è  spazio  né  tempo: 
e  in  questo  senso  ben  può  dirsi  la  città  eterna.  Ma  sia 
di  me  che  vuoisi,  non  mancherò  alle  prime  risoluzioni 
che  presi  entrando  in  questa  segreta;  e  quel  che  ho 
scritto,  ho  scritto. 

>  Martedìy  7.  —  Nulla  ! 

>  Mercoledì ,  8.  —  Nulla  !  Ma  ho  un  libro,  e  studio. 

>  Giovedì,  9,  —  Nulla  !  L' invio  del  libro,  dopo  le  ul- 
time parole  del  giudice,  mi  fa  tornare  in  mente  il  verso 
virgiliano  :  Timeo  Banaos  et  dona  ferentes  ! 

>  Venerdì,  10,  —  Nulla  !  Che  Monsignore  non  risponda 
alla  mia  lettera  lo  intendo.  Sarebbe  cosa  difficile;  ma 
la  miglior  maniera  onde  sfuggire  di  rispondermi  sarebbe 
il  mettermi  in  libertà. 

>  Sàbato,  11.  —  L'Aiutante  mi  ha  portato  una  lette- 
rina di  mia  madre,  senza  data,  ma  che  deve  esser  del  5. 
Vi  è  unita  una  traduzione  di  lettera  d' affari  del  signor 
Webster  trasmessami  da  Odoardo.  Mia  madre  mi  dice 
avere  scritto  a  Monsignor  Governatore,  perchè  mi  sia 
permesso  rispondervi.  La  mia  causa  in  Inghilterra  è  a 
ruolo  nella  Cancelleria  di  Londra,  ma  vi  vorranno  due 
anni  prima  che  venga  a  turno  !...  Ho  tempo  di  stare  in 
prigione.  Faccio  economia! 

>  Domenica,  Uè.  —  Ho  scritto  a  mia  madre  ed  al 
signor  Webster  a  Londra  pe'  miei  affari  ed  ho  incluso 
le  due  lettere  in  altra  a  Monsignor  Governatore,  insi- 
stendo 'perchè  sia  finalmente  posto  un  termine  a  que- 
sta iniqua  detenzione.  Gli  parlo  del  mio  ritratto,  che 
vorrei  fosse  in  Livorno  il  21. 

>  Lunedì,  13.  —  Nulla  ! 

>  Martedì,  14.  —  Presa  della  Bastiglia.  Verrà  pur  l'ora 
per  le  Bastiglie  italiane,  e  dove  è  questo  Castello  sor- 
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gerà  monumento  di  libertà.  Sette  anni  sono,  ai  primi 
di  questo  mese,  io  visitava  Lafayette  nel  suo  ritiro  di 
Lagrange.  Ora  gli  appunti  di  quella  visita  sono  nelle 
mani  de'  miei  inquisitori  insieme  con  tante  lettere  e 
care  memorie,  non  destinate  ad  esser  contaminate  da 
quegli  occhi  impuri! 

>  Ho  composto  alcuni  versi. 

>  Questo  è  il  primo  giorno  piovoso. 

>  Sono  stato  chiamato  verso  sera  nella  camera  d'esa- 
me: v'  era  il  notare  ;  ma  invece  del  giudice  vidi  un  ignoto, 
che  amichevolmente  mi  si  accostò,  dicendomi  eh'  egli  era 
venutoNa  visitarmi,  dietro  raccomandazione  del  suo  cor- 
rispondente Francesco  Pachò  di  Livorno.  Questo  buon 
amico  gli  aveva  scritto  che  procurasse  di  ottenere  il  per- 
messo di  vedermi,  affinchè  mia  madre  potesse  venir  mag- 
giormente tranquillizzata  sul  punto  della  mia  salute,  dal 
rapporto  non  sospetto  di  persona  che  ne  fosse  stata  testi- 
mone oculare.  Questa  persona  è  il  signor  Gaetano  Cecchi, 
banchiere  romano  che  abita  in  via  Condotti;  mi  ha 
fatto  gentili  esibizioni  de'  suoi  servigi  ;  ma  io  l' ho  uni- 
camente pregato  di  scrivere  all'amico  suo  e  mio,  quanto 
io  era  grato  di  questo  suo  delicato  pensiero,  e  come  io 
vivessi  tranquillo  nella  speranza  di  esser  da  un  giorno 
all'altro  restituito  alla  libertà.  Ho  pur  rammentato 
al  signor  notare  Buglioni  la  preghiera  da  me  diretta 
al  Governatore,  che  mi  sia  concesso  scrivere  due  righe 
alla  signora  C.  B.,  affinchè  mandi  il  mio  ritratto  a  mia 
madre  pel  suo  giorno  natalizio,  il  21. 

>  Mercókdt,  15,  —  Nulla.  Continua  a  piovere. 

>  Provo  ancora  il  conforto  della  visita  di  ieri.  Fu  la 
prima  voce  umana  che  sentissi  dopo  sei  settimane  di 
così  severa  separazione  dal  mondo. 

>  Giovedì^  16,  —  Oggi  vi  è  stato  un  vero  temporale  ; 
e  il  vento  impetuoso  mi  spingeva  la  pioggia  fino  a  mezzo 
della  mìa  segreta.  Ma  cessata  l' acqua,  bello  è  stato  il 
vedere  le  nuvole  procellose  passeggiare  sulla  campagna  ; 
il  Soratte  era  aflatto  velato.  Il  turbine  muoveva  dai 
monti  della  Sabina  e  spingeva  i  nuvoli  verso  occidente. 
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Ma  sulla  sera  la  vittoria  fu  della  luce  sulle  tenebre  e 
vidi  come 

Dalle  squarciate  nuTole 
Si  btoIto  il  sol  cadente, 
E  dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente  : 
Al  pio  colono  angurie 
Di  più  sereno  di. 

Valga  per  me  pure  V  augurio  ! 

>  Venerdìy  17.  —  Magnifica  trasparenza  di  cielo  !...  Oh 
fossi  pittore  !  Tre  lettere  di  mia  madre  !  La  prima  del  2; 
poi  un  bigliettino  del  3  ;  finalmente  l' ultima  cominciata 
il  9  e  terminata  il  10.  I  due  primi  fogli  sono  stati 
arretrati  in  modo  che  non  so  spiegare,  giacché  non  con- 
tengono se  non  quel  che  sempre  riempie  le  pagine  di 
mia  madre,  l'espressione  della  sua  tenerezza,  delle  sue 
ansietà  e  delle  sue  speranze.  Non  v'  è  neppure  una  riga 
de'  miei  fratelli  ;  forse  appunto  per  non  dar  pretesto  a 
ritener  le  lettere. 

>  SabatOf  18.  —  Ho  incluso  questa  lettera  in  una  al 
Governatore,  in  cui  di  nuovo  esprimo  la  mia  sorpresa 
nel  veder  durare  la  mia  reclusione  in  segreta,  a  malgrado 
delle  assicurazioni  datemi  dal  giudice  dopo  l'esame  del  2. 
Lo  prego  far  distribuire  a  poveri  carcerati  o  altri,  ii 
giorno  21,  quel  che  resta  del  mio  danaro  in  mano  deUa 
polizia. 

>  Domenica,  19.  —  Nulla  di  nuovo.  Dante,  Murator" 
e  Alfieri  mi  fanno  buona  compagnia.  Pur  qualche  volta 
mi  torna  a  mente  il  Cellini.  Mi  vergogno  del  mio  ti- 
more, quando  in  faccia  alla  mia  prigione  leggo  il  noni^ 
di  Campanella  ;  ma  mi  sta  sotto  ai  piedi  la  segreta  d: 
Benedetto  da  Fojano! 

>  Lunedi,  20.  —  Ricevo  lettera  di  mia  madre  del  1*2 
terminata  il  13.  Piena  delle  stesse  speranze  suscitata 
dalla  mia  lettera  del  6  !  Pietro  {il  suo  servitore)  voleva 
venire  a  Roma  a  piedi.  Odoardo  mi  scrive  anch'  egì 
^ne  righe. 

>  Il  Governatore  non  ha  mai  risposto  ad  alcuna  mi^ 
tera  !  Eseguirà  egli  domani  la  mia  commissione  ? 
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>  MaHedi,  21.  —  Festa  di  mia  madre.  Nel  dar  la 
lettera  al  vecchio  Guidi,  gli  ho  detto  di  farla  aver 
subito  al  Generale,  e  gli  ho  dato  il  motivo  della  mia 
premura.  Il  buon  veterano  si  è  messo  a  piangere, 
e  mi  ha  parlato  di  sua  madre  morta  pochi  anni  sono. 
Egli  è  d' un  paesetto  vicino  a  Urbino.  Trovavasi  sette 
anni  sono  in  guarnigione  a  Ancona;  e  ottenne  pochi 
giorni  di  licenza  per  andare  a  veder  la  madre  inferma. 
Partì  la  sera,  camminò  tutta  la  notte,  e  la  mattina  se- 
guente due  ore  prima  di  mezzogiorno  abbracciò  sua 
madre.  Stava  meglio,  e  si  riebbe  dalla  contentezza.  I  po- 
chi giorni  della  licenza  passarono  presto,  ma  la  povera 
donna  si  era  tanto  rimessa  di  salute,  che  accompagnò 
il  figlio  a  piedi  buon  tratto  di  strada  fuori  del  pae- 
setto ;  qui  lo  abbracciò,  e  lo  benedisse,  dicendogli  :  ar- 
rivederci in  Paradiso  !  Tornò  indietro  con  una  sorella 
del  soldato  ;  e  poco  tempo  dopo  morì.  Guidi  uscirà  pre- 
sto di  servizio,  e  andrà  a  stare  con  quella  sorella....  Mi 
ha  fatto  promettere  di  scrivergli,  e  più  volte  è  tornato 
a  piangere,  e  a  stringermi  la  mano,  prima  di  uscire 
dalla  segreta.  Mi  dice  che  gli  fa  male  ogni  volta  che 
ci  mette  il  chiavaccio. 

>  Ho  scritto  al  signor  Aiutante  perchè  metta  in  libertà 
il  danaro  che  ha  nelle  mani,  dandolo  ai  carcerati  del 
forte.  E  venuto  a  trovarmi  il  cappellano,  D.  Giuseppe 
Sanna,  che  mi  ha  detto  aver  fatto  questa  distribuzione, 
ed  ha  aggiunto,  che  avendo  inteso  dal  Generale  aver 
io  parimenti  scritto  a  monsignor  Governatore  di  fare 
una  lemosina  in  mio  nome,  era  venuto  a  dirmi  esservi 
una  povera  signora  in  estrema  necessità,  e  alla  quale 
quel  danaro  potrebb'  essere  di  gran  benefizio  per  farla 
tornare  al  suo  paese,  dove  non  le  mancherebbe  soc- 
corso. Ho  rimesso  al  Cappellano  un  biglietto  pel  Gover- 
natore, in  caso  che  siavi  ancor  tempo  da  impiegare 
quella  limosina  in  favore  della  sconosciuta. 

>  E  tornato  il  Veterano  col  mio  pranzo  ;  ha  bevuto 
alla  salute  di  mia  madre,  e  poi  mi  ha  detto  che  da 
tre  o  quattro  giorni  aveva  avuto  più  da  fare,  perchè 
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de'  nuovi  detenuti  erano  stati  condotti  in  segreta.  Per- 
ciò non  aveva  potuto  portare  un  mio  biglietto  scrittj 
già  da  più  giorni  alle  signore  Guerra,  per  avere  un  po<o 
di  biancherìa,  e  il  mio  vestito  da  state.  Oggi  peraltro 
ha  voluto  andarci  ad  ogni  modo,  ed  è  venuto  un'  era 
dopo,  tutto  sudato,  a  riportarmi  la  roba  richiesta,  co' sa- 
luti di  quella  brava  gente,  a  cui  aveva  detto  che  era 
la  festa  di  mia  madre,  e  tutti  le  avevano  fatto  un  brin- 
disi,  augurandomi  pronta  liberazione. 

>  MercolpcTi,  22.  —  Questa  notte  ho  avuto  un  poco 
di  fe1)bre.  La  mia  fantasia  passava  da  una  risione  al- 
l'altra.  Quella  de' fanciulli  degli  Asili  mi  ha  ispirato 
alcuni  versi: 

Chi  nii  desiara?  I^aaima 
Qual  mai  letizia  inonda? 
Qiial  TìsTone  aerea 
Il  letto  mio  circonda  ? 
Chi  nel  bolingo  carcere 
Kntrò  del  prigionìcr? 

In  vago  cerchio  muoversi 
Cento  fanciulli  e  cento 
Vedo  a  me  intorno,  e  sciolgono 
Dolcissimo  concento 
F]  nel  passar  mi  arridono 
Con  vezzo  Insinghier. 

Ah  !  Ti  ravviso,  o  teneri 
Amati  pargoletti, 
<ìli  atti,  il  sorriso  ingcnao, 
(ìli  sguardi,  i  dolci  aspetti. 
Tutto  rammento,  e  i  cantici 
Che  m*  inspiraste  ^'^ià. 

Quando  per  me  scorrevano 
Fra  voi  beate  1'  ore, 
E  dello  vostre  gioie 
Tutte  innocenza  e  amore, 
Io  pur  gioiva,  e  reduce 
Credea  la  prima  età. 

Oh!  ancor  del  Kato,  o  pargoli. 
Per  voi  nel  grembo  ascosi 
I  lieti  giorni  dormono, 
K  i  giorni  dolorosi. 
*  Ma  per  de^taIii,  celere 

Ciià  il  tempo  agita  il  voi. 
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Deh  !  qoando  fi a  che  raggio 
Di  cielo  in  cor  vi  scenda, 
Quando  avverrà  che  un  palpito 
D' amor  V  alme  vi  accenda, 
Colpa  non  sia  quel  palpito 
Sacrarlo  al  patrio  suol! 

Spento  io  sarò;  ma  libera, 
Yiril,  santa  armonia 
I  labbri  vostri  iutuonino 
Sovra  la  tomba  mia, 
K  le  mie  freddo  ceneri 
Palpiteranno  ancor!... 

Me  di  futuro  secolo 
Presso  la  cuna  assiso 
Saluterà  de*  pargoli 
L' angelico  sorriso. 
Me  delle  madri  italiche 
Benedirà  V  amor  ! 

>  Gioved),  28,  —  La  notte  ho  avuto  visioni,  ma  tutte 
piacevoli  e  ispiratrici  di  versi.  Non  è  tornata  la  lebbre. 
Guidi  mi  dice  che  pochissimi  sono  gli  attaccati  di  febbre 
in  Castello.  Era  inquieto  per  me,  e  mi  ha  cercato  dallo 
speziale  un  poco  di  cassia  per  un  leggiero  riscaldamento 
di  gola. 

>  VenerdÀy  24.  —  Sto  benissimo.  È  l'anniversario  della 
morte  di  Armand  Carrel. 

>  Ho  saputo  dall'Aiutante  che  il  mio  Giudice  (che 
è  nel  tempo  stesso  Luogotenente  della  polizia  per  mon- 
signor Governatore)  aveva  ricusato  di  far  la  limosina 
da  me  richiesta,  perchè  il  Cappellano  non  aveva  voluto 
dirgli  il  nome  della  signora  che  desiderava  beneficare  ! 

>  Sàbato^  25,  —  Lettera  di  mia  madre  del  17.  È  giunta 
la  mia  del  12.  Odoardo  mi  dice  che  gli  Asili  e  la  Scuola 
di  mutuo  insegnamento  vanno  bene,  e  che  il  Governa- 
tore ha  voluto  entrare  a  parte  di  queste  pie  istituzioni. 
Eugenio  deve  avermi  scritto  da  Firenze,  ma  non  ho  avuto 
la  sua  lettera;  è  la  prima  che  manca. 

>  Questo  indugio  dopo  il  2  luglio  ;  questo  silenzio 
dopo  la  mia  lettera  del  5  ;  questa  opposizione  in  adem- 
piere un  atto  di  lemosina,  dopo  avermi  ricusato  anche 
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un  esercizio  di  religione  negandomi  la  Bibbia;  questo 
continuato  rigore  della  mia  segreta,  mi  confermano  nel 
sospetto  che  ben  altra  potenza  cbe  quella  del  Giudice 
o  del  Governatore  mi  ritenga  in  questo  luogo.  Se  così 
è,  quando  cesserà  la  mia  detenzione  ?  £  che  rispondere 
a  mia  madre  ?... 

>  Fra  le  mie  strane  visioni  ho  avuto  pur  quella  di 
Buchdtino  !  Questo  povero  bambinello  (così  raccontano 
le  balie)  spazzando  trovò  un  quattrino  !...  '  Che  tesoro  ! 
come  mai  potrò  spenderlo  ?  **  disse  fra  sé  il  bambino.... 
"  Ne  comprerò  tante  noci  !...  ma  troppe  c'è  da  buttarne 
via.  Tante  castagne  !...  Ma  c'è  sempre  la  buccia....  Tante 
susine  !  e'  è  il  nocciolo.  Tanti  fichi  !...  la  buccia  si  può 
mandar  giù,  ma  il  gambo  ci  resta  sempre....  Meno  male  !  " 
e  Buchettino  si  decise  pe' fichi.  Ma,  perchè  tenne  con 
sé  medesimo  così  lungo  consiglio  sul  miglior  modo  di 
spendere  quel  quattrino  ?  Perchè  ne  aveva  uno  solo.  Ne 
avesse  avuti  due  o  tre,  era  poco  male  lo  spendere  il 
primo  a  capriccio;  ma,  avendone  uno  solo,  bisognava 
far  bene  alla  prima.  Ecco  la  filosofia  della  vita;  ne  ab- 
biamo una  sola,  e  va  spesa  bene.  Ringrazio  Buchettino, 
come  già  ho  ringraziato  i  ragni  della  mia  prigione. 
Unico  quattrino  è  la  vita!  Anche  in  questa  segreta 
posso  trovar  modo  di  spenderla  bene. 

>  Domenica^  26,  —  Scrivo  a  mia  madre. 

>  Lunedì,  27,  —  Nulla  !  Son  quasi  alla  fine  della  D»- 
vìna  Commedia,  Non  mai  prima  d' ora  aveva  concepito 
l'unità  del  sacro  poema. 

>  Martedì,  28,  —  Nulla  !  L' amico  B.  potrebbe  con- 
tinuare la  mia  Biblioteca  d'Educazione,  ed  aprirla  a 
quelli  che  volessero  occuparsi  di  cose  pedagogiche. 

>  Pioggia  con  turbine  da  tramontana. 

>  Mercoledì,  29,  —  Ricevo  lettera  di  mia  madre  e  di 
Odoardo  del  22.  Rispondono  alla  mia  del  18.  Sempre 
neir  ansietà  dell'  aspettativa  !  Il  signor  Wilson  scrive 
da  Oxford  il  13  luglio,  annunziando  l'arrivo  della  Col- 
lezione Finch. 

>  Son  chiamato  nella  stanza  di  esame. 
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>  U  signor  notare  Buglioni,  a  nome  di  monsignor  Go- 
vernatore, mi  ha  detto  esser  venuto  dalla  segreteria  di 
Stato  r  ordine  della  mia  liberazione.  Ma  che  libera- 
zione !...  Accompagnato  dalla  forza  alla  frontiera,  e  ban- 
dito dagli  Stati  pontifici,  colla  comminatoria  di  tre  anni 
di  lavori  forzati,  per  semplice  contravvenzione.  Ho  do- 
mandato come  fosse  motivata  una  tal  condanna.  Il  no- 
taro  mi  ha  risposto  che  il  Governatore  era  in  questo 
caso  semplice  esecutore  di  ordini  superiori,  contenuti 
in  un  biglietto  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale  segretario 
di  Stato.  Ho  chiesto  di  aver  comunicazione  di  un  tal 
biglietto,  ma  il  notaro  mi  ha  detto,  che  quel  documento 
spettava  soltanto  a  monsignor  Governatore.  Tuttavolta 
così  dicendo  me  lo  indicò  sul  tavolino,  ed  io,  compreso 
il  giuoco,  ho  steso  la  mano  sul  foglio,  e  mi  è  bastato 
di  gettarvi  un'occhiata,  tanto  per  trovarvi  espressa  quel- 
r  iniqua  condanna,  appoggiata,  come  pretende  il  si- 
gnor Cardinale,  agli  atti  processuali  trasmessi  dal  Go- 
vernatore alla  segreteria  di  Stato  in  data  de' 24.  Il 
biglietto  del  cardinal  Lambruschini  è  del  28  ;  ed  egli 
asserisce  aver  pur  consultato  la  mente  di  Sua  Santità  ! 
€  Non  nella  pena,  nel  delitto  è  l'infamia.  >  (Alf.)  Se  dun- 
que non  v'  è  delitto,  ove  andrà  l' infamia  a  ritorcersi  ? 

>  Ho  dichiarato  al  notaro  che  la  condanna  non  solo 
mi  pareva  iniqua  in  sé  stessa,  non  potendo  per  modo 
alcuno  venir  motivata  dagli  atti  della  mia  procedura, 
dalla  quale  non  risultava  neppur  l' ombra  d' un  fatto 
a  mio  carico,  ma  che  tal  condanna  riusciva  ancor  più 
dura,  pel  modo  in  cui  veniva  pronunziata.  Toltami  ogni 
via  legale  di  appello,  io  non  poteva  ormai  ricorrere  se 
non  al  dritto  delle  genti  calpestato  a  mio  riguardo,  e 
perciò  chiedeva  di  potere,  anche  accompagnato  da  guar- 
die, recarmi  prima  di  partire  presso  monsignor  Gover- 
natore, e  presso  il  mio  Ministro. 

>  Mi  è  stata  lasciata  la  scelta  della  frontiera  fino 
alla  quale  devo  essere  accompagnato,  ed  ho  indicato 
Civitavecchia,  onde  imbarcarmi  sopra  battello  a  vapore 
toscano  o  francese. 
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>  Ho  pur  domandato  di  avere  un  paio  di  giorni,  se 
non  di  libertà,  almeno  di  onesta  sorveglianza  in  Roma, 
per  tornare  al  mio  alloggio,  sistemarvi  i  miei  piccoli 
affari  e  accomiatarmi  da  quelle  persone  che  mi  hanno 
usato  gentilezze. 

>  Ho  scritto  queste  cose  al  Governatore,  accluden- 
dogli due  righe  per  mia  madre,  a  cui  parlo  di  libera- 
zione e  non  di  condanna.  Torno  a  chiedere  che  si  faccia 
lemosina  del  mio  danaro. 

>  Magnifico  declinare  del  giorno.  Non  v'  è  nuvolo  in 
cielo  ;  e  neppure  il  solito  leggiero  velo  di  nebbia  segna 
nella  campagna  il  corso  del  Tevere.  Distinguo  le  quattro 
catene  de'  monti  della  Sabina,  una  dietro  l'altra,  varia- 
mente colorite.  Il  Soratte  è  di  cupissimo  azzurro.  La 
campagna  porporina,  e  lumeggiata  sul  davanti  da  vi- 
vacissime tinte  di  verde.  Fra  poco,  addio! 

>  Giovedì^  30.  —  L'alzar  del  sole  è  stato  bello  come 
ieri  il  suo  calare. 

>  Non  ho  risposta  alcuna  per  parte  del  Governa- 
tore. L'  aiutante  del  Forte  credeva  ieri  che  sarei  messo 
alla  larga  fìno  al  momento  della  mia  partenza,  ma  non 
è  venuto  alcun  ordine  per  moderare  il  rigore  della  mia 
segreta.  Il  notare  non  è  ricomparso. 

>  Venerdì,  31.  —  Sono  stato  chiamato  nella  stanza  di 
esame,  ov'  era  il  signor  notare  Buglioni.  Mi  ha  detto  a 
nome  del  Governatore,  non  essere  in  facoltà  di  questi  il 
concedermi  quanto  gli  aveva  richiesto  nella  mia  ultima 
lettera.  Egli  non  è  altro  che  l' esecutore  di  ordini  supe 
riori.  Mi  ha  mandato  la  mia  sacca  da  notte,  e  il  mio 
scrittoio  ;  ho  fatto  un  rapido  riscontro,  e  ho  trovalo 
mancanti  le  lettere  di  famiglia,  le  commendatizie  per 
Napoli,  il  mio  libretto  d'indirizzi,  la  relazione  del- 
l'ultima mia  passeggiata,  il  famoso  legaccio  da  tova- 
gliuolo, ec.  Mi  è  stato  restituito  il  resto  del  mio  danaro, 
negandomisi  cosi  un  atto  di  elemosina,  come  mi  è  stato 
già  negato  un  esercizio  di  religione.  Eppure  il  Gover- 
natore è  un  futuro  porporato,  un  principe  designato  di 
Santa  Madre  Chiesa! 
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>  Per  sistemare  i  miei  piccoli  affari  in  Roma,  mi  è 
stato  detto  di  scrivere  ai  banchieri  signori  Brancadoro. 
Ho  subito  scritto  ai  medesimi,  pregandoli: 

>  V  di  ritirare  la  mia  roba  dalle  signore  sorelle 
Guerra,  soddisfacendo  a'  miei  obblighi  per  V  alloggio  ec.  ; 

>  2*  di  domandare  a  madame  B.  {Baynes)  il  mio 
ritratto  ; 

>  3°  di  provvedermi  copia  della  grand'  opera  te- 
desca su  Roma; 

>  4*^  di  fissarmi  un  posto  nel  primo  battello  a  va- 
pore per  Livorno; 

>  5°  di  prendere  cinque  posti  nella  diligenza  per 
Civitavecchia.  Ho  bisogno  di  cinque  posti,  perchè  debbo 
essere  accompagnato  a  mie  spese  da  due  gendarmi. 
Occuperemo  dunque  tre  posti  nell'  andare,  e  ho  da  pa- 
gare il  ritorno  de'  miei  compagni. 

>  Un  uccellino  è  venuto  a  cantare  sui  ferri  della 
mia  finestra.  Più  volte  è  fuggito  e  ritornato.  Quello  che 
venne  a  rallegrare  il  prigioniero  di  Chillon,  è  parto 
dell'immaginazione  di  lord  Byron;  ma  l'immagina- 
zione poetica  è  sempre  reminiscenza  o  presentimento 
di  verità. 

>  Sabato,  T  agosto.  —  Le  signore  Guerra  mi  hanno 
rimandato  la  mia  roba,  augurandomi  fortunato  viag- 
gio. Questa  roba,  come  pur  quella  restituita  ieri  dalla 
polizia,  non  mi  è  stata  consegnata,  ma  si  trova  nelle 
mani  del  signor  Aiutante,  e  non  l'avrò  che  al  momento 
di  partire.  Voleva  prendere  il  mio  danaro,  ma  il  No- 
taro  vi  si  è  opposto  a  nome  del  Governatore,  e  ho  poi 
saputo  che  questi  aveva  dato  ordine  severo,  che  il  si- 
gnor Cappellano  non  mi  si  accostasse,  sospettando  sem- 
pre per  quella  lemosina  !... 

>  Domenica,  ^.  —  È  venuto  in  Castello  il  signor  Bran- 
cadori,  ma  non  ha  avuto  il  permesso  di  vedermi.  È 
rimasto  presso  il  Generale,  mentre  l'Aiutante  mi  ha 
portato  il  suo  discarico  delle  commissioni  eseguite,  e  il 
conto  delle  spese  fatte.  Ha  fissato  un  posto  nel  Sully 
che  parte  da  Civitavecchia  il  4.  Ma  non  ha  presi  i  posti 
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in  diligenza,   perchè  il  Governatore  vuol  ch'io  parta 
domani  sera  con  un  legno  particolare. 

>  Questa  mattina  è  già  forse  giunta  a  Livorno  la 
mia  del  29,  coli'  annunzio  del  mio  ritomo  ;...  e  sono  an- 
cor ritenuto  qui  dentro  in  mezzo  a  tali  incertezze! 

>  Ricevo  dalla  signora  B.  il  mio  ritratto,  con  queste 
parole  :  <  La  Miniatrice  vi  augura  un  viaggio  felice,  e 
spera  di  avere  le  vostre  buone  nuove.  >  Donna  di  cuore  ! 
sono  le  prime  voci  di  simpatia  che  penetrano  qua  den- 
tro dopo  la  mia  infame  condanna. 

>  Ho  scritto  al  Governatore  per  dirgli  che,  essendo 
fissato  il  mio  posto  nel  vapore  del  4,  e  negandomisi  da 
lui  di  valermi  della  diligenza,  venga  in  altro  modo  prov- 
veduto al  mio  trasporto  da  Roma  a  Civitavecchia,  non 
potendo  io  occuparmene  dal  fondo  della  mia  segreta. 

>  E  tornato  l'Aiutante,  e  mi  ha  portato  insieme  due 
lettere  dì  famiglia  !  La  prima  è  di  mia  madre,  del  21. 
La  seconda  contiene  riuniti  i  caratteri  di  mia  madre, 
di  Odoardo  e  di  Eugenio  ;  sono  i  primi  che  vedo  di 
quest'  ultimo  ;  sono  da  Firenze  del  25  :  quelli  del  16 
non  li  ho  avuti  mai.  Mia  madre  ha  scritto  al  Governa- 
tore, perchè  mi  lasci  passeggiare  in  uno  spazio  meno 
ristretto,  o  piuttosto  mi  renda  addirittura  alla  libertà. 
Questa  domanda  mi  convince  che,  grazie  al  Cielo,  né 
madre  né  fratelli  hanno  mai  pensato  di  chiedere  alcun 
favore  a  queste  autorità.  Odoardo  scrive  :  <  Il  est  de 
l'intérét  de  tout  Gouvernement  de  rendre  justice  après 
s'ètre  éclairó  ;  >  e  mia  madre  esprime  la  convinzione, 
che  debbano  ormai  esser  riconosciute  le  calunnie  con- 
tro di  me.  Nella  lettera  del  27  già  risponde  alla  mia 
del  21,  mandatagli  da  Eugenio  per  mezzo  della  Dih- 
genza,  dimodoché  la  nostra  corrispondenza  è  ora  in 
regola,  ed  è  inutile  eh'  io  tomi  a  scrivere,  giacché  spero 
arrivare  più  presto  di  quel  che  non  giungerebbe  una 
lettera.  Due  espressioni  di  tenerezza  materna  saranno, 
Dio  piacendo,  profetiche  :  <  Ecris-moi  ;  ou  plutòt,  viens 
toi-méme  apporter  la  réponse  à  ta  tendre  mère....  Je 
n'ai  pas  de  mots  pour  t'exprimer  ce  que  je  sensi...  > 
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>  Quanti  affetti  si  sono  succeduti  in  questa  gior- 
nata!... Ma  quelli  della  speranza  hanno  vinto  quelli 
del  timore. 

>  Lunedì,  3.  —  L'Aiutante  è  venuto  a  dirmi  che  mi 
è  stato  di  nuovo  concesso  il  partire  in  diligenza.  Un 
maresciallo  di  alloggio  e  un  brigadiere  de'  carabinieri 
mi  accompagneranno  vestiti  alla  borghese.  La  diligenza 
passerà  questa  sera  dopo  le  8,  e  si  tratterrà  al  cancello 
del  Castello,  ove  l'Aiutante  mi  consegnerà  alla  mia 
scorta.  Mi  ha  consegnato  la  mia  roba  per  far  fagotto, 
e  mi  ha  reso  conto  esatto  del  mio  danaro;  cosi  mi  è 
tornato  nelle  mani  quel  curioso  foglietto  in  cui  di  tre 
in  tre  giorni  facevo  ricevuta  de'  miei  scudi  !  L'Aiutante 
con  ogni  gentilezza  si  è  scusato  di  non  avermi  potuto 
usare  maggiori  attenzioni.  Ho  mandato  a  salutare  e 
ringraziare  il  Generale,  restituendogli  i  suoi  libri,  e 
unendovi  come  ricordo  una  copia  del  mio  ultimo  arti- 
colo sugli  Asili  Infantili.  Ho  pur  lasciato  un  piccolo  ri- 
cordo al  buon  Guidi,  che  è  tornato  più  volte  nella  mia 
segreta  ad  abbracciarmi  e  a  piangere.  Oggi  mi  ha  chiusa 
una  sola  delle  due  porte,  che  mi  separano  dalla  vicina 
carcere  ;  così  ho  potuto  dire  addio  ai  due  prigionieri 
che  vi  stanno.  Uno  è  un  antico  impiegato,  l'altro  un 
pittore;  ambidue  sono  condannati  a  una  reclusione  di 
più  anni.  Il  Cappellano,  non  potendo  venire  a  trovarmi, 
mi  ha  scritto  un  biglietto  d'addio,  ringraziandomi  delle 
intenzioni  caritatevoli  che  avevo  avuto,  ed  esprimen- 
domi il  suo  desiderio  di  trovar  impiego  in  Toscana. 
Pover  uomo,  si  rivolge  male  alla  protezione  d'un  po- 
vero detenuto,  eretico  in  religione  e  in  politica! 

>  Mi  è  stato  lasciato  carta  e  calamaio,  e  ho  scritto  al 
Console  generale  toscano  e  al  Governatore,  protestando 
contro  la  mia  condanna,  e  appellando  al  diritto  delle 
genti. 

>  Addio  alla  mia  prigione  !...  Addio  anche  ai  ragni  !... 

>  Ho  chiuso  il  mio  calendario  segnato  sul  muro,  e 
ho  inciso  sulla  porta  il  mio  nome  coli' indicazione  de'  due 
mesi  che  ho  qui  passati.  Ora,  commosso  da  riconoscenza, 
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rileggo  le  prime  parole  segnate  quando  entrai  :  Forsan 
et  hac  ólim  meminisse  juvdbit  ! 

>  Mi  è  stata  portata  una  lucerna  !  evviva  !  ne  ho 
accesi  tutti  i  lucignoli.  Prima  ed  ultima  illuminazione 
della  mia  carcere. 

>  Ore  8,  —  L'Aiutante  e  Guidi  vengono  a  chiamarmi 
per  condurmi  alla  diligenza.  Addio  !...  > 

Dalla  segreta  di  Castel  Sant'Angelo  fu  trasportato 
a  Civitavecchia  :  quel  che  avvenisse  laggiù,  lo  narra  in 
una  lettera  che  diresse  alla  Legazione  austro-toscana:  * 

€  Condotto  alla  polizia,  il  Cancelliere  mi  notificò  nuo- 
vamente la  sentenza  d' esilio,  ripetendo  la  minaccia  in 
caso  di  semplice  contravvenzione,  della  pena  di  tre  anni 
di  lavori  forzati  ;  ma  questa  sentenza  non  era  però  mo- 
tivata, come  a  Koma,  sulle  risultanze  del  processo,  ma 
hensì  sulla  pretesa  infrazione  per  parte  mia  di  un  or- 
dine d' esilio  notificatomi  anteriormente  !  !  La  mia  sor- 
presa a  queste  parole  fu  tale,  che  il  Cancelliere,  accor- 
gendosene, mi  chiese  se  non  riconosceva  di  aver  rotto 
il  bando.  Ne  chiesi  la  data  e  quando  mi  fosse  stato 
notificato.  Mi  rispose  che  la  lettera  del  Delegato  non 
r  accennava  !  Allora  dichiarai  in  presenza  a  testimoni 
che  non  solamente  nessun  bando  degli  Stati  di  Sua  San- 
tità mi  era  stato  notificato,  ma  che  neppure  ne  era 
stato  fatto  cenno  nei  miei  interrogatorii.  Questa  dichia- 
razione scritta  dal  Cancelliere  fu  da  me  sottoscritta. 

>  Tornato  all'  albergo,  mi  fu  mandato  l' ordine  d' im- 
barco. Mi  volsi  allora  ai  due  gendarmi  che  mi  accom- 
pagnavano, insistendo  per  essere  ricondotto  a  Roma  e 
nuovamente  imprigionato  per  sostenere  di  presenza  la 
smentita  formale  data  a  questa  nuova  asserzione  della 
polizia  romana. 

>  Il  maresciallo  d' alloggio,  che  era  il  responsabile 
della  mia  persona,  dichiarò  non  poter  cedere  alla  mia 
insistenza,  avendo  l' ordine  di  accompagnarmi  a  bordo 
e  assistere  alla  mia  partenza.  Io  voleva  da  lui  una  di- 

*  7  agosto  1840.  Arch.  Mayer. 
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chiarazione  scrìtta  del  suo  rifiuto,  ma  mi  dette  la  sua 
parola  di  soldato  che  lo  avrebbe  fatto  nel  suo  rapporto 
al  Governatore  di  Roma,  e  tanto  egli  che  il  suo  com- 
pagno mi  dettero  il  loro  nome,  dichiarandosi  pronti  a 
testimoniare  quando  avessi  avanzato  reclamo  al  mio 
Governo.  I  loro  nomi  sono  Pietro  Della  Bemarda,  ma- 
resciallo d'alloggio,  e  Lodovico  Valentini,  brigadiere.  > 

Questi  due  carabinieri  si  commossero,  e  nel  separarsi 
vollero  abbracciarlo  !...  <  Abbiamo  desinato  insieme  in 
locanda,  ov'  erano  molte  altre  persone,  e  si  è  fatto  un 
brindisi  alla  Criustizia.  > 

La  notizia  del  suo  arresto,  conosciuta  da'  suoi  amici 
in  Italia,  in  Lighilterra,  in  Germania  e  in  Francia,  li 
aveva  riempiti  tutti  di  dolore,  e  ciascuno  si  era  dato 
a  far  pratiche  presso  il  Governo  romano  per  la  sua 
liberazione.  Il  ministro  di  Baviera,  il  ministro  di  Wur- 
temberg,  il  ministro  di  Hannover,  il  principe  di  Canino, 
lord  Palmerston,  lord  Seymour,  il  Thiers  avevano  fatto 
attivissime  pratiche.  Le  speranze  si  rivolgevano  tutte 
principalmente  suU'  Inghilterra.  Scriveva  il  Guarda- 
bassi  :  <  Il  medico  inglese  soltanto  può  essere  al  caso 
di  salvare  il  malato,  se  ne  intraprenderà  la  cura.  Ci 
vuole  somma  energia,  altrimenti  la  malattia  può  pren- 
dere un  carattere  anche  più  serio.  >  Il  Granduca  di 
Toscana,  sollecitato  dal  marchese  Cosimo  Ridolfi  dopo 
un'udienza  accordata  a  Odoardo  Mayer,  che  gli  lesse 
le  lettere  del  difensore  avvocato  Pasqualoni,  s' inte- 
ressò con  maggior  cura;  ma  il  rappresentante  toscano 
a  Roma  non  segui  le  intenzioni  del  Principe,  cosa  di 
cui  Enrico  si  mostrò  dolentissimo. 

Il  Vieusseux  aveva  scritto  a  tutti  quanti  in  Italia 
avevano  rapporti  colla  Corte  romana  e  in  special  modo 
al  principe  di  Musignano,  a  monsignor  Monchini,  amico 
di  Enrico,  al  Reumont  eh'  era  in  rapporto  con  tutti  i 
diplomatici,  e  particolarmente  col  ministro  di  Hannover, 
a  monsignor  Muzzarelli,  e  a  tutti  quelli  insomma  che 
avevano  amici  in  Roma  tra'  potenti  per  far  finire  quanto 
prima  <  quel  vergognoso  arbitrario  arresto.  > 

Mateb.'  82 
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Altri,  e  forse  non  senza  ragione,  avevano  raccoman- 
dato di  spendere  oro,  molto  oro,  e  comprare  T  esilio. 

<  Il  cameriere  Gaetanino,  si  diceva  da  alcuni  amici, 
favorito  del  Papa,  come  pure  la  sua  moglie,  sarebbero 
stati  i  più  sicuri  mezzi  per  ben  riuscire.  >  '  Gli  amici  di 
lioma,  temendo  per  lui,  avevano  raccomandato  che  la 
procedura  non  avesse  il  suo  corso  ordinario.  Da*  mezzi 
di  corruzione  avrebbe  rifuggito  Enrico  e  rifuggivano  i 
suoi  fratelli,  che  volevano  solo  giustizia. 

Le  minute  e  le  risposte  delle  lettere  fra  il  Vieusseux, 
la  famiglia  di  Enrico,  i  diplomatici  esteri,  e  i  potenti 
personaggi  italiani,  formano  un  grosso  inserto.'  Le  pra- 
tiche erano  state  lunghe,  difficili,  e  da  quel  che  è  stato 
narrato,  si  comprende  come  la  polizia  romana  non  si 
volesse  lasciar  fuggire  un  uomo  su  cui  da  lungo  tempo 
avea  posto  gli  occhi  e  che  considerava  temibile.  Il  pa- 
dre Marco  Morelli,  generale  dell'  ordine  de'  Somaschi, 
che  aveva  sostenuto  aspra  lotta  co' Gesuiti,  si  era  oc- 
cupato caldamente  di  Enrico  ;  ed  aveva  trovato,  scrive, 
<  altri  grandi  impegni  per  lui  :  >  veniva  assicurato  fino 
dal  14  luglio  che  presto  sarebbe  stato  messo  in  libertà 
a  condizione  di  non  toccar  più  il  suolo  romano,  siccome 
ne  era  stato  già  escluso  altre  volte.  <  Gli  si  appone,  con- 
tinuava,' che  del  1830  tenesse  relazioni  in  Roma  contro 
l'ordine  stabilito  e  che  ora,  venutovi  per  grazia  speciale, 
siasi  accerchiato  di  compagni  sospetti  i  quali  lo  abbiano 
danneggiato.  > 

Io  credo  però  che  le  pratiche  del  corpo  diplomatico, 
ma  più  di  lord  Palmerston,  di  lord  Seymour  e  del  Thiers 
contribuissero  alla  sua  liberazione  dalla  Cagliostra. 

Già  abbiamo  veduto  come  fin  dal  1832  *  egli  avesse 
seguito  nel  viaggiare  per  lo  Stato  romano  quel  sistema 
delle  trafile  che  fu  perfezionato  e  praticato  nel  1845  e 
di  cui  parla  il  D'Azeglio.  <  La  corrispondenza  liberale 


*  Lotterò  noU'Arch.  Mayer. 

*  Arch.  Mftyer. 
'  Aroh.  Mayor. 

*  Vedi  Libro  III,  Gap.  I. 
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dello  Stato  stabilita  da  un  pezzo  ad  uso  delle  sètte  an- 
che dopo  illanguidite  e  spente  le  sette,  era  rimasta  come 
una  gran  rete  che  teneva  lo  Stato  da  un  capo  all' altro. 
In  ogni  paese  era  un  uomo  fidato  che  formava  uno  de- 
gli anelli  della  catena,  ed  a  questa  catena  era  dato  il 
nome  di  Trafila.  Serviva  a  mandar  nuove,  precetti,  di- 
rezioni, lettere,  e  talvolta  anche  persone,  gente  costretta 
a  fuggire  o  <  commis  voyageurs  >  politici.  Un  solo  anello 
della  Trafila  che  fosse  stato  traditore,  rovinava  un  mondo 
di  gente  ;  ed  è  fatto  notabile  che  in  tanti  anni  che  durò 
la  disfida  a  morte  combattuta  fra  il  papa  e  i  sudditi 
suoi,  continua  il  D'Azeglio,  mai  e  poi  mai  la  polizia 
romana  ha  avuto  il  gusto  di  far  conoscenza  con  uno 
di  codesti  anelli  della  gran  catena.  > 

La  polizia  toscana  aveva  subodorato  gì'  intendimenti 
del  Mayer  :  era  un  momento  in  cui  si  temevano  grandi 
rivolgimenti  politici  in  tutta  la  penisola  :  i  fiduciari  se- 
greti aumentavano  in  ogni  città  di  zelo.  Uno  di  questi 
scriveva  :  * 

La  sorveglianza  politica  deve  formarsi  un'idea  in  qnali 
méne  s*  ingolfano  i  nostri  rivoluzionari,  e  le  comunicano  alle 
popolazioni  colle  vedute  di  un  felice  avvenire,  per  disporle 
e  irritarle  contro  i  Governi  legittimi. 

Le  mire  sono  pel  momento  dirette  sul  Regno  deQe  Due 
Sicilie  e  la  Romagna. 

E,  venendo  a  Enrico  Mayer,  esponeva  lo  scopo  del 
suo  ideato  viaggio  nelle  Romagne  e  a  Napoli: 

Qael  tal  Enrico  Mayer  arrestato  settimane  indietro  a  Roma 
avrebbe  dovuto  fare  un'  escursione  per  la  Romagna  e  pel  Re- 
gno di  Napoli  di  qua  e  di  là  dal  Faro,  e  questa  nelV  interesse 
settario,  e  compito  il  viaggio  doveva  rimettere  la  relazione 
al  Comitato  della  Propaganda  europea  sullo  spirito  pubblico 
di  quelle  popolazioni.  Questo  fatto  è  indubitato;  poiché,  quando 
s'intese  il  di  lui  arresto  in  questo  Gabinetto  letterario,  si 
disse  da  taluno  dei  lettori  dei  fogli  esteri,  interpellando  altri  : 
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avete  sentito  P  avvenuto  a  Mayer?  e,  rìspostosi  affermativa- 
mente, uno  di  essi  riprese  :  non  hanno  trovato  carte  da  com- 
promettere veruno  :  non  si  può  negare,  fu  soggiunto,  che  non 
siasi  commesso  un  grande  sbaglio  nel  presceglierlo  a  tale  inca- 
rico,  mentre  si  sapeva  quanto  fosse  ben  conosciuto,  né  poteva 
perciò  terminar  bene  la  sua  missione.  —  Giuseppe  Sobianl 

Ma,  per  un  momento,  la  polizia  romana  aveva  cre- 
duto di  far  conoscenza  con  uno  di  questi  anelli  ddìa 
gran  catena.  Che  cosa  però  aveva  scoperto  ?  il  legaccio  e 
la  bavetta  e  niente  altro  !  Eppure  Enrico  dichiarò  più 
tardi  le  sue  pratiche  temerarie,^  e  tali  erano  certo  ;  ma  dove 
esistevano  le  prove  ?  Enrico  sfidò  il  Governo  di  Roma  a 
metterle  innanzi,  e  il  Governo  di  Roma  tacque,  mante- 
nendo il  bando.  Era  persuaso  delle  intenzioni  di  Enrico; 
ma  il  noto  rivelo  era  V  unico  documento  su  cui  potesse 
basarsi  l'accusa.  E  tanto  se  n'  accorgeva  il  Governo,  che 
un  banchiere  di  Roma,  il  signor  Cecchi,  il  solo  che  fosse 
riuscito  dopo  cinque  o  sei  inutili  istanze  a  vedere  Enrico 
in  Castel  Sant'Angelo,  raccontava  ad  Enrico  nelP  agosto 
di  quel  medesimo  anno  a  Firenze,  avergli  il  Governatore 
di  Roma  detto,  essere  il  Mayer  fortemente  compromesso 
non  solamente  come  appartenente  alla  Giovine  Italia,  ma 
alla  Giovine  Inghilterra,  e  non  so  a  qual  altra  gioventù. 
Il  Governatore  e  il  Giudice  dicevano  che  era  uomo  di 
talento,  che  si  difendeva  bene,  e  che  avevano  in  mano 
cose  da  convincerlo. 

<  Solamente  (narra  il  Mayer)  si  pentivano  del  modo 
in  cui  mi  avevano  fatto  arrestare.  "  Non  è  poco,"  disse  mio 
fratello  Odoardo,  "*  che  si  pentono  di  quella  iniquità  !  "^ 
"  Eh  no,''  riprese  il  Cecchi  ;  "  non  è  pentimento  virtuoso  : 
si  pentono  di  non  avervi  arrestato  di  notte  e  in  casa 
vostra,  perchè  dicono  che,  coU'avervi  arrestato  di  giorno 
e  pubblicamente  in  Piazza  Colonna,  i  vostri  complici 
hanno  potuto  accorgersene,  e  correre  al  vostro  quar- 
tiere per  distruggere  i  fogli  che  vi  potevano  compro- 
mettere !  " 

'  Lettera  a  Paride  Palmeri.  Arch.  Mayer. 
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>  Bella  e  nuova  minchioneria  di  Roma  !  Colla  quale 
si  pente  di  non  essere  stata  bastantemente  iniqua,  e 
confessa  di  non  aver  saputo  trovar  nulla  da  compro- 
mettermi !  > 

I  documenti  relativi  al  processo  e  allo  sfratto  sono 
i  seguenti: 

Foglio  per  VEm,'^  Bevr^  U  cardinale  Lambntschini, 

segretario  di  Stato,  * 

In  addizione  al  foglio  subordinato  airEm.**  Vostra  R6v.™% 
in  data  dei  dì  11  del  precorso  mese  di  giugno,  n.  16615,  sul- 
V  inquisizione  aperta  a  carico  del  nominato  Enrico  Mayer  de* 
tenuto  tuttora  in  luogo  di  segreta  nel  Forte  Sant'  Angelo,  si 
espongono  ì  fatti  seguenti: 

Assoggettato  egli  ad  ulteriore  giudiziario  costituto  rico- 
nobbe in  esso  tutto  il  carteggio  sorpresogli,  e  voUe  far  cre- 
dere che  il  medesimo  non  serviva  che  a  renderlo  vieppiù  le- 
gato, ed  in  corrispondenza  con  quei  Genj  ed  uomini  di  cono- 
sciuta fama  europea  che  in  Italia  e  fuori  erano  animati  dagli 
stessi  di  lui  sentimenti  per  i  progressi  della  civilizzazione,  al 
cui  scopo  aveva  consagrato  le  di  lui  indefesse  fatiche  con  di- 
ciassette anni  di  viaggi. 

Mantenendosi  in  tal  generico  simulato  contegno,  non  seppe 
dare  altre  soddisfacenti  evasioni  agli  interrogatorii  ed  alle 
ammonizioni  con  le  quali  si  stringeva  sulP  impossibilità  dei 
dedotti  titoli  per  vagare  nella  provincia  di  Fresinone  e  nella 
Comarca  senza  carte  in  regola,  e  dopo  di  avere  ammesso  che 
in  quelle  popolazioni  vi  allignava  grande  ignoranza. 

Non  potè  impugnare  il  rifiuto  del  visto  della  legazione  di 
S.  M.  Siciliana  nel  di  lui  passaporto  per  Napoli,  e  volle  sup- 
porre che  era  in  lusinga  però  di  poterlo  presto  ottenere  mercè 
gr  interposti  uffici  dell'Ambasciata  austriaca  in  Firenze. 

L'amicizia  con  le  famiglie  Sterbini  e  Moscardini  in  Pofi 
e  Vico  r  ammise  di  nuovo,  «e  la  fece  dipendere  da  impulso  di 
commiserazione,  che  aveva  per  T  emigrato  dottor  Pietro  Ster- 
bini, e  non  mai  da  fini  pravi  ed  indegni. 

Non  potè  dissimulare  di  avere  amicizia  e  stretta  corrispon- 
denza con  la  famiglia  inglese  Cranfurd  (Crawford)  in  Firenze 
e  di  essersi  negli  ultimi  tempi  della  di  lui  partenza  di  colà  com- 
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binato  in  casa  del  signor  conte  Guardabassi  di  Perugia  e  sna 
consorte,  con  cui  aveva  presa  relazione  fin  da  due  anni  fa, 
quando  la  moglie  del  suddetto  Guardabassi  si  recò  a  pren- 
dere i  bagni  nelle  acque  di  Livorno,  ed  in  quelP  epoca  trattò 
ed  esegui  questi  il  progetto  di  collocare  il  di  lui  figlio  primo- 
genito di  età  ancor  giovanile  nello  stabilimento  agrario  di 
Meleto  presso  il  signor  direttore  conte  Cosimo  Ridolfì.  In- 
torno alle  conoscenze  di  Roma  si  riportò  alP  antecedente  di 
lui  costituto,  ed  aggiunse  che  giunto  alla  capitale  si  recò  alla 
conversazione  del  signor  principe  di  Musignano,  dove  apprese 
dal  di  lui  ingegnere  signor  Masi  che  trovavasi  in  Roma  il 
suddetto  signor  Guardabassi,  dal  quale  credè  quindi  recarsi  a 
fargli  visita  di  complimento  tre  volte,  due  delle  quali  ebbero 
luogo  sulle  prime  ore  della  sera,  e  la.  terza  di  giorno  ed  in 
di  festivo,  avendoci  dipoi  fatta  pubblica  passeggiata  per  il 
Corso. 

Identificò  gli  oggetti  tutti  appresigli  nel  di  lui  sacco  della 
notte  e  nello  scrittoio  che  teneva  chiuso,  ritenendone  presso 
di  so  la  chiave,  e  nel  descriverli  tutti  ad  uno  ad  uno,  preterì 
la  fascetta  a  tre  colori  ed  il  grembiuletto  a  emblemi  settari, 
avendo  voluto  supporre,  nella  fattagliene  contestazione,  che 
tali  oggetti  li  aveva  dimenticati  come  di  uiun  rimarco  e  con- 
seguenza. 

Escusso  a  dar  conto  della  provenienza  e  delPuso  che 
avrebbe  fatto  di  essi,  dopo  di  essersi  mostrato  alquanto  sbi- 
gottito volle  puerilmente  far  credere  che  due  bambine,  Puna 
dell'età  di  anni  sette  e  l'altra  di  anni  cinque,  gli  avevano 
fatto  il  dono  di  detti  oggetti  nel  di  I**  dell'  anno  1839  in  Li- 
vorno, affinchè  si  foss'egli  valso  della  fascetta  per  legare  il 
di  lui  tovagliolo,  e  del  grembiuletto  per  nettare  le  penne  da 
scrivere. 

Alle  contestazioni  dell'impossibilità  di  tale  meschina  in- 
troduzione, in  quanto  che  in  simile  lasso  di  tempo,  sdmscìti, 
laceri  e  quasi  consumati  risultati  sarebbero  gli  oggetti  sud- 
detti con  l'uso  cui  si  fossero  destinati;  e  perchè  d'altronde 
presentano  dessi  i  distintivi  caratteristici  della  fascetta  e  grem- 
biuletto istituiti  per  la  recezione  dei  proseliti  della  Carbo- 
neria ed  alla  Giovane  Italia,  egli  rispose  languidamente  che 
degradati  in  egual  modo,  e  per  le  stesse  ragioni  sarebbero 
apparsi,  se  per  le  dette  recezioni  si  fossero  adoperati.  Anche 
a  tale  inattendibile  deduzione  si  obiettò  in  contrario,  facendo 
distinzione  fra  la  diversità  dell'  uno  all'  altro  uso  per  non  do- 
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versi  parificare  gli  effetti  dei  medesimi:  e  sentendosi  conte- 
stare infine  gli  indizi  che  disgiunti  e  riuniti  lo  provavano  per 
ritenerlo  colpevole  di  propagazione  per  far  proseliti  alla  setta, 
della  di  cui  pertinenza  alla  medesima  altri  indizi  scntevano 
pure  dagli  atti  in  di  lui  pregiudizio,  si  convenne  in  risposte 
evasive,  ripetendo  soltanto  che  la  verità  l'aveva  detta,  e  la 
confermava  ne'  modi  premessi,  raccomandandosi  sempre  pel 
disbrigo  della  sua  causa. 

Tanto,  ec.  —  L.  V.  (Luigi  Vannicblli.) 

Foglio  per  VEm.'^  signor  cardinale  Lambn^chini, 

segretario  di  StcUo.*^ 

Le  risultanze  degli  atti  sin  qui  compilati  sul  conto  del  no- 
minato Enrico  Mayer  detenuto  tuttora  nel  Forte  Sant'Angelo 
in  luogo  di  segreta,  emergono  compendiate  negli  altri  due 
rapporti  subordinati  all'  Em."  Vostra  Rev."*,  Vuno  nel  di  11 
del  precorso  giugno  e  V  altro  in  data  dei  2  del  corrente. 

L' inquisito  gradatamente  stretto  ne'  suoi  costituti  a  dar 
evasione  di  sé,  e  dei  titoli  di  sua  girovagazione  in  Comarca 
e  nella  provincia  di  Frosinone,  dedusse  delle  circostanze  eso- 
nerative  che  a  smentirle  o  verificarle  per  ogni  ulterior  effetto 
di  ragione  esigerebbero  gli  esami  degli  indetti  testimoni  e 
l'escussione  d'individui,  che  bastantemente  appariscono  fin 
d' ora  indiziati  di  complicità,  per  lo  meno  nei  pravi  fini  per 
li  quali  si  fosse  il  Mayer  stesso  accinto  ai  viaggi  in  questione. 

Egli  è  frattanto  confesso  e  convinto  di  aver  vagato  per 
le  menzionate  campagne  mancante  di  regolari  recapiti  di  po- 
lizia. E  confesso  di  aver  ritenuto  degli  emblemi  che  comun- 
que da  lui  supposti  d' indifferente  uso,  ad  ogni  modo  si  con- 
tano per  settari,  siccome  gliene  fu  fatta  legale  contestazione; 
È  convinto  di  esser  nel  novero  degli  Esteriori  indicati  per  com- 
missari di  sètte,  e  come  tale  meritevole  di  essere  respinto  dai 
dominii  temporali  della  Santa  Sede,  e  di  esservi  rigorosamente 
sorvegliato,  una  volta  che  vi  fosse  subdolamente  penetrato; 
È  convinto  di  dubbj  carteggi  con  persone  in  eminente  grado 
sospette  in  linea  politica,  e  di  essersi  posto  a  contatto  imme- 
diato ed  intima  relazione  con  alcune  delle  medesime  appena 
pervenne  in  questa  capitale;  Si  è  verificato  detentore  di  un 
portafoglio  in  cui  vi  sono  registrati  nomi  e  condizioni  di  per- 
sone estere  e  statiste  che  molta  luce  spargono  sulla  pravità 
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dello  scopo  cui  miravano  i  di  lui  viaggi  anche  nelle  provincie 
della  Santa  Sede  le  meno  colte  e  le  meno  infeste  della  con- 
tagiosa peste  del  liberalismo  ;  ed  infine  risulta  per  uno  dei 
più  pericolosi,  attivi  ed  insinuanti  propagatori  dei  principi i 
rivoluzionari  larvati  con  somma  astuzia  sotto  mentite  spoglie 
d^ntrodurre  con  essi  massime  e  sistemi  più  utili  ed  efficaci 
al  bene  universale  de*  popoli  e  de' governi. 

Egli  pertanto  come  di  promiscua  origine  tedesca  e  fran- 
cese per  nascita,  cosi  toscano  per  domicilio,  confoime  si 
espresse  nel  suo  costituto  al  f.^  54  t.°  dell'  incarto,  si  ha  sem- 
pre per  uno  straniero  che  nulla  ha  di  comune  coi  sudditi 
pontifici.  D' altronde  egli  medesimo  gravato  inconcussamente 
da  preallegati  pregiudizi  non  può  non  ritenersi,  non  che  nel- 
P  attuale  stato  della  di  lui  inquisizione  per  indiziato  bastan- 
temente colpevole  di  conato  più  o  meno  prossimo  a  fare  dei 
proseliti  per  condannate  sètte  nei  dominii  temporali  della 
Santa  Sede.  Impinto  (sic)  di  tali  note  sembra  quindi  doversi 
considerare  nel  novero  dei  delinquenti  forastieri  nel  senso  e 
per  gli  effetti  dell'articolo  64  del  regolamento  dei  20  settem- 
bre 1832  sui  delitti  e  sulle  pene. 

In  conseguenza  di  tal  sommesso  opinamento  si  vedi'ebbe 
opportuno  che  ritenuto  il  portafoglio  e  carteggio  suddivisato 
presso  la  Direzione  generale  di  polizia,  ad  ogni  buon  fine  e 
norma  ulteriore,  si  avesse  poscia  a  dimettere  il  ripetuto  Mayer, 
previa  formale  ingiunzione  dell'  esilio  perpetuo  da  tutti  i  do- 
minii temporali  della  Santa  Sede  con  la  comminatoria  di  do- 
versi dal  medesimo  inammissibilmente  incorrere  la  pena  di  sei 
mesi  di  detenzione  e  di  scudi  200  di  multa  in  caso  anche  di 
una  semplice,  materiale  contravvenzione  in  confoimità  al  ci- 
tato articolo  64  del  regolamento  penale,  e  senza  pregiudizio 
di  altre  pene  più  forti  e  maggiori  da  incorrersi  in  pari  modo 
irremissibilmente  a  seconda  dei  casi  e  delle  circostanze. 

Dalla  Polizia  romana  si  mandava  contemporanea- 
mente questa  circolare  ai  Presidi  delle  province  :  * 

Nei  primi  dello  scorso  mese  di  giugno  venne  qui  eseguito 
V  arresto  di  Enrico  Mayer  negoziante,  domiciliato  a  Livorno, 
il  quale  tuttoché  compreso  nel  noto  elenco  generale  degli  esi- 

^  Ai  Presidi  delle  province,  escluso  mona.  Delegato  di  Civita- 
vecchia, 4  agosto  1840  (risorv.,  n.  17088).  Àrdi,  di  Stato  di  Roma. 
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li  ali  politici,  era  potato  giungere  fino  a  Roma  per  la  via  di 
Firenze  e  Perugia. 

Tradotto  il  medesimo  in  Civitavecchia  per  essere  colà  im- 
barcato, premessa  la  rinnovazione  del  precetto  di  esilio  da 
tutto  lo  Stato  Pontifìcio,  inflittagli  in  questa  dominante,  sotto 
comminatoria  di  tre  anni  di  opera  pubblica  da  incorrersi  irre- 
missibilmente anche  nel  caso  di  prima  materiale  trasgressione, 
non  lascio  di  prevenire  V.  S.  di  questa  misura  per  opportuna 
6ua  norma  ed  intelligenza,  ed  intanto  (ai  Prelati)  con  distinta 
ed  ossequiosissima  stima  mi  confermo  (ai  Cardinali)  chinato 
al  bacio  della  Sacra  Porpora  con  profondo  ossequio  ho  l'onore 
di  rassegnarmi.  —  L.  V.  (Vannicbllt.) 

Sul  qual  precetto  d' esilio  abbiamo  i  seguenti  do- 
cumenti : 

Civitavecchia f  oggi  4  agosto  1810. 

Con  venoratissimo  dispaccio  di  quest'  oggi,  tit.  6,  che  del 
tenore  ec.  s' inserisce,  S.  E.  Rev.  monsignor  Delegato  aposto- 
lico nel  prevenire  che  il  nominato  Enrico  Mayer  di  Livorno 
si  è  nuovamente  introdotto  nello  Stato  Pontificio  non  ostante 
il  precetto  d' esilio,  cui  era  stato  in  antecedenza  assoggettato 
con  la  comminatoria  di  anni  tre  di  opera  pubblica  da  incor- 
rersi irremissibilmente  in  caso  anche  di  prima  benché  sem- 
plice materiale  contravvenzione,  richiede  che  venga  al  sud- 
detto Mayer,  che  è  per  imbarcarsi  per  Livorno,  rinnovato  il 
precetto  di  esilio  :  che  ec.  su  di  che  ec.  —  Dott.  Galli,  vicecanc. 

-  Oggi  4  agosto  1810. 

Condotto  in  questa  Cancelleria  per  mezzo  della  forza  ca- 
rabinieri, un  uomo  che  disse  chiamarsi  Enrico  Mayer  figlio 
del  fu  Benedetto  Giacomo,  nato  in  Livorno,  dell'età  di  anni  38, 
e  manifestata  al  medesimo  la  contravvenzione  al  precetto  di 
esilio,  e  la  risoluzione  presa  dal  superior  Governo  di  essere 
nuovamente  precettato,  gli  ho  quindi  ingiunto  nuovamente 
precetto  di  esilio  dallo  Stato  Pontificio  sotto  pena  in  caso  di 
altra  contravvenzione  di  anni  tre  di  opera  pubblica  da  incor- 
rersi irremissibilmente  in  caso  anche  di  prima  benché  minima 
semplice  e  materiale  contravvenzione. 

Qual  precetto  esso  Mayer  ha  dichiarato  avere  inteso  e 
compreso,  ed  essendogli  stato  ingiunto  alla  presenza  degli  in- 
frascritti testimoni,  si  è  coi  medesimi  firmato,  dichiarando  lo 
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stesso  signor  Mayer  che  questa  è  prima  ingiunzione  di  pre- 
cetto, mentre  mai  più  era  stato  esiliato,  né  tampoco  gli  è 
stato  mai  fatto  il  minimo  cenno  di  ciò  ne^  suoi  costituti.  — 
Enrico  Mayer  ;  Girolamo  Pippoli  e  Fortunato  Riali,  testi- 
moni ;  Domenico  Galli,  vicecancell.  —  Per  copia  conforme  : 
Dott.  Galli,  Ticecanc. 

Grande  fu  la  gioia  di  tutti  gli  amici  nel  rivederlo 
libero.  Il  nipote  del  cardinale  Lambruschini,  strana  coin- 
cidenza, non  ignorando  che  lo  zio  era  stato  il  più  fiero 
nemico  di  Enrico,  e  che  si  era  anche  rifiutato  a  dare 
spiegazione  sull'arresto  al  ministro  d'Austria,  scrive- 
vagli  da  San  Gerbone  : 

Potete  intendere  da  voi  medesimo,  senza  eh*  io  ve  Io  dica, 
il  giubilo  che  ho  provato  a  sentir  che  siete  libero  e  tra  noi. 
Esso  è  tanto  grande  quanto  fu  il  dolore  e  lo  sdegno  pel  vo- 
stro inespUcabile  arresto.  Quel  che  voglio  dire  è,  che  io  ho 
goduto,  ancora  più  che  della  vostra  liberazione,  della  piena 
innocenza  vostra;  innocenza,  dico,  agli  occhi  perfino  della  legge 
più  sospettosa;  perchè  di  quella  del  cuore  non  poteva  mai 
dubitare  chi  vi  conosce. 

L'ingiuria  fattavi  è  stata  cosi  solenne,  che  pareva  im- 
possibile essersi  potuto  indurre  a  commetterla,  senza  qualche 
almeno  apparente  motivo,  un  Governo,  il  quale  voglia  por 
conservare  quelle  forme  di  giustizia  che  si  usavano  ancora 
da*  Turchi  d*un  secolo  fa.  Eravamo  perciò  amareggiati  dal 
timore  che  un  tratto  d'amicizia,  o  di  buon  cuore,  o  un'inno- 
cente ma  incauta  curiosità  avesse  mai  potuto  indurvi  a  veder 
persone  o  ad  andar  in  luoghi  da  poter  dar  ombra  a  chi  trema 
d'  ogni  cosa.  Perciò  non  posso  dirvi  quanto  mi  abbia  ristorato 
r  anima  la  certezza  udita  da  Vieusseux,  essere  stata  la  per- 
secuzione fattavi  cosi  gratuita,  che  a  voi  arreca  un  grandis- 
simo onore,  e  lascia  tutta  l'odiosità  dell'atto  a  chi  lo  ha 
commesso.  Ringraziamo  Dio  d'essere  sotto  un  Governo  che 
ha  coscienza  e  cuore  ;  e  compiangiamo  chi  si  lascia  vincer  tanto 
dalle  umane  passioni  da  disonorar  con  atti  di  dispotica  du- 
rezza r  autorità  politica  ed  ecclesiastica,  che  gì'  impone  dop- 
piamente il  dovere  d'  essere  giusto,  discreto,  umano.  Mi  par 
mill'  anni  di  vedervi  e  di  sentire  le  particolarità  di  questo 
vituperevole  arresto.  Addio,  addio. 
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Massimo  D'Azeglio  pure  scrivevagli  :  * 

Quanto  mi  amareggiava  la  vita  il  non  potervi  aiutare  in 
nulla  !  y*  assicuro  che  Luisa  ed  io  molto  spesso  ci  occupa- 
vamo di  voi,  perdendoci  in  ipotesi,  in  timori,  in  speranze. 
Basta;  è  venuta  una  benedetta  lettera,  Mayer  è  libero,  è  a 
Livorno  ! 

Simili  lettere  gli  dirigevano  tutti  gli  amici,  lettere 
che  rivelano  sempre  più  T  affetto  profondo  e  la  stima 
grandissima  che  essi  avevano  per  lui. 

Liberato  dalla  prigionia,  ma  esiliato  dagli  Stati  pon- 
tifici, Enrico  doveva  avere  altre  dolorose  sorprese  per 
molti  anni.  Sperava  che  il  Governo  toscano  potesse  in- 
fluire su  Roma  e  far  cancellare  il  bando  :  il  principe 
Corsini  riteneva  buone  le  ragioni  di  Enrico  ;  ma  il  Go- 
verno romano  fece  sapere  che  avrebbe  potuto  fare  un 
processo  da  portare  a  condanna  ben  maggiore,  ma  che 

10  aveva  restituito  alle  istanze  del  Governo  toscano  :  e 
questi,  per  ottener  la  liberazione,  aveva  lasciato  intra- 
vedere al  Governo  romano  che  lo  avrebbe  sottoposto 
ad  una  severa  investigazione  !  ^ 

Voleva  recarsi  alla  riunione  degli  scienziati  a  To- 
rino ;  ma  la  frontiera  degli  Stati  sardi  gli  fu  chiusa. 

11  divieto  datava  da  parecchi  mesi  prima,  e  colpiva  lui, 
r  Orioli  e  il  Salvagnoli  insieme  a  parecchi  altri. 

Enrico  allora  si  rivolgeva  al  Carena,  segretario  del- 
TAccademia  delle  scienze,  e  al  Console  di  S.  M.  Sarda  a 
Livorno.  La  risposta  del  Ministero  degli  Esteri  di  Torino 
fu  sfavorevole.  Il  Mayer,  si  diceva,  <  era  stato  segnalato 
parecchie  volte  fino  dal  1836  a  quella  polizia  per  le  sue 
relazioni  sospette  e  le  sue  méne  rivoluzionarie,  ed  esi- 
steva un  ordine  fino  da  quel  tempo  di  non  permetter- 
gli r  entrata  negli  Stati  di  Sua  Maestà.  La  circostanza 
d'  essersi  compromesso  ultimamente  con  macchinazioni 
politiche  negli  Stati  romani,  dove  gli  era  stato  inibito 

*  Arch.  Mayer. 

•  Dichiarazioni  del  principe  Corsini  e  del  cav.  Brinanti.  Copie 
XI eU' Arch.  ^ayor. 
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di  penetrare,  lo  sottoponeva  alla  misura  generale  di 
non  essere  ammesso  negli  Stati  di  Sua  Maestà  Sarda.  > 
Eppure  lettere  che,  se  non  erano  officiali,  erano  offi- 
cialmente  ispirate,  assicuravano  che  al  Congresso  di 
Torino  avrebbero  potuto  intervenire  gli  scienziati  di 
tutta  Italia;  e  Giacinto  Carena,  scrivendo  ad  amici  a 
Firenze,  dichiarava  calunniose  le  voci  allarmanti  sparse 
intorno  agli  ostacoli  di  cui  si  dicevano  minacciate  varie 
persone  che  avessero  voluto  dalla  Toscana  recarsi  al 
Congresso  di  Torino. 

Godo  di  potervi  ras8Ìcai'are/  e  con  voi  gli  amici  vostri,  che 
le  intenzioni  del  He  sono  ottime  relativamente  alla  futura 
riunione.  Le  istinizioni  date  ai  Ministri  ed  ai  Consoli  sardi 
loro  raccomandano  di  non  astenersi  che  dallo  soscrivere  i 
passaporti  di  coloro  che  si  sarebbero  resi  famosi  per  aberra- 
zioni politiche.  Tali  sono  le  espressioni  usate  dal  Governo,  le 
quali  lasciano  ampia  facoltà,  e  non  escluderebbero  al  più  che 
persone  turbolentissime  e  pazze,  come  sarebbe  a  dire  un 
autore  delP  inconcepibile  tentativo  di  Boulogne,  il  quale  non 
può  con  parole  qualificarsi.  L*  istinizione  ministeriale,  dopo  le 
surriferite  espressioni,  aggiunge  che,  del  resto,  il  Governo  non 
intende  mostrarsi  severo  in  queste  disamine,  toccando  inollre 
del  buon  ricevimento  che  farà  a  tutti  quelli  che  non  ebbero 
parte  principalissima  nelle  poHtiche  vicende.  A  queste  notizie 
soggiungerò  la  risposta  data  dal  nostro  Ministro  costi  :  essa 
rassicura  pienamente  per  quello  che  già  fu  fatto,  come  per 
quello  che  gli  rimane  a  fare.  Voi  vedete  adunque  che  i  ru- 
mori di  cui  mi  parlate,  sono  calunniosi:  distruggeteli  a  più 
potere,  e  fate  uso,  nei  limiti  della  prudenza,  delle  notizie  che 
vi  do  attinte  a  sicura  fonte. 

Altro  non  mi  rimane  a  dirvi  se  non  che  le  cose  si  pre- 
sentano qui  sotto  un  aspetto  ben  diverso  di  quello  ve  lo  figu- 
rate. Il  Ile  farà  la  migliore  accoglienza  a  tutti,  ed  emulerà 
r ottimo  cognato:  egli  ha  fatto  offrire  alla  presidenza  del  Con- 
gresso il  Teatro  Regio  per  imbandirvi  il  pranzo  comune,  e 
ciò  dimostra  assai  bene  quali  sieno  le  sue  intenzioni  e  la  cor- 
tesia che  vuole  usare  alla  riunione,  collocandola  in  un  sito 
cosi  decoroso  :  di  più  egli   darà  una  splendida  festa.  Siate 

*  A  G.  P.Vieusseux.  Torino,  20  agosto  1840.  Arch.  Mayer. 
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adanqae  senza  timore  :  il  Re,  il  Presidente,  il  Vicario  di  To- 
rino, il  quale  riunisce  le  attribuzioni  del  Prefetto  di  polizia 
e  di  un  Maire  di  Parigi,  e  le  altre  autorità,  tutti  in  generale 
hanno  e  manifestano  co'  fatti  le  migliori  disposizioni.  Del  re- 
sto il  Re  disse  più  volte  non  toccare  a  lui  a  prendere  misure 
di  polizia  verso  i  sudditi  di  altre  Potenze;  che  se  queste  li 
lasciano  venire,  egli  non  sarà  per  apporvi  ostacolo  nessuno. 

Il  rifiuto  al  visto  del  passaporto  era  motivato  uni- 
camente da  un  rapporto  trasmesso  da  Roma,  e  Io  non 
mi  so  risolvere  a  crederci,  pensava  Enrico  ;  perchè  mi 
parrebbe  cosa  da  sbattezzarsi  il  trovare  che,  perchè  in 
Roma  ho  sofferto  un'  indegna  detenzione  iniqua,  a  segno 
che  il  Governo  pontificio  non  ha  saputo  neppure  asse- 
gnare un  pretesto  al  Governo  toscano,  io  debba  essere 
escluso  dagli  Stati  di  S.  M.  Sarda,  dove  non  mi  son  reso 
colpevole  di  cosa  alcuna  !  Se  questa  è  logica  governativa, 
io  rinunzio  al  titolo  di  ente  sociale  ragionevole  !  > 

G.  P.  Vieusseux,  che  voleva  vincere  questa  opposi- 
zione, scriveva  a  persone  influenti  a  Torino  :  * 

Codesto  governo  si  convinca  che  V  amico  Mayer  è  tal  uomo 
che  non  può  dar  noia  a  nessun  governo.  Egli  non  si  occupa 
viaggiando  che  di  cose  filantropiche,  di  pedagogia,  di  scuole, 
di  metodi  e  di  belle  arti;  e  tutti  i  suoi  scritti,  tutti  i  suoi 
discorsi  vertono  su  di  esse.  Viaggiando  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra,  egli  come  Italiano  ha  avuto  V  occasione 
spesso  di  vedere  degli  esuli,  ed  il  suo  maggiore  delitto  agli 
occhi  del  Governo  pontificio  è  di  aver  fatto  una  visita  verso 
Palestrina  alla  moglie  del  dottor  Sterbini,  esule  romano  e 
distinto  poeta.  E  state  pur  certo  che  Mayer  non  è  niente  più 
rivoluzionario  di  tutti  quelli  che  non  vedono  il  progresso  vero 
ed  una  desiderabile  rivoluzione  che  quella  che  sarà  fra  cento 
anni,  speriamolo,  la  conseguenza  di  un'  educazione  del  po- 
polo, più  morale,  più  religiosa,  più  illuminata,  una  rivoluzione 
cioè  di  costumi  ;  e,  la  cosa  considerata  a  quel  modo,  tutti  gli 
uomini  dabbene  sono  rivoluzionari  ed  io  mi  vanto  di  esserlo 
al  sommo  grado.  Ma  il  pensare  a  quel  modo,  T agire  in  con- 
seguenza, il  frequentare  e  spesso  il  non  potere  evitare  disgra- 

^  Firenze,  9  ottobre  1840.  Arch.  Mayer. 
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ziati  esuli,  non  son  cose  sicuramente  che  debbano  compro- 
mettere uomini  d'altronde,  come  il  Mayer,  alieni  da  qualunque 
raggiro  politico. 

Tutte  le  premure,  le  interposizioni  di  autorevoli  per- 
sonaggi furono  vane.  Enrico  non  fece  altri  passi,  sem- 
brandogli non  decoroso  il  tentarne  alcuno  presso  per- 
sone che,  con  sì  poco  rispetto  per  ogni  regola  di  giustizia, 
si  mostravano  tanto  animose  contro  di  lui. 

Sei  anni  dopo,  le  stesse  misure  esistevano  ancora.  Gli 
era  inibito  di  recarsi  al  Congresso  degli  scienziati  a 
Genova. 

Il  Petitti  ne  dava,  dolente,  da  Torino  la  notizia  al 
Vieusseux  : 

Replico  brevemente  alla  vostra  del  5.  Io  era  così  persuaso 
deir  accoglimento  del  nostro  amico  M.  (Mayer),  che  stava  per 
scrivergli  di  venire,  e  meco  lo  erano  anche  altri,  quando  a 
maggiore  cautela  pregai  fosse  presentito  chi  dovea  in  ultimo 
deciderne  ;  e  ciò  si  fece,  e  venne  risposto  un  no  molto  asciutto, 
che  tutti  sorprese  ;  sebbene,  dico  male,  non  avrebbe  dovuto  sor- 
prendere, per  più  d'un  motivo.  Dite  adunque  al  nostro  amico, 
eh'  io  rimango  col  rammarico  d' aver  sperato  di  potergli  ren- 
dere un  servizio,  senza  riuscirvi. 

<  Sei  anni  son  passati  (scriveva  Enrico  al  Petitti)  *  e 
non  inutilmente  per  V  Italia,  e  meno  ancora  per  il  Pie- 
monte; ed  ho  applaudito  a  varie  cose  ivi  fatte,  come 
applaudo  a  varie  altre  che  or  fannosi  in  Roma,  senza 
farmi  per  questo  partecipe  di  quei  sogni  che,  fra  qaanti 
han  mai  fatto  delirare  la  misera  Italia,  mi  sembrano  i 
più  strani  e  funesti.  Ma,  comunque  diversamente  si  giu- 
dichino i  fatti  accaduti  o  le  future  speranze,   se    v'  e 
cosa  in  cui  tutti  gli  uomini  onesti  concorrano  a  ralle- 
grarsi, si  è  quella  della  patria  restituita  in  questi  ultimi 
anni  a  tanti  esuli  ;  al  qual  fatto  aggiungesi  T  apparenza 
di  più  larga  tolleranza  per  opinioni  francamente  mani- 
festate, e  di  facilitate  relazioni  fra  varie  Provincie  delb 

'  Livorno,  22  «et t ombre  1846.  Copia  nelVArch.  Mayer. 
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nostra  penisola.  Ma  questa  lieta  apparenza  non  può  aver 
consistenza  reale,  finché  continuano  a  contradirvi  nel 
fatto  le  molteplici  ripulse  fra  Stato  e  Stato  di  uomini 
contro  ai  quali  non  viene  addotto  nissun  motivo  giu- 
stificato di  bando.  E  parmi  che  le  varie  amnistie  con- 
cesso dai  sovrani  ai  propri  sudditi  rimangano  tutte  in- 
complete nei  loro  effetti  e  nelle  loro  intenzioni,  finché 
non  si  proceda  a  una  revisione  dì  quelle  occulte  liste 
di  proscrizione,  che,  depositate  negli  uffizi  de'  ministri 
esteri,  o  de'  semplici  consoli,  condannano  molti  uomini 
sui  quali  altro  non  pesa  che  un  sospetto  suscitato  da 
qualche  vile  delatore,  a  starsi  in  peggior  condizione  di 
quei  loro  concittadini  che,  dopo  aver  preso  una  parte 
manifesta  nelle  vicende  politiche  della  loro  patria,  si 
trovano  in  quella  liberamente  riammessi. 

>  Questa  é  considerazione  politica  che  mi  par  meri- 
tevole di  venir  ponderata  ne'  vari  consigli  degli  Stati 
italiani,  da  uomini  la  cui  autorità  possa  poi  dar  vita 
in  proposito  a  qualche  efficace  provvedimento  tra  Go- 
verno e  Governo.  E  un  tale  provvedimento  sarebbe  certo 
tra  buoni  vicini  più  decoroso  di  quello  della  reciproca 
estradizione  per  delitti  politici;  o  ne  rattemprerebbe 
almeno  l' acerbità,  mostrando  che  i  Principi  italiani,  se 
sanno  stringer  fra  loro  accordi  d' inusitato  rigore,  sanno 
altresì,  con  più  mite  consiglio,  estendendo  anche  al- 
l' estero  la  protezione  dovuta  ai  loro  sudditi,  far  cessare 
per  essi,  ove  non  se  ne  adducano  soddisfacenti  motivi, 
quelle  sospettose  misure,  che  chiudono  loro,  come  ad 
ospiti  pericolosi,  l'ingresso  di  amiche  frontiere. 

>  Mal  volentieri,  dopo  questi  generali  riflessi,  ritorno 
a  parlare  di  me;  ma  non  posso  trattenermi  dal  farlo 
per  la  specialità  del  mio  caso,  dal  quale  più  manifesta 
apparirà  la  durezza  di  tali  esclusioni.  In  forza  di  ac- 
cuse, e  dovrei  dir  piuttosto  assurde  calunnie,  che  come 
al  Piemonte,  Roma  non  avrà  certamente  mancato  di 
trasmettere  contro  di  me  anche  alle  altre  polizie  ita- 
liane, io  non  ho  più  terreno  che  mi  sostenga  in  Italia, 
fuorché  quello  della  Toscana.  E  non  è  piccol  merito  di 
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questo  governo  (e  forse  ancora  non  è  piccolo  argomento 
della  falsità  di  tali  delazioni)  se  questa  sua  unica  pro- 
tezione vien  da  lui  senza  noie  apparenti  d' inquieta  sor- 
veglianza concessa  ad  un  uomo,  che  vede  respinto  da 
tutti  gli.  Stati  amici  e  \\cim per  le  suerelcmoni  sospdte, 
le  sue  macchinazioni  politiche,  e  i  suoi  maneggi  rivolu" 
jgionari  !!/ Felicemente  mi  difende  in  Toscana  il  mio 
modo  aperto  di  agire,  la  schiettezza  delle  opinioni  da 
me  espresse  a  voce  o  in  iscritto,  la  ritiratezza  della  mia 
vita  domestica,  e  dirò  forse  ancora  l'incertezza  mede- 
sima della  mia  nazionalità.  Imperocché  appartengo  a 
quella  colonia  di  straniere  famiglie,  che,  stabilite  da 
lungo  tempo  in  Livorno,  conservano  o  perdono,  secondo 
che  han  cura  di  rinnuovarla,  la  nazionalità  della  patria 
da  cui  derivano,  mentre  per  differenza  di  religione,  o 
per  altri  impedimenti  civili,  non  ottengono  col  domi- 
cilio in  Toscana  i  diritti  di  una  completa  cittadinanza. 
La  Germania  è  la  terra  de'  miei  padri,  come  la  Francia 
è  la  mia  stanza  materna  ;  e  se  T  Inghilterra  mi  ha  dato 
coli'  adottarmi  indipendenza  di  fortuna  e  sicurezza  di 
cittadini  diritti,  l' Italia  allevandomi  ha  in  me  trasfuso 
quella  pienezza  di  affetto,  che  me  l' ha  fatta  considerar 
come  patria.  Io  dunque  presento  in  me  stesso  riunite 
quelle  relazioni  di  amore  che  tosto  o  tardi  hanno  da 
collegar  le  nazioni  che  la  civiltà  fa  sorelle,  mentre  non 
possono  allignarvi  quei  semi  d' odio,  per  cui  da  taluni 
si  vorrebber  dividere,  a  sfogo  di  mire  ambiziose  o  di 
più  basse  passioni.  Per  me,  visitando  l'Europa,  credei 
ritrovare  dovunque  gli  sparsi  brani  della  stessa  umana 
famiglia,  senza  che  per  questo  cessassero  i  miei  più 
ardenti  pensieri  dal  tornar  sempre  a  quella  Italia  ideale, 
le  cui  future  istituzioni  mi  stavan  presenti  allo  spirito. 
mentre  studiava  le  altrui.  Lunghi  anni  di  viaggi  o  di 
dimora  oltre  monti  non  dovevano  esser  altro  per  me  che 
gli  anni  di  un  tirocinio  fatto  colla  speranza  di  poter 
poi  con  maturità  di  esperienza  visitar  palmo  a  palmo 
r  Italia,  e  presentarle  quel  solo  tributo  che  non  fosse 
stato   in   me   soverchiamente  presuntuoso   di   offrirle. 
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quello  cioè  di  dare  opera  co'  suoi  figli  alla  ricerca  di 
quei  principii,  che  avessero  un  giorno  a  coordinare  in 
un  fecondo  sistema  di  unità  le  istituzioni  tutte  che  mi- 
rano a  educare,  beneficare,  reggere  e  correggere  gli 
uomini  ;  sistema  dal  quale  emergesse  quella  futura  eco- 
nomia morale  de' popoli,  che,  fatta  moderatrice  della 
politica  economia,  la  innalzasse  al  suo  ultimo  fine,  e 
compisse  la  sublime  sua  opera.  A  questa  applicazione 
de'  miei  studi,  a  questo  scopo  finale  della  mia  vita,  a 
questo  esercizio  insomma  di  operosità  cittadina,  la  sola 
concessami  nella  incompatibilità  delle  mie  religiose  cre- 
denze col  disimpegno  di  alcun  pubblico  ufficio,  a  tutto 
ciò  mi  è  forza  di  rinunziare  finché  sta  chiusa  ai  miei 
passi  l'Italia;  e  non  senza  profondo  dolore  posso  vedermi 
così  troncata  una  via,  che  con  tanta  perseveranza  e, 
dirò  pure,  con  tanti  sacrifizi  avea  tracciata  a  me  stesso. 
>  Un  ultimo  tentativo  mi  resterebbe  da  fare,  valen- 
domi d'un  appoggio,  di  cui,  non  so  per  qual  senti- 
mento di  devozione  cavalleresca  all'  italica  donna  che 
da  sé  mi  respinge,  non  vorrei  prevalermi  se  non  in  caso 
di  assoluta  necessità.  Ho  detto  che  incerta,  e  più  va- 
lida per  compiacenza  che  per  diritto,  era  la  mia  suddi- 
tanza toscana;  e  perciò  debole  assai,  a  malgrado  del 
Principe  e  de' suoi  Ministri,  ebbi  a  sperimentare  in 
lioma  la  protezione  del  nostro  Rappresentante,  dipen- 
dente com'  è  da  ogni  cenno  dell'Austria.  Or  questa  pro- 
tezione sarebbe  stata  ben  altra,  se  invece  di  un  passa- 
porto toscano,  ne  avessi  avuto  uno  dato  in  nome  della 
Kcgina  Vittoria  ;  e  sottopongo  alla  sua  considerazione, 
se  in  caso  di  qualche  futura  modificazione  del  Mini- 
stero piemontese,  potrebbe  essermi  utile  l'intervento 
diplomatico  dell'inviato  britannico  presso  la  R.  Corte 
di  Torino,  ov'io  facessi  uso  de' miei  diritti  di  suddito 
inglese,  per  fare  interpellare  le  autorità  competenti  in- 
torno ai  reali  motivi  che  potessero  indurle  a  non  ri- 
spettare nella  mia  persona  la  protezione  dell'Inghil- 
terra. Su  questo  punto  Le  sarò  grato  s' Ella  vorrà  darmi 
un  confidenziale  consiglio,  ma  più  caro  assai  mi  sarebbe 
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se  potessi  sperare  un  provvedimento  fra  Stato  e  Stato 
d' Italia  come  quello  che  più  sopra  accennai,  e  del  quale 
potessi  approfittarmi,  senza  ricorrere  ad  intervento  stra- 
niero, e  senza  portare  nel  mio  passaporto  una  naziona- 
lità diversa  da  quella  che  porto  nel  cuore.  > 
E  lo  stesso  Petitti  rispondeva  ad  Enrico  :  * 

Quando  io  chiesi  s'ella  potea  venire  al  Congresso,  dopo  che 
eransi  mutate  le  romane  tendenze,  mi  venne  sulle  prime  rispo- 
sto senza  esitazione  sì;  poi,  dopo  hreve  riflesso,  mi  fu  sog- 
giunto: sarà  però  sempre  meglio  chieder  Pannuenza.  Ìjo  fu 
a  mio  nome,  notando  eh*  era  a  di  lei  insaputa,  e  fu  oò  alto 
risposto  :  Oh  quello  poi  no  ;  la  quale  risposta,  con  molta  sor- 
presa mi  venne  comunicata.  Eccole  in  hreve  V  occorro,  che  mi 
fece  sospettare  antiche  relazioni,  le  quali  non  si  volessero  ri- 
cordate. Ora  è  singolare  la  cosa,  e  seco  lei  la  convengo  spia- 
cevole. Quanto  ai  due  spedienti  proposti,  il  ricorso  al  ministro 
inglese  mi  parrebhe  il  più  opportuno,  e  con  maggiori  gradi 
di  probabile  buon  esito.  Se  non  che,  conveiTebbe  lasciar  venir 
qui  il  titolare  Abercromby,  assente,  perchè  T  incaricato  di 
affari  Brigham,  in  pessimo  odore,  e  con  ragione,  poco  po- 
trebbe forse  riuscire. 

E  così,  a  causa  di  Roma,  non  lìotè  trovarsi  al  Con- 
gresso di  Torino. 

Concedutasi  da  Pio  IX  nel  1847  T  amnistia  o  il  per- 
dono, come  fu  detto,  pe' reati  politici,  Enrico  però  ne 
veniva  escluso.  <  I  lieti  mutamenti  di  Roma,  scriveva  al 
Masi,*  non  potevano  non  invogliarmi  ad  esserne  testi- 
mone io  medesimo  :  però  feci  domandare  in  mio  nome 
dal  signor  avvocato  Pasqualoni  che  fosse  riveduta  la 
procedura  istituita  contro  di  me  nel  1840,  perchè,  se  vi 
fosse  giustizia  da  rendermi,  mi  si  rendesse.  Mi  è  stato 
risposto  che  sarei  ben  accolto  negli  Stati  di  Sua  Santità, 
tostochè,  presentandomi  al  Nunzio  di  Firenze,  facessi  in 
iscritto  la  dichiarazione  richiesta  dai  sudditi  amnistiati. 
Ne  sono  grato  ;  ma  non  posso  accettare  di  collocarmi 
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in  così  falsa  posizione  ed  eccomi  costretto  a  conten- 
tarmi di  simpatizzare  da  lontano  con  quanti  migliori 
fra  noi  sperano  e  fanno.  > 

Il  Pasqualoni,  il  Salvolini,  lo  incitavano  a  unifor- 
marsi a'  termini  dell'  atto  d' amnistia  :  egli  rifiutò  sem- 
pre. Al  di  sopra  di  tutto  poneva  la  sua  dignità  d' uomo. 

<  Sono  gratissimo  (scriveva  al  Pasqualoni)  a  Lei  per 
le  premure  datesi,  ed  al  Governo  pontificio  per  il  per- 
messo concessomi.  Non  posso  accettare  una  posizione  che 
mi  metta  nella  categoria  de' sudditi  amnistiati.  L'istanza 
fatta  da  Lei  all'  Eminentissimo  Cardinale  di  Stato,  ha 
dovuto,  in  forza  della  lettera  di  mio  fratello,  dì  30  gen- 
naio, limitarsi  a  domandare  la  revisione  della  proce- 
dura istituita  contro  di  me  nel  1840,  onde,  se  vi  fosse 
giustizia  da  rendermi,  mi  si  rendesse  ;  ma  la  condizione 
indicatami  come  necessaria  al  mio  ritorno  in  Roma, 
non  solo  trasforma  un  atto  di  giustizia  in  un  atto  di 
grazia,  ma  supporrebbe  in  me  una  tacita  confessione 
di  cose  bisognevoli  di  perdono  e  di  ammenda. 

>  Ducimi  dovere  io  stesso  con  questa  dichiarazione 
precludermi  il  desiderato  contento  di  riveder  Roma  esul- 
tante, dopo  averla  veduta  per  tanto  tempo  depressa  :  ma 
io  non  posso  a  quel  desiderio,  quantunque  vivissimo,  sa- 
crificare la  verità  de'  fatti,  la  quale,  ove  mi  sentissi  me- 
nomato nell'  anima,  a  che  più  varrebbe  la  vana  formula 
d'una  parola  d'onore,  come  quella  che  da  me  si  richiede? 

>  Benché  il  resultato  delle  sue  premure  sia  riuscito 
diverso  da  quello  sperato  da  me,  io  non  meno  gliene 
ripeto  r  espressione  della  mia  riconoscenza,  con  quella 
del  rammarico  di  vedermi  fuggir  l'occasione  di  cono- 
scere personalmente  chi  tanto  si  è  adoperato  per  me.  > 

Egli  non  si  sentiva  tranquillo  :  1'  esempio  del  1840 
era  una  prova  degli  arbitrii  della  polizia,  superiori  tal- 
volta a  Governi  e  a  Principi: 

<  Voi  sapete  (scrive  alla  signora  Vacca)  come  tutti 
sappiamo,  che  la  polizia  esercita  in  ogni  paese  un'  azione 
tutta  sua,  e  sino  a  un  certo  punto  indipendente  dal  Go- 
verno e  dal  Principe,  segnatamente  ne'  casi  che  da  vi- 
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cino  0  da  lontano  e  per  zeli  e  per  forza  si  vogliono 
collegare  co'  così  detti  casi  di  Maestà.  Or,  quando  giunto 
alla  frontiera,  o  sbarcato  a  Civitavecchia,  mi  si  mo- 
strasse la  notificazione  del  mio  bando  e  si  procedesse 
in  conseguenza  di  esso,  che  risponderei  per  non  andare 
in  galera  ?  Mostrerei,  direte  voi,  il  mio  passaporto.  Ma 
questo  passaporto  non  lo  aveva  io  anche  nel  1840  ?  Non 
mi  era  egli  stato  senza  difficoltà  o  osservazione  alcuna 
rilasciato  dalla  stessa  Nunziatura  in  Firenze  ?  Non  era 
egli  stato  i*atificato  alla  frontiera  pontificia  ?  Non  aveva 
egli  infine  ricevuto  l'ultima  e  più  solenne  ratifica  dalla 
Direzione  centrale  di  polizia  in  Roma  ?  Eppure  questo 
documento  protettore  (che  conservo  in  tutte  le  firme  che 
provano  quanto  affermo)  non  mi  salvò,  non  dirò  dal- 
l' arresto,  giacché  questo  poteva  essere  in  forza  di  colpe 
recenti,  ma  neppure  dalla  incredibile  dichiarazione  cXio 
era  venuto  a  Boma  con  infrazione  di  un  bando  ante- 
riore !  A  tutto  questo  non  prevedo  che  una  risposta, 
che  quelli  erano  altri  tempi,  e  che  ora  i  tempi  sono  cam- 
biati. Sì,  grazie  al  Cielo,  i  tempi  sono  cambiati,  possono 
ancor  ricambiare,  perchè  pur  troppo  sinora  un  uomo  è 
quello  che  li  ha  cambiati,  o  per  dir  meglio  che  sparse  la 
serenità  del  proprio  spirito  sui  turbini  che  tuttora  gli 
fremono  a'  piedi.  > 

Gli  amici  gli  scrivevano  essere  impossibile  la  revi- 
sione del  processo  ;  che  andasse  a  Roma,  si  presentasse 
al  Santo  Padre,  che  l' avrebbe  ricevuto  co'  maggiori  ri- 
guardi, come  aveva  ricevuto  il  D'Azeglio  e  V  Orioli  ;  una 
quantità  di  persone  che  ammiravano  il  suo  ingegno  ed 
i  suoi  sentimenti  facevano  quasi  credergli  esser  il  suo 
un  puntiglio.  Non  era  puntiglio  :  egU  vedeva  più  chia- 
ramente de'  suoi  amici  :  infatti,  dalla  Segreterìa  di  Stato 
partivano  note  alla  Direzione  generale  di  polizia,  che 
gli  davano  ragione  :  ^ 

Sono  ben  noti  a  codesta  Direzione  generale  di  polizia  i  pre- 
giudizi politici  cui  andò  soggetto  il  toscano  Enrico  Mayer,  im- 

1  8  settembre  1847  (n.  7S687/5,  sez.  1*).  Aroh.  di  SUto  di  Boma. 
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perocché  co' fogli  dell'  11  giugno  1840,  n.  16615,  e  del  2  e  24  lu- 
glio successivo  vennero  da  essa  somministrate  alla  segreteria 
di  Stato  tutte  le  possibili  informazioni  sul  di  lui  conto,  donde 
nacque  la  conseguente  misura  di  un  formale  precetto  di  esilio 
del  medesimo  da  tutto  lo  Stato  pontificio  sotto  la  commina- 
toria di  anni  tre  d'opera  pubblica. 

Nel  marzo  del  corrente  anno  si  promosse  istanza  dal 
Mayer  per  la  cancellazione  di  questo  precetto  onde  trasfe- 
rirsi a  Roma  liberamente.  Fatta  però  relazione  alla  Santità 
di  Nostro  Signore  di  tale  istanza,  non  che  de'  motivi  che  con- 
sigliarono il  Governo  alla  misura  di  sopra  accennata,  piacque 
alla  Santità  Sua  nelF  udienza  del  28  dello  stesso  mese  di  non 
annuire  alle  preghiere  del  supplicante. 

Ora  si  avanzano  in  di  lui  nome  nuove  suppliche  pel  con- 
seguimento dell'implorata  grazia.  Ma,  poiché  si  è  fatto  riflesso 
che  codesto  Dicastero  porse  già  gli  elementi  i  quali  servirono 
di  base  alla  sopra  esposta  misura  di  rigore,  e,  d'altronde,  per 
gli  incombenti  del  proprio  uffizio  esso  è  ben  in  grado  di  ponde- 
rare l' attuale  condizione  politica  dello  Stato  pontificio  e  spe- 
cialmente della  Capitale,  cosi  vedrà  Monsignore  Pro-Gover- 
natore di  Roma  se  convenga  o  no  prendersi  in  considerazione 
l' istanza,  non  perdendo  di  vista  la  recente  sovrana  determi- 
nazione. —  G.  Card.  Fbbbbtti. 

(Fuori)  :  Li  4  settembre  1847,  —  Si  riassuma  quanto  con- 
cerne il  Mayer  e  si  riferisca. 

E  la  Direzione  generale  di  polizia  rispondeva  :  * 

L'oggetto  del  foglio  circolare  di  questa  Direzione  gene- 
rale di  polizia  in  data  V*  aprile  p.  p.,  n.  374/695,  sezione  1*  in 
copia  comunicato  all'Eminenza  Vostra  Reverendissima,  con 
biglietto  dei  2  di  detto  mese,  affinchè  conoscesse  come  erano 
esattamente  eseguiti  gli  ordini  superiori  in  proposito,  fu  quello 
di  impedire  la  girovagazione  per  lo  Stato  e  nella  capitale  non 
solo  degli  oziosi  e  vagabondi,  ma  ancora  di  quegli  individui 
che  fossero  nel  numero  degli  esaltati  in  materia  politica  e  ciò 
non  ostante  l'editto  di  amnistia. 

Se  questa  giusta  misura  di  prevenzione  va  a  perquot- 
tere  (sic)  i  sudditi  pontifici,  con  tanta  maggior  ragione  vede 
opportuno  il  sottoscritto  Pro-Governatore  di  Roma  Direttore 

^  14  settembre  1847  (n.  9007).  Arch.  di  Stato  di  Koma. 
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generale  di  polizia  che  a  similitudine  di  quanto  si  pratica  in 
altri  esteri  Stati,  debba  colpire  i  sudditi  esteri,  che  trovandosi 
nella  enumerata  categoria  tentano  di  introdursi  nello  Stato. 

Ora,  astrazione  fatta  dai  motivi  che  indussero  il  Governo 
ad  ingiungere  al  toscano  £nrico  Mayer  il  precetto  di  esilio 
dallo  Stato  Pontificio,  perchè  potrebbe  da  alcuno  ritenersi  che 
dopo  1*  editto  di  amnistia  non  dovessero  più  aversi  a  calcolo 
tali  motivi,  non  potrebbero  però  quegli  antecedenti,  ben  noti 
alla  Segreteria  di  Stato,  render  tranquilli  sulla  innocuità  del 
di  lui  ritomo  nello  Stato  Pontificio,  ed  anche  volendo  favo- 
rirsi la  di  lui  domanda,  sembrerebbe  necessario  d^nterpellare 
i  rappresentanti  pontifici  in  Toscana  per  conoscere  i  partico- 
lari della  condotta  che  presentemente  tiene  il  Mayer,  e  oovoì 
vedere  se  trovisi  nel  novero  di  quegli  esaltati  dei  quali  ere- 
desi  doversi  onninamente  vietare  la  girovagazione. 

Prima  però  di  fare  veruna  indagine  in  proposito,  osser- 
vando lo  scrivente  che  la  B.  di  N.  Signore  nel  marzo  pas- 
sato, e  cioè  dopo  V  editto  di  amnistia,  si  è  ricusato  di  aderire 
alla  richiesta  cancellazione  del  precetto  inquanto  al  Mayer,  in 
ossequio  a  tale  sovrana  prescrizione,  stimerebbe  ben  fatto  che 
ne  fosse  esplorato  il  sovrano  oracolo. 

£  per  ciò  che  in  replica  al  veneratissimo  foglio  di  Vostra 
Eminenza  Reverendissima  in  data  3  settembre  corrente  nu- 
mero 73687/5,  sezione  1*,  ne  umilia  il  sottoscritto  il  presente 
subordinato  parere,  e  starà  in  attesa  di  qualche  ulteriore  de- 
terminazione che  piacerà  all'Eminenza  Vostra  di  adottare, 
mentre  passo,  ec. 

Boma  era  però  sempre  nel  suo  cuore  :  là  aveva  vis- 
suto gli  anni  belli  della  sua  gioventù,  coli'  amico  e  be- 
nefattore Finch,  là  c'era  una  tomba  su  cui  avrebbe 
voluto  inginocchiarsi  e  pregare.  Aveva  speranza  che 
il  suo  sogno  si  effettuasse.  Nel  congresso  scientifico 
di  Siena  fu  espresso  il  voto  che  il  prossimo  congresso 
scientifico  dovesse  riunirsi  a  Roma.  Il  conte  Michelini 
scriveva  a  Pietro  Sbarbaro  :  * 

Mi  riverisca  caramente  queir  ottima  e  carissima  persona  dì 
Mayer,  e  gli  dica  che  nella  riunione  dei  Presidenti  del  pas- 
sato  Congresso  di  Siena  si  è  data  lettura  della  sua  lettera. 

'  Torino,  12  dicembre  1863.  Ardi.  Mayer. 
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Io  sperava  di  vederlo  in  detta  occasione.  Sinora  nulla  si  è 
deciso  tra  Roma,  Bologna,  e  niente,  cioè  difiFerire  il  venturo 
Congresso  sino  al  tempo  in  cui  Roma  faccia  parte  d'Italia. 
A  Roma  io  credo  che  non  si  debba  andare,  perchè  non  vi  sa- 
rebbe ne  sicurezza  personale,  né  libertà  di  discussione,  princi- 
palmente ora  che  del  Congresso  fanno  anche  parte  le  scienze 
morali  e  politiche.  L'interesse  della  scienza  persuaderebbe 
forse  che  pel  prossimo  settembre  si  scegliesse  Bologna  od  altra 
città.  Ma  r  interesse  della  politica  che  si  è  voluto  dare  a  Siena 
colla  scelta  di  Roma  capitale  d'Italia,  pare  consigli  di  diffe- 
rire la  riunione  di  un  nuovo  Congresso  al  tempo  in  cui  Roma 
sarà  veramente  tale.  Ma  abbiamo  noi  il  diritto  di  questa  di- 
lazione? Quale  è  il  parere  tuo  e  di  Mayer? 

Ed  Enrico  rispondeva  :  <  A  Roma,  spero,  prima  di 
chiuder  gli  occhi,  condurre  moglie  e  figli  a  visitare  la 
mia  segreta  in  Castel  Sant'  Angiolo.  Ma  per  me  non 
meno  che  per  molti  altri  de'  componenti  il  Congresso 
scientifico  italiano  quella  terra  promessa  è  interdetta  ; 
né  so  quanto  il  presidente  da  noi  eletto  nella  persona 
di  Terenzio  Mamìani,  potrebbe  con  sicurezza  andare  a 
sedersi  in  Campidoglio,  mentre  Pio  IX  sta  in  Vaticano. 
Bisogna  dunque  trovare  un  compenso;  e,  benché  in  gene- 
rale i  mejsj^i  termini  non  piacciano  a  me  più  che  all'  in- 
trepido Michelini,  pure  non  sarei  lontano  dall'  opinar 
che,  non  potendo  andare  a  Roma,  le  si  andasse  quanto 
più  si  potesse  vicino  in  una  delle  sue  antiche  città  or 
fatte  italiane.  Se  non  che,  volendo  aprir  l' animo  alla 
speranza  che  due  anni  di  più  potessero  darci  la  nostra 
capitale,  non  mi  tratterrei  dal  proporre  che  in  questi 
due  anni  che  sorgeranno  solenni  all'  Italia  per  la  cele- 
brazione di  due  grandi  centenari  nazionali,  il  Congresso 
degli  scienziati  limitasse  per  via  di  eccezione  la  sua 
attività  a  prendervi  parte  nel  modo  che  più  fosse  per 
ritenersi  degno  della  memoria  di  Dante  e  di  Galileo. 
Se  il  bravo  Michelini  facesse  suo  questo  pensiero,  forse 
verrebbe  accolto  dalla  conferenza  de' presidenti,  alla 
quale  con  mio  grande  rammarico  non  mi  è  stato  possi- 
bile d'intervenire.  > 
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Nel  1848,  r  avvocato  Pasqualoni  lo  incitava  a  rin- 
nuovare  la  istanza  al  Santo  Padre  ne'  modi  più  sem- 
plici, senza  motivi  defensionali,  consegnandola  a  monsi- 
gnor Mazzoni  o  a  suo  fratello  e  facendola  raccomandare 
dal  marchese  Ridolfi.  Enrico  non  volle,  fedele  a'  suoi 
proponimenti. 

Nel  1849,  formatasi  la  Repubblica  romana,  egli  avreb- 
be potuto  correre  a  Roma  :  tutti  i  liberali  erano  rien- 
trati nello  Stato,  tutti  gli  amici  di  Roma  si  ricordano 
al  Mayer  :  il  Prasseda  gli  scrive  :  * 

Prasseda  giaceva  oppresso  in  un  cupo  silenzio;  atten- 
deva questo  bel  giorno  per  scuotersi  e  per  tornare  a  sa- 
lutare il  suo  bravo,  virtuoso  e  benemerito  Mayer.  Evviva  I 
Riveder  proclamata  la  Repubblica  dal  Campidoglio,  ancora 
mi  sembra  uu  sogno.  Salutarsi  col  nome  di  Cittadino....  e  chi 
se  lo  poteva  credere?  Io  n'esulto  di  gioia.  Cosa  ve  ne  pare 
del  comune  amico  Sterbini?  Che  ascendenza!  Che  energia! 
A  braccia  aperte  vi  aspettiamo.  L'  ora  tanto  desiderata  è 
giunta.  Venite  e  qual  sarà  la  nostra  soddisfazione  nell'andare 
sul  forte  Sant'Angelo  a  rivedere  la  famosa  Cagliostra  !  Fome 
ci  troveremo  qualcuno  incatenato  che  ben  lo  merita.  E  suo- 
nata r  ora  fatale  per  i  despoti.  Un  Dio  ha  esaudito  i  voti  dei 
giusti  ed  ha  ascoltato  i  gemiti  dell'oppresso. 

Egli  rimase  in  Toscana,  perchè  un  triste  presenti- 
mento di  mali  peggiori  per  l'Italia  lo  assaliva,  come 
abbiamo  veduto  nelle  lettere  corse  fra  lui  e  Mazzini  e 
come  meglio  vedremo  nel  seguito  di  questa  narrazione. 

Caldissime  di  affetto,  vive  pe'  ricordi  del  passato  son 
sempre  negli  anni  successivi  tutte  le  lettere  che  accen- 
nano a  Roma. 

Nel  1868,  il  colonnello  Sciavo,  suo  amico,  gli  ma- 
nifesta il  pensiero  di  recarvisi  :  Enrico  lo  segue  col 
pensiero  e  con  mesto  rimpianto,  perchè  non  può  ac- 
compagnarlo :  -  <  Il  più  ardente  tra  i  voti  miei  sarebbe 
stato  che  in  quella  sua  frase  :  in  gennaio  amlrò  a  Roma. 

«  a»  febbraio  1849.  Arch.  Mayer. 

'  22  dicembre  1868.  Comunicatami  dal  signor  Sciavo. 
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avesse  sostituito  il  plurale  andremo!,,,  e  avrei  rispo- 
sto :  vengo  anch'  io  !...  Sì,  non  per  egoismo,  ma  per 
cancellare  un'onta  che  da  troppo  tempo  l'Italia  sop- 
porta, vorrei  che  Roma  fosse  degl'Italiani  e  non  dei 
Francesi....  ma  ancor  non  ci  siamo!...  E  perciò  mi  con- 
tento di  pregarla  che,  passando  il  ponte  Sant'Angelo 
per  recarsi  al  Vaticano,  alzi  gli  occhi  al  Castello  e 
saluti  l'Angelo  che  lo  domina  e  che  mi  fu  buon  cu- 
stode nel  1840.  Io  non  ho  ancora  perduto  la  speranza 
di  tornare  a  visitarlo,  ma  ben  inteso  a  piede  libero,  e 
ritrovare  nella  mia  cella  {Ja  Cagliostro)  qualche  ri- 
cordo che  vi  lasciai  scritto.  Quei  giorni  di  dura  se- 
greta, benché  amareggiati  dal  pensiero  di  mia  Madre, 
furono  fra  i  più  solenni  della  mia  vita:  né  dimenti- 
cherò le  prove  di  affetto  che  vi  ebbi  anche  per  parte 
degli  stessi  custodi  e  persino  Ae^  galeotti  che  venivano 
a  spazzarmi  la  cella.  In  Roma  la  sostruzioìie  è  buona, 
ma  più  si  va  in  alto  e  più  si  peggiora....  Ma  non  di- 
speriamo! > 

Lo  Sciavo,  da  Roma,  si  recava  nell'  Italia  meridio- 
nale ;  e  anche  là  il  pensiero  di  Enrico  lo  segue  : 

<  Vorrei  bene,  come  Ella  il  suppone,  veder  io  pure 
quelle  belle  Provincie  meridionali  ;  non  tanto  per  rin- 
tracciare il  campo  della  gloriosa  sfida  di  Barletta,  quanto 
per  rompere  una  volta  col  fatto  quel  lungo  divieto  che 
mi  tenne  per  tanti  anni  chiusa  la  parte  meridionale 
d' Italia.  Speriamo  che  questo  mio  ardente  desiderio 
venga  appagato,  ond'  io  possa  con  tutta  la  mia  famiglia 
fare  un  devoto  pellegrinaggio  a  Roma  e  a  Napoli.  Ma 
per  ora  son  d'altra  stampa  i  pellegrini  che  muovono 
verso  la  città  santa.  Ma  Dio  non  paga  il  sabato,  e  non 
lascerà  sempre  la  privativa  di  sciogliere  e  di  legare  a 
chi  così  male  lo  rappresenta  sulla  terra.  Deh  !  possa 
Egli  affrettare,  come  Ella  dice,  la  lotta  definitiva  per 
l' italiano  riscatto  !  e  riscatto  non  soltanto  politico,  ma 
pur  religioso  e  morale!  non  di  estrinseche  forme,  ma 
d' intimo  sentire,  che  renda  impossibile  una  nuova  op- 
pressione negli  animi.  > 
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E,  un  anno  dopo,  sempre  con  vivezza  di  sentimento, 
si  rivolgeva  allo  stesso  Sciavo  :  * 

<  Spero  che  potrà  effettuare  la  visita  a  Roma,  e  la 
prego  di  salutare  per  me  in  primis  et  ante  omnic^  non 
San  Pietro,  né  il  Vaticano,  ma  il  Castel  Sant'Angelo, 
Quanto  avrei  caro  di  rivederlo  ancor  io,  e  rivisitare  la 
mia  cella  !...  Ma,  a  proposito  di  Roma  e  della  mia  deten- 
zione,  ha  Ella  fatto  conoscenza  in  Perugia  col  signor 
conte  Guardabassi?  Io  gli  ho  grandi  obbligazioni  per 
quanto  fece  per  me  in  quella  circostanza,  e  duolmi  non 
aver  mai  potuto  sinora  effettuare  il  mio  proponimento 
di  visitarlo  costà.  Da  lui  ebbe  la  mia  famiglia  il  primo 
avviso  della  mia  detenzione,  e  da  lui  i  migliori  consigli 
per  affrettare  la  mia  liberazione.  Grazie  al  cielo  che 
quelle  che  erano  prima  dolorose  memorie,  ora  son  care 
reminiscenze  per  le  mutate  sorti  italiane....  ma  noi  sa- 
ranno mai  per  intiere,  finché  Roma  non  sia  dell'  Italia  ! 
Termino  perchè  il  ghiaccio  mi  intirizzisce  le  dita,  ma  col 
cuore  sempre  caldo  mi  professo  con  affettuosa  stima.  > 

Il  desiderio  suo  finalmente  è  appagato  ;  nel  1872, 
insieme  allo  Sciavo,  vede  Napoli  per  la  prima  volta;  e 
rivede  poi  Roma,  ma  Roma  italiana  : 

<  Mi  ritornano  bene  spesso  nella  mente  le  belle  ore 
che  passammo  insieme  nella  splendida  Napoli,  scrive 
allo  Sciavo,'  e  nei  suoi  deliziosi  contorni:  e  sono  me- 
morie che  non  svaniranno  giammai  e  che  si  vorrel>- 
bero  continuamente  rinnovellare  !  Ella  ben  si  appone 
nel  credere  ch'io  andassi  a  rinnuovare  la  mia   cono- 
scenza nel  Castel  Sant'Angelo  ;  ma  questa  volta  mi  do- 
vetti contentare  di  una  semplice  visita  di  complimenti, 
dove  fui  ricevuto  ad  aria  aperta  ;  giacché,  verso  al  set- 
tentrione, sono  state  distrutte  il  maggior  numero  delle 
celle  che  prendevano  in  quella  direzione  un  poco  di  luce 
e  d' aria.  Pure  mi  fu  caro  il  vederle  anche  in  quel  modo 
e  ringraziai  Dio  d' esserne  fuori  !  non  mi  riuscì  peraltro 


*  28  gennaio  1869.  Comunicatami  dal  signor  Sciavo. 

*  Pisa,  3  gennaio  1873.  Idem. 
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di  verificare  chi  fosse  quel  povero  disgraziato  che  da  una 
sottoscala  oscura  mi  stendeva  la  mano  nella  quale  mi 
riuscì  una  volta  di  deporre  una  letterina  da  impostare 
per  Livorno  e  che  a  Livorno  esattamente  ritrovai  !  que- 
sti sembrano  prodigi  della  Provvidenza  ;  ma  questo  pro- 
digio mi  sta  dinanzi  agli  occhi  e  ancor  mi  commuove  ! 
Ella  può  immaginarsi  con  qual  delizia  rivedessi  Roma 
e  la  mostrassi  alla  mia  famiglia  !  Queste  sono  soddisfa- 
zioni che  non  si  esprimono,  ma  che  restano  per  sempre 
impresse  nel  cuore  e  mai  non  si  cessa  di  ringraziarne 
Iddio,  né  mai  se  ne  indebolisce  la  solenne  impressione  !  > 
La  particolareggiata  relazione  della  sua  prigionia,  che 
solo  in  parte  ho  riferita,  egli  V  aveva  compilata  unica- 
mente per  gli  amici.  <  La  simpatia  che  mi  avete  dimo- 
strata, mentre  ancora  vi  era  ignota  la  causa  della  mia 
detenzione,  in  Roma,  m' impone  un  obbligo,  al  quale  non 
posso  in  altro  modo  soddisfare,  se  non  col  farvi  inge- 
nuamente conoscere  il  vero. 

>  Destinate  a  voi  soli,  desidero  che  queste  pagine 
non  escano  dal  vostro  ristrettissimo  cerchio.  Una  mag- 
giore pubblicità  sarebbe  indecente  parodia  della  storia 
de'  lunghi  dolori  santamente  sofferti  da  altri  ;  V  esempio 
de'  quali,  come  mi  fu  di  sostegno,  così  mi  cuoprirebbe 
di  rossore,  ov'  io  presumessi  di  associare  il  mio  nome 
a  quello  di  martire  della  patria. 

>  Ma  ogni  uomo  anche  oscuro  può  far  testimonianza 
ai  suoi  tempi  e  le  mie  parole  potranno  esser  pure  un 
documento  de'  nostri.  > 

E  mai  ne'  suoi  scritti  a  stampa,  né  quando  era  peri- 
coloso, né  dopo,  quando  potevasi  fare  impunemente  e 
averne  titolo  a  ricompense  o  a  onori,  egli  menò  vanto 
di  questa  sua  prigionia  né  rivelò  gli  scopi  nascosti  del 
suo  viaggio  :  una  sola  volta,  nel  1848,  quando  lo  accusa- 
rono di  straniero,  la  piena  dell'animo  traboccò  e  accennò 
in  un  foglio  a  stampa  quello  che  aveva  fatto  a  Roma  ; 
neppure  ad  amici  intimi  confidò  il  suo  segreto,  se  non  in 
momenti  di  comjnozione,  come  nella  risposta  a  Giuseppe 
Mazzini  e  nella  bellissima  lettera  a  Paride  Palmieri. 
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<  Guai,  scriveva  a  quest'  ultimo,  guai  a  chi  rompesse 
il  sacro  legame  che  unisce  V  Italia  al  suo  Re.  Tu  sai 
se  mi  è  santo  il  nome  di  Roma:  tu  sai  se  per  unirla 
all'Italia  tetnei  con  prcUicJie  temerarie  ordirvi  accordi 
che  mi  condtASsero  ad  assaggiare  le  segrete  di  Castel  San- 
t'Angelo! Ma  forza  mi  è  riconoscere  che  Roma  per  esser 
libera  deve  giungere  ad  essere  la  Roma  dei  Romani.  > 

Il  noto  rivelo  della  polizia  romana  non  era  dunque 
tutto  falso  e  il  diletto  non  era  stato  il  solo  scopo  che 
l'aveva  indotto  a  tentare  di  penetrare  negli  Stati  di  S.  M. 
Siciliana  e  di  viaggiare  nelle  Provincie  di  Frosinone  e 
nella  Comarca.  Ma  il  processo  fu  ingiusto:  fatti  posi- 
tivi, documentati,  non  ve  ne  erano  :  egli  reclamò  sem- 
pre giustizia  che  non  ebbe  mai  ;  si  contentò  ripetere  le 
tremende  parole  dell' Alfieri  nella  Maria  Stuarda: 

Se  apertamente  reo 

Tu  non  convinci  Arrigo,  or  che  gli  hai  fatto 
ApertH  ingiuria,  a  mal  partito  «et. 


Capitolo  Terzo. 

Il  Qranduca  Leopoldo,  G.  A.  Franceschi,  gli  Asili  di  Firenze  e  le 
scuole  in  Maremma.  —  Lorenzo  Valerio.  —  Le  lezioni  di  disegno 
lineare.  —  Il  Savarese  e  gli  Asili  napoletani  —  La  terza  riunione 
degli  scienziati.  —  Gaetano  Magnolfi  e  il  suo  Orfanotrofio.  — 
L'Arcidiacono  Lorini.  —  Viaggio  in  Germania.  —  Congressi  di 
Magonza  e  di  Strasburgo. 

Tornato  alla  libertà,  Enrico  si  dette  all'  esame  delle 
carte  foscoliane,  a  completare  i  suoi  articoli  per  la  Guida 
delV Educatore  e  ad  occuparsi  delle  scuole  di  Livorno: 
non  tornò  a  Firenze  nella  sua  casa  di  via  delle  Torri- 
celle  ;  ma,  in  compenso,  col  Vieusseux,  col  Capponi,  col 
Franceschi  e  col  Lambruschini  ebbe  quasi  giornaliera 
corrispondenza,  specialmente  riguardo  alla  Guida  ed 
agli  Asili.  Pubblicò  in  questo  periodico  l' articolo  sulla 
Educazione  in  Inghilterra. 

<  Può  esser  che  quel  lavoro  desti  un  giorno  o  V  altro 
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la  suscettibilità  di  qualche  partito  in  Inghilterra,  ma  son 
pronto  a  battermi  contro  ogni  partito,  e  con  armi  inglesi. 
Il  frammento  sulla  Scozia  riuscirà  più  soddisfacente.  > 

Al  congresso  di  Torino,  come  abbiamo  veduto,  desi- 
derava recarsi  :  <  non  per  sedermi  fra  gli  scienziati,*  ove 
non  ho  diritto,  ma  per  riabbracciare  riuniti  insieme 
vari  amici,  che  mi  hanno  dato  nelle  ultime  mie  peri- 
pezie tante  prove  di  simpatia.  Era  un  desiderio  di  af- 
fetto, ed  anche  un  calcolo  economico,  giacché  io  poteva 
così  con  un  abbraccio  saldare  ad  un  tratto  un  forte 
debito  di  corrispondenza,  e  dir  molto  più  che  le  pa- 
role non  possono.  >  ' 

Gli  fu  impedito  !...  Rassegnato  a  vedersi  chiusa  ogni 
parte  d' Italia  dalla  Toscana  in  fuori,  non  perciò  il  suo 
affetto  per  V  Italia  era  minore  :  '  <  non  perciò  l' amerò 
meno  tutta  quanta  dalle  Alpi  all'  Etna.  Non  farò  poi 
un  patto  di  più  per  entrare  in  casa  di  chi  non  mi  vuole, 
contento  di  penetrarci,  a  dispetto  delle  Polizie,  col  pen- 
siero e  cogli  scritti.  > 

Si  dette  quindi  in  quel  rimanente  anno  1840  e 
nel  1841,  oltre  a  scriver  per  la  Guida,  a  promuovere 
l'educazione  popolare..  G.  A.  Franceschi,  si  è  veduto,  go- 
deva allora  la  fiducia  del  Granduca;  doveva  riformare 
r  Orfanotrofio  di  San  Filippo  Neri,  quello  di  Fuligno 
e  le  Scuole  Leopoldine  :  esponeva  ad  Enrico  le  sue  idee, 
i  suoi  disegni  per  le  scuole  in  Toscana  e  lo  richiedeva 
d' aiuto  : 

Io  ti  presento,  scrivevagli,*  un  vasto  campo  dove  potrai 
far  conoscere  tutto  il  tuo  vasto  sapere  e  nel  quale  potrai  fare 
un  gran  bene  al  nostro  paese.  Vedo  che  si  vuol  fare,  a  costo 
di  far  male.  A  te  tocca  guidare  questo  ardito  nocchiero  che 
è  pieno  d' ardimento,  ma  che  manca  di  bravi  piloti  e  di  one- 
sti e  virtuosi  marinari. 


^  A  Vieusseux.  Livorno^  28  dicembre  1840.  Arch.  della  Lette- 
ratura italiana,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
^  Allo  stesso,  30  dicembre  1840.  Ivi. 
>  A  Giacinto  C^ena,  28  settembre  1840.  Arch.  Mayer. 
*  6  febbraio  1841.  Ivi. 
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Riconosceva  il  Franceschi  che  dal  Mayer  aveva  avuto 
incitamento  a  spender  la  sua  operosità  per  gli  Asili: 

Tutto  ciò  che  feci  per  gli  Asili  è  opera  tua.  Se  la  Toscana 
ne  deve  a  te  la  creazione,  a  te  sia  dovuto  anche  il  perfeziona- 
mento. 

Enrico  raccomandava  al  Franceschi  che  in  ogni  sua 
memoria,  in  ogni  discussione  con  S.  A.  facesse  sentire 
che  tutti  i  tentativi  di  riforme  parziali  dovevano  esser 
regolati  da  un  unico  e  grande  principio,  quello  di  rifor- 
mar r  uomo,  di  ricostituire  il  cittadino.  Il  principio  edu- 
cativo, cioè  il  principio  destinato  ad  accrescere  il  valore 
delV  elemento  uomo^  doveva  applicarsi  come  criterio  non 
solo  air  esame  delle  istituzioni  che  ammaestrano,  ma 
anche  di  quelle  che  beneficano  e  che  puniscono.  Questo 
reputava  dover  essere  il  principio  di  unità  morale,  in 
cui  si  collegano  tutte  quelle  istituzioni,  come  raggi  in  un 
unico  fuoco.  <  Se  il  Degerando,  osservava,*  avesse  sempre 
avuto  di  mira  un  tal  principio,  avrebbe  dato  un  miglior 
ordinamento  al  suo,  d' altronde  magnifico  lavoro,  sulla 
pubblica  beneficenza.  Ma,  più  che  il  buon  ordinamento 
d' un  libro,  ora  conta  per  noi  il  buon  riordinamento  del 
nostro  caos  d'istituzioni,  e  bisogna  che  tu  metta  quel 
filo  in  mano  di  S.  A.  perchè  non  si  faccia  un  passo  ora 
in  qua  ora  in  là,  ora  avanti  e  ora  indietro.  Pur  troppo 
le  nostre  riforme  hanno  finora  somigliato  a  delle  toppe 
messe  a  un  abito  vecchio;  e,  procedendo  in  tal  modo, 
finché  ci  sarà  del  vecchio  sarà  sempre  un  abito  da 
straccione,  e,  quando  saran  tutte  toppe  nuove,  sarà  un 
abito  da  Arlecchino.  Di  qui  non  si  esce.  Non  dico  che 
si  rifaccia  tutto  in  una  volta;  ma  dico  che,  fin  da  prin- 
cipio, vanno  stabilite  delle  massime  vitali  che  annunzino 
anche  al  popolo  dove  si  vuol  camminare.  Altrimenti  ogni 
riforma  nelle  istituzioni  di  beneficenza,  di  educazione  o 
di  repressione  ispirerà  più  sospetto  che  affetto.  > 


*  A  G.  A.  Franceschi.  Ardi,  della  LetterAlura  italiana,  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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Nella  educazione  popolare  pensava  che  anche  il  più 
infimo  individuo  doveva  esser  prima  educato  come  uomo 
e  poi  come  cittadino  ;  V  istruzione  speciale  per  la  sua 
professione  esser  proporzionata  alla  sua  condizione  e  ve- 
nire in  secondo  ordine  ;  ma  anche  il  beccaio  e  il  cia- 
battino doveva  esser  uomo  e  cittadino. 

E,  rimettendogli  le  sue  osservazioni  sopra  tutto  un 
sistema  di  educazione  popolare,  mostrava  la  sua  diffi- 
denza che  questa  potesse  avere  un  aiuto  efficace  per 
allora  dal  Governo.  <  Spera  qualcosa  più  dal  basso,  cioè 
da  tutte  le  classi  dei  cittadini,  dove  queste  vengano 
francamente  chiamate  a  concorrere  all'  opera  della  loro 
rigenerazione  morale  e  civile  ;  consacrati  intanto  agli 
Asili  e  alle  Istituzioni  di  Beneficenza;  ma  un  vero  si- 
stema di  educazione  pel  popolo  non  lo  sperare  per  ora  ; 
tu  non  faresti  che  prepararti  amare  illusioni.  > 

Ed  esamina  i  punti  su  cui  è  d' accordo  col  Fran- 
ceschi e  quelli  ne'  quali  diiSFerisce  : 

€  I.  —  Siam  d' accordo  sulla  prima  universale  edu- 
cazione necessaria  per  tutti  gli  uomini  ;  ma  mi  trattiene 
subito  la  frase  ove  dice  :  Se  questa  educazione  la  prole 
del  povero  non  può  riceverla  in  famiglia,  forza  è  che 
le  sia  procurata  dalla  pubblica  carità.  Se  per  pavera  in- 
tendi il  solo  indigente,  siamo  d' accordo  ;  ma,  se  il  povero 
in  generale  è  quello  che  vive  del  suo  lavoro,  egli  deve 
in  un  sistema  generale  di  pubblica  educazione  contri- 
buirvi per  la  sua  parte  a  vantaggio  de'  suoi  figli,  e  non 
ricorrere  alla  pubblica  carità. 

>  Educare  la  prole  è  sacro  dovere  quanto  nutrirla 
e  vestirla;  e  non  vi  sarà  mai  educazione  nazionale  dove 
si  ammetterà  che  il  povero  (cioè  i  ^/lo  della  nazione) 
abbia  ad  essere  esonerato  da  questo  dovere.  Un  tal  si- 
stema non  sarebbe  sistema  di  educazione,  ma  di  demo- 
ralizzazione del  popolo.  Sarebbe  sistema  peggiore  del 
niiin-sistema  attuale,  in  cui  pur  vediamo  il  povero  man- 
tenere a  sue  spese  un  formicolaio  di  scuolette  e  scuo- 
lacce,  in  cui  manda  la  sua  prole.  Perchè  sostituire,  a 
tutte  queste  scuole  paganti,  altre  sostenute  dalla  pub- 
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blica  carità  ?  Questo  mi  ripugna  come  principio,  e  poi 
come  fatto  sarebbe  un'  illusione  ;  perchè  le  somme  ne- 
cessarie per  mantenere  questa  scuole  a  titolo  di  carità, 
uscirebbero  sempre  dalle  contribuzioni  del  popolo,  al 
quale,  per  conseguenza,  resterebbe  il  peso,  mentre  sa- 
rebbe tolta  la  moralità,  del  loro  mantenimento. 

y  IL  —  Il  far  cessare  V  educazione  della  prole  del 
povero  a  10  anni,  sarà  sempre  un  falciare  in  erba  un 
buon  grano  seminato.  Che  il  fatto  stia  come  tu  dici, 
cioè  che  i  genitori  ritirino  i  loro  figli  dalle  scuole  a 
quella  età  (e  anche  prima)  per  la  lira  (o  anche  le  4  cra- 
zie)  la  settimana  è  cosa  innegabile;  ma,  quello  che  è 
un  fatto  in  uno  stato  di  anarchia  come  V  attuale,  non 
deve  prendersi  per  norma  di  un  sistema.  Questo  acqui- 
sta maggiore  importanza  riguardo  alle  femmine.  Per 
esse  veramente  sarebbe  opera  perduta  la  nostra,  se 
dovessimo  rimandarle  a  casa  a  10  anni;  ma,  felicemente 
per  esse,  vi  è  una  certa  facilità  di  occupazione  lucra- 
tiva, che  rende  possibile  il  ritenerle  a  scuola  più  tempo, 
il  che  sinora  manca  pe'  maschi,  ma  che  non  dobbiamo 
disperare  di  trovare  anche  per  questi. 

>  III.  —  La  minestra  ha  certo  l' apparenza  di  essere 
la  più  bella  sostituzione  a  qualsiasi  mejszo  coercitivo  ;  ma 
su  questo  punto  tu  sai  eh'  io  differisco  anche  per  gli 
Asili  dall'  opinione  generale,  in  forza  di  considerazioni 
non  economiche,  ma  morali. 

>  IV.  —  Avrei  gran  piacere  di  vedere  i  calcoli  che 
hanno  condotto  altri  a  computare  a  lire  190,000  quella 
spesa  per  Firenze,  che  a  parer  tuo  si  ridurrebbe  a 
lire  60,000.  In  generale,  senza  dati  statistici  positivi,  è 
impossibile  trattare  questa  materia  in  altro  modo  che  per 
principii  più  o  meno  applicabili  ;  e  perciò  ti  sarò  grato 
per  tutte  quelle  notizie  che  tu  potresti  ottenere,  e  che  non 
ti  si  dovrebbero  certamente  ricusare  da  chi  ti  consulta. 

>  Fin  qui  delle  città,  dove  Asili  e  Scuole  elementari 
e  tecniche  ti  sembrano  sufficienti,  ed  a  me  pure.  Finora 
gli  Asili  sono  di  Società  private  ;  le  Scuole  delle  comuni 
e  di  corporazioni  religiose  (Scolopi,  Barnabiti,  ec.)  ;  le 
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normali  ed  altre  per  le  femmine  sono  pure  o  della  co- 
mune 0  di  oblate,  ec.  senza  contare  le  numerosissime 
scuole  tenute  come  privata  speculazione  in  forza  della 
libera  industria  educativa.  Cosa  proporresti  per  mettere 
un  poco  d'  ordine  in  questo  caos  ? 

>  V.  —  Passiamo  alle  campagne.  —  Per  le  terre,  bor- 
ghi, castelli,  villaggi  e  tutti  insomma  que' luoghi  ov'è 
popolazione  agglomerata,  può  valere  quel  che  si  è  detto 
per  le  città.  E  in  molti  di  questi  luoghi  vi  sarà  da  im- 
piegare con  miglior  profitto  quello  che  le  comuni  spen- 
dono per  maestri  di  latino  e  di  mitologia. 

>  Ma,  per  le  campagne  propriamente  dette,  sparse 
cioè  di  abituri,  è  difficile  come  tu  dici  la  centralizza- 
zione. Non  peraltro  a  segno,  credo  io,  da  occorrere 
cinquanta  scuole  fra  noi,  ove  in  altri  paesi  ne  baste- 
rebbero dieci.  —  Non  bisogna  misurare  le  distanze  in 
campagna  come  si  misurano  in  città;  tu  sai,  e  sap- 
piam  tutti,  di  che  lunghezza  sia  il  miglio  del  contadino  ; 
e,  mentre  in  città  parrebbe  gran  fatica  mandare  un 
figliuolo  a  scuola  da  un  quartiere  all'  altro,  in  campa- 
gna i  figliuoli  fanno  di  gran  miglia  andando  a  far  erba 
colle  madri,  o  a  guardar  le  pecore,  o  a  far  fascine  al 
bosco.  E  le  feste  e  mezze  feste  chi  manca  mai  ad  una 
messa  ?  e  T  anno  della  dottrina  cristiana  non  ved'  esso 
andare  i  fanciulli  alla  parrocchia  la  domenica  e  il  gio- 
vedì ?  non  bisogna  dunque  credere  impossibile  l'andare 
alla  scuola  parrocchiale,  anche  da  due  o  tre  miglia  di 
distanza.  Non  ti  citerò  la  Scozia  dove  ho  trovato  (e  non 
raro  esempio)  una  scuola  servendo  a  due  villaggi  posti 
a  dodici  miglia  di  distanza  fra  loro  ;  ma  ti  dirò  che  alla 
scuola  della  Nunziatina  in  Firenze  abbiamo  avuto  dei 
fanciulli  che  venivano  da  Brozzi  !  Domandane  all'abate 
Bracciolini  e  te  ne  citerà  più  d'uno. 

>  Ecco  le  mie  franche  osservazioni  come  di  amico 
ad  amico. 

>  Tu,  caro  Franceschi,  adopera,  come  hai  fatto  sin  qui 
santamente,  la  tua  influenza  e,  se  non  altro,  impedirai 
qualche  male. 

Maybb.*  34 
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>  Ho  scritto  a  Carlino  Torrigiani  ;  ma  non  per  que- 
sto voglio  tacerti  clie  ti  vedrei  con  dolore  uscire  dal 
segretariato  degli  Asili,  ove  hai  operato  con  tanta  ef- 
ficacia e  tanto  amore.  Scrivimi  cosa  si  farà  per  la  Casa 
di  San  Filippo  Neri,  e  in  generale  informami  di  quello 
che  si  mediti.  Ma  cosa  sperare,  dove  tutto  si  prepara 
così  in  segreto,  e  poi  ad  un  tratto  si  annunziano  le  de- 
cisioni prese  per  via  di  Motupropri  ?  !...  No,  un  tal  si- 
stema non  sarà  mai  educativo,  e  non  vi  concorrerà  mai 
E.  Mayer.  > 

Il  Granduca,  che,  secondo  la  satira  fine  di  Giuseppe 
Giusti, per  la  smania  d'eternarsi  aveva  asciugato  icLSche  e 
niaremnuìj  e  annasjgato  co'  tribuìwli  e  co*  catasti,  raspando 
quàlcJie  cosa,  quando  sognava  d  imitare  il  nonno,  prose- 
guiva nelle  sue  idee  di  riforme  e  voleva  portare  un  mi- 
glioramento anche  morale  nella  Maremma.  E  di  ciò  gli 
va  resa  lode,  se  si  confronti  Y  opera  sua  con  quella  degU 
altri  principi  italiani  in  quel  tempo.  Egli  chiamò  a  sé 
il  Franceschi,  e  lo  incaricò  di  fondare  Asili  a  Grosseto. 

Enrico  mostra  la  sua  non  piena  soddisfazione  per 
questa  risoluzione,  a  causa  della  maniera  incompleta 
con  cui  era  avviata  e  non  sufficientemente  meditata  e 
preparata.  Il  Granduca  aveva  la  smania  di  far  subito, 
di  far  presto,  a  costo  di  far  male;  raspava  qualeJie  cosa, 
ma  avrebbe  potuto  far  meglio.  Di  qui  la  necessità  di 
influire  sul  Franceschi  che,  per  un  momento,  ne  era  il 
consigliere  in  ciò  che  riguardava  la  popolare  istruzione. 

<  Mi  duole  questa  risoluzione  ex-abrui)to  di  una 
prova  educativa  da  farsi  in  Grosseto,  scriveva  al  Fran- 
ceschi. Va  bene  che  in  questa  città  sia  stato  provato 
di  sostituire  i  cacciatori  agli  sbirri,  e  poi  di  riorganiz- 
zare i  tribunali  ;  ma  sceglierla  a  luogo  di  prova  di  un 
nuovo  sistema  di  popolare  educazione,  mi  par  grave  er- 
rore. —  Clima  che  obbliga  a  statare  altrove  ;  e  le  scuole 
infantili  non  s' improvvisano.  —  Chi  se  ne  occuperà  in 
Grosseto  quando  sarà  partito  il  Franceschi? 

>  Si  entra  nella  fatai  risoluzione  di  fare  ad  un  tratto, 
e  a  brani,  quel  che  richiede  lunga  preparazione.  > 
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E  il  Franceschi  allora  si  raccomanda  di  essere  aiu- 
tato da  Enrico  :  * 

Per  carità  vieni  presto  a  Firenze:  occupati  del  consa- 
puto progetto  senza  punto  far  conto  delie  mie  idee  povere  e 
forse  sciocche  e  senza  tanto  temer  quel  che  sarà  e  verrà 
fatto  ;  mettimi  in  via  per  incarnar  hene  il  pensiero  di  creare 
uno  Stabilimento  per  formare  dei  figli  della  colpa  e  della 
sciagura  altrettanti  buoni  agricoltori  e  onesti  artigiani:  pro- 
poniamo con  coraggio  le  cose  come  dovrebbero  esser  fatte  e 
lasciamo  al  cielo  la  cura  delP  esito. 

10  non  ho  altro  incarico  che  quello  di  visitare  la  Ma- 
remma per  dire  il  mio  parere  sui  bisogni  educativi  e  morali 
di  questa  disgi'aziata  quanto  bella  provincia.  Mi  si  disse  de- 
siderare siano  montati  asili  da  per  tutto  e  più  specialmente 
a  Grosseto;  e  quanto  ti  domandai  rapporto  a  Stabilimenti 
agrari  per  bastardi,  orfani  ec,  non  nasceva  che  da  alcune  pa- 
role dette  dal  G.  D.  accademicamente.  Di  ciò  parleremo  al- 
tra volta.  Appena  arrivato  ho  avuta  una  lunga  udienza,  e  mi 
pare  aver  persuaso  il  Principe  a  lasciar  fare  i  cittadini  e  a 
non  occuparsi  che  di  sussidiare  le  società  per  gli  asili  e  per 
le  scuole  elementari.  Io  non  mi  diparto  e  non  mi  allontanerò 
mai  da  ciò  che  forma  la  mia  convinzione  e  che  è  coerente 
alle  tue  vedute  ed  alla  ragione.  Col  tempo  si  conoscerà,  spero, 
ch'io  non  sono  affatto  indegno  della  stima  e  dell' afifetto  dei 
buoni.  Credimi,  che  il  favore  ed  il  contatto  non  perverranno 
mai  a  farmi  deviare  d' un  passo,  e  che  non  farò  mai  la  figura 
del  birbo  e  dclV  apostata.  Col  tempo  i  miei  detrattori  dovranno 
convincersi  ch'io  sono  e  mi  manterrò  sempre  un  uomo  one- 
sto ed  un  meschino  sì,  ma  sempre  seguace  della  civiltà  e  del 
vero  bene  degli  uomini  e  delle  Nazioni. 

11  Franceschi  partì  per  la  Maremma,  i>niniato  dal- 
l' idea  filantropica  di  rigenerare  quel  paese.  Le  lettere 
che  egli  scrive  ad  Enrico  son  piene  di  calore  e  dettate 
con  r  entusiasmo  di  una  fede  da  apostolo. 

<  Bisogna  eh'  io  ti  sgridi,'  rispondevagli  Enrico,  per 
la  poca  cura  che  prendi  di  te  stesso.  Le  tue  forze  ormai 

*  Ardi.  Mayer. 

'  Livorno,  2  aprile  1841.  Arcb.  della  Leiteratara  italiana,  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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ci  appartengono  e  appartengono  al  tuo  paese,  quanto 
a  te  stesso  ;  perciò  non  abusarne  :  non  puoi  credere 
quanto  la  soddisfazione  che  sento  per  la  tua  lettera  sia 
menomata  da  quelle  parole  in  principio  :  —  «  Sono  stato 
sette  giorni  a  cavallo  e  sono  afflitto  da  una  febbre  di 
stanchezza.  >  —  Caro  Franceschi,  qui  non  bastano  com- 
pensi morali,  siano  pur  grandi  e  completi  come  quelli  che 
ti  ha  offerto  il  tuo  interessantissimo  pellegrinaggio  ;  ab- 
biti cura,  tei  ripeto,  per  l'amore  della  tua  stessa  missione. 

>  Tu  hai  pur  bisogno  di  tempo  e  di  riposo,  se  non 
fosse  altro  per  coordinare  tante  osservazioni  che  vai 
facendo.  Son  tutti  fatti  nuovi,  in  un  paese  nuovo;  il 
tuo  è  un  vero  viaggio  di  esplorazione  e  di  scoperta;  e 
so  per  prova  che  lo  studio  de'  fatti  morali,  e  V  osser- 
vazione di  fenomeni  che  non  si  dipingono  sulla  retina 
dell'  occhio,  ma  s' imprimono  nella  mente  e  nel  cuore, 
logorano  più  della  osservazione  de'  fenomeni  fisici.  —  E 
quelli  che  tu  scuopri  e  mi  descrivi  hanno  in  sé  pur 
tanto  del  doloroso,  che  a  sollevar  l' animo  non  può  ba- 
star la  speranza  di  scoprirne  e  additarne  i  rimedi — 
No,  perchè  vi  si  unisce  il  timore  che  questi  rimedi  sco- 
perti e  additati  non  vengano  poi  applicati.  Io  sento  come 
se  fossi  teco,  come  se  dividessi  l' opera  tua,  e  non  avrei 
forse  resistito  alla  tentazione  di  faticar  teco  sul  luogo, 
se  profonda  convinzione  non  mi  avesse  mostrato  ch'io 
mi  esponeva  a  guastare,  più  che  altro,  il  tuo  lavoro.  > 

E  in  un'altra,*  consigliandolo  e  proponendogli  ciò 
che  si  poteva  fare  per  la  Maremma  :  <  C  è  del  provvi- 
denziale, dicevagli,  nel  tuo  viaggio  di  Maremma,  ed  io 
in  queste  cose  lascio  alla  Provvidenza  molta  parte  del- 
l' avvenire,  sicuro  che  sia  meglio  fidato  a  lei  che  non 
a  troppo  sottili  calcoli  umani.  La  storia  de'  nostri  Asili 
è  fatta  per  ispirarci  fiducia  in  quell'arcana  Potenza, 
che  di  tempo  in  tempo  addita  ai  popoli  nuove  vie  per 
redimersi  dal  turpe  servaggio  dell'  ignoranza,  dell'  ozio 


^  San  Giovanni  alla  Vena^  28  aprile  1841.  Arcb.  della  Lettera- 
'ra  italiana,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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e  della  immoralità,  servaggio  contrario  all'  umana  na- 
tura, e  solo  prodotto  da  malvage  istituzioni  sociali.  La 
storia  de'  nostri  Asili  e  di  altre  istituzioni  educative  la 
conosciamo  tutti;  è  stata  opera  di  zelo  e  di  fede,  in  pochi  ; 
opera  poco  curata  in  principio,  poi  combattuta,  poi  tol- 
lerata, ma  sempre  finora  rinchiusa  entro  confini  strettis- 
simi, e  sostenuta  e  diretta  da  sforzi  volontari  de'  cittadini. 

>  Il  tuo  viaggio  in  Maremma  e  i  successi  che  lo 
hanno  accompagnato,  segnano  un'epoca  nuova  per  le 
nostre  istituzioni  ;  esse  prendono  quasi  improvvisamente 
una  estensione,  ed  accennano  la  possibilità  di  diventare 
il  fondamento  d' un  sistema  universale  di  popolare  edu- 
cazione in  Toscana  ;  e  sento  al  pari  di  te  quanto  grande 
sia  l'importanza  di  un  tal  momento,  e  la  responsabi- 
lità d' ogni  passo  che  si  muova  in  questa  più  dilatata 
sfera  di  azione. 

>  Hai  sostenuto,  e  speri  aver  fatto  trionfare  il  prin- 
cipio della  cooperazione  de'  cittadini.  Lode  a  quei  buoni 
Maremmani  che  con  tanta  sollecitudine  hanno  risposto 
alla  tua  voce,  e  lode  al  Principe  che  ti  sostenne  nella 
tua  bella  missione. 

>  Il  principio  di  cooperazione  va  sostenuto  non  solo 
come  principio  buono  in  morale  e  in  politica,  ma  an- 
cora per  la  Toscana  come  principio  di  pubblica  econo- 
mia e  di  finanza,  e  in  questo  momento  non  solo  op- 
portuno, ma  necessario. 

>  Il  nostro  Governo  lo  deve  sapere  ;  e  perciò  deve 
alimentare  il  buon  volere  de' cittadini,  e  non  perder 
tempo  a  fare  dal  canto  suo  quanto  può.  Cooperare  vuol 
dire  operare  insieme,  concorrere  insieme  ad  un'  opera  ; 
or  tu  mi  hai  detto  il  concorso  e  le  generose  offerte  dei 
Maremmani  ;  e  il  Governo  che  fa  ?  o  che  promette  V 
Alle  30,000  lire  de'  cittadini  qual  somma  aggiunge  V 
De'  milioni  consacrati  alla  bonificazione  delle  Marem- 
me, qual  è  la  parte  destinata  al  morale  risorgimento 
della  popolazione? 

>  De'  tanti  terreni  riconquistati  non  vi  sarà  porzione 
alcuna  destinata  a  un  fondo  scolastico?  Dopo  le  strade 
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e  i  ponti,  e  gli  argini  e  i  canali,  non  si  costruiranno 
anche  scuole?  A  questo  va  pensato. 

>  In  questo  momento  le  Comuni  sono  talmente  aggra- 
vate e  avvilite,  che,  se  si  proponessero  loro  nuovi  sacrifizi 
per  scuole,  temo  che  si  vedrebbe  fra  noi  lo  stesso  scan- 
dalo veduto  in  Francia  anni  sono,  quando  migliaia  di  Co- 
muni ricusarono  di  assoggettarsi  al  peso  d'una  scuola.... 
Ai  sacrifizi  pecuniari  non  vi  è  compenso  che  in  forti 
impulsi  morali  ;  e,  giacché  i  Maremmani  si  sono  mostrati 
tanto  disposti  a  farne,  il  Principe  e  il  Governo  van  de- 
bitori  ad  essi  di  qualche  pubblica  dimostrazione  che 
serva  d'incoraggiamento  non  solo  ad  essi,  ma  agli  altri 
abitanti  ancora  della  Toscana. 

>  Tu  dovresti  promuovere  fra  i  più  intelligenti  il 
pensiero  di  domandare  l'autorizzazione  di  formare  una 
società  maremmana  di  economia  e  pubblica  industria, 
che  abbracciasse  tutta  la  Provincia  e  mettesse  in  cir- 
colazione utili  idee  morali  e  economiche.  Una  tal  società 
dovrebbe  esser  nomade  di  luogo  in  luogo,  e  chi  sa  che 
un  giorno  non  si  estendesse  a  tutte  le  nostre  città,  come 
la  Società  svizzera  di  pubblica  utilità! 

>  Le  Maremme,  come  tu  dici,  hanno  bisogno  di  met- 
tersi in  contatto  con  Provincie  più  incivilite  ;  e  questo 
contatto  sta  nelle  idee,  e  queste  idee  stanno  negli  uo- 
mini, ne' libri.  Il  Governo  potrebbe  far  distribuire  in 
copia  de'  buoni  libri,  perchè  intanto  si  educassero  qttelli 
che  debbono  tìAtdare  V  educazione  popolare  ;  e  quella  so- 
cietà che  accenno  porgerebbe  il  mezzo  più  naturale  e 
più  facile  per  quella  diflfusione.  Ti  assicuro  che  presto 
nascerebbe  fra  gì'  indigeni  stessi  il  pensiero  di  sottrarsi 
alla  tirannia  degli  usurai  che  rovinano  i  piccoli  pro- 
prietari; ma  su  questo  punto  mio  fratello  Odoardo  ri- 
sponderà alle  domande  che  tu  gli  fai  ;  egli  dice  che, 
quando  la  Maremma  era  provincia  sanese,  si  era  isti- 
tuita in  Siena  una  cassa  di  prestito  per  i  piccoli  possi- 
denti. Egli  insomma  ti  scriverà  ;  ma,  dal  canto  mio,  ti 
scongiuro  a  non  uscire  dal  campo  già  bastantemente 
vasto  dell'educazione,  e  di  riconcentrare  in  questa  tutti 
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quei  pensieri  che  tu  meglio  d'ogni  altro  sei  ora  in  grado 
di  rivolgere  al  bene  di  quella  interessante  popolazione. 

>  Bello  è  il  fatto  che  accenni  de' pochi  carcerati  in- 
digeni, ma  bada  di  non  cavarne  conseguenze  che  pur 
troppo  tornàn  di  moda  a'  di  nostri. 

y  Per  non  illudersi  sul  vero  valore  di  simili  fatti, 
bisogna  sempre  aver  presente  che  le  colpe  punibili  dalla 
polizia  aumentano  appunto  colla  civiltà,  anzi  emergono 
da  essa  ;  e  ciò  è  tanto  vero  che,  dove  non  v'  è  civiltà, 
non  v'  è  neppure  polizia  ;  dove  non  v'  è  da  rubare,  non 
vi  sono  ladri  ;  dove  non  sono  dogane,  non  sono  contrab- 
bandieri; dove  non  sono  bandite,  non  sono  infrazioni 
di  caccia  ;  dove  non  sono  zecche,  non  sono  falsari,  ec.  ec. 
La  difficoltà  del  problema  è  di  educare  un  popolo  in- 
civilito, non  uno  già  educato  dalla  natura  (la  quale  per 
dirlo  in  parentesi  educa  da  sé  sola  male  assai,  come  ne 
sono  prova  i  selvaggi). 

>  Ora  neir  educazione  d' un  popolo  incivilito  (il  che 
non  vuol  dire  ingentilito,  ma  semplicemente  che  vive 
sotto  l'impero  d'istituzioni  civili  e  di  leggi  determinate) 
non  può  dirsi  che  il  cuore  vada  educato  più  della  mente, 
o  la  mente  più  del  cuore  ;  la  fiamma  del  sentimento  e 
la  luce  dell'intelligenza  vanno  alimentate  insieme  e  bi- 
sogna che  fra  le  due  regni  armonia,  perchè  da  ambedue 
risulta  la  vita  interna  dell'  uomo.  Io  temo  in  questa 
questione  ogni  abuso  non  filosofico  di  parole;  perchè  a 
questo  abuso  vien  dietro  più  tristo  abuso  di  fatto,  e  a 
predicare  e  praticare  educazione  del  cuore  (inteso  a  modo 
loro,  cioè  d' un  cieco  sentire,  senza  luce  di  mente  illu- 
minata dall'istruzione)  stanno  sempre  in  prima  fila 
gì'  ignorantini  e  i  gesuiti,  e  ogni  genia  di  preti  e  di 
frati,  che  tutti  gridano  educazione  morale  e  religiosa,.... 
e  intanto  in  Piemonte  si  perseguitano  gli  Asili  infantili 
e  le  letture  popolari! 

>  Io  ti  scrivo  sotto  l' impressione  di  questi  fatti  re- 
centi e  dolorosi;  ma  non  credere  che  questa  impressione 
mi  faccia  veder  le  cose  più  brutte  che  non  sono.  Ho 
detto  esser  cosa  difficilissima  l' educare  un  popolo  in- 
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civilito,  e  questa  difficoltà  diventa  di  grau  lunga  mag- 
giore quando  le  istituzioni  e  le  leggi  che  lo  reggono 
non  favoriscono  la  sua  educazione.  Italia  tutta  risente 
queste  difficoltà  e  le  risente  da  secoli,  e  la  Toscana  vi 
ha  la  sua  parte.  Noi  non  abbiam  gesuiti,  ma  abbiamo 
un  clero  ignorante;  e  l'averlo  tu  riconciliato  in  Ma- 
remma co'  cittadini,  sarà  un  vero  miracolo,  se  pur  non 
ti  ha  illuso  il  tuo  buon  cuore. 

>  Ad  ogni  modo  la  popolare  educazione  non  s' isti- 
tuisce senza  il  concorso  del  clero:  questa  è  una  necessità, 
ma  non  accrescerà  di  poco  la  difficoltà  del  problema,  se 
il  Governo  non  fa  prova  di  maggior  vigore  di  quello  spie- 
gato finora.  Un'  altra  difficoltà  la  troverai  ne'  tuoi  rap- 
porti colla  soprintendenza  degli  studi,  perchè  non  puoi 
supporre  che  a  questa  abbiano  da  sottrarsi  gli  Asili,  ap- 
pena prendano  l'estensione  che  promettono  in  Maremma. 

>  Queste  difficoltà  io  te  le  affiiccio,  mio  caro  amico, 
perchè  tu  con  mente  pacata  consideri  la  propria  tua 
posizione,  e  che  tu  faccia  in  modo  che  venga  chiara- 
mente definita  e  determinata.  Ti  dirò  francamente  che 
a  me  pare  che  il  tuo  posto  fisso  abbia  ad  esser  Firenze, 
e  ciò  non  solo  pel  bene  di  Firenze  stessa,  dove  devi 
mantenere  gli  Asili  nello  stato  in  cui  sono  giunti,  e  £ir 
che  si  moltiplichino,  ma  ancora  per  il  bene  delle  Ma- 
remme e  di  altri  luoghi  dove  vanno  a  crearsi.  Quei 
quattordici  Asili  richiedono  direttrici,  manuali,  oggetti 
materiali,  ec.  Questi  provvedimenti  debbono  esser  l'opera 
di  più  mesi,  e  richiedere  tutta  la  tua  persona  in  Firenze. 
Ma  non  devi  esservi  solo.  I  segretari  almeno  delle  nuove 
società  maremmane  dovrebbero  venire  a  vedere  e  stu- 
diare sotto  di  te  in  Firenze  e  sin  d' ora  dovrebbero 
provvedersi  di  un  Manuale,  fosse  anche  quello  del- 
l' Aporti,  se  la  stampa  del  tuo  non  può  esser  tanto  sol- 
lecita. Qui  sarebbe  il  momento  in  cui  le  nostre  società, 
già  esistenti,  dovrebbero  più  strettamente  congiungersi 
pel  comun  bene,  e  dividersi  l' opera  di  educar  direttrici 
e  provvederle  di  quei  metodi  ormai  dall'esperienza  ri- 

onosciuti  migliori. 
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>Ma  in  queste  utopie  non  posso  avere  più  fede,  e 
non  saprei  qual  collaboratore  ofiFrirti  dal  Dussauge  in 
fuori.  Che  tu  faccia  ogni  anno  un  giro  o  due  d'ispezione 
sarà  bene;  ma  che  tu  debba  muoverti  per  ogni  Asilo 
che  s' abbia  a  montare,  non  è  possibile  e  mi  duole  che 
tu  ti  sii  impegnato  per  Portoferraio.  Dal  luogo  stesso 
ove  hanno  da  stabilirsi  asili  e  scuole  hanno  da  muo- 
versi le  persone  che  poi  dovranno  invigilarvi  le  nuove 
istituzioni  ;  se  no,  partito  tu,  chi  rimarrà  ? 

>  Questa  mi  par  massima  da  stabilirsi  con  rigore. 
Ma  questa  ed  altre  massime  richiedono  una  autorità; 
questa  per  ora  l' hai  dal  Principe,  e  credimi  eh'  essa  deve 
aver  non  poco  contribuito  ai  tuoi  buoni  successi  in  Ma- 
remma ;  ti  vaglia  la  continuazione  di  questa  autorità 
ad  assicurare  il  bene  che  hai  cominciato  a  fare  ;  e,  sic- 
come i  principi  non  possono  far  sempre  quello  che  vo- 
gliono (e  quelli  che  si  dicono  assoluti  meno  degli  altri), 
così  ti  consiglio  di  mettere  a  profitto  questo  tempo  fa- 
vorevole, per  rendere  in  te  permanente  un'autorità  che 
potrebbe  da  un  momento  all'altro  fuggirti.  L'educazione 
popolare  deve  richiedere  una  sezione  separata  nella  so- 
printendenza degli  studi,  e  in  questa  sezione  tu  potresti 
utilmente  esercitare  l'opera  tua  a  comune  vantaggio, 
senza  continuare,  come  hai  fatto  sin  qui,  a  sacrificare 
intieramente  te  stesso  e  le  cose  tue. 

>  Vedi  che  ti  ho  scritto  con  tutta  l'anima,  e  in  modo 
da  darti  da  pensare.  Tempera  con  un  poco  di  freddezza 
di  mente  i  caldi  affetti  del  tuo  cuore,  e  troverai,  spero, 
in  queste  mie  riflessioni  una  nuova  prova  dell'interesse 
che  m' inspira  la  causa  alla  quale  senza  mire  personali 
ci  siamo  consacrati  ambedue.  > 

Enrico  però  non  aveva  piena  fede  nelle  promesse  del 
Governo  e  preferiva  la  libera  cooperazione  de'  cittadini, 
come  aveva  mostrato  nel  suo  articolo  sull'Inghilterra; 
però  scriveva  al  Franceschi  : 

<  Io  non  sono  così  cieco  da  non  accorgermi  che  tiil 
principio  è  di  sua  natura  incompatibile  con  un  governo 
assoluto;  ma  appunto  per  questo  va  sostenuto,  perchè 
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sì  modifichi  l'indole  del  goyemo  stesso  in  cosa  che  sa- 
rehbe  feconda  di  ben  altre  modificazioni,  oppure  il  go- 
verno rigetti  il  principio,  e  dica  che  vuol  fare  da  sé. 
I  cittadini  avranno  allora  altra  missione.  Ma  la  santità 
del  principio  non  va  sacrificata,  e  meno  da  quelli  che 
possono  colla  stampa  agire  sull'  opinione  pubblica  ;  essi 
possono  trovarsi  in  situazione  difficile  e  pericolosa;  pos- 
sono venir  rovesciati;  ma  ogni  epoca  di  transizione 
somiglia  a  un  passaggio  fra  gole  di  monti;  e'  è  chi  va 
giù  nel  precipizio,  ma  e'  è  pure  chi  sta  saldo,  e  giunge 
a  salutare  la  gioia  di  più  aperta  campagna.  Tu  fai  bene 
a  tener  come  tieni  il  tuo  posto;  non  cercante,  ma  ri- 
cercato, e  spero  sarai  uno  di  quelli  a'  quali  sarà  con- 
cesso provar  la  soddisfazione  d'un  esito  fortunato;  a 
me  basta  la  fede  che  ne  ho,  e  prego  Dio  di  lasciarmela 
portar  meco  incontaminata  sotterra.  > 

Lorenzo  Valerio  si  rivolgeva  parimente  a  lui,  sfo- 
gando l'animo  suo;  anche  in  Piemonte  le  difficoltà  per 
gli  amici  della  popolare  educazione  non  erano  jioche: 
visti  di  mal  occhio  gli  Asili,  le  Letture  erano  persegui- 
tate; una  pastorale  dell'arcivescovo  di  Torino  le  aveva 
violentemente  attaccate  e  da  quasi  tutti  i  pergami  di 
Torino  venivano  condannate.  <  Questo  non  mi  sgomenta, 
(scriveva  il  Valerio  ad  Enrico)  perchè  mi  prova  che  quel 
modesto  foglio,  in  favore  del  quale  l' opinione  pubblica 
protesta,  ha  acquistata  una  grande  influenza;  soltanto 
temo  che,  come  si  va  tacitamente  sussurrando,  suU'  in- 
cominciare del  1842  accada  alle  Letture  quello  che  av- 
venne al  Subalpino,  e  perciò  faccio  un  appello  a  tutti 
i  miei  amici  perchè  gli  crescano  importanza  coi  loro 
scritti.  > 

E  il  Valerio  ebbe  sempre  per  Enrico  alta  venera- 
zione. <  Quando  nella  mia  gita  in  Toscana,  scriveagU. 
non  avessi  conosciuto  che  te,  e  fatto  niun  altro  guada- 
gno che  quello  della  tua  amicizia,  benedirei  pur  sempre 
quella  mia  gita  e  cercherei  pur  sempre  di  tornarvi  per 
stringerti  al  mio  seno.  > 

Le  Letture  furono  soppresse,  con  quanto  dolore  del 
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Mayer  e  degli  amici  dell'  educazione  popolare  si  com- 
prende: <  Mi  rattrista,  scrive  Enrico  al  Vieusseux,*  la 
confermata  soppressione  delle  Letture  popolari.  Spero 
che  sotto  una  forma  o  V  altra,  e  in  una  parte  o  nell'  altra 
d'Italia,  avranno  chi  ad  esse  succeda;  perchè  sarebbe 
troppa  vergogna  se  un  colpo  vibrato  a  Torino  dovesse 
paralizzare  gli  scrittori  popolari  di  tutta  la  penisola. 
Thouar  a  Firenze  potrebbe  meglio  d'  ogni  altro  racco- 
gliere r  eredità  del  bravo  Valerio  e  intendersela  con  lui, 
o  voi  col  Pomba  ;  e  la  cosa  dovrebbe  farsi  subito,  prima 
che  si  sbandassero  collaboratori  e  soscrittori.  Ora  più 
che  mai  mi  duole  di  questa  mia  presente  esistenza,  for- 
zatamente distratta  da'  miei  più  cari  proponimenti.  > 

Tra  il  Lambruschini  e  il  Franceschi  a  causa  degli 
asili  erano  sorte  disparità  per  il  giudizio  non  favorevole 
espresso  dal  Lambruschini  ;  difficoltà  erano  sorte  da 
parte  del  Soprintendente  degli  studi  :  il  Franceschi  era 
affranto,  scoraggiato,  e  i  suoi  dolori  li  riversava  nel 
cuore  dell'  amico,  domandandogli  consiglio  e  sottopo- 
nendo al  suo  giudizio  una  lettera  che  aveva  diretta  al 
Lambruschini  :  la  risposta  d' Enrico,  che  rivela  tanta 
parte  delle  condizioni  di  allora  e  la  nobiltà  dell'  animo 
suo,  è  degna  di  essere  riferita  per  intero. 

<  Risponderò  brevemente  -  alle  tue  lettere,  e  prima 
in  generale,  poi  in  particolare.  In  generale  ti  dirò,  che 
nulla  mi  sorprese  la  tua  conversazione  col  Soprinten- 
dente degli  studi,  e  che  solo  mi  dolse  moltissimo  che 
tu  tanto  te  ne  accorassi.  Sai  tu  invece  quello  che  mi 
sorprese  moltissimo  ?  fu  di  leggere  nella  tua  antecedente 
del  2tì  in  proposito  del  riordinamento  delle  Scuole  ele- 
mentari le  parole  :  Pare  vi  sia  disposizioìie  a  fare,  e  far 
hene.  Queste,  caro  amico,  sono  le  crudeli  illusioni  dalle 
quali  tu  non  vuoi  guarirti,  e  perciò  ti  colpiscono  poi 
come  fulmini,  quei  lampi  di  luce  che  ti  svelano  ad  un 


*  Livorno,  ir>  aprile  184L  Arch.deUa  Letteratura  italiana,  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

*  Livorno,  1*  giugno  1841.  Ivi. 
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tratto  la  mente  di  quei  signori  che  credevi  disposti  a 
fare  e  a  far  bene  ! 

>  E  come  può  far  bene  per  V  educazione  popolare  olii 
disprezza  il  popolo? 

>  Come  riordinerà  le  scuole  elementari  chi  abban- 
donò la  nostra  Società  di  reciproco  insegnamento,  ai>- 
pena  diede  opera  a  migliorare  le  sue? 

>  Un  fatto  come  quello,  e  te  lo  narrai  per  filo  e  i)er 
segno,  serve  a  caratterizzare  un  uomo,  e  a  dire  da  que- 
sta parte  non  e'  è  da  sperare,  e  volgerti  altrove. 

>  Che  importa  eh'  egli  riordini  Università,  e  Collegi, 
e  Licei?...  tutto  questo  è  un  apparecchio  scientifico,  e 
letterario,  e  artistico,  bellissimo  e  utilissimo;  ma  è  un 
apparecchio  che  nulla  monta  alla  emancipazione  nazio- 
nale, nulla  a  rendere  un  cuore  e  una  mente  al  popolo 
che  si  calpesta  anche  col  mezzo  di  queir  apparecchio. 

>  Palladio  dell'  educazione  popolare  non  è  altro  che 
il  popolo  stesso,  e  perciò  noi  non  possiamo  e  non  dob- 
biamo sperare  che  nella  unione  del  maggior  numero 
possibile  d' illuminati  cittadini,  e  usare,  ove  dignitosa- 
mente si  possa  ottenere,  il  favore  di  chi  governa,  per- 
chè quella  unione  possa  quanto  più  largamente  e  più 
liberamente  attirarsi,  e  menomarsi  i  vincoli  che  e'  incep- 
pano gli  atti  e  le  parole. 

>  Il  Soprintendente  agli  studi  ti  ha  parlato  secondo 
che  sente,  e  lo  lodo  della  sua  sincerità  ;  il  Principe  for^e 
si  pente  di  averti  già  troppo,  non  dirò  concesso,  ma  la- 
sciato supporre  che  volesse  concedere. 

>  Tu  poi,  ti  ripeto,  fai  bene  a  stare  al  tuo  posto,  e 
non  buttarti  avanti  :  e  questa  tua  posizione  mi  conduce 
con  pari  franchezza  a  dirti  in  particolare  ciò  che  posso 
intorno  alla  tua  lettera  al  Lambruschini. 

>  lo  ne  sopprimerei  addirittura  i  tre  quarti,  e  la- 
scerei sussistere  il  solo  invito  eh'  egli  venga  a  visitare 
gli  Asili  e  conoscerli,  perchè  ad  uomo  come  lui  non  si 
appartiene  di  darne  giudizio  sulla  semplice  fede  del- 
l' altrui  parola.  Userei  breve  e  dignitoso  linguaggio,  mo- 
tivandolo apertamente  sulla  conversazione  avuta  col  So- 
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printendente  degli  studi,  da  te  segretario  del  Comitato 
di  Firenze. 

>  Qui  non  si  tratta  nò  di  Giorgini,  né  di  Franceschi, 
né  di  Lambruschini  :  si  tratta  di  tre  rappresentanti  :  il 
primo  della  potenza  governativa  in  fatto  di  pubblica 
educazione  ;  il  secondo  della  potenza  morale  di  una  so- 
cietà di  educazione;  il  terzo  della  potenza  pedagogica 
più  considerata  nel  paese.  Questo  terzo,  deve  invitarsi 
ad  esercitare  palesemente  la  potenza  della  sua  opinione, 
sia  favorevole  o  no  ;  ma  ad  ogni  modo  a  illuminare 
queir  opinione  stessa  mediante  uno  studio  fatto  perso- 
nalmente delle  istituzioni  che  già  promosse  e  difese,  e 
che  ora  crede  decadute  dalla  loro  prima  bontà. 

>  Non  altro  direi.  Tutto  il  rimanente  valga  pel  fu- 
turo. La  storia  del  ritiro  del  Guicciardini,  la  variata 
ispezione  del  clero,  i  tuoi  manuali  ec,  tutto  questo  non 
mi  pare  ora  il  momento  opportuno  di  metterlo  innanzi. 
Ti  ripeto,  non  voglio  che  tu  faccia  un  passo  in  cui  l'os- 
sequio noccia  alla  dignità,  perciò  sopprimi  ogni  frase 
come  queste  :  <  Senza  la  fiducia  e  la  cooperazione  del- 
l' illustre  educatore  italiano,  cosa  gustar  veramente,  e 
cosa  sperar  di  fare  per  il  bene  della  patria  ?  >  —  <  L' uf- 
ficio già  disimpegnato  dal  conte  G.  è  oggi  affidato  ad 
un  misero  uomo  del  popolo,  ma  questo  meschinello  ec.  > 

>  Queste  frasi  che  mi  fanno  nausea,  per  chi  non  ti 
conosce  come  ti  conosco  io,  suonano  di  falsa  modestia 
rispetto  a  te  stesso,  e  di  adulazione  rispetto  a  quelli  a 
cui  scrivi. 

>  Bisogna  poi  che  ogni  tua  domanda  sia  ugualmente 
calzante,  e  non  lo  è  quella  :  <  Perchè  abbandonare  gli 
Asili  e  il  Comitato  fino  al  punto  di  non  accoglier  più 
nel  di  lei  giornale  i  rapporti?  > 

>  Un  giornale  non  accoglie  in  massima  se  non  cose 
inedite;  e,  se  la  Società  degli  Asili  stampa  e  pubblica 
da  sé  i  suoi  rapporti,  non  sta  alla  Guida  di  ristamparli 
e  ripubblicarli.  La  Società  pel  mutuo  insegnamento  si 
è  rivolta  al  Lambruschini  perch'  egli  stampi  e  publ)lichi 
per  essa  i  suoi  rapporti  ;  e,  dacché  questi  vengono  fuori 
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nella  Guida,  la  Società  non  ne  fa  più  una  pubblicazione 
a  parte.  Ma  non  so  che  la  Società  degli  Asili  abbia  mai 
fatto  la  stessa  proposizione. 

>  Con  tutta  la  forza  dell'  anima  mia  ti  grido  :  non 
abbandonarti  né  a  troppa  speranza  né  a  disperazione: 
ma  fra  speranza  e  timore  scegli  sempre  il  timore,  quando 
vedi  affidato  l'evento  ad  uomini  la  cui  ambizione  e  l'al- 
trui debolezza  condussero  all'  altezza  dalla  quale  manca 
loro  forza  visiva  di  misurar  l'orizzonte.  Ma,  grazie  al 
Cielo,  a  quel  primo  evento  vengono  dietro  eventi  mag- 
giori, prodotti  dalle  moltitudini  che  brulicano  appunto 
sui  limiti  di  queir  orizzonte  e  che,  come  onde,  s' incal- 
zano, e  come  potenze  più  e  più  si  collegano,  e  si  con- 
centrano. A  queir  orizzonte  e  fra  quelle  moltitudini  sia 
il  nostro  posto,  e  poi  avvenga  clie  \'Uolsi,  noi  vineerenu» 
anche  oppressi.  Ma  ci  vuol  animo  fermo,  e  mente  si- 
rena, e  poca  fiducia  negli  uomini,  e  moltissima  in  Din. 
(ì,  dove  per  troppo  dolore  ci  scoppia  il  cuore,  sfogar>i 
in  seno  di  pochi  amici,  e  fidatissimi,  e  puri.  Per  gli 
altri  ci  cinga  come  corazza  il  silenzio,  né  ascoltin  da 
noi  nò  lamenti,  né  accuse.  > 

E  in  altra,  sempre  confortando  l' amico  :  * 
<  Non  ti  sorprenderà  se  ti  dico  che  quando  temi, 
spero,  e  quando  speri,  temo.  Il  tuo  ondeggiare  per  im- 
magini or  troppo  seducenti,  ed  or  troppo  tetre  ti  logi>- 
rano  spirito  e  corpo,  e  temo  che  t'impediranno  alla 
fine  di  riconoscere  positivamente  qual  sia  la  precisa 
natura  degli  uomini  co'  quali  hai  a  fare.  Che  un  uomo 
si  cambi  per  un  colloquio,  per  una  visita  a  un  Asilo,  jht 
una  parola,  o  per  un  fatto  qualunque,  sono  questi  mi- 
racoli che  nel  nostro  tempo  non  seguono  pili;  ma  chi* 
un  uomo  mostri  cambiarsi,  questo  segue  adesso  coiiu 
prima,  e  forse  più  adesso  di  prima. 

>  Resta  dunque  in  tutta  la  sua  forza,  quanto  scrisM 
neir  ultima  mia  ;  e,  se  le  cose  e  gli  uomini  saranno  mi- 


^  Livorno.  3  giugno  1841.  Ardi.  doHa  Ltstteratura  italiana.  nelL 
Biblioteca  ^'aisiouale  di  Firenze. 
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gliori  di  quel  eh'  io  non  creda,  tanto  meglio,  e  sa  Iddio 
se  non  sarò  il  primo  a  rallegrarmene  ;  ma,  a  farmi  ri- 
credere, ci  vuole  ormai  qualche  cosa  più  che  parole  e 
apparenze. 

>  Ti  rimando  la  tua  lettera  al  Lorini. 

>  Approvandola  in  tutto  fuorché  in  quelle  due  for- 
mule, che  ho  già  ripetutamente  discusse  teco  :  V  edu- 
cazione religiosa,  morale,  fisica,  ec.  ;  la  mia  formula  sarà, 
sempre  quella  morale,  intellettuale,  fisica,  ec.  ;  2**  edu- 
cazione per  tutti,  istruzione  per  le  classi  agiate  ec.  ;  la 
mia  formula  è  :  educazione,  istruzione  per  tutti  ;  educa- 
zione uguale  per  tutti,  istruzione  variamente  modificata 
secondo  le  classi. 

>  Del  resto  il  Lorini  conosce  benissimo  gli  Asili.  Già 
anni  addietro,  quando  venne  in  Livorno,  conosceva  me- 
glio di  me  il  Manuale  dell'Aporti,  ec.  ;  poi  V  anno  scorso 
tornò  a  visitare  le  nostre  istituzioni  e  predicò  per  gli 
Asili,  in  modo  che  gli  valse  una  lettera  della  nostra  so- 
cietà, di  cui  piacemi  darti  un  estratto.  Dopo  aver  ringra- 
ziato della  elemosina,  prosegue  :  <  —  Ciò  che  più  ricolma 
gli  animi  nostri  di  contentezza  e  di  riconoscenza,  si  è 
la  sollecitudine  veramente  evangelica  con  che  ha  V.  S. 
l)atrocinata  dal  sacro  pergamo  la  causa  della  educazione 
l)opolare,  considerata  quale  uno  de'  fondamenti  della 
pubblica  moralità.  In  tempi,  siccome  i  nostri,  in  cui 
dai  ministri  del  culto  non  si  apprezza  come  predicazione 
apostolica  quella  ad  esempio  degli  Apostoli  e  del  divino 
loro  Maestro  che  insogna  agli  uomini  la  morale,  e  li 
eccita  air  esercizio  dei  doveri  pubblici  e  privati,  i)uò 
propriamente  dirsi  un  atto  di  civile  coraggio  il  suo  di 
propagare  siffatte  verità  dal  pergamo,  non  curando  la 
malevolenza  de'  tristi  e  degli  ignoranti.  E  di  queste  cose 
i  buoni  lo  ne  sapranno  buon  grado,  poiché  non  igno- 
rano come  le  verità  sparse  nel  popolo  con  modi  apo- 
stolici sian  seme  che  alligni  e  produca  buon  frutto.  Che 
il  cielo  esaudisca  i  voti  di  così  alto  intendimento  e  possa 
r  esempio  di  V.  S.  risvegliare  negli  animi  assopiti  dei 
sacri  oratori  italiani  sensi  maschi  e  generosi,  onde  non 
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vergognino  più  di  predicare  i  precetti  del  Cristianesimi- 
quali  elementi  di  vera  civiltà  !  —  > 

>  Quel  che  tu  hai  da  fare  è  da  spaventare,  ma  ti 
spaventeresti  tu  pure  se  vedessi  quel  che  ho  io  pure  tb 
far  procedere  di  fronte.  Tuttavia  mal  risponderei  alla 
tua  amicizia  e  fiducia  in  me,  se  non  ti  offrissi  la  mh 
cooperazione  in  quel  eh'  io  posso,  e  perciò  non  ricuserei 
il  Rapporto  se  fosse  in  epoca  più  lontana.  Ma  priiu:i 
del  20  voglio  e  debbo  aver  finito  un  mio  lavoro  per  h 
Guida,  che  lunghi  mesi  di  dolori  di  famiglia  mi  ave- 
vano impedito  di  compiere  prima.  Non  sarà  dunque 
prima  di  quel  giorno  eh'  io  potrei  mettermi  a  lavoran* 
su  i  tuoi  materiali,  ed  io  lavoro  lentamente.  Ho  perù 
già  invocata  anche  l' assistenza  del  Dussauge,  che  non 
me  r  ha  negata:  di  modo  che  manda  pure,  se  credi,  ma 
a  patto  che  non  si  tratti  di  mostrar  tutto  bello,  e  tutti 
))uoni,  ma  di  dire  a  ognuno  il  fatto  suo,  e  di  dare  a  chi 
un  bacio,  e  a  chi  uno  schiaffo. 

>  Per  te  sia  sempre  il  primo,  anzi  un  carissimo  ab- 
l)raccio  di  chi  ti  vuol  bene  davvero,  e  ti  vorrebbe  veder 
procedere  senza  curare  di  aver  tutti  amici.  Per  me  credo 
che,  chi  vuol  amici,  debba  anche  saper  avere  de'  m- 
mici.  > 

Rispondeva  il  Franceschi: 

Dopo  avermi  tu  educato  ai  buoni  principj,  io  cercai  d*  in- 
fonderli neir  animo  del  Principe  e  mi  pare  abbiano  prodotto 
Tefietto  che  fecero  in  me,  cioè  sieno  divenuti  una  perfetta  con- 
vinzione; ed  ora  che  ci  è  permesso  agitare  la  causa  del  po- 
polo con  piena  libertà  di  parola,  noi  abbiam  vinto....  se  pure, 
con  la  esposizione  delle  vere  dottrine  e  con  V  immediata  ap- 
plicazione in  Maremma  del  principio  di  dar  vita  e  di  volgere 
al  miglioramento  degli  uomini  le  Società  private,  noi  profit- 
teremo delle  favorevoli  circostanze. 

In  una  lunga  conversazione,  che  debbo  chiamare  ammira- 
bile, vivificata  da  un  interessamento  sempre  crescente,  si  t4>rnò 
ieri  a  discutere  con  piena  libertà  la  consaputa  materia,  ed  \w 
avuto  il  contento  (lasciami  dire)  di  sentirmi  ripetere  tutto  ciò 
che  ti  riferii  nell'ultima  mia:  e  dopo  circa  un ^ ora  di  animato 
colloquio  fui  chiamato  addietro  per  tornare  a  pregarmi  di 
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compilar  sollecitamente  il  progetto,  per  la  Maremma,  per  la 
educazione  popolare  e  pel  patrocinio  o  direzione  economica 
morale  delle  famiglie  sciagarate  e  misere  col  mezzo  degli 
Asili,  delle  Scuole  elementari  e  dell'azione  conservatrice  e 
tutelante. 

Mìo  buon  Enrico,  credo  interessante  l'articolo  per  la 
Guida,  ma  non  vorrei  ci  dovessimo  pentire  di  non  esserci 
prevalsi  della  opportunità....  Se  ci  sarà  negato,  che  Dio  non 
voglia,  di  operare,  almeno  non  trascuriamo  un  momento  di 
dir  tutto  V  animo  nostro  ;  e,  quel  che  più  interessa,  dirlo  co- 
me cosa  convenuta  !...  Perchè  il  buon  Dio  non  mi  accordò  at- 
titudine  di  mente  pari  alla  buona  volontà?...  £  vero  che  mi 
assisterete  ;  ma  come  potrò  sopportar  di  dar  per  mio  ciò  che 
non  mi  appartiene  e  mio  non  può  sembrar  mai? 

Non  posso  tacerti,  che  facendo  al  Principe  {cTie  tutto  sa- 
peva) la  storia  esatta  di  quattro  famiglie  le  piii  miserabili  e 
viziose  di  Firenze  sulle  quali  ho  cercato,   come  sperimento, 
esercitare  una  tutela  amorevole  ed  una  direzione  economico- 
morale,  e  le  quali,  chi  più  chi  meno  sollecitamente,  in  sette 
mesi  hanno  cambiato  condizione,  aspetto  e  condotta,  e  dalla 
nequizia  e  dalla  nudità  sono  quasi  per  incanto  passate  alla 
operosità,  alla  previdenza,  al  pulito  vivere,  alla  salute  e  alla 
moralità,  non  giuocano  più  a  lotto  ed  hanno  otto  scudi  nella 
Cassa  di  Risparmio,  ha  Egli  versato  lacrime  di  commozione, 
mi  ha  fatto  sentire  il  desiderio  che  ne  sia  dato  un  cenno  nel 
prossimo  rapporto,  e  mi  ha  soggiunto  (scusa  se  ripeto  le  sue 
parole)  «  questa  Società  patrocinante  sarebbe  V  ultimo  e  il  più 
bell'anello  alla  preziosa   catena  del  miglioramento  univer- 
sale :  ma,  caro  Franceschi,  ci  vogliono  degli  uomini  che  sen- 
tauo  e  operino  come  voi,  e  dubito  che  ve  ne  siano  ben  po- 
chi, e  che  vi  sia  il  pericolo  o  che  soccombiate  a  tanto  peso  o 
che  dobbiate  rimanere  a  mezzo.  »  Risposi  che  gli  uomini,  con- 
gregandosi e  avvicinandosi,  s' intendono  e  si  educano  ;  che  la 
libera  azione  delle  private  Società  farà  ad  Esso  discoprire  un 
tesoro  di  attitudine,  di  bontà,  d'onestà  e  di  buon  volere  là 
dove  si  crede  comunemente  non  esservi  che  ignoranza,  ozio, 
idee  false  e  nemici  del  vero  bene,  e  che  questo  tesoro  tenuto 
nascosto  dall'avvilimento,  dalle  restrizioni,  dalla  censura  e 
dalle  persecuzioni  si  manifesta  sempre  dal  libero  suffragio 
delle  moltitudini  e  dal  potente  bianco  e  nero.  Non  posso  ri- 
dirti quel  che,  veramente  ispirato,  risposi,  ma  posso  però  ac- 
certarti d'aver  prodotto  sul  di  lui  animo  l'effetto  deside- 

Maybb.*  35 
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rato,  inquantochè  mi  rispose  «  questa  mi  sembra  la  via  sicura 
per  giungere  a  far  la  felicità  dei  buoni  toscani.  » 

Si  è  anche  parlato  del  miglioramento,  nel  materiale  e  utl 
morale,  della  Maremma,  massimamente  per  T  aumento  della 
cultura  e  per  V  effetto  delle  molte  strade  fattevi  ;  e  non  ho  po- 
tuto dispensarmi  dal  dimostrargli  il  mio  dispiacere  di  lasciar 
nove  decimi  dei  toscani  nella  ignoranza  completa  di  ciò  che 
è  stato  fatto  e  medita  Egli  fare  per  il  bene  di  quella  inte- 
ressante Provincia,  delle  condizioni  vere  e  della  situazione 
geografica  e  fisica  della  medesima,  e  dei  benefizi  da  Esso  fat- 
tile dal  1829  al  1840.  Soggiunsi  che  Ja  mania  di  metter  tutto 
in  ridicolo  e  giudicando  da  qualche  errore  parziale,  da  qual- 
che, naturale  recrudescenza  nelle  malattie  endemiche  e  dai 
danni  cagionati  allo  Stato  dalla  malafede,  inseparabile  dalle 
grandi  operazioni  governative,  dava  luogo  ad  una  opinione 
dispiacevole  e  spesso  basata  sai  falso;  e  che  non  mi  dispia- 
cerebbe prevalersi  déUa  occasione  deattivar  là  un  sistema 
d' educcufione  popolare  e  di  benessere  socicUe  per  pubblican 
un  libet'ColOf  che,  senza  trattar  la  cosa  scientificamente  ed 
esponendo  il  vero,  venisse,  con  altri  scritti  relativi,  circo- 
lato in  modo  da  farlo  leggere  a  tutti  quelli  che  conoscono 
r  abbicci.  Con  ciò  io  adempiva  al  mio  dovere  di  cittadino, 
metteva  Lui  nel  caso  di  sempre  più  desiderare  V  ordinamento 
in  discorso  e  cercava  di  dar  vita  a  un  tuo  bellissimo  pen- 
siero. Non  so,  proseguii,  se  il  C.  abbia  fatto  un'opera  dalla 
quale  emerga  il  vero  stato  delle  cose,  e  dirò  solo  che  è  troppo 
voluminosa,  costa  troppo,  e  forse  duecento  persone  la  cono- 
sceranno, e  che  intanto  si  diffondono  false  idee  e  le  migUori 
di  lui  intenzioni  o  sono  ignorate  o  mancano  neir  effetto.  Que- 
sti ed  altri  ragionamenti  che  sarebbe  troppo  lungo  enume- 
rarti lo  hanno  condotto  a  desiderare  che  si  pubblichi  questo 
libro,  che  si  acceleri  l'applicazione  delle  nostre  idee,  e  che 
di  tutto  si  dia  un  cenno  nel  prossimo  Rapporto,  del  quale 
desidera  ne  sieno  tirate  e  sparse  almeno  seimila  copie  a  di 
lui  conto. 

Convengo  nelle  suggeritemi  formule.  Quando  dico  educa- 
zione popolare,  mentre  escludo  la  istruzione  scientifica  e  let- 
teraria, mi  pare  non  escluda  la  istruzione  elementare. 

Mi  pare  che  P  amico  Dussauge  si  proponesse  compilare 
un  corso  di  letture  per  la  istruzione  teorica  delle  Direttrici. 
Senti  se  volesse  eseguire  questo  prezioso  lavoro,  il  quale  po- 
trebbe essere  unito,  sotto  il  suo  nome,  nella  pubblicazione  dei 
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3Iaiiuali,  i  quali  potrebbero,  con  quello  e  con  un  tuo  lavoro 
nulla  educazione  popolare  in  Toscana,  esser  pubblicati  nel  sud- 
detto libercolo  o  nel  rapporto  sugli  Asili.  E  tempo  di  riunirsi 
e  di  lavorare.  Voglia  Dio  che  migliorino  le  deplorevoli  con- 
dizioni di  tua  famiglia  e  che  tu  possa  con  animo  tranquillo 
dedicarti  tutto  a  questo  piano  eminentemente  santo  e  civile, 
(juando  io  penso  che  tra  un  par  d*anni  vi  potrebbe  essere 
in  Firenze  un  complesso  di  Società  private  alle  quali  fossero 
affidati  gV  interessi  morali  d^  ogni  genere,  e  i  più  importanti, 
che  centomila  cittadini  fossero  congregati  in  società  per  fare 
il  bene  di  duecento  mila  persone,  e  che  si  provvedesse  alla 
vera  educazione  religiosa,  di  famiglia  e  sociale  col  mezzo  de- 
gli Asili  e  delle  Scuole  elementari,  mi  si  risveglia  un  moto  con- 
vulso, mi  adiro  con  me  stesso  per  non  sappr  fare  o  non  poter 
far  tanto  che  basti,  con  tutti  coloro  che  vivono  nelP apatia  o  si 
occupano  di  cavalli  e  di  peggio,  con  tutti  quelli  che  fanno  le 
cose,  e  le  più  importanti,  senza  studiarle  e  senza  coscienza. 

Per  conto  del  Franceschi  allora  Enrico  compilò  il 
rapporto  sugli  Asili  infantili  in  unione  ad  Augusto  Dus- 
sauge;  preparò  in  quel  medesimo  tempo  le  Lezioni  di 
disegno  lineare^  tantoché  questi  scrivevagli  :  <  per  il  bene 
della  umanità  e  per  la  civiltà  europea  bisognerebbe  che 
tu  fossi  taumaturgo  e  tu  avessi  mille  braccia  e  mille 
menti.  >  * 

In  mezzo  però  a  molti  sconforti,  qualche  consolazione 
e  qualche  speranza  che  tutti  gli  sforzi  de'  buoni  non 
erano  inutili,  venivano  a  rallegrare  il  Franceschi  ed  En- 
rico. Pietro  Thouar  era  stato  nominato  nella  soprinten- 
denza agli  studi  con  25  scudi  al  mese.  Fu  cosa  voluta 
dal  Granduca  in  opposizione  al  parere  del  Ministero  e 
alle  informazioni  della  Polizia,  che  lo  aveva  qualificato 
caldissimo  repubblicano. 

E  lo  stesso  Granduca,  secondo  che  scrive  il  France- 
schi al  Mayer,- 

....  volle  leggere  ciò  che  si  dice  nel  liapporto  della  Ma- 
remma. Questo  brano,  ampliato  da  me,  lo  trovò  di  sua  sod- 


'  24  luglio  1841.  Ardi,  della  Lotteratura  italiami,  nella  Bìblio< 
loca  Nazionale  di  Firenze.  ^  Ardi.  Maver. 
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disfaziono.  Mi  disse  esser  la  mia  opinione  identica  a  quella 
da  lui  formulata,  che  servì  a  fargli  nascere  il  pensiero,  e  lo 
eccita  a  persistere.  Desideri  leggerlo?  Mi  disse  che  diversi 
forestieri  distinti  gli  hanno  detto  essere  gli  Asili  di  Firenze 
la  cosa  pili  interessante  che  sia  oggi  in  Firenze....  e  che  at- 
tende che  sieno  regolamentati,  ec,  per  dare  in  qualche  modo 
i  mezzi  per  aprirne  almeno  otto  ! 

E  Pietro  Thouar  rivolgeva  ad  Enrico  questa  bellis- 
sima lettera: 

Non  mi  discolpo  del  non  averti  dato  da  me  la  notizia 
che  mi  riguarda,  perchè  sapeva  che  Vieusseux  ti  scriveva.  Alla 
tua  lettera,  so  di  poterlo  dire,  consentivano  già  i  miei  senti- 
menti, e  spero  che  si  conserveranno.  Tuttavia  la  mi  è  pre- 
ziosa ;  e,  se  poteva  mancarmi  forza,  ora  la  sento  crescere  por 
le  solenni  e  giuste  parole  di  chi  mi  parla  da  vero  amico,  da 
vero  italiano.  Or  dunque  continua  ;  consiglia,  soiTeggi,  e  cor- 
reggi se  ti  verrà  fatto  di  vedermi  errare.  Io  so  che  il  denaro 
che  mi  viene  per  P  impiego  è  sudore,  è  sangue  del  popolo; 
e  non  credo  di  poter  corrispondere  a  questo  popolo  con  al* 
trettanto  vero  servigio  se  non  per  mezzo  di  esso  stesso  e  di 
coloro  che  vogliono  il  suo  bene.  Io  sento  il  peso  della  respon- 
sabilità verso  il  pubblico;  esigo  che  gli  amici  si  figurino  di 
dover  sentire  questo  peso  verso  di  me.  Parlo  di  quegli  amiri, 
dei  quali  una  idea  mi  può  esser  legge. 

In  quel  medesimo  anno  1841,  a  Napoli,  dopo  molti 
sforzi  potè  aprirsi  un  Asilo  e  la  direttrice  fu  mandata 
dalla  Toscana.  Enrico,  non  potendo  recarsi  coli\,  dava  al 
Savarese  i  consigli  suggeritigli  dall'  esperienza  : 

<  Ho  tenuto  dietro  a  tutte  le  fasi  degli  Asili  in  To- 
scana; e,  mentre  ora  li  vedo  moltiplicarsi  fino  in  seno 
alla  selvaggia  Maremma,  ho  presente  il  principio,  quando 
sei  sole  bambine  ne  formavano,  otto  anni  sono,  il  primo 
nocciolo  in  Livorno  ed  in  Pisa.  E  su  questo  nocciolo  si 
lavorò  molto,  perchè  in  esso  stava  chiuso  il  germe  da 
cui  doveva  svolgersi  tutta  la  pianta  futura.  Non  altri- 
menti si  operò  in  Firenze  co'  maschi,  ne  altrimenti  ope- 
rerete in  Napoli,  se  vorrete  assicurare  la  riuscita  del- 
l' opera  vostra.  A  quel  primo  piccolissimo  numero  (sul 
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quale  deve  massimamente  educarsi  la  direttrice,  se  com- 
posto di  bambini  scelti  più  per  bontà  d' indole,  che  per 
precoce  intelligenza)  ben  lentamente  ne  vanno  aggiunti 
altri,  né  mai  più  d'  uno  o  di  due  per  settimana,  affin- 
chè i  pochi  nuovi  e  meno  trattabili  si  trovino  quasi  in- 
sensibilmente immedesimati  coi  più  già  foggiati  al  bene 
e  siano  per  cosi  dire  assorbiti  da  una  atmosfera  già 
purificata.  Questa  sola  avvertenza  mi  son  fatto  lecito  di 
ripetervi,  perchè  voi  avete  visti  i  nostri  Asili  già  popo- 
lati ;  e  il  desiderio  ben  naturale  di  veder  presto  riem- 
pirsi la  sala,  e  il  far  mostra  di  lieti  risultamenti  può  in- 
durre una  nuova  società  a  facilitare  di  troppo  le  prime 
ammissioni  de'  bambini,  e  introdurre  confusione  dove 
tutto  deve  essere  fin  dalla  origine  perfettamente  or- 
dinato. 

>  A  voi,  così  pratico  de' nostri  metodi,  non  aggiun- 
gerò altro;  ma  vi  paleserò  schiettamente  che  di  una 
cosa  non  sono  contento  ne'  nostri  Asili  de'  maschi,  ed 
è  che  i  lavori  manuali  sono  femminili.  Io  attribuisco 
questo  stranissimo  fatto  alla  circostanza  che  i  primi 
Asili  istituiti  in  Toscana  furono  di  femmine,  e  che  quando 
si  aprirono  quelli  pe'  maschi,  si  adottò  ogni  cosa,  pen- 
sando forse  che  in  sì  tenera  età  la  natura  di  que'  pic- 
coli lavori  era  indifferente  per  un  sesso  come  per  l'altro. 
Io  confesso  peraltro  che  vorrei  fin  dai  primi  anni  educata 
diversamente  la  mano  del  maschio  da  quella  della  fem- 
mina e  mi  ripugna  il  veder  ragazzetti  co'  ferri  in  mano 
far  la  calzetta  ;  e  credo  che  in  tanta  divisione  di  lavoro 
si  potrebbe,  dandosene  un  po'  di  premura,  trovare  qual- 
che industria  di  cui  alcune  parti  elementari  potessero 
farsi  dopo  breve  tirocinio  da  ragazzetti,  anche  di  tene- 
rissima età.  Ma,  non  essendo  ciò  stato  fatto  in  princi- 
pio, ora  trovo  ostacolo  grandissimo  a  far  apprezzare, 
non  che  prevalere  la  mia  idea. 

>  Pel  ritorno  della  signora  Bicci,  o  per  altra  occa- 
sione, vi  prego  mandarmi  due  o  tre  copie  di  quelle 
canzoncine  del  Metastasio  ordinate  con  metodo  dal  Pa- 
lermo; e  in  generale  vi  sarò  grato  per  qualsiasi  opu- 
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scolo,  o  notizia  stampata  o  manoscritta  spettante  a  edu- 
cazione, o  a  istituzioni  di  beneficenza  e  di  repressione. 
Io  vi  offro  in  contraccambio  per  voi  o  per  qualche  amico 
vostro  ciò  che  potesse  venire  in  luce  fra  noi  sulle  stesse 
materie,  meritevole  di  qualche  attenzione.  Non  so  quanto 
ancora  abbia  a  durare  la  pubblicazione  de'  miei  fram- 
m^nti  di  viaggio  pedagogico,  o  quando  ne  intrapren- 
derò un  altro  ;  ma  so  che  V  ultimo  e  più  accurato  doveva 
esser  quello  della  nostra  penisola,  di  cui  mi  preparava 
a  studiare  le  istituzioni  con  occhio  già  esercitato  a  os- 
servare. Ora  peraltro  che  mi  vedo  paralizzata  quasi  ogni 
facoltà  locomotiva  in  Italia,  debbo  pensare  per  tempo 
a  qualche  compenso,  ed  uno  sarà  d' istituire  o  qui  o  a 
Firenze  un  centro  d' indicazioni  pedagogiche  ;  o,  per  dir 
meglio,  di  economia  morale  ne'  suoi  tre  rami  di  pul>- 
blica  educazione,  di  pubblica  beneficenza  e  di  pubblica 
repressione.  Fin  d' ora,  caro  amico,  vi  domando  coope- 
razione. Deve  essere  un  ricambio  di  uffici,  per  aiutarci 
a  studio  comune  e  nulla  più  ;  e  un  tal  ricambio,  istituito 
un  giorno  fra  varie  parti  d'Italia,  potrà  esser  legame 
fraterno  per  santissimo  scopo.  > 

Il  terzo  Congresso  degli  scienziati  che  era  stabilito 
dovesse  riunirsi  a  Firenze,  doveva  servire  a  far  conoscere 
maggiormente  fra  loro  anche  gli  amici  della  educazione 
popolare,  a  stringerli  in  fraterno  legame  per  lo  scopo 
santissimo.  Appena  furon  chiuse  le  sedute  del  Congresso 
scientifico  di  Lione,  si  inaugurò  quello  di  Firenze.  E  de- 
gno di  ricordo  che  in  tale  occasione  si  annunciò  la  fon- 
dazione delV Archivio  Storico  e  la  ristampa  del  Voca- 
bolario della  Crusca.  Moltissime  furono  le  accademie 
italiane  e  straniere  che  vi  aderirono,  tantoché  questa 
terza  riunione  riuscì  sotto  ogni  rispetto  importante.  Né 
poteva  essere  altrimenti,  in  una  città  che  aveva  tanti  e 
si  illustri  pensatori  fra  le  sue  mura,  in  una  città  la  cui 
gioventù  s'infiammava  alle  poesie  del  Niccolini  e  del  Giu- 
sti, educata  dagli  scritti  del  Capponi,  del  Lambruschini. 
del  Ridolfi,  del  Mayer  e  di  tutta  la  pleiade  degli  scrit- 
tori delV Antologia.  Presidente  generale  fu  eletto  il  Ri- 
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dolfi,  il  quale,  nell'  inaugurare  il  Congresso,  così  parlava 
agli  scienziati  italiani  :  e  Onore  e  prosperità  a  voi  che 
siete  così  gran  parte  del  decoro  e  della  gloria  d' Italia  ; 
di  questa  terra  la  quale,  come  non  v'è  sciagura  che  non 
provasse,  non  v'  è  parimente  fama  che  conquistar  non 
sapesse  ;  di  questo  popolo  che,  più  volte  infelice,  fu  sem- 
pre grande,  e  sarà  sempre  serbato  a  eccelsi  destini  nel 
progresso  della  civiltà  e  del  sapere.  > 

Ma  più  ardite  furono  queste  altre  parole,  che  soltanto 
in  Toscana,  potevano  allora  impunemente  pronunziarsi  : 

<  Dai  congressi  scientifici  un  altro  bene,  oltre  gli  altri, 
aspettai  r  Italia,  certo  né  il  più  piccolo  né  il  meno  desi- 
derato. La  divisione  della  Penisola  in  piccoli  Stati,  l'an- 
tica divisione  politica  infinitamente  più  minuta,  privò 
il  bel  paese  d'un  centro  scientifico,  quale  per  modo 
d'esempio  sono  Londra  e  Parigi.  Ma  il  Genio  italiano 
brillò,  comunque  sparso  e  diviso,  dappertutto,  e  fece 
spesso  gli  umili  borghi  segno  d' invidia  alle  città  popo- 
lose ;  ma  i  colossali  istituti  di  scientifico  insegnamento 
mancarono,  e  le  gare  municipali  si  cacciarono  in  ogni 
cosa:  e,  mentre  che  ciascuno  amava  la  patria,  non  vi 
fu  patria  comune.  Come  le  terre,  divisi  gli  animi:  e 
nella  differenza  delle  opinioni,  aspri  modi,  parole  acerbe, 
vicendevol  disprezzo.  Sì,  benediciamo  ai  Congressi  che 
raccogliendo  i  sapienti  ora  in  una  terra  ed  ora  in  un'al- 
tra fanno  le  Scienze  veramente  cosmopolite.  >  Il  Con- 
gresso di  Firenze  ebbe  davvero  importanza  somma,  e 
con  ragione  proclamò  ed  incise  sulle  sue  medaglie  che 

<  ne'  Congressi  degli  Scienziati  italiani  l'Accademia  del 
Cimento  rinasceva.  > 

Enrico  assistette  a  questo  terzo  Congresso,  iscriven- 
dosi alla  sezione  di  agronomia  e  tecnologia.  Nelle  adu- 
nanze di  questa  sezione,  presieduta  dal  Lambruschini, 
si  discusse  molto  della  istruzione  de'  contadini  e  degli 
artigiani  :  il  Gera  parlò  del  Lombardo  Veneto,  il  Mayer 
del  Piemonte  ;  il  La  Farina  augurò  alla  Sicilia  che  d'al- 
lora in  poi  r  ignoranza  dei  contadini  non  agguagliasse 
la  fertilità  della  terra.  Ogni  rappresentante  delle  varie 


552  LIBRO  QUINTO. 

parti  d' Itatia  mostrò  a  qual  punto  fosse  presso  ciascuno 
r  istruzione  elementare. 

A  questo  tema  dell'  educazione  popolare  si  era  ve- 
nuti senza  accorgersene,  perchè  V  animo  de'  convenuti 
e  la  forza  de' tempi  dovevano  condurvi/ 

Il  Mayer  lesse  un  cenno  sull'Orfanotrofio  tecnologico 
di  Prato,  mostrando  con  quanto  ingegno  e  carità  Gae- 
tano Magnolfi,  legnaiuolo,  avesse  fondato  e  cresciuto 
quell'  utilissimo  Istituto.  E,  accompagnati  dal  Mayer 
stesso  dopo  invito  del  Presidente,  si  recarono  a  visitarlo 
il  Sambuy,  il  Maestri,  il  Serristorì,  il  Cera,  per  fame 
un  rapporto  alla  sezione.  Il  Mayer  presentò  poi  al  Con- 
gresso il  Magnolfi,  che  fu  chiamato  al  banco  della  pre- 
sidenza e  gli  furono  espresse  con  nobili  parole  i  senti- 
menti dell'intera  sezione. 

E,  in  mezzo  alle  feste  pel  Congresso,  una  cerimonia 
commovente  ebbe  luogo  in  Santa  Croce. 

€  Qui,  scrive  Enrico  Mayer,  ai  15  di  settembre,  la 
scienza  invocava  Iddio  d' ogni  sapienza  principio  ;  e  qui, 
ai  3  di  ottobre,  l' infanzia  lodava  Iddio  rivelatore  -al- 
l' innocenza  di  arcani  celati  all'  investigazione  de'  sa- 
pienti. Nel  primo  di  questi  giorni,  la  memoria  de'  sommi 
tumulati  in  quel  tempio,  ricongiungeva  alle  glorie  an- 
tiche le  nuove  speranze  italiane;  e  il  nome  di  Ma- 
chiavello, fra  quei  di  Dante  e  d'Alfieri,  e  le  ceneri  di 
Michelangiolo  in  faccia  a  quelle  di  Galileo,  facevano 
trepidante  muovere  il  passo  anche  a  chi  avesse  sentito 
tenere  in  so  qualche  parte  dell'  eredità  di  quei  Grandi. 
Ma  nel  secondo,  quelle  memorie  eran  mute  ;  e  monu- 
menti e  nomi  nulla  dicevano  a  quella  schiera  infantile 
che  s'adunava  fra  di  essi.  Disfilavano  composti  in  bel- 
r  ordine  per  mezzo  all'  augusta  navata  500  bambini 
de'  due  sessi,  i  quali,  consci  soltanto  delle  soavi  impres- 
sioni dell'ora  presente,  nulla  sentivano  di  quel  peso, 
che,  per  tanta  gloria  di  generazioni  passate,  l' Italia  fa 

'  Vedi  il  mio  libro  /  Congressi  degli  scienziati  e  i  Congressi  pe- 
^ogici  italiani,  Firenze,  Galileiana,  1880. 
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con  tremendo  obbligo  gravitare  sopra  ogni  generazione 
novella  ;  ma  pur  formavano  quei  fanciulli  un  sacro  drap- 
pello, iniziatore  di  nuova  civiltà  e  precursore  di  tempi 
migliori;  e  quel  palpito. pel  futuro  ch'essi  presentivano 
ancora,  altri  il  provava  per  essi  e,  nel  mirarli,  pregava 
Iddio  che  li  crescesse  di  numero  e  di  virtù,  sì  che  le 
speranze  de'  loro  primi  anni  non  fossero  dall'  età  più 
matura  smentite,  o  da  iniqui  destini  disperse. 

>  La  memoria  di  questo  giorno  non  potrà  ormai  dile- 
guarsi, perchè  affidata  non  alla  sola  commozione,  più  o 
meno  transitoria  degli  animi,  ma  al  durevole  convinci- 
mento indotto  in  essi  dalle  parole  di  Sacro  Oratore  che 
già  mostratosi  in  più  luoghi  degno  banditore  del  Van- 
gelo, parve  in  quel  pergamo,  e  in  tanto  momento,  su- 
perare sé  stesso.  > 

E  r  oratore  era  quel  medesimo  arcidiacono  Giuseppe 
Lorini,  di  cui  è  fatto  cenno  nelle  lettere  fra  il  France- 
schi e  il  Mayer.  L' orazione  fu  stampata  nella  Guida  col 
titolo  :  Sulla  carità  educatrice  per  mezzo  degli  asili  infan- 
tili con  una  prefazione  di  Enrico  : 

<  Ti  mando,  scriveva  questi  al  Franceschi,*  la  pre- 
fazione al  Discorso  del  bravo  Lorini,  che  ho  con  ogni 
amore  riscritta,  e  nella  quale  spero  che  non  si  trove- 
ranno eresie  ;  se  no  que'  frati  potrebbero  rammentarsi 
di  aver  avuto  a  loro  comando  l' Inquisizione.  Ne  mando 
pur  copia  al  Vieusseux,  al  quale  già  scrissi  ieri,  perchè 
combinasse  teco  il  miglior  modo  di  pubblicazione,  onde 
si  procurasse  il  benefizio  degli  Asili. 

>  Vorrei  pure  che  tu  rileggessi  attentamente  il  Di- 
scorso del  Lorini  e  ti  accertassi  che  non  vi  abbia  fatto 
modificazioni  importanti. 

>  Tu  sai  che,  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  si 
deve  nella  gerarchia  ecclesiastica  far  talvolta,  per  ob- 
bedienza de'  superiori,  quello  che  mai  non  si  sarebbe 
fatto  spontaneamente;  e  d'altra  parte  tu  puoi  bene  coni- 


^  Livorno,  13  novembre  1841.  Arch.  della  Letteratura  italiana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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l)ron(lcre  eli'  io  non  vorrei  per  nissun  conto  con  quelle 
prefazioni  farmi  editore  di  cose  che  ripugnassero  alla 
mìa  coscienza. 

>  Questo  è  un  punto  delicato,  nel  quale,  se  incontri 
qualche  dubbio,  per  scioglierlo  mandami  pure  il  Discorso 
del  Lorini,  o  quegli  squarci  che  ti  fermassero. 

>  La  mia  prefazione  potrebbe  in  ogni  caso,  e  con 
leggerissima  modificazione,  stamparsi  sempre  come  arti- 
coletto  della  Guida,  la  quale  non  può  tacere  d' un  av- 
venimento come  quello  del  3  ottobre. 

>  Tante  cose  ai  tuoi.  Abbiti  cura.  La  mia  famiglia, 
e  principalmente  mia  madre,  te  lo  raccomanda  di  cuore. 
Essa  aggiunge  che  quando  rispondi,  tu  le  dia  nuove 
dell'  amico  Kepetti. 

>  PS.  —  Profitta  della  presenza  della  brava  Bicci 
costì,  e  falla  conoscere  a  qualcuna  delle  Ispettrici  più 
zelanti,  e  più  capaci  d'intenderla.  Essa  saprà  ricono- 
scere il  buono  che  è  negli  Asili  di  Firenze,  ma  racco- 
mandale di  andarci  da  sé  e  a  tutte  le  ore.  > 

Il  Lambruschini,  ricevuto  l' avvertimento  preposto 
al  Discorso  del  Lorini,  scriveva  ad  Enrico  liberamente 
la  sua  opinione,  sicuro  di  trovare  nel  Mayer  un  animo 
spassionato  e  che  avrebbe  pregiato  la  sua  franchezza.' 

Ebbi  ier  mattina  la  vostra  lettera  del  15,  il  Discorso  del 
Lorini,  e  il  vostro  avvertimento:  e  oggi  stesso  mando  que- 
sto e  quello  a  Vieusseux  perchè  si  stampino  nella  G-nida,  Io 
conosco  da  gran  tempo  il  Lorini,  perchè  predicò  a  Figline: 
conosco  le  sue  doti  oratorie;  e  non  mi  fa  nessuna  maravi- 
glia che  il  suo  Discorso  abbia  scosso  e  commosso.  —  Vi  dico 
però  con  la  mia  solita  sincerità  (e  facendo  con  ciò  non  dd 
biasimo,  ma  un  elogio  al  Lorini)  che  questo  discorso  compo- 
sto da  lui  appunto  per  essere  recitato,  forse  non  parrà,  letto, 
quel  che  è  parso  sentito.  Aggiungerò  pure  che  io  non  dubito 
punto  dcir  eletto,  come  voi  ben  dite,  transitorio  di  quella 
funzione;  ma  dubito  assai  deir  effetto  permanente,  e  deir uti- 
lità reale  che  sia  per  venirne  agli  Asili.  —  Io  dirò  a  voi,  che 
stimo  sinceramente  ed  amo,  la  cosa  come  la  penso:   noi  ita- 

*  San  Gerbone,  18  novembre  1841.  Ardi.  Mayer. 
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liatii  amiamo  troppo  lo  spettacolo,  e  diamo  a  ogni  cosa  la 
pompa  teatrale.  Così  abbiamo  fatto  della  lieligioue,  così  mi 
par  che  facciamo  delle  istitazioiii  pie,  e  di  quella  degli  Asili 
in  particolare.  Io  non  ho  mai  avuto  un^  idea  netta  dello  scopo 
della  funzione  di  Santa  Croce.  Si  voleva  egli  far  pregare  i 
bambini  ?  Ma  allora  perchè  quella  cerimonia  ?  Perchè  non  av- 
vezzarli alla  preghiera  semplice,  sincera,  che  parla  a  Dio  e 
non  .agli  uomini?  — Si  voleva  egli  invece  far  un  accatto  per 
loro  ?  Perchè  allora  farveli  essere  presenti  ?  Perchè  farli  ascol- 
tare un  discorso  che  non  potevano  intendere  ;  e  che,  inteso, 
poteva  eccitare  in  loro  sentimenti  e  idee  non  adattate,  non 
essendo  fatto  per  loro  ?  Perchè  soprattutto  avvezzarli  ad  es- 
sere dati  in  spettacolo;  ad  essere  il  soggetto  di  tanto  con- 
corso, di  tante  premure,  di  tanta  solennità,  di  lagrime,  di 
sguardi,  di  lodi  :  e  cosi  violare  la  pudicizia  della  loro  mode- 
stia, e  infondere  in  essi  il  veleno  della  vanità,  peste  delP edu- 
cazione ?  Perdonatemi,  caro  Mayer,  s' io  vi  parlo  così  franca- 
mente contro  quello  che  voi  pensate  e  sentite  :  ma  mi  parrebbe 
mancare  alP  amicizia,  non  dicendovi  quello  che  ho  in  cuore. 
La  vostr*  anima  gentile  e  candida  mette  il  bene  per  tutto. 
Ma  chi  sta  continuamente  co' ragazzi,  vede  in  loro  fin  dal- 
l' infanzia  i  germi  del  male  come  del  bene  ;  e  conosce  che,  se 
il  bambino  si  vede  oggetto  d' ammirazione,  piglia  della  virtù 
le  sole  apparenze;  cerca  unicamente  di  piacere,  di  farsi  lo- 
dare ;  non  coltiva  la  coscienza  e  il  buon  senso,  e  inganna  gli 
educatori  malaccoi*ti,  che  pensano  di  aver  in  lui  un  modellino 
di  bontà.  Io  temo  grandemente  che  questo  baco  si  vada  in- 
sinuando negli  Asili  ;  e  prego  voi  e  tutti  coloro  che  vi  hanno 
ingerenza,  a  star  molto  attenti.  Troppo  già  gli  Italiani  ten- 
dono alla  pompa,  alla  vanità:  noi  abbiamo  bisogno  di  virtù 
severe,  di  coscienze  rette,  di  anime  che  vogliano  piacere  a 
Dio  più  che  agli  uomini.  Per  carità  facciamo  de'  buoni  popo- 
lani, de' cristiani  schietti,  non  de' mimi.  Queste  riflessioni  io 
non  ho  saputo  contenermi  dall'  esporre  a  voi,  che  potete  più 
che  altri  sentirne  il  valore.  Ma  esse  non  mi  impediscono  dal- 
l'accogliere  nella  Guida  il  Discorso  del  Lorini  e  l'avverti- 
mento vostro.  Poiché  voi  credete  che  ciò  possa  giovare  alle 
sale  d' Asilo,  io  pospongo  al  vostro  il  parer  mio  ;  giacche  il 
solo  dubbio  d' aver  omesso  cosa  vantaggiosa  ad  un'  istitu- 
zione sì  santa,  e  a  me  sì  cara,  mi  sarebbe  troppo  penoso. 

Avrei  bisogno  di  meditare  un  po'  meglio,  e  di  fare  qual- 
che esperimento,  avanti  di  parlare  de'  modi  più  semplici  e 
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più  economici  di  Asili  per  le  borgate  di  provincia.  Ma  è  idea 
che  non  mi  sfugge.  Tenetelo  a  mente:  le  sale  d'asilo,  come 
sono  ora,  non  possono  durare;  costano  troppi  quattrini, 
troppe  cure,  e  troppa  fatica  per  le  Direttrici.  Non  è  possibile 
che  si  propaghino  in  questa  maniera.  Bisogna  pretender  me- 
no, ma  cose  sostanziali  e  veramente  educative  ;  pensar  molto 
più  all'educazione  fisica  e  ai  lavori  manuali  che  sono  per  il 
popolo  morale  e  pane.  Soprattutto  infondere  un  sentimento 
più  vivo  e  più  retto  di  religione  evangelica,  parlandone  meno. 
Ma  di  ciò  altra  volta. 

La  Gruida  mi  sta  sempre  a  cuore.  Vedrete  nel  presente 
fascicolo  doppio,  un  articolo  d'educazione  eh' è  primo  di  molti 
altri  sulla  parte  veramente  sostanziale  dell'  educare.  L' ho 
pensato  molto,  perchè  vorrei  giovare  ai  piccoli  e  ai  grandi, 
e  vorrei  far  intendere  più  ancora  di  quel  che  dico.  A  questa 
parte,  a  cui  è  volto  tutto  l' animo  mio,  e  a  quella  de'  metodi 
e  de'  libri  elementari,  io  consacrerò  volentieri  quanto  più 
tempo  avrò.  Ma  bisognerebbe  che  mi  potessi  sgravare  un 
poco  della  parte  più  accessoria,  ma  più  piacevole  forse  alla 
maggiorità  de' lettori,  e  tormentosa  per  me  perchè  vuol  troppo 
tempo.  Medito  perciò  una  modificazione  per  l' anno  prossimo, 
nella  quale  vorrei  grandemente  valermi  della  cooperazion  vo- 
stra che  con  tanta  cortesia  mi  offrite.  Bisognerebbe  che  po- 
tessimo parlare  un  poco.  Siete  voi  per  venir  punto  in  Firenze 
in  questo  mese,  o  ai  primi  del  futuro?  L'avrei  molto  caro. 
Se  no,  vi  scriverò  le  mie  idee  ;  meglio  però  sarebbe  parlare. 

Noi  possiamo  differire  d' opinione  sul  modo  ;  ma  siamo 
tanto  concordi  nei  fini  dell'  educazione  del  popolo,  che  non 
possiamo  non  intenderci  e  non  amarci.  Quanto  a  me,  siate 
certo  della  mia  sincera  stima  ed  amicizia. 

Questa  lettera  del  Lambruschini,  così  franca  e  schietta 
e  giustissima,  non  poteva  non  far  piacere  ad  Enrico: 

<  Gran  piacere  mi  ha  fatto  la  lettera  di  Lambru- 
schini, scriveva  al  Vieiisseux.*  Noi  differiamo  su  qual- 
che punto  spettante  ai  mezzi,  ma  d'accordo  sul  fine,  noi 
giungeremo  spero,  anche  per  vie  diverse,  a  i>romuo- 
vcrlo.  Gli  tornerò  a  scrivere,  ma  intanto  ringraziatelo 


*  Livorno,  20  novembre  1841.  Arch.  della  Letteratura  it.iHana, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 


CAPITOLO  TERZO.  557 

a  nomo  mio,  e  siccome  crederei  bene  che  ciò  eh'  egli  mi 
scrivo  intorno  agli  Asili  fosse  veduto  anche  da  Dussauge 
e  Franceschi,  così  gli  chiedo  il  permesso  di  farne  ad  essi 
confidenziale  comunicazione.  > 

Nell'aprile  del  1842  Enrico  intraprese  un  viaggio 
nella  Germania  :  egli  pensava  che  questo  avrebbe  chiuse 
le  sue  pellegrinazioni  pedagogiche  ;  <  così,  scriveva  al 
Vieusseux,  quella  concatenazione  delle  scuole  popolari 
e  delle  altre  istituzioni  educative  rannodate  agli  Asili 
infantili,  formerà  poi  lo  scopo  finale  de'  miei  pensieri. 
Quel  che  avrete  prima  del  mio  viaggio  sarà  un  articolo 
sulla  Prussia,  e  alcune  considerazioni  generali  desunte 
dalla  prima  serie  de'  miei  frammenti  sinora  pubblicati. 
Lascerò  pure  in  ordine  il  Disegno  lineare.  >  * 

Il  primo  paese  che  egli  cerca  di  rivedere  è  Stuttgart; 
là  ritrova  i  suoi  vecchi  amici  di  quindici  anni  prima. 
Vede  r  Hartmann  e  con  lui  riprende  il  filo  dei  discorsi 
d'un  tempo,  specialmente  sulle  differenti  istituzioni  edu- 
cative. Trova  il  suo  vecchio  amico  di  ottant'anni,  collo 
spirito  caldo,  come  se  ne  avesse  avuti  venti.  I  suoi  antichi 
alunni,  specialmente  la  contessa  Maria  di  Wiirtemberg, 
non  vorrebbero  lasciargli  un  minuto  libero.  Visita  col 
conto  Guglielmo  Louisbourg  e  Lichtenstein  ;  col  conto 
Alessandro  va  a  Serac  e  si  trattiene  a  Stetten,  dove  rie- 
voca lo  memorie  della  sua  giovinezza.  Lasciata  Stuttgart, 
si  reca  a  Heidelberg,  dove  il  professore  Mittermayer  lo 
aiuta  nelle  sue  escursioni  pedagogiche.  Il  Mittermayer 
ora  stato  uno  dei  membri  più  operosi  del  Congresso  di 
Firenze.  <  Egli  è  pieno  dei  suoi  ricordi  d' Italia,  e  non 
desidera  che  di  ritornarvi  ;  e  frattanto  ha  stabilito  rap- 
porti interessanti  atti  a  ravvicinare  i  due  paesi  pel  rap- 
porto scientifico.  >  '  Ad  Heilbronn  conosce  personal- 
mente Justinus  Kerner,  uno  degli  uomini  più  notevoli 
della  Germania,  poeta,  medico,  filantropo  e  spiritista. 
Conosco  pure  Niemsch,  più  conosciuto  sotto  il  pseudo- 


*  A  ViouKMeux,  IC  nprlle  1842.  Ardi.  ih*ì\R  Letteratura  italiana. 

*  Lettera  alla  famiglia^  25  luglio  1H42.  Arch.  Mayer. 


558  LIBRO  QUINTO. 

niino  di  Lenau.  Visita  Mannheim,  Gershein,  e  Danii- 
stadt;  e  poi  è  a  Francoforte,  dove  passa  il  tempo  a 
esaminare  parecchi  Istituti.  Finalmente,  dopo  essersi 
trattenuto  a  Nurimberga,  arriva  a  Berlino.  Gli  era  stato 
proposto  di  recarsi  ai  Congressi  di  Magonza  e  di  Stras- 
burgo ;  in  qualunque  luogo  egli  era  andato  aveva  udito 
esprimere  il  rincrescimento  di  non  sapersi  nulla  della 
vita  intellettuale  italiana  e  il  rimprovero  che  si  faceva 
agli  Italiani  di  non  far  conoscere  al  di  fuori  quello  che 
essi  facevano.  <  E  vero  pur  troppo,  esclama  Enrico,  che 
non  fanno  molto,  ma  in  sostanza  qualche  cosa  fanno: 
ed  è  dolorosa  questa  oscurità  completa  sopra  di  loro.  > 
Infatti,  intorno  agli  asili,  non  trovava  da  imparar  nulla 
nella  Germania. 

Visita  ad  Halle  il  prof.  Witte,  il  celebre  dantofilo, 
che  aveva  fondato  una  società  dantesca.  Vede  pure  il 
Combe,  autore  d'  una  frenologia,  il  cui  sistema  fu  con- 
futato dal  Flourens.  Riconosce  nei  libri  del  Combe  come 
in  quelli  dello  Spurtzheim  un  merito  speciale  che  glieli 
fa  credere  degni  di  collocarli  nella  sua  Biblioteca  peda- 
gogica; cioè,  l'applicazione  che  fanno  dell'esame  delle 
facoltà  all'educazione  umana.  Queste  facoltà  esistono, 
sia  che  abbiano  o  no  una  sede  particolare,  o  nell'anima. 
0  in  una  circonvoluzione  del  nostro  cervello. 

Ritrova  il  Gerhard  e  il  Cornelius.  Con  soddisfazione 
vede  tradotto  in  tedesco  il  suo  articolo  suU'  educazione 
popolare  in  Inghilterra.  Si  occupa  della  riforma  carce- 
raria e  conosce  il  dottore  Julius,  noto  per  le  sue  pub- 
blicazioni sulle  prigioni  e  per  i  suoi  viaggi  in  America 
per  studiare  gli  stabilimenti  carcerari.  Col  Rancke  sto- 
rico dei  Papi  si  trattiene  a  lungo  e  si  reca  con  lui  alla 
Società  italiana,  dove  non  è  permesso  che  di  parlare  ita- 
liano ;  fondatore  di  questa  Società,  composta  di  persone 
eh'  erano  state  in  Italia,  era  il  prof.  Valentini,  autore 
del  Dizionario  italiano-tedesco;  tutti  hanno  un  grande 
affetto  per  l'Italia,  ed  egli  si  trova  molto  bene  in  quel- 
l'ambiente. <  Vi  si  fanno  letture,  conversazioni,  e  pranzi; 
perchè  qui  come  in  Inghilterra  ogni  riunione  nou  è  com- 
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piota,  se  non  vi  si  uniscono  i  piaceri  della  Uivola.  >  *  E  là 
conosce  ed  entra  nell'  intimità  dello  Streckfuss,  ardente 
ammiratore  dell'Italia,  che  aveva  tradotto  per  intero 
Dante,  il  Tasso,  e  l'Ariosto  ;  ciascuno  colla  stessa  metrica 
dell'originale,  e  quest'  immenso  lavoro  non  era  stato  per 
lui  che  una  ricreazione  dalle  sue  numerose  occupazioni 
nei  pubblici  uffici.  Osserva  Enrico  che  uno  dei  segreti 
del  gran  lavoro  dei  Tedeschi  si  trova  nell'  abitudine  co- 
stante in  loro  di  andare  a  letto  presto  e  di  alzarsi  pre- 
stissimo. Vede  parimente  lo  storico  Raumer,  il  cui  lavoro 
sugl'imperatori  di  Svevia  interessa  molto  più  l'Italia 
della  Germania;  quantunque  uomo  di  Stato,  osserva, 
non  trascura  gli  studi  ;  ha  viaggiato  molto,  e  conosce  a 
fondo  i  differenti  paesi  dell'Europa.  Essendo  costui  stato 
parecchie  volte  in  Italia,  domanda  ad  Enrico  notizie  del 
Capponi,  del  Niccolini,  del  Vieusseux  e  di  tutti  gli  scrit- 
tori délV Antologia.  Riassumendo  le  sue  conoscenze,  En- 
rico si  compiace  di  avere  potuto  vivere  nell'  intimità  di 
persone  illustri  della  Germania  ;  fra  le  quali  trova  uo- 
mini che  da  un  aspetto  elevato  abbracciano  e  dominano 
le  istituzioni  prussiane,  e  che  non  rimangono  estranei 
al  loro  svolgimento. 

Nota  la  differenza  fra  la  Germania  e  l' Italia  rispetto 
alla  vita  pubblica.  Là  ogni  caffè  ha  una  quantità  di  gior- 
nali d' ogni  paese,  eccettuato  i  giornali  legittimisti,  non 
per  misura  di  polizia,  ma  per  mancanza  d' interesse  nei 
lettori. 

Nessuna  noia  per  il  passaporto.  Era  entrato  in  Prus- 
sia senza  che  gli  fosse  stato  domandato. 

Visitando  le  scuole  col  permesso  dell'  Eichorn,  mi- 
nistro dell'  Istruzione  pubblica,  che  si  era  intrattenuto 
volentieri  con  lui,  assiste  a  una  lezione  del  Diesterweg 
nella  Scuola  dei  Maestri  primari.  L' Eichorn,  uomo  che 
avea  consacrato  la  sua  vita  alle  scienze  morali  e  alla 
loro  applicazione  alla  Società,  lo  aveva  accolto  molto 
benevolmente,  entrando  con  lui  in  particolari  intorno 


»  Lettera  aUa  famiglia,  settembre  1842.  Arch.  Mayer. 
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al  suo  Ministero  e  alle  intenzioni  del  Re,  di  fare  ancor 
più  progredire  V  educazione  popolare  ;  lo  aveva  presen- 
tato al  ministro  degli  Esteri  per  poter  ricevere  regolar- 
mente tutte  le  nuove  disposizioni  ufficiali  intorno  alla 
Pubblica  Istruzione. 

Il  15  settembre,  sull'Elba,  a  bordo  del  battello  a 
vapore,  scrive  al  Vieusseux  : 

<  Ho  sentito  profondamente  la  perdita  del  nostro 
caro  Sismondi  ;  e,  quantunque  più  giovine  di  voi,  tì  as- 
sicuro che  spesso  mi  sento  freddo  il  cuore  contemplando 
intorno  a  me  le  sepolture  di  tanti  amici,  e  di  tanti  coe- 
tanei che  mi  hanno  preceduto  nel  sepolcro.  Il  termine 
medio  della  vita  è  assai  più  breve  di  quello  che  non  si 
considera:  eppure  la  vita,  anche  così  breve,  a  molti  è 
di  peso.  In  questo  viaggio,  più  che  ne' precedenti,  ho 
provato  intensamente  il  dolore  della  solitudine,  per  pri- 
vazione d' intimi  affetti,  e  mi  rallegro  già  di  ritrovarmi 
in  Toscana,  in  seno  alla  famiglia  e  agli  amici. 

>  Dite  air  amico  Reumont  che  delle  sue  commenda- 
tizie ne  ho  fatto  buon  uso,  e  vi  prego  dirgli  che  il  mi- 
nistro Eichorn  mi  ha  accolto  con  molta  gentilezza,  e 
che  in  generale  ho  trovato  tutte  le  persone  così  in  uf- 
ficio come  fuori  di  ufficio  dispostissime  a  secondare 
tutte  le  mie  ricerche  pedagogiche.  Non  ho  cercato  in 
Berlino  il  bibliotecario  Spiker,  ma  gli  ho  lasciato  la  vo- 
stra lettera  all'uffizio  della  sua  Gazzetta.  Ma,  in  quanto 
al  Savigny,  che  ho  incontrato  dal  ministro  di  Francia, 
posso  dirvi  che,  appena  ha  inteso  eh'  io  veniva  di  To- 
scana, mi  ha  domandato  subito  di  voi,  ed  ha  parlato 
sul  conto  vostro  in  un  modo,  che  ben  era  di  giustizia, 
ma  che  al  tempo  stesso  palesava  memoria  di  affetto. 
Ilo  dato  a  leggere  il  fascicolo  della  Guida,  e  più  d' uno 
in  Berlino  come  in  altre  città  di  Germania  hanno  mo- 
strato sentire  con  pari  interesse  e  sorpresa  l' esistenza 
d' un  giornale  pedagogico  italiano.  Ma,  sul  punto  di  as- 
sociarvisi,  il  guaio  sta  sempre  nella  nullità  di  comuni- 
cazioni librarie  fra  i  due  paesi.  A  riceverlo  direttamente 
non  e'  è  da  pensarvi  ;  il  porto  di  quel  fascicolo  è  stato 


CAPITOLO  TERZO.  561 

quasi  di  due  talleri,  e  non  ho  ancora  trovato  un  libraio 
tedesco  che  riceva  in  modo  un  po'  regolare  una  cassa 
di  libri  italiani.  Vi  assicuro  che  su  questo  punto  ho 
cercato  dappertutto  informazioni  precise,  e  la  risposta 
quasi  sempre  è  stata  che  non  sanno  a  chi  rivolgersi 
in  Italia.  Anche  per  questo  un  centro  librario  italiano 
sarebbe  di  grande  utilità.  A  Lipsia  mi  sono  messo  al 
fatto  dello  stato  preciso  del  commercio  librario  in  Ger- 
mania, e  più  e  più  mi  convinco  della  possibilità  di  qual- 
che cosa  di  simile  in  Italia  e  specialmente  in  Firenze. 
Ma  non  è  cosa  da  improvvisarsi.  Anche  in  Germania 
lo  stato  attuale  è  il  frutto  del  tempo,  e  di  tempo  lun- 
ghissimo, ed  anche  ultimamente  vi  si  sono  introdotti 
de'  grandi  miglioramenti  ;  e  v'  è  ora  in  Lipsia  una  vera 
Borsa  libraria,  dove  si  fanno  gli  affari  per  differenza, 
colla  stessa  semplicità  che  si  differenziano  i  pagamenti 
de'  cassieri  nelle  stanze  di  Livorno.  Ripeto  che  far  subito 
bene  noi  potremo  in  Italia  più  che  altrove  ;  ma  qualche 
cosa  va  tentata;  e  almeno  la  cosa  va  tenuta  viva  ;  e  spero 
che  al  congresso  di  Padova,  o  il  Serristori  o  voi  dichia- 
rerete che  la  commissione  non  è  morta. 

>  Pochi  giorni  consacrerò  all'  Olanda  ;  poi  risalirò  il 
Reno,  e  forse  mi  troverò  ancora  all'  ultima  riunione  ge- 
nerale del  congresso  di  Magonza,  e  all'apertura  di  quello 
di  Strasburgo.  Qui  spero  ritrovare  1'  amico  Torrigiani, 
del  quale  sento  da  Eugenio  ch'egli  rappresenterà  i  Geor- 
gofili  ;  sicché  cade  da  sé  ogni  mia  domanda  in  propo- 
sito, eh'  io  aveva  fatto  soltanto,  perché  Carlino  m' avea 
scritto  da  Londra  che  la  riunione  di  Strasburgo,  aveva 
luogo  troppo  tardi,  perch'  ei  credesse  potervisi  ritrovare. 

>  De'  miei  studi  parleremo  a  comodo  ;  qualche  risul- 
tato lo  avrò  certo  dal  mio  viaggio,  ma  non  è  però  men 
vero  che  questo  avrebbe  dovuto  essere  più  lungo,  e  che 
ben  altro  frutto  ne  avrei  riportato  se,  invece  di  partir 
da  Livorno  agli  ultimi  di  giugno,  ne  fossi  partito  ai 
primi  di  aprile. 

>  Per  l' istruzione  elementare  non  ho  trovato  in  Ger- 
mania nulla  di  nuovo;  e,  in  questo,  le  scuole  francesi 

Matbr.*  36 
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sono  più  avanti.  Anche  per  gli  Asili  Infantili  tì  prego 
dire  al  buon  Franceschi  che  continuiamo  pure  a  fidare 
in  Dio  e  nelle  proprie  forze,  perchè  ì  Tedeschi  non  più 
degr  Inglesi  o  de'  Francesi  possono  in  questo  farci  da 
maestri.  Parlo  de' metodi,  perchè  rispetto  agli  estemi 
sussidi,  vi  sono  qui  dei  mezzi,  ai  quali  noi  ancora  non 
possiamo  pensare. 

>  Scrivetemi  due  righe  a  Strasburgo,  dove  spero  tro- 
vare qualche  prospetto  della  Guida.  Cosa  fanno  il  Cap- 
poni, il  Lambruschini,  il  Ridolfi  ?  Come  sta  il  Capei  ? 
Che  si  dice  di  Padova  ?  Mandatemi  qualche  notizia  ita- 
liana eh'  io  possa  partecipare  ai  Francesi  e  ai  Tedeschi. 
Addio,  caro  amico,  salutate  di  cuore  chi  vi  chiede  di  me.  * 

Si  trattiene  col  Savigny,  il  celebre  giureconsulto, 
che  allora  era  incaricato  della  revisione  della  legisla- 
zione. <  Bisogna  confessare,  osserva,*  che  gli  uomini  non 
mancano  a  Berlino  ;  e  bisogna  sperare  che  qualche  cosa 
di  completo  e  di  durevole  sia  per  effettuarsi  dalla  riu- 
nione di  tante  forze  dirette  da  sì  alte  intelligenze.  Forse 
quello  che  manca  è  l'elemento  giovanile.  Tutti  questi 
uomini  eminenti  che  ho  conosciuto  son  vecchi  ed  hanno 
piuttosto  r  aspetto  di  poter  moderare  che  secondare 
1'  energia  naturale  del  Re.  > 

Domanda  notizie  del  Congresso  di  Padova  e  con  do- 
lore sente  dal  Vieusseux  che  il  Pilla,  il  Mossotti  e  il 
Salvagnoli  sono  stati  respinti  dal  confine  austriaco  ! 

Attraversata  l' Olanda,  arriva  a  Magonza  e  si  trova 
air  ultima  assemblea  generale  del  Congresso  che  si  te- 
neva in  questa  città.  Il  Presidente  aprì  la  seduta  an- 
nunziando la  presenza  del  Mayer,  come  deputato  di  una 
Società  italiana  (l'Accademia  Labronica).  Egli  prese  la 
parola  per  salutare  l'assemblea  e  parlò  in  tedesco  : 

<  Signori,  Mi  sia  concesso  di  dire  una  parola  di  rin- 
graziamento per  la  benevola  accoglienza  che  qui  mi  fu 
fatta  e  che  non  è  rivolta  alla  mia  persona,  ma  piuttosto 
alla  mia  patria,  come  dimostrazione  d'onore. 


1  Lettera  nHa  famiglia,  settembre  1842.  Arch.  Maj'er. 
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>  Solamente  io  avrei  desiderato  che  dalla  mia  pa- 
tria uomini  più  meritevoli  di  me  fossero  venuti  qui  al 
mio  posto,  poiché  anche  in  Italia  abbiamo  avuto  la  for- 

.  tuna,  in  simili  congressi,  di  salutare  uomini  illustri  di 
Germania,  fra  i  quali  mi  basti  ricordare  il  fondatore 
delle  Società  dei  naturalisti,  professor  Oken,  che  volle 
onorare  della  sua  presenza  il  nostro  primo  Congresso 
in  Pisa. 

>  Questo  reciproco  interessamento  dei  popoli  al  loro 
progresso  intellettuale  è  un  lieto  segno  del  nostro  tempo; 
ed  è  da  sperare  che  esso  diverrà  sempre  più  generale, 
cosicché  possano  finalmente  avverarsi  le  parole  che  ho 
letto  neir  iscrizione  del  vostro  Gutenberg  :  Nunc  quid- 
quid  veteres  sapiunt,  sapiuntque  recentes,  Non  sibiy  sed 
popvdis  omnibus  id  sapiunt. 

>  In  verità,  per  ciò  che  riguarda  la  Germania  e  l' Ita- 
lia, un  tale  reciproco  interessamento  s'è  già  da  secoli 
manifestato.  Dal  tempo  in  cui  città  fiorenti,  di  qua  e 
di  là  delle  Alpi,  svolsero  le  loro  libere  costituzioni  ;  dal 
tempo  in  cui,  coUa  Divina  Commedia  e  col  poema  dei 
Niebelungen  la  poesia,  dopo  lungo  sonno,  si  destava  a 
nuova  vita  ;  dal  tempo  in  cui  sorse  un  ardito  spirito 
d'investigazione,  che,  destatosi  nei  due  paesi,  fu  re- 
presso, a  dire  il  vero,  in  Italia,  ma  che  si  mantenne 
vivo  in  Germania,  distruggendo  dapprima  quanto  gli 
opponeva  ostacolo,  ricostituendo  poi  ;  dal  tempo  in  cui 
la   scintilla  della  vita  scientifica  s'accese  novamente 
sulle  rive  del  Reno  coli'  invenzione  della  stampa  e  sulle 
rive  dell'Arno  trovò  la  più  ricca  materia  per  la  diflfu- 
sione  della  sua  santa  luce,  d' una  luce  che  mai  e  in 
nessun  luogo  può  essere  oscurata;  dal  tempo  in  cui 
Raffaello  Sanzio  e  Alberto  Durer  si  stesero  cortesi  le 
destre  creatrici;  dal  tempo  in  cui  l' ordine  dell'universo 
manifestò  al  genio  di  Copernico  e  di  Galileo  la  sua  for- 
mula divina,  così  a  lungo  velata;  fin  da  questo  tempo 
r  Italia  e  la  Germania  si  sono  reciprocamente  incorag- 
giate ad  una  gara  gloriosa  sulla  via  della  scienza,  gara 
che   è  durata  per  secoli,  camminando  le  due  nazioni 
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dì  pari  passo,  e  per  secoli  durerà  ancora  finché  sarà 
raggiunta  la  meta  sublime  della  quale  V  umanità  possa 
rallegrarsi,  come  del  riavvicinamento  al  trono  del  suo 
creatore.  Possano  tutti  i  popoli  della  terra  rivolgere  a 
questo  scopo  le  forze  comuni,  poiché  di  queste  forze  ben 
si  può  dire  con  Schiller  :  Grandi  cose  opera  il  loro  con- 
trasto —  maggiori  la  loro  unione  !  > 

Quando  discese  dalla  tribuna,  molte  mani  sconosciute 
strinsero  la  sua  ;  e  uomini  e  donne  resero  all'  Italia  il 
saluto  ch'egli  avea  rivolto  alla  Germania. 

Da  Magonza  passa  a  Strasburgo,  dove  prende  parte 
attivissima  ai  lavori  del  Congresso  scientifico.  Là,  rispon- 
dendo al  signor  Pompery,  pronuncia  in  francese  un  di- 
scorso sull'avvenire  dell'arte,  che  i  congressisti  vollero 
fosse  ripetuto  dinanzi  alle  Sezioni  riunite  :  <  Le  mie  pa- 
role, scrive,  hanno  trovato  il  medesimo  accoglimento  che 
avevano  avuto  dalla  Sezione  di  letteratura.  Noi  le  rileg- 
geremo tosto  in  famiglia,  ed  io  porrò  l' approvazione  di 
coloro  che  mi  sono  più  cari  al  disopra  delle  acclama- 
zioni di  tutti  i  congressi  del  mondo.  > 

Da  Strasburgo  si  reca  a  Mulhouse,  a  visitare  gli  sta- 
bilimenti industriali  insieme  ai  congressisti.  <  Questa 
giornata  è  stata  una  vera  lanterna  magica  dei  prodigi 
dell'industria  umana.*  Il  Congresso  non  poteva  chiu- 
dersi meglio  che  con  questa  giornata.  >  Egli  pronunziò 
un  brindisi  al  solenne  banchetto,  offerto  agli  scienziati. 
<  Permettetemi,  rispondeva  al  segretario  generale,  che 
a  nome  degli  stranieri,  di  cui  oso  farmi  interprete,  sep- 
pure vi  sono  degli  stranieri  nella  città  della  scienza, 
io  vi  esprima  i  miei  sentimenti  di  ringraziamento  e  di 
ammirazione.  Non  vi  sono  stranieri  in  mezzo  a  noi,  ma 
concorso  di  popoli  diversi,  e  il  pensiero  di  questi  popoli 
si  é  presentato  al  mio  spirito  vedendo  queste  mirabili 
macchine  che  producono  i  miracoli  che  sono  passati  di- 
nanzi ai  nostri  occhi. 

>  In  queste  macchine  ho  visto  delle  ruote  che  com- 


*  Lettera  alla  famiglia,  ottobre  1842.  Arcb.  Majer. 
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piono  la  loro  vasta  rivoluzione  in  un  ristretto  spazio  di 
tempo.  Ne  ho  viste  altre  il  cui  movimento  è  appena  sen- 
sibile, ma  la  ruota  che  si  muove  con  più  rapidità  avrebbe 
molto  torto  s' ella  rivolgesse  un  rimprovero  a  quella  che 
gira  su  sé  stessa  con  più  lentezza.  Tutte  contribuiscono 
egualmente  a  produrre  il  resultato  finale  che  l' artista 
s'è  proposto,  ed  è  lui  solo  che  conosce  il  segreto  dei 
rapporti  che  le  uniscono  fra  loro.  Signori,  è  lo  stesso 
del  rapporto  misterioso  fra  le  nazioni  ;  ma  colui  che  ne 
ha  fra  le  sue  mani  il  segreto  è  al  di  sopra  di  noi;  non 
ostante  egli  ci  ha  rivelato  una  delle  leggi  di  questi  rap- 
porti, e  questa  è  bella  e  sublime  :  è  la  legge  di  fratel- 
lanza e  d' amore. 

>  Si,  i  popoli  son  fratelli  :  confortiamoci.  Questo  le- 
game di  fratellanza  si  stringe  di  più  in  più  ai  nostri 
giorni,  perchè  l'umanità  cammini  compatta  verso  il 
compimento  dei  suoi  grandi  destini.  Se,  rimasti  sepa- 
rati, i  popoli  hanno  prodotto  cose  cosi  grandiose,  che 
non  faranno  quando  saranno  riuniti  ?  Beviamo,  signori, 
alla  fratellanza  delle  nazioni.  > 

Tutti  i  giornali  di  Francia  e  di  Germania  elogiarono 
r  opera  del  Mayer  al  Congresso  di  Strasburgo  ;  solo  la 
Gazzetta  d^ Augusta,  rendendo  conto  del  Congresso,  non 
pronunziò  mai  il  suo  nome,  ma  si  limitò  a  riferire  i 
suoi  discorsi  e  i  suoi  lavori,  parlando  sempre  di  Ein 
Italiener. 

Gli  ultimi  giorni  che  passò  a  Strasburgo  furono,  dice,' 
piacevoli  e  interessanti.  Persone  alle  quali  non  era  stato 
affatto  raccomandato  e  neppure  presentato  lo  cercarono 
per  condurlo  nelle  loro  famiglie  e  per  rendergli  e  quel 
piacere  che  egli  aveva  fatto  loro  col  suo  discorso.  >  Un 
vecchio  pastore  gli  mandò  i  suoi  sermoni,  una  vecchia 
signora  una  medaglia  di  Oberlin.  Un  libraio  volle  rega- 
largli de'  libri,  dicendosi  felice  di  aver  qualche  cosa  da 
offrirgli.  €  Sono  confuso,  scrive  alla  famiglia,  di  tante 
attestazioni  di  simpatia  per  cosi  poco  e  pei  principi 

~      ~  ~  •  —  ~  "  •■ 

*  Lettera  aUa  famìglia,  ottobre  1842.  Arch.  Mayer, 
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molto  semplici  ed  elementari  che  ho  proclamati.  >  Tor- 
nato in  Toscana  dopo  questo  viaggio,  un  lavoro  occupò 
interamente  la  sua  attività,  interrotto  solo  dagli  avve- 
nimenti politici:  l'esame  delle  carte  foscoliane  ritro- 
vate in  Londra  presso  il  canonico  Riego  e  la  loro  pub- 
blicazione. 

Spero  non  sarà  discaro  al  lettore  che  io  interrompa 
la  narrazione  della  sua  vita,  per  raccontare  nel  seguente 
libro,  con  particolari  non  privi  d' interesse,  dopo  quali 
e  quante  difficoltà  e  studi  e  lavori  pazienti  e  amorevoli 
potè,  in  unione  a  F.  S.  Orlandini,  dare  all'  Italia  una 
completa  edizione  delle  opere  di  Ugo  Foscolo. 

Il  culto  che  l'Italia  ha  avuto  ed  ha  per  Ugo  Foscolo, 
il  collegarsi  dell'edizioni  delle  sue  opere  colle  vicende 
del  risorgimento  italiano,  giustificheranno  una  narrazione 
che  potrebbe  sembrare  troppo  ampia  e  inopportuna. 


Finis  del  Volume  Primo. 
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